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A CHI LEGGE.













Poichè ’l divino sposo a maestro della serafica verginella sanese, ebbe al più puro Fonte delle sue dolcezze ripieno il cuore di lei, ed illuminato alla più chiara sfera della sua luce, non volle che una sì viva fiaccola stesse più nascosa sotto del moggio ma che risplendesse nelle tempestose caligini di quel secolo a far lume alla salvezza di tanTE anime, e particolarmente alla combattuta e raminga navicella del pescatore, acciocchè se ne tornasse sicura nel porto suo: ed appunto, come in altri tempi, per confondere l’arroganza de’ giudei e dei gentili si era servito di persone idiote per loro manifestare il suo regno, così in quella perversa età, in cui l’orgogliosa baldanza degli uomini e la maliziosa politica pareva volesse togliere a Dio il governo del mondo e della sua Chiesa, determinò far ministra de suoi giudizj e condottiera delle sue vie, una fanciulla priva d’ogni sperienza e d’ogni proprio sapere, dando a lei quella medesima forza, che al sassolino vibrato sopra la statua di Nabucco, per atterrare le macchine della superbia e gli idoli della malizia.

Volle per tanto Cristo benedetto istruire al ministero apostolico l’eletta sposa sua Caterina, per mezzo della lettura delle sacre carte, e particolarmente del saltero. E poichè l’alfabeto non avea imparato, egli medesimo se gliene fece maestro, siccome il beato Raimondo da Capua suo confessore ci riferisce1. Indi, perche in più luoghi e con più azioni, compier potesse nel medesimo tempo l’offizio del suo apostolato,  dielle pure con maraviglioso modo l’uso della penna nella breve scuola d'un'estasi, e sotto il magistero di s. Giovanni evangelista e del santo dottore d'Aquino, il che afferma ella medesima in una lettera al sopraddetto beato Raimondo suo confessore.

Poichè dunque un tal miracoloso avvenimento volle l'increata sapienza, che fosse il primo infallibile testimonio appresso il mondo, che Caterina era ammaestrata in quella scuola, dove ammaestrati furono i primi banditori del Vangelo, siccome sentirono i sommi pontefici Gregorio XI e Urbano VI, i quali in ascoltandola ragionare,intesero in lei dottrina che umana non era; e siccome scrisse Pio II nella bolla per la canonizzazione di lei, e con lui s. Antonino, Luigi Granata, il Mirandolano e tanti altri scrittori, che nel proemio del dialogo riferimmo. E avvegnachè da quest'avvenimento miracoloso, molti altri miracolosi successi fossero poi per divina disposizione accompagnati nell'esercizio, che la santa Vergine prese dello scrivere e del dettare tutte quelle lettere, che in questo e nel secondo libro vedrai raccolte, sarà qui spediente l'esaminare tutte le circostanze, per poi passare a dar notizia del che e del quanto scrisse, e del come e  degli scrittori, che in tal ministero la servirono, e di chi poi le dette epistole ridusse insieme, e della prima e seguenti divolgazioni di esse, e della loro sposizione in più idiomi e delle cagioni in fine, che ci mossero a farne questa nuova impressione: del che alcuna cosa accennammo nel prologo del primo tomo.

Non accadendo dunque il rapportare altri testimonj, che il testimonio di lei medesima nella citata lettera addotto, intorno al maraviglioso modo del suo imparare a trattar la penna, aggiungeremo a questo l’attestato fattone dal beato Tomaso Caffarini suo discepolo2; e ciò solamente per riferire alcune circostanze del miracolo dalla santa in quella lettera taciute, e per intendere quale fosse la sua prima scrittura, e quali di poi fossero le cose che di sua mano scrisse, e quelle che da altri fece scrivere.

Item dico, me habuisse a Domno Stephano de Senis (questi fu il beato Stefano Maconi uno de’ segretarj della santa, di cui appresso parleremo) et hoc per litteras suas, qualiter, ex quo Virgo miraculose scribere didicit, ab orazione surgens cum desiderio scribendi scipsit propria manu unam litterulam, quam ipsi dicto Domno Stephano transmisit, in qua ita concludebalur, scilicet in suo vulgari, videlicet: scias, mi fili carissime, quod haec est prima littera, quam unquam ego scripserim. Et in supradictis litteris mihi ab ipso directis subjungit ipse praefatus pater quod ipso praesente, multoties postmodum Virgo propria manu scripsit, et etiam plures chartas de libro, quem etiam ipsa in proprio vulgari composuit: et qualiter dictas scripturas in Domo Pontiniani sui Ordini cartusiensis prope civitatem Senarum reposuerat: cui postmodum ego scripsi qualiter dignaretur ordinare, taliter quod unam de dictis scripturis virginalibus haberem, et  nondum recepi. Legi ego in libris epistolarum Virginis, et reperi, quod ipsa virgo rev.  P. supradicto magistro Raymundo generali Ordinis praedicatorum epistolas duas propria manu scripsit, inter alla intimando, quod aptitudinem scribendi mirabili modo Dominus in mente sua formaverat ex providentia spirituali.

Item dico in Venetiis me vidisse, et habuisse quandam cedulam de cinabrio, miraculose inter alias a virgine propria manu scriptam: nam cum quodam semel postquam scribere divinitus didicisset, cinabrium aptum ad scribendum juxta se reperisset, accepta quadam chartula, et quadam penna incepit cum dicto cinabrio taliter, licet in suo vulgari scribere, videlicet.

“Spiritus Sancte veni in cor meum, per tuam potentiam illud trahas ad te Deum, et mihi concede charitatem cum timore. Custodi me, Christe, ab omni mala cogitatione. Me recalescas, et me inflammes tuo dolcissimo amore, ita quod omnis poena mihi levi videatur. Sancte mi pater, mi Domine, dulcis Dominator or3, me juvate in omni mea necessitate. Christus amor, Christus Amor”.

Dieta ergo cedula per singularem nuncium tradita fuit Ven. Patri Ordinis eremitarum s. Augustini, videlicet Fr. Hieronymo de Senis4, qui postea illam tradidit pro speciali exenio suprascripto famoso predicatori in Venetiis, fidelicet Donino Praesbytero Leonardo Pisano, a quo ego postmodum pro singulari reliquia, et dono recepi, et nunc est cum aliis reliquiis virginis apud sorores Ordinis de penitentia beato Dominici de Venetiis.

Intorno a queste cose di sopra riferite, debbe sapersi come la sopra detta prima lettera a Donno Stefano scritta, non è stata fin qui ritrovata, nè saputo dove si custodisca; giovandoci bensì il credere, che Donno Stefano, diligentissimo custode e  veneratore delle cose della santa maestra, facesse dono di quel foglio così memorabile, o a qualche Certosa di quelle che egli governò, o a qualche divoto personaggio. Le carte poi, che la santa dì propria mano scrisse del libro, che mirabilmente compose, cioè il Libro della Divina Dottrina, oggi titolato il Dialogo della Divina Provvidenza, sappiamo esser lungo tempo state conservate nella Certosa di Pontignano, dove Donno Stefano lasciolle; ma, troppi anni non è, furono trasportate a Granoble nella gran Certosa5, coll’occasione, che i detti monaci di Pontignano e gli altri delle Certose tutte, furono obbligati colà trasmettere le più pregevoli scritture loro, come ci hanno asserito.

Le lettere che la santa di suo pugno scrisse al beato Raimondo, son la 90 e la 102, 103 di questa opera, benchè la 103 non sia che una continuazione della precedente, come leggerai, e per conseguenza sono quelle che il beato Caffarini riferisce al luogo di sopra. Ma dell’orazione che col cinabro ella scrisse, tostochè dall’estasi si riscosse, e che dice il Caffarini aver lasciata in Venezia fra certe altre reliquie di quelle suore della penitenza, non per ancora ne avemmo contezza, per quanta diligenza ne abbiamo fatta fare nei reliquiarj di tutte quelle suore domenicane.

Ond’è che occorrendoci esaminare come la fosse scritta nel suo originale, e se più tosto a metro di lauda che di prosa, contèntati, o pio lettore, che per un poco intorno a questo ti trattenghiamo. La detta orazione, la quale è la quarta fra l’altre della santa, leggesi così riportata nell’impressione d’Aldo del 1500. 





Note

	↑ Leggenda di santa Caterina, Parte I, cap. 11.


	↑ Processo della canonizzazione fatto in Venezia nel 1411. Copia autentica presso i Domenicani di Siena, fol. 34, ed altra copia nella Casanattense in Roma.


	↑ or per ora.


	↑ Di questo fra Girolamo parlasi nelle annot. alla lett. 132.


	↑ Vedi le note alla lettera 55.
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ORAZIONE 





CHE ELLA DI PROPRIA MANO SCRISSE DI CINABRO.






O Spinto Santo vieni nel mio cuore; per la tua potenzia tràilo a te Dio, e concedimi carità con timore. Custodimi Cristo da ogni mal pensiero; riscaldami e rinfiammami del tuo dolcissimo amore; sicchè ogni pena mi paja leggiera. Santo mio padre e dolce mio Signore, ora ajutami in ogni mio ministero. Cristo amore, Cristo amore. Amen.

Ed in un manoscritto di Tommaso Buonconti suo discepolo,1 dove egli riportò molte lettere ed orazioni della santa, trovasi questa nello stesso modo distesa se non che il Buonconti vi lasciò quelle parole:



Sicchè ogni pena mi paja leggiera.




Onde ci servimmo di quella d’Aldo, come più intiera ed uniforme al testo latino del beato Caffarini, il quale senz’altro ad verbum la voltò dall’antico suo volgare in latino, giacchè in latino dovette scrivere l’attestazione. Tuttavia ancor quella d’Aldo del tutto non risponde alla versione latina del Caffarini, dove in ultimo dice: adjuva me in omni mea necessitate. Sicchè nel suo volgare doveva dire in ogni mio mestiere; non già in ogni mio ministero. Imperocchè in tal senso pure usa mestiere per bisogno Cecco Angelieri poeta sanese di quel secolo.



Avvenga che, io dicea non ho mestiere,

Di voler cosa che dolor mi tolga.




Con occasione di questa ammenda, stimiamo, che di sopra quell'altro senso: Ita quod omnis paena mihi levis videatur, nel primo sanese volgare scritto dalla santa dicesse: Sicchè ogni pena mi paja leggiere: non già leggiero, come pose Aldo. Poichè se vegga risi le scritture di que’ tempi stessi, l’addiettivo leggiere era tanto comune al feminile sostantivo, che al mascolino, come oggidì sono simili addiettivi,  facile, breve, lieve, grave. Così trovasi nel Boccaccio alla novella 24, trovandola leggere assai mancò della sua speranza. E Binda Bonichi rimatore di Siena, più antico della santa, scrisse nella sua canzone quindecima.



Che natura contenta 

     Leggier vivanda, e grosso vestimento.




Imperocchè leggiera non si può troncar nel verso come leggiere; e perciò leggiere va inteso in questo autore: e altri esempi se ne ha nel Memoriale del Bergamino. Che se in questa forma voglia ridursi l'antica lettura di questa orazione, ognuno ben vede, che dalla santa fu legata a rima, non senza tale quale obbedienza alla misura del verso.



O Spirito Santo vieni nel mio cuore; 

     Per la tua potenzia tràilo a te Dio!

     E concedimi carità con timore.

     Custodimi Cristo di ogni mal pensiere, 

     Riscaldami e rinfiammami del tuo dolcissimo amore.

     Sicchè ogni pena mi paja leggiere.

     Santo il mio padre, e dolce il mio Signore, 

     Ora ajutami in ogni mio mestiere.

     Cristo amore, Cristo amore.




In questa forma, l’eruditissimo signor canonico Gio. Mario Crescimbeni, per nostro avviso, riportò questa orazione nel 3 volume della volgar poesia a fogl. 119, che punto non dissuona dal testo del Caffarini, a cui debbe credersi più, che ad ogni altro, poich’ebbe alle mani l’originale, ed anche agli altri due volgari sopraddetti si accorda. Altrimenti la santa, che nelle prose sua serbò tutta la grazia della locuzione, ed il suono conveniente del periodo, non averebbe posto in sì corti sensi cinque rime in are, e quell'altre in ero: senza che non era in casa della santa del tutto forastiera la toscana poesia, se Muccio  Piacenti non mediocre poeta intorno al 1300, fu suo avo materno, a detta del P. Ugurgeri2: e non era fuor di costume de religiosi il tenere divotamente allegro il popolo in cantar simili laude nel modo che dicesi aver praticato il beato Ambrogio da Siena3, pure domenicano, nel secolo precedente ed il beato Giovanni Colombino, con Paolino suo compagno ingesuato, che scrissero alcun anno avanti alla Santa4.

Che, rispetto alla misura del verso, ce la ritroverai più giusta, se ti ricorderai che di quel tempo scrivevano i rimatori intiere le parole, eziandio che le pronunziassero accorciate di qualche lettera, e così nel primo verso di questa sacra canzone dicendo spirto in vece che spirito, lo ridurrai al suo vero numero. Di questa maniera vedesi scritto nella Vaticana un originale di mano del Petrarca: e peggio di questo alcuni sonetti, di Pietro delle Vigne5, bisavo del beato Raimondo confessore della Santa, che per quante lettere vi si tolgano nel fine e nel mezzo delle voci, la misura noti torna giammai al suo segno, onde non sono che una continuata prosa sparsa di rime irregolari.

Avvertendo dunque le predette cose non si appose il Sangiur6 nell’asserire che la Santa non si servisse giammai dell’uso di scrivere, se non se nella predetta orazione: poichè, secondo afferma il B. Caffarini7 nel sopra detto luogo, ella stese molte lettere di suo pugno (oltre a que’ foglietti del Dialogo) al B. Stefano, al B. Raimondo, ed altri: e nel supplimento che lo stesso Caffarini fece alla Leggenda di Raimondo, aggiunge di più, che di sua mano ella scrivesse più volte ad Urbano VI, del che la Santa medesima ci rende più sicuro testimonio alla lettera 102, num. 2. Egli però è vero, che delle sue lettere la più parte crediamo fossero scritte, a dettatura di lei, da’ suoi segretarj, che fino a tre per volta nelle spedizioni la servivano, siccome più distintamente appresso diremo.

Stabilito il modo miracoloso del primo scrivere della Santa, e quali fossero le cose che prima scrisse, e poi, convien fermare in che luogo ciò le accadesse, ed in qual anno dell’età sua, e in che tempo.

Il luogo, siccome si dice nell’annotazioni alla lettera novantesima di quest’opera, fu la Rocca a Tentennano, uno de’ castelli che si possedevano dalla nobilissima famiglia de’ Salimbeni de’grandi di Siena, con occasione che quivi la Santa si tratteneva appresso una divota gentildonna di quella famiglia chiamata Bianchina, già moglie di Giovanni Salimbeni, alla quale indirizzò poi una lettera che si vede sotto al num. 331.

Oggi il detto luogo s’intende per la Rocca d’Orcia, avvegnacchè sopra la valle dell’Orcia sia situato, discosto da Siena ventitrè miglia; e scorgesi da’ passaggeri della Strada Romana, come in un acuto ed erto scoglio fabbricato sopra di un monte, a cultura di olivi meglio che ad altra cosa addimesticato. Ed oh quanto propriamente potrebbe alzarsi in quel sentiero una colonna, che avvertisse i pellegrini verso di Roma incamminati a salutare quel ripido sasso, dove fu insegnato il primo volo alla penna della nostra sanese colomba, che portò l’ulivo all’agitato Nocchiero della Chiesa romana, e che fu da Dio destinata a riportare sopra del Vaticano il nido per settant’anni sbanditovi dello Spirito Santo. Ond’è che questa Rocca predetta fu terribile ancora a Lucifero per que’ prognostici che vi prese delle sue future perdite, e ne provò le prime sconfitte nel cacciarlo che quivi fece la santa Vergine dal possesso del corpo di certa donna. 

Il tempo in cui santa Caterina in questa rocca si trattenne, fu nell’anno 1377, cioè il 30 dell’età sua, come s’osserva nelle annotazioni alla lettera 90, e pare che ciò seguisse nell’avvento; siccome ella accenna nella lettera 178 al numero 2,che scrisse dalla Rocca d’Orcia, dove il miracolo intravvenne.

Incaricatasi dunque, più che mai, la santa Vergine per divino comandamento del suo apostolico ministero di raddurre, per mezzo delle sue lettere, le smarrite pecorelle all’ovile di Cristo (come già di poco alla romana residenza raddotto avea l’istesso ramingo supremo pastore) e non bastandole il vigore della complessione sua da tante penitenze macerata, fulle di mestieri tenersi in ajuto alcuni de’ suoi più savi e più sperimentati discepoli, fra tanti che ella n’avea d’ogni grado, d’ogni condizione e d’ogni sesso, i quali di suoi segretarj ebbero nome.

Il beato Raimondo suo confessore8 dice, che coloro, i quali principalmente scrivevano a sua dettatura, furono tre: non contandovi per avventura sè medesimo, il quale, senz’altro, secondo che la bisogna richiedeva, in quell’officio occupavasi, come leggerai nelle note alle lettere scritte a’ pontefici.

Uno de’ tre fu Barduccio di Pietro Canigiani nobile fiorentino, giovane chierico, a lei carissimo per l’uniformità del candore verginale, ch’esso nell’anima sua coltivava, unito a molte altre singolari virtù; e che poco a lei sopravvivendo lasciò un odore di sempre incorrotta vita, lasciandoci ancora una relazione del transito della santa Madre, che da noi è stata riportata in fine della leggenda volgarizzata dal beato Raimondo a fogl. 211 del secondo tomo di questa impressione. Veggansi le notizie di questo santo giovane nella terza parte della detta leggenda della santa, cap. 1, num. 10, e nell’annotazioni alla lettera 228, e quelle di sua famiglia nelle note alla lettera 233. 

L’altro suo segretario fu Stefano di Corrado Maconi, casata delle più potenti e insigni fra quelle del Grandato di Siena9. Questi fu ridotto dalla santa nel buon cammino del Signore quattro anni prima che ella morisse, siccome egli asserisce nella lettera di testimonianza dell’azioni della santa, registrata da noi nel primo tomo di quest’opere, dopo la leggenda del beato Raimondo, ed affezionatosi alla sua dolce conversazione seguilla nel suo viaggio in Francia, in offizio di suo segretario; indi, tornato in Siena, servilla sempre tanto nelle spedizioni delle lettere che nello scrivere il Libro de’ Dialoghi, ed ultimamente andò a trovarla a Roma, in quel tempo che ella morì, e morendo disse lui, che si sarebbe fatto certosino, siccome accadde; essendo eletto, poi a generale del suo ordine, per cui molte segnalate cose intraprese, e fra l'altre, la fondazione della Certosa di Pavia, monumento immortale della pia magnificenza di Giovanni Galeazzo Visconti duca di Milano. Menò il Maconi, dopo la sua conversione, una santissima vita, tanto nel secolo che nella clausura, dietro alle tracce della santa maestra sua, e mostrava per le glorie di lei così tenera passione, che dal parlare sempre di quella, e dall’imitarla, fu per soprannome detto il Caterinato. Oggi è acclamato tra beati, e ne scrisse la vita don Bartolomeo da Siena certosino. Leggi dodici lettere che la santa in più volte indrizzogli, le quali cominciano al num. 253, e l’osservazioni sopra le medesime. Alcuna però ve ne manca, e particolarmente quella che la santa gli scrisse la prima volta, che di scrivere ebbe l’uso, il che di sopra si disse. 

Il terzo scrittore dal beato Raimondo nominato, fu Neri di Landoccio Pagliaresi, che similmente era nobilissimo uomo, e de’ grandi sanesi, e grazioso rimatore di que' tempi, siccome può conoscersi da quella canzone, che egli scrisse in lode della santa, riportata dal Farri nell’impressione del Dialogo del 1579 in fine del libro, che così comincia:



E spento il lume, che per certo accese, ec.




Fu il Pagliaresi uno degli scrittori del Dialogo, e delle Lettere; e lasciati a consiglio della sua maestra, tutti i parenti e le facoltà, menò dentro al secolo una vita del tutto religiosa, fino che vestendo negli anni ultimi del viver suo un sacco eremitico chiuse santamente i suoi giorni. Troviamo nella seconda parte di queste lettere al num. 273, che undici na sono a lui indirizzate.

Dopo questi tre segretarj della santa, che più assiduamente la servirono (per quello scrisse il Capuano) noi leggiamo, che dagli altri ancora in sì pregevole ministero si occuparono.

Uno fu (cui daremo luogo di quarto) ser Cristofano di Gano Guidini, cittadino di reggimento nella repubblica sanese e notajo dello spedale di s. Maria della Scala, il quale, rimastosi vedovo, vestì l’abito de’ frati serventi di detto spedale, come vedrai nell’osservazioni alla lettera 240. Costui rendette certa testimonianza della santa, e d’essere stato uno degli scrittori del Dialogo insieme con Barduccio, con Neri e col Maconi, come si vede nel prologo, che al detto libro abbiamo fatto. Una lettera a lui scrisse la santa, che è la 240, e nell’osservazioni a quella, avrai di lui più piena contezza.

In mancanza de’ mentovati segretarj servissi talora la santa Vergine delle sue discepole mantellate. Tra queste, una fu suor Francesca vedova di Clemente di Goro, che le fu compagna in molti viaggi, e a lei dettò la lettera 116, la 176, la 183. Di questa parla con molta lode il beato Raimondo nella leggenda par. 3, cap. 1, dove pure parla d’altra compagna detta Alessia dei Saracini, che scrisse ancor ella alcuna di queste lettere, come vedesi particolarmente dalla 117. La  Giovanna Pazzi ne scrisse pur essa, come si ha dalla lettera 287, e di lei favellasi alla lettera 342, siccome dell’altre due compagne nelle note a più lettere, che qui loro si trovano indirizzate.

Nè lontano è dal credersi, che s’intromettessero a otta, a otta in quest’affare gli altri suoi discepoli e compagni nelle sue spedizioni, fra i quali il beato Giovanni Tantucci frate Leccetano, che andò seco a Vignone, e che ascoltava le confessioni de’ popoli nella missioni della santa, l’abate di sant’Antimo, monsignor Tomaso Petra, frate Tomaso della Fonte suo primo confessore, frate Bartolomeo di Domenico che fu poi vescovo di Corone, e di rado si distaccò dal suo lato, Pietro Ventura, uomo nobile da Siena, il quale per intercessione di la racquistò il lume d’un occhio perduto, Anastagio da Montalcino amico ancor esso delle Muse, come si vede nella sua canzone, che per la santa compose, posta dal Farri al lato a quella del Pagliaresi; ed infine (per lasciarne moltissimi più, che nel ruolo del suo insigne discepolato, altrove riferiremo) leggiamo senz’altro, che Tomaso, Gherardo e Francesco Buonconti, fratelli nobili pisani suoi discepoli, e molte volte compagni ne’ suoi viaggi, alcune lettere scrissero: cioè Gherardo la 33, e la 59, Tomaso la 49, Francesco la 278.

Ma quello che serve a confondere ogni umano intendimento, si è ciò che riferisce il mentovato frate Bartolomeo di Domenico, che potrai leggere nell’annotazioni alla lettera 187. Afferma questo religioso nella giurata testimonianza, che rendette avanti al vescovo di Castello in Venezia, esser più volte stato presente quando la santa vergine dettava in un tempo stesso a tre scrittori diverse lettere, senza punto intrigarsi o frammettere di tempo; che è quello, che nella persona di s. Girolamo ci sembrò quasi difficile a credere: onde chiaro si conosce, che quel medesimo spirito di Dio, che ammaestrolla a trattar la penna, le assisteva del continuo, quando ancora ella si serviva della penna altrui. Anzi non di rado accadeva, che in dettando sollevatasi sopra le penne del divino Spirito, rimanendo astratta da tutti i sensi, eccettochè dal parlare, ed in quel modo divisando con Dio e cogli uomini, alcune lettere componeva, che ad una per una in questi libri vedrai distinte. Leggi in fine quanto del suo modo mirabile di scrivere lasciò scritto d beato Raimondo nel primo prologo alla leggenda e tutti gli altri insigni scrittori, dei quali faremo altrove parola.

Salita che fu al cielo la santa vergine l’anno 1380, alcuni de’ sopraddetti scrittori e discepoli suoi ragunarono di qua e di là delle sue lettere e delle sue scritture.

Il beato Stefano Maconi, avendo trascritto il libro del Dialogo, ripose poi dietro a quello alcune Epistole ancora; ed un altra, più piena raccolta, stimiamo che ne facesse in certo volume che si trova nella Libreria della Certosa pavese10, del quale appresso parleremo. Il Buonconti pure non poche ne mise insieme, come si ha da un suo antico esemplare a penna, rimasto fra le più memorabili cose del cardinale Volunnio Bandinelli, oggi appresso il signor Volunnio suo erede e nipote. Un’altra piena raccolta se ne ha in un antico testo a penna nella Libreria di s. Pantaleo in Roma, e questa è delle più fedeli nell’ortografia e nella locuzione fra quante, ne abbiamo vedute: e per quello dalla forma del carattere si ravvisa, fu lo scrittore contemporaneo della santa.

Ma il beato Raimondo Capuano suo confessore, ne lasciò ai Domenicani di Siena due ben grossi volumi in pergamena politamente esemplati, ne’ quali quasi tutte le raccolte degli altri si contengono, e ciò fu pochi anni dopo morta la santa vergine, quando pel ministero del suo generalato, visitando l’Ordine, fermossi alcun tempo in Siena nello stesso convento di Campareggi, di cui era figliuolo. E questi così pregevoli monumenti sono avvalorati dal testimonio, che ne fa il beato Tomaso Caffarini presso gli Atti di Venezia sopraccitati, affermando aver egli vedute le dette raccolte dal Capuano, donate ai frati di Siena, e riportando il numero delle lettere, cioè, che in un volume erano 155, e queste erano le scritte ai papi, cardinali, ed altri ecclesiastici, e che nell’altro volume, erano 139, e quelle erano a’ principi e ad altre persone secolari.

Nelle memorie del medesimo convento trovasi, che i sopraddetti due volumi per esser troppo grandi furono partiti in tre, e che uno di essi fu da’ frati mandato a Roma ad istanza d’Alessandro VII, del quale per tutte le diligenze praticate, veruna contezza non potemmo avere; sicchè de’ due che restarono, ci servimmo: e questi sono que medesmi che fra gli altri dodici manoscritti, o alla santa appartenenti, o alle memorie di quel venerabile convento, uno de’ primi santuarj della sua religione e della sua città, ancora oggi si veggono nella sagrestia della chiesa riccamente legati per alcune pie gentildonne sanesi, le quali per opera nostra vollero in quella forma esporli alla pubblica erudizione, e salvargli dall’incuria dell’altrui dimenticanza, o dalle rapine dell’altrui devozione indiscreta.

Fino all’anno 1500, cioè 120 anni dopo la morte di s. Caterina, fu desiderata la pubblicazione di dette sue lettere, ed allora fu, che Aldo Manuzio le pose alla luce in Venezia, a conforto e direzione di Fra Bartolomeo da Bergamo domenicano, e dopo lui il Farri in Venezia pure nell’anno 1579 ed altri dapoi.

Ma per quanta accettazione abbiano sempre trovata l’uno e gli altri testi, tanto presso gli scrittori che presso i divoti, ed i professori in fine della più polita toscana favella, non si può negare, che Aldo Manuzio, il Farri e tutti gli altri, che ai loro esemplari si sono attenuti, non abbiano mancato notabilmente nell’ordine e nell’avvertimento; e quello che peggio fu, debbono l’uno e l’altro riprendersi, come alteratori del testo della santa, così nella sua pura locuzione, che nella sentenza.

Ciò ben comprese Jacopo Corbinelli fiorentino nell’annoverare ch’egli fece i libri di santa Caterina fra molti altri degli scrittori toscani, che per mal fatto degli stampatori, furono prima negletti che conosciuti.

E prima (facendoci dall’ordine) non fu allora certamente servata la serie de’ tempi, ne’ quali la santa scrisse, anzi bene spesso fu posta a catafascio una lettera dietro a molte che dovevasi porre avanti a tutte quelle: in che puoi soddisfarti nell’annotazioni alla epistola prima, alla 271 e ad altre.

Secondo non fu avvertito di non replicare le stesse lettere più d’una volta, tanto che fino a 12 se ne contavano due volte stampate, come vedrai all’osservazioni della lettera 52, 126, 130 e 236.

E quanto alla considerabile alterazione prima della sentenza, basti l’attendere al confronto posto nel fine tanto di questa pria parte di lettere che della seconda, dove potrai chiaramente riconoscere, che nella prima si sono fatte al paragone de’ legittimi esemplari manoscritti fino a 216 correzioni e 65 nella seconda. E queste correzioni non sono di qualche solo carattere posto in cambio d’un altro, ma di parole e sensi intieri cangiati, tanto che molte espressioni in quel modo poste non s’accordavano colla più sana dottrina; e taluno, per difendere la santa dalla taccia di qualche errore, scusavala come astratta, quasi che quando ella era fuora de’ sensi, che era in Dio fosse più sottoposta a parlar di lui con minor chiarezza e proprietà. Per quello poi, che alla purità del sanese idioma appartiene, e che mai non s’accorgeva esser stato nelle più singolari bellezze e grazie sue con troppa ignoranza (che malizia non vogliam credere ) difformato?

Di questo non abbiamo posto il confronto, come della sentenza, imperocchè ad ogni verso qualche alterazione si trova nei testi veneziani, o vogliasi di coniugazioni, o di articoli o di voci. Guarda minutamente a questa nuova impressione, e alle precedenti, e ti stupirai dell’ardimento di chi pretese riformare al suono delle sue mal accordate orecchie il buon concerto dello stile di santa Caterina, che così toscanamente scrisse, quanto tutti gli altri di quel suo secolo, chiamato oggidì il buon secolo della lingua; onde alcuna delle sue lettere, come nel prologo al primo tomo avvertimmo,) fu dal Massonio posti a paragone con quelle del Petrarca: e tutte le toscane accademie, dopo quella de’ signori della Crusca, presero a venerare i suoi scritti più sinceri fra i più autorevoli testi del buon parlare. Rammentati di quanto sopra ciò dicemmo nell’accennato Proemio, che qui non abbisogna farne più replica.

E non solamente patirono tanta mutazione queste nostre epistole nell’impressioni riferite di Venezia. Ancora chi le tradusse nella lingua francese11 diede talora ai sentimenti toscani tal cattivo lume, che molte cose fece restare allo scuro, ed altre, sì contraffatte lasciolle, che più tosto a risa ne muove. Di questa maniera sarebbe l’intender che fece quel buon francese Cecca per Cieca, Casole terra del Sanese, per Casale città del Monferrato, lascaro, che toscanamente vuol intendersi dolor tenero, per cognome della famiglia de Lascari, e simiglianti abbagli che l’autore delle note fa avvertire dietro alla lettera 187 e ad altre.

Prima de’ Francesi ne trasportarono gli Spagnuoli un edizione nell’idioma loro nel 1512 in Alcalà. ed un’altra ultimamente in Barcellona nel 1662, e questa e quella, siccome tratte dagli accennati scorretti originali italiani, saranno passate in quella lingua, almeno almeno coi medesimi errori di sentenza, che nei testi d’Italia si leggevano. A noi non pervenne alle mani alcuno di questi libri, che per avventura non saranno usciti dalla Spagna, se non se pochissime copie.

Da tutte queste cose avrai potuto fin qui apprendere, o discreto e savio lettore, quanto abbisognasse fare, una nuova impressione di queste così malconce Epistole, ad oggetto di render loro la primiera chiarezza, e di raddolcire il pascolo a’ letterati e ai divoti, restituendole nel primo fiore di quella naturale dicitura, come la faconda verginella sanese le produsse, e come il beato Raimondo, e gli altri nominati discepoli fresche e sincere le colsero, e molti ancora di quella rugiada, ch’era sopra di loro cascata dal cielo: cioè a dire, di quella grazia divina sparse e ripiene, che alle grazie del volgar sanese di quei tempi volle acconciarsi.

Il perchè confortati noi a così lodevole impresa, determinammo arricchire questa nuova stampa colla giunta di quelle più lettere che avessimo potuto ritrovare fin qui non pubblicate; ed illustrarle finalmente tutte coll’osservazioni e dichiarazioni intorno all’istoria di que’ tempi, ed a molte sentenze della santa maestra.

Delle lettere, che mai sotto il torcolo non erano capitate ne radducemmo fino a ventitrè, e queste tutte nella seconda parte abbiamo riposte, siccome a persone secolari titolate. Imperocchè (servando lo stesso partimento d’Aldo Manuzio) nella prima parte, che è questa, si contiene tutto il carteggiare della santa colle persone di Chiesa, e nella seconda, che a questa va unita, il negozio dell’eterna salute, ch’ella trattò coll’anime del secolo.

Ci diamo però a giudicare, che qualche altra giunta avremmo dovuto fare a quest’opera, se avessimo potuto ritrovare quel Codice, che dai frati domenicani di Siena fu donato al pontefice Alessando VII, e se i Padri certosini di Pavia ci avessero comunicato il riscontro di certo loro manoscritto, in cui molte lettere della santa sappiamo trovarsi forse raccolte dal beato Stefano, come dicemmo che quivi gran tempo si  tenne al governo di quel monistero, e che quel tempio arricchì del mantello nero della medesima gloriosa vergine.

Pensando poi a rifinire quest’opera d’erudite annotazioni e sentendoci deboli di forze per una così ardita impresa, credemmo d’assicurarne la riuscita, appoggiandola alla cura dell’eruditissimo ed infaticabile padre Federico Burlamacchi lucchese della compagnia di Gesù, della cui vasta letteratura tanto nome da per tutto si è disteso, ed in particolare per tanti nuovi lumi che egli ha dati alla geografia di cui è lettore nell’università sanese e nel collegio dei nobili; e all’istoria delle Case di tutti i Principi del mondo, non mai fin adesso tanto al profondo ritrovata, nè esaminata come da lui: opere, che quanto vogliono tenersi al coperto della sua moderazione religiosa, altrettanto vengono acclamate dall’altrui purgato giudizio universale e dall’universal desiderio di saper le cose fin qui non sapute. Ond’è che sendo divolgate fra tutte quelle nazioni che frequentano l’accademia sanese, non siamo fuora di speranza che ci spuntino ad un tratto alla luce della stampa da qualche orizzonte straniero di quelli che si fanno pregio di far comparire al mondo certe nuove stelle di prima grandezza.

Egli pertanto questo letteratissimo ed umanissimo religioso, e per l’istinto antico e generoso che ha la sua patria di accomunare gl’nteressi della propria sua gloria con quegli della gloria sanese, e per la professione che fa la sua Compagnia di Gesù d’imprendere ad avvantaggiar quelle cause che possono avvantaggiar la causa della cristiana pietà, ed appoggiare qualche diritto combattutto della santa Sede apostolica, avvisandosi quanto moltiplicar potessero le messi evangeliche dallo spargere nuovamente per la terra del buon padre di famiglia questa semenza fruttuosa, ripulita da quel gioglio che l’ignoranza altrui vi aveva lasciato mescolare; ed intendendo qual rinforzo di buon consiglio, avrebbe acquistato l’apostolica nave dalla cognizione di quei venti procellosi, che per poco non l’affondarono, e dalla scienza di quelle stelle favorevoli, le quali nel cammino più sicuro la tennero, ed in salvo la ricondussero, apprestossi con tutto lo spirito a questa così difficile impresa per ogni altro più arrischiato intelletto rincrescevole e dubbiosa. Riandando egli perciò le tracce più spente dall’istoria di que’tempi, e disviluppandosi davanti le contraddizioni degli scrittori, i quali, o furono malcontenti del ritorno della santa Sede in Italia con Gregorio XI, o favoratori del competitore di Urbano VI, ha illustrata di tal sorte quest’edizione, ponendo nel medesimo tempo in chiaro la santità di tanti religiosi domenicani e di tan’altri discepoli della santa (non senza ritrovare la cronologia di tante nobili casate sanesi italiane, e di là dai monti) che ci giova il credere, aver la santa medesima provveduto (il che in tante altre cose ci ha fatto) alla maggior chiarezza della sua dottrina e delle sue intraprese con suggerircene l’elezione. E molto più è quello che lasciamo di dire per lo rispetto che serbiamo alla sua modestia, colla quale ci è convenuto lungamente contendere il consentimento di porre in quest’opera il suo nome.

Nè qui dobbiamo lasciare sotto silenzio qualche benemerenza che hanno con quest’opere il P. Angelo Carapelli domenicano, che ha cavati alla luce tanti originali documenti in qualche riposto archivio abbuiati del trasandato convento di Camporeggi di Siena, ed avendone stratte le più curiose notizie per arricchire tanto l’istoria della santa, che le osservazioni ci ha fatto ajuto di una sua lodevole fatica titolata Corso cronotassico della vita di s. Caterina da Siena, di cui un esemplare a penna lasciammo nella Casanattense. Secondariamente il P. Fra Domenico di Gesù Maria carmelitano scalzo, che santamente gareggiando con monsignor Bernardino Pecci suo fratello, vescovo di Grosseto, volgarizzatore della leggenda latina del beato Raimondo, per la maggioranza nella divozione della santa vergine, ha compilati i sommarj di queste 373 lettere: e in fine ser Giuseppe Torrenti, notajo sanese, che nato nell’avventurosa contrada dove la santa nacque, e perciò interessatosi per le glorie di lei, anzi come vicino che come paesano, ha fatte a prò di quest’opere tante studiose vigilie, e ci ha raccolta dalle più spente ed astruse scritture la spiegazione d’ogni dubbio o mal inteso significato: nel che similmente a ser Giulio Donati non poco dobbiamo per averci alleggeriti di varie fatiche, così nello spoglio del voluminoso processo di Venezia, nuovamente ritrovato prima che lo riponessimo allato alla sacra testa della santa, come per averci cavato il libro del Dialogo dall’antiche originali pergamene.

Ora, quanto che sì prolissamente ti abbiamo trattenuto, o lettore, nell’avviso di tante cose che all’istoria di questi libri s’attengono, alcuna altra di più ne rimane da dirti intorno al testo della santa ed allo stile di lei. Ella per ciò, che nel più sincero secolo del toscano parlare tante prose lasciò scritte, non troppo lontana dagli anni di Giovanni Villani, e nell’età medesima del Boccaccio e del Petrarca, e di molti dei più puliti prosatori e poeti12; e che diede con quegli alla toscana bambina eloquenza il primo sostanziosa latte; nondimeno per lo sanese idiotismo nostro particolare, in certe poche minute cose dal fiorentino differente, e dagli altri della provincia (siccome gli altri tutti fra di loro in qualche modo, per piccole formule di dire, non s’accordano) fece insieme con tali scrittori di Siena suoi coetanei cert’uso particolare di voci e concetti. Anzi di più, ella fece da per se sola qualche legge più precisa alla nostra favella con alcuni pochi vocaboli, che fuora de’ suoi testi, in verun altro scrittore sanese non abbiamo potuto ritrovare: ond’è che tutto che il padre Burlamacchi d’alcuni pochi dei medesimi non abbia lasciato di fare in qua e in là qualche osservazione di passaggio, pensammo di proposito fare di tutte le voci cateriniane una raccolta con delle note sopra il sanese dialetto. Questo fa senza dubbio una piccola distinta provincia nel nostro parlare, come si riconosce nel vocabolario nazionale che ne compilò Adriano Politi, e nelle sue lettere apologetiche in difesa del medesimo; e nel discorso del cavaliere Scipione Barbagli nel suo Turamino; e in tante giudiziose osservazioni che ne fecero dentro alle prose loro monsig. Claudio Tolomei, Celso Cittadini, e altri sanesi valenti accademici, dietro a’ quali il P. Felice Felici della Compagnia di Gesù nel volgarizzamento del suo latino Dizionario giudicò distinguere le voci sanesi dalle fiorentine.

Per ultimo il signor Apostolo Zeno, fregio illustre di tutta l’italiana moderna letteratura e onor singolare de’ fasti dell’Accademia sanese, nell’avviso che porta ai lettori in fronte al suo compendiato Vocabolario fiorentino, prima di licenziarsi protesta che la lingua sanese ha nelle sue ragioni delle distinte ben ricche miniere per l’italiana locuzione, nelle quali egli dice non poter metter mano (come pare che avrebbe voluto) per non isconfinare di là dal ristretto della raccolta dell’Accademia di Fiorenza.

E senza tutte queste cose basterebbe ad accreditar Siena nel suo favellare autorevole il Catalogo di tanti sanesi egregj scrittori volgari, i quali in 42 ben grossi volumi si contengono, secondo la nostra pubblica significazione riportata negli atti di Lipsia del 1707, che pure da noi si registra al giorno ultimo di maggio del nostro Giornale sanese di nuovi nomi e testi accresciuta13. 

Ma chiudasi questo ragionamento con dichiararsi ciò che di sopra dicemmo, che era nostro proponimento fare una raccolta delle voci cateriniane, ed a gran segno erasi da noi condotta, ma per le ragioni a tutti note è convenuto sospenderla. Vivi felice.



Girolamo Gigli.








 





Note

	↑ Nell'archiv. del card. Volunio Bandinelli in Siena.


	↑ Pompe senesi, parte I, tit. 18, num. 55.


	↑ Pietramala, Vita del Beato


	↑ Vedi manoscritto della Vaticana, ed altro nella libreria del Collegio Romano.


	↑ Libreria Chigi, num. 2298 fra i manoscritti.


	↑ Giovanni Battista Sangiur, parte l’dell’Erario della Vita cristiana, cap. 14.


	↑ Thom. Coffarin. Supplem. ad legendam Raymundi, par. 3, art 4.


	↑ Leggenda del beato Raimondo, part. III, cap. 2.


	↑ Leggenda del beato Raimondo, par. III, cap. 1, num. 12.


	↑ Testo a penna in pergamena nella cappella domestica del sig. Silvio Gori Pannellini in Siena.


	↑ Edizione in Parigi nel 1643.


	↑ Vedi nel vocabolario dulia Crusca posta la santa fra gli autori del ben parlare.


	↑ Giornale sanese di Girolamo Gigli in Roma, presso Francesco Gonzaga, 1718.
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A GREGORIO XI. 1







I. 
Del cognoscimento di sè stesso.




II. 
Dell’amor proprio e de’ danni che partorisce.




III. 
Del modo di estinguerlo, cioè, della carità, e come a questa si pervenga.




IV. 
Conforta il papa a non temere, ed a sollecitare il ritorno a Roma.




V. 
A sovvenire i Lucchesi ed i Pisani, acciò essi non si uniscano co’ ribelli.




VI. 
L’esorta a promuovere gli uomini virtuosi.




VII. 
E a dare un buon Vicario all’Ordine de’ Predicatori.








Lettera prima





Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce 2.






I. A voi, reverendissimo e dilettissimo padre in Cristo Jesù 3, la vostra indegna, misera, miserabile figliuola Catarina, serva e schiava 4 de’ servi di Jesù Cristo, scrive nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi uno arbore fruttifero, pieno di dolci e soavi frutti e piantato in terra fruttifera: perocchè se fosse fuora della terra si seccarebbe e non farebbe frutto; cioè, nella terra del vero cognoscimento di voi.  Perocchè l’anima che cognosce sè medesima s’umilia; perocchè non vede di che insuperbire, e nutrica in sè il frutto dolce dell’ardentissima carità, cognosceudo in sè la smisurata bontà di Dio e cognoscendo sè non essere, ogni essere che ha, retribuisce poi a colui che è 5. Unde allora pare che l’anima sia costretta ad amare quello che Dio ama ed odiare quello che egli odia.

II. O dolce e vero cognoscimento, il quale porti teco il coltello dell’odio, e con esso odio distendi la mano del santo desiderio a trarre ed uccidere il vermine dell’amore proprio di sè medesimo, il quale è uno vermine che guasta e rode la radice dell’albore nostro, sì e per sì fatto modo, che neuno frutto di vita può producere, ma seccasi e non dura la verdura sua; perocchè colui che ama sè, vive in lui la perversa superbia, la quale è capo e principio d’ogni male in ogni stato che egli è, o prelato, o suddito: 
che se egli è solo ed è amatore di sè medesimo, cioè che ami sè per sè, e non sè per Dio, non può far altro che male, ed ogni virtù è morta in lui. Costui fa come la donna che partorisce i figliuoli morti; e così è veramente, perchè in sè non ha avuta la vita della carità, ed attendette solo alla loda ed alla gloria propria, e non del nome di Dio. Dico dunque, se egli è prelato, fa male, perocchè per l’amore proprio di sè medesimo, cioè, per non cadere in dispiacimento delle creature, nel quale egli è legato per piacimento ed amore proprio di sè, muore in lui la giustizia santa; perocchè vede commetterò i defetti e’ peccati a’ sudditi suoi, e pare che facci vista di non vedere e non gli correggere, o se pur li corregge, li corregge con tanta freddezza e tiepidità di cuore, che non fa cavelle 6; ma è uno rampiastrare il vizio, e sempre teme di non dispiacere e di non venire in guerra: tutto questo è, perchè egli ama sè, ed alcuna volta è che essi vorrebbero fare, pur con pace, io dico che questa è la più pessima crudelità che si possa usare; se la piaga quando bisogna non s’incende col fuoco e non si taglia col ferro, ma ponesi solo l’unguento, non tanto che egli abbi sanità, ma imputridisce tutto e spesse volte ne riceve la morte. Oime, oimè, dolcissimo babbo mio 7, questa è la cagione che li sudditi sono tutti corrotti di immondizia e di iniquità: oimè, piangendo il dico; quanto è pericoloso questo vermine detto, che non tanto che dia la morte al pastore, ma tutti gli altri ne vengono in infirmità ed in morte; perchè seguita costui tanto unguento? perchè non ne li vien pena, perocchè dell’unguento che pongono sopra gl’infermi non ne li cade dispiacere neuno, nè neuno malevolere, perocchè non ha fatto contra la sua volontà, perocchè egli volea unguento ed unguento gli ha dato. O miseria umana: cieco è lo infermo che non cognosce il suo bisogno, e cieco è il pastore che è medico  che non vede, nè riguarda se non al piacere ed alla sua propria utilità; perocchè per non perderlo, non ci usa coltello di giustizia, nè fuoco dell’ardentissima carità; ma costoro fanno come dice Cristo: che se uno cieco guida l’altro, ambidue ne vanno nella fossa (Matt. 14) e l’infermo ed il medico ne vanno all’inferno (Luc. 6). Costui è dritto pastore mercenajo, perocchè non tanto che esso tragga le pecorelle sue di mano del lupo, egli è divoratore d’esse pecorelle; e di tutto questo è cagione, perchè egli ama sè senza Dio; unde non seguita il dolce Jesù pastore vero, che ha dato la vita per le pecorelle sue. Bene è dunque pericoloso in sè, ed in altrui questo perverso amore, e bene è da fuggirlo, poichè ad ogni generazione di gente fa tanto male. Spero per la bontà di Dio, venerabile padre mio, che questo spegnerete in voi e non amerete voi per voi, nè il prossimo per voi, nè Dio, ma ameretelo, perchè egli è somma ed eterna bontà e degno d’essere amato, e voi ed il prossimo amerete a onore e gloria del dolce nome di Jesù. Voglio dunque che siate quello vero e buono pastore, che se aveste cento migliaia di vite, vi disponiate tutte a darle per onore di Dio e per salute delle creature. O babbo mio, dolce Cristo in terra, seguitate quello dolce Gregorio 8, perocchè così sarà possibile a voi, come a lui, perocchè egli non fu d’altra carne che voi, e quello Dio è ora che era allora: non ci manca se non virtù e fame della salute dell’anime; ma a questo c’è il rimedio, padre; cioè, che noi leviamo l’amore detto di sopra da noi e da ogni creatura; fuora di Dio, non s’attenda più, nè ad amici, nè a parenti, nè a sua necessità temporale, ma solo alla virtù ed all’esaltazione delle cose spirituali, che per altro non vi vengono meno le temporali, se non è per abbandonare la cura delle spirituali.

III. Or vogliamo noi dunque avere quella gloriosa fame che hanno avuta quelli santi e veri pastori passati, e spegnere in noi questo fuoco, cioè, dell’amore di sè, facciamo come eglino, che col fuoco spegnevano il fuoco; perocchè tanto era il fuoco della inestimabile ed ardentissima carità che ardeva nelli cuori e nell’anime loro, che erano affamati e fatti gustatori e mangiatori dell’anime. O dolce e glorioso fuoco che è di tanta virtù, che spegne il fuoco ed ogni disordinato diletto e piacere ed amore di sè medesimo, e fa come la gocciola dell’acqua che tosto si consuma nella fornace: e chi mi dimandasse come ci vennero a questo dolce fuoco e fame, conciossiacosachè noi siamo pur arbori infruttiferi per noi, dico che essi si innestaro nell’arbore fruttifero della  santissima e dolcissima croce, dove essi trovaro l’agnello svenato con tanto fuoco d’amore della nostra salute (Job. 19.), che non pare che si possa saziare, anco 9 grida  che ha sete, quasi dica: io ho maggior ardore e sete, e desiderio della salute vostra, che io non vi mostro con la passione finita. O dolce e buono Jesù, vergogninsi li pontefici e li pastori ed ogni creatura dell’ignoranzia e superbia e piacimenti nostri, a ragguardare tanta larghezza e bontà ed amore ineffabile del nostro  creatore, il quale s’è mostrato a noi arbore nella nostra umanità pieno di dolci e suavi frutti; perchè noi arbori salvatichi ci potessimo innestare in lui. Or questo fu dunque il modo che tenne lo innamorato di Gregorio e gli altri buoni pastori, cioè, cognoscendo loro senza neuna virtù non essere, riguardando il Verbo arbore nostro, e fecero uno innesto, in lui, legati e vinti col legame dell’amore, perocchè di quello che l’occhio vede di quello si diletta, quando è cosa bella e buona. Adunque vedero e vedendo si legaro sì e per sì fatto modo, che non vedevano loro, ma ogni cosa vedevano e gustavano in Dio; e non era nè vento, nè grandine, nè dimonia, nè creature che la potesse tollare, che non producessero frutti domestici, perocchè erano innestati nel mirollo dell’arbore nostro Jesù, e li frutti dunque loro producevano eglino per lo mirollo della dolce carità nella quale erano uniti, e non ci ha altro modo.

IV. E questo è quello ch’io voglio vedere in voi: e se per infino a qui non ci fossi stato ben fermo, in verità voglio e prego che si facci questo punto del tempo che c’è rimasto, virilmente e come uomo virile, seguitando Cristo di cui vicario sete: e non temete, padre, per veruna cosa che avvenga da questi venti tempestosi che ora vi sono venuti, cioè di questi putridi membri che hanno ribellato 10 a voi; non temete, perocchè l’ajuto divino è presso: procurate pure alle cose spirituali, a’ buoni pastori, ai buoni rettori nelle città vostre, perocchè per li mali pastori e rettori 11 avete trovata ribellione. Poneteci dunque rimedio e confortatevi in Cristo Jesù e non temete: andate innanzi e compite con vera sollicitudine e santa, quello che per santo proponimento 12 avete cominciato, cioè dell’avvenimento vostro e del santo e dolce passaggio 13; e non tardate più, perocchè per lo tardare sono avvenuti molti inconvenienti, ed il dimonio s’è levato e leva per impedire che questo non si faccia, perchè s’avvede del danno suo. Su dunque, padre, e non più negligenzia: drizzate il gonfalone 14 della santissima croce, perocchè coll’odore della croce acquisterete la pace. Pregovi, che coloro che vi sono ribelli, voi gl’invitiate ad una santa pace: sicchè tutta la guerra caggia sopra gli infedeli. Spero per l’infinita bontà di Dio, che tosto manderà l’ajutorio suo. Confortatevi, confortatevi e venite, venite a consolare li poveri, i servi di Dio e figliuoli vostri; aspettiamovi con affettuoso e amoroso desiderio. Perdonatemi, padre, che tante parole v’ho dette: sapete che per l’abondanzia del cuore la lingua favella (Luc. 6). Son certa, che se sarete quello arbore che io desidero di vedervi, che neuna cosa vi impedirà.

V. Pregovi, che vi mandiate proferendo come padre in quel modo che Dio v’ammaestrerà, a Lucca ed a Pisa 15, sovvenendoli in ciò che si può, ed invitandoli a star fermi e perseveranti. Son stata a Pisa ed a Lucca infino a qui invitandoli quanto posso, che lega non faccino con membri putridi, che sono ribelli a voi; ma essi stanno in grande pensiero, perocchè da voi non hanno conforto, e dalla contraria parte sempre sono stimolati e minacciati che la faccino; ma per infino a qui al tutto non hanno acconsentito. Pregovi che ne scriviate anco strettamente a messer Piero 16, e fatelo sollicitamente, e non indugiate: non dico di più.

VI. Qui ho inteso che avete fatto i cardinali 17:
credo che sarebbe onore di Dio e meglio di noi, che attendeste sempre di fare nomini virtuosi: se si farà il contrario, sarà grande vituperio di Dio e guastamento della santa Chiesa: non ci maravigliamo poi se Dio ci manda le discipline e’ flagelli suoi, perocchè giusta cosa è. Pregovi, che facciate virilmente ciò che avete a fare, e con timore di Dio.

VII. Ho inteso ch’il maestro dell’Ordine nostro 18 voi il dovete promuovere ad altro benefizio, unde io vi prego per l’amore di Cristo crocifisso, che se egli è così che voi procuriate di darci uno buono e virtuoso vicario 19; perocchè l’Ordine ne ha bisogno, perocchè egli è troppo insalvatichito 20: potretene ragionare con misser Nicola da Osimo e coll’arcivescovo di Tronto 21, ed io ne scriverò a loro. Permanete nella dolce e santa dilezione di Dio. Dimandovi umilmente la vostra benedizione. Perdonate alla mia presunzione, che presumo di scrivere a voi 22. Jesù dolce. Jesù amore 23. 





Annotazioni alla Lettera prima

	↑ (A) Questa lettera sembra scritta ne’ primi mesi dell’anno 1376, poichè in essa si accenna l’eiezione de’ cardinali fatta in Avignone al 20 dicembre 1375, come di fresco accaduto.


	↑ (B) Col nome di Gesù comincia la santa tutte le sue lettere, essendo ella usata d’averlo continuo alla lingua come il beato Giovanni Colombini e s. Bernardino suoi concittadini. Fuvvi chi notò averlo essa adoperato in queste lettere ben due mila e trecento cinque volte.


	↑ (C) A voi reverendissimo ec. I titoli che la santa adopera nelle lettere a' sommi pontefici, non tutti sono d’una maniera avendovene altri che la somma sua riverenza inverso la maestà del Vicario di Cristo palesano, ed altri che assai chiaro ci mostrano sì l’affetto di questa vergine, sì la dimestichezza, per così dire, a cui Gregorio XI ed Urbano VI ammessa l’aveano. Della prima maniera sono i titoli di santissimo, di beatissimo e di reverendisdmo padre, i quali ella indifferentemente usa, or accoppiando il santissimo al reverendissimo padre, or aggiugnendoli il beatissimo, senza dilungarsi in ciò gran fatto dal costume di quei tempi, in cui però non erasi bene per anco fermato l’uso dei titoli, nè pure a riguardo de’ sommi pontefici; avendosi delle lettere da una stessa segretaria, col titolo sancissimo ac beatissimo in Christo PatriC 1, ed altre con quello di sanctissimo Patri in DominoC 2. Della seconda maniera sono i titoli di diletto, dilettissimo, carissimo, dolce e dolcissimoC 3; i quali ella usa quasi ad ogni lettera, e dire si possono suoi proprj; come non da altri posti in opera, scrivendo a’ personaggi di sì alta condizione, la cui maestà, se ammette gli ossequj, di rado dà luogo alla confidenza. Non dovrà però altri a lei cagione dar biasimo di troppo ardimento alla santa; valendole a difesa la candidezza e sincerità del suo animo non valevole a tenere ascosi in petto i sentimenti del cuore, onde come pel zelo dell’onore e gloria di Dio, prorompe assai delle volte in termini così gagliardi e pungenti, che come poi verrà osservato, dierono a taluno motivo di richiamare in dubbio alcuna delle sue lettereC 4; così pel tenero amore in verso de’ vicarj di Gesù Cristo, si esprime con quegli aggiunti pieni di tenerezza e di affetto, che pure adopera coi nomi santissimi di Gesù e di Maria, palesando la mano coi caratteri, que’ sentimenti che dettavale il cuore. Altro scudo si può pure inalzare a difesa della santa, ed è quello della stretta confidenza che ella tenea con amendne questi pontefici, perchè erale consentito l’esprimersi in termini inferiori di vero a tanta maestà, ma non disdicevoli, allorchè allo stato quasi privato di famigliarità pur ella s’inchiniC 5. Così il santo abbate di Chiaravalle, scrivendo ad Innocenzo II ed al suo caro pontefice e già discepolo Eugenio III, usa questo titolo senz’altra giunta di onorevolezza maggiore: Amantissimo Patri et Domino Eugenio Dei gratia summo pontificiC 6. Quanto poi ella si avesse di familiarità col pontefice Gregorio XI, si può trarre e dal tenore di queste lettere, che per poco possono dirsi familiari, dalle richieste che gli porge a favore di particolari persone e dalle lettere che ella ne riceveva, come si ha dalla sesta e dalla settima di questo volume. Non fu questa corrispondenza fermata in Avignone, ov’ella si portò del 1376, ma di qualche tempo era già stretta; come chiaro vedesi da questa e da altre delle sue Epistole, scritte per essa prima d’andarne a quella città: onde la gloria di aver formato questo vincolo alla fama della santità di Caterina si dovrà tutta recare. Pote questa di prima renderla ancora nota e cara al pontefice Urbano V, se sia vero, che pur ella gli scrivesse; come si vuole dal Malevolti, accurato scrittore delle storie di SienaC 7, e se dee dare fede al padre Isidoro Ugurgieri ne’ suoi fasti senesi, che hannosi a penna; ove rapporta, come Urbano, volendo tornare all’osservanza antica il monistero di Montecassino, ne eleggesse ad abbate don Bartolomeo da Siena, postogli in grazia a cagione di sua virtù da questa vergine. D’onde abbiansi avute eglino tali notizie, non m’è noto, dacchè tra le lettere impresse non ve ne ha veruna dirizzata a questo pontefice; e per le memorie che a gran diligenza sonosi ricercate, sembra non essersi la santa intramessa di affari a vantaggio de’ prossimi innanzi all’anno 1370, ove il pontefice Urbano V, se mancò di vita nel finire di quell’anno stesso, questo don Bartolomeo da Siena, che vuolsi essere stato l’ottantesimo degli abbati cassinesi, si morì nel 1369C 8; trovandosi che dell’anno 1370C 9, lo stesso pontefice portasi a quel governo don Andrea di Faenza, tolto o dall’ordine Camaldolese o dall’Olivetano, giusta l’opinioni diverse degli autoriC 10; non avendone trovato alcuno che andassegli a grado tra i monaci neriC 11. Più arduo a sostenersi mi sembra ciò che narrasi dal padre Orazio Torsellino nel suo compendio delle storie del mondo rapportato dall’Ugurgieri; cioè, che il pontefice stesso a sommossa di questa vergine, s’inducesse a venirne in Italia l’anno 1367C 12; le parole di questo autore sono le seguenti: Itaque Urbanus V. pontifex ad res urbanas componendas Romam aliquando venit Catarinae Senensis (et ipse Senensis) sanctissimae virginis hortatuC 13. Ma come da una parte non reca autorità veruna di scrittore più antico, su cui possa altri fondarsi con sicurezza, e dall’altra poco avvedutamente lasciossi fuggire dalla penna, che Urbano l’fosse sanese, avendosi pel testimonio di tutti gli autori, ch’egli fosse francese; per ciò, quantunque sia stato seguíto da Bartolomeo Imperiali, nella vita che scrisse della santa, non posso attenermi al suo detto, non veggendovi fondamento di verità. Anzi nelle stampe più corrette di quell’opera, s’è tolto via questo suo detto riputatosi non vero, e scorsovi per poca avvedutezza, e che forse l’autore stesso avrebbe corretto in prima che uscisse alla luce, se non erane distolto dalla morte, onde si rimase con molti errori quell’operaC 14; e tale quale si era, fu per altri con poca accortezza esposta in publico colla stampa. Ad Urbano VI fu questa serafica vergine sì accetta, ed in tale confidenza, che ella potè attentarsi d’inviargli un minuto regalo, come si ha dalla lettera vigesima, di richiederlo della sagra porpora a favore di Nicolò Mesquino Caraccioli, e di averne la grazia, come si asserisce dal CiacconeC 15, e di correggerne la natura fiera ed impetuosa con avvertimenti opportuni, come vedesi nelle ultime delle lettere, che ella a lui scrisse. Potrebbe forse taluno adusato alla maniera di scrivere de’ nostri tempi registrare tra le note di familiarità eccessiva il darsi, che per la santa si fa quasi continuo, del voi nelle lettere, sì  a questi due pontefici, sì a’ re, reine e ad altri personaggi de’ più elevati di posto, che a quell’età il mondo cristiano s’avesse, senza intramettervi tratto tratto que’ titoli di santità, di maestà, o simiglianti, de’ quali in oggi sì liberali sono le penne degli scrittori. Ma se bene osservasi, non tanto dee ciò recarsi a schiettezza di animo di questa vergine, quanto al costume di que’ tempi, non so s’io mi dica più sinceri o meno culti de’ nostri, in cui o non mai, o di rado assai adoperavansi questi aggiunti nel corso della lettera, ma davansi per ognuno senza por mente a persona, del voi, senza che sel recasse altri ad offesa, o nulla punto temesse non da ciò oscurarglisi il lustro o d’eccelsa dignità o d’alto nascimento. Leggasi intorno a questo quel tanto, che ne ha scritto monsignor Claudio TolomeiC 16; il quale, non solamente prova questo antico costume, ma con molte ragioni l’approva per buono, riprovando pur anche con molto sforzo di argomenti l’uso di novello introdotto di questa liberalità soverchia di titoli.	↑ Apud B. Iuz.


	↑ Vit. Pap.


	↑ Aven. T. 2


	↑ P. Louis Mainbourg. Hist. du graud. Schis. d’Occid. Lib. 1. pag. 140. Impres Paris.


	↑ Ep. 178, 189, 190.


	↑ Ep. 237, 246, 273.


	↑ Part. 2, l. 8, pag. 143.


	↑ Ughel. It. Sac. Tom. II. Col. 1035.


	↑ B.luz. Tom. I. Iu Vit.


	↑ Urb. V. et in Notis.


	↑ Sec. L.ucel. Hist. Oliv. Par. I. Pag. 26


	↑ Ughel. loc. cit.


	↑ P. Isid. Ugurg. Pomp. San. Tit. I.


	↑ P.  Allegamb. Bibl. Script. Soc. Jesù.


	↑ In Vit. Urb. VI in Addit. Col. 1001.


	↑ Lib. 3. Lett. 1.






	↑  (D) Io Caterina serva e schiava, ec. Questo titolo, che la santa


	↑ (E) Colui che è. Nobilissima appellazione di Dio secondo quello che egli disse di sè medesimo: Ego sum qui sumE 1. Per la stessa ragione la creatura si dice non essere; cioè non esistere assolutamente e necessariamente.	↑ Esodo 3, 14.






	↑ (F) Cavelle, e più comunemente covelle, voce antica che vale piccola cosa, niente.


	↑ (G) Babbo, voce usata da’ bambini in luogo di padre. Da molti luoghi di queste lettere si rileva la figlial tenerezza e famigliarità grandissima della santa co’ pontefici.


	↑ (H) S. Gregorio VII, che con mirabile fermezza pose argine alla sfrenata licenza del suo secolo.


	↑ (I) Anco. La santa l’usa assai volte in luogo di anzi.


	↑ (J) Hanno ribellato a voi. Parla della terribile ribellione della maggior parte degli Stati della Chiesa, avvenuta di questi tempi per opera de’ Fiorentini. Ne parlano, l’Ammirato, il Binaldi, il Biondo, il Malevolti, Leonardo Aretino, il beato Raimondo autore della vita di santa Caterina, ed altri. Era stata minacciata alcuni anni prima a Gregorio XI da santa BrigidaJ 1, se di presente non veniva a Roma, ed ecco come avvenne.

Tra gli altri cardinali che governarono gli Stati della Chiesa nei settant’anni che i pontefici dimorarono in Avignone, fu Guglielmo Noellet detto il Cardinal di s. Angelo, che nel 1375, presiedendo a Bologna, si inimicò co’ Fiorentini, che pativan carestia di vettovaglie; avendo esso vietato che dallo Stato della Chiesa vi fossero introdotte, ed anche ajutato, come si disse, la sommossa di Prato.
Di che sdegnati i Fiorentini, senza pur portarne la querela al pontefice, mandarono stendardi col motto Libertas a tutte le principali città della Chiesa, eccitandole vivamente alla rivolta, e promettendo loro ogni soccorso. Così fecero ribellare, prima Castello, poi Perugia, Todi, Viterbo, Montefiascone, Agubbio, Spoleto, e in fine quasi tutto lo Stato pontificio; cioè sessanta città e diecimila terre, che s’unirono co’ Fiorentini colla così detta Lega della libertà.	↑ Riv. Lub. 4, c. 140.






	↑ (K) Per li mali pastori e rettori. Alcuni governatori delle città della Chiesa e parecchi pastori di que’ tempi infelici sono accusati, anche da altri scrittori di quell’età, di alterigia, di pompa e dei peggiori vizj; di questi parla la santa. Egli è certo nondimeno, che anche di que’ giorni ve n’ebbe di assai illustri per saviezza e rettitudine.


	↑ (L) Per santo proponimento. Agnolo di Tura di Grasso, cronista sanese, narra che ai 26 aprile 1372, Gregorio XI aveva dichiarato in publico concistoro di volersi trasferire a Roma nel prossimo agosto. L’anno 1374 l’aveva promesso agli ambasciatori romani, e per lettera fattolo sapere all’imperatore Carlo IV, a Lodovico re d’Ungheria, a Federico re di Sicilia e a’ duchi d’Austria, come narra il Rinaldi; non essendovisi frapposti grandissimi ostacoli, vi si adoperò tanto la santa, che in principio dell’anno seguente vel potè ricondurre.


	↑ (M) Del santo e dolce passaggio. Intende il passaggio d’oltremare per andar contro agli infedeli; contro i quali l’esorta a drizzare il gonfalone, cioè lo stendardo della croce.


	↑ (N) Drizzate il gonfalone. il gonfalone è una sorta d’insegna, di cui ad altro luogo si favellerà, e qui togliesi per lo stendardo della Chiesa da innalzarsi a condurre le squadre cristiane all’impresa d’oltremare contro agl’infedeli.


	↑ (O) A Lucca ed a Pisa. Le republiche di Lucca e di Pisa erano istigate da’ Fiorentini, che falsamente andavano spargendo, volere il pontefice conquistar tutta Toscana, e minacciavanle coll’armi se non entravano nella lega. Ma esse si tennero salde al partito della Chiesa, mantenutevi anche dalla santa che in ciò molto si adoperò. Vedi la lettera 206.


	↑ (P) A misser Piero. Messer Pietro Gambacorti, capo della republica di Pisa e divoto della santa. Vedi la lettera 193.


	↑ (Q) Avete fatto i cardinali. In questa elezione accadota ai 20 dicembre del 1375, furono creati nove cardinali, sette francesi, uno italiano, e lo spagnuolo Pietro della Luna, che fu poi l’antipapa Benedetto XIII.


	↑ (R) Ch’il maestro dell’ordine nostro. Era a quegli anni generale del sagro Ordine de’ predicatori, frate Elia di Tolosa, il quale però non venne promosso ad altro beneficio, come erane corsa voce in Italia, e ad altro luogo s’osserveràR 1.	↑ Ferd. del Castil. Ju. Gen di S. Dom. Parte 2, l. 2, c. 22.






	↑ (S) Uno buono e virtuoso vicario. Allorchè il generale dell’Ordine ad alcuna sagra dignità dal sommo pontefice è sollevato, elegge questi alcun soggetto col titolo di vicario; il quale governa la religione infino a tanto che vengasi a nuova elezione di maestro generale.


	↑ (T) Era corsa voce che si volesse promuovere frate Elia di Tolosa generale de’ domenicani, ma non fu vero. Dice che l’Ordine era insalvatichito: anche nel dialogo al cap. 158. si lagna di qualche abuso introdottovi a que’ tempi. Ma l’anno 1380, per opera della santa, ne fu eletto generale il beato Raimondo da Capua di lei confessore, che vi fece rifiorire il lustro primitivo.


	↑ (U) Nicola da Osimo fu segretario di questo pontefice. Vedi le lettere 39 e 40. Quanto all’arcivescovo di Tronto, ossia d’Otranto. Vedi la lettera 33.


	↑ (V) Che presumo di scrivere a voi. Da queste ultime parole sembrami potersi arguire essere questa la prima delle lettere, che al pontefice Gregorio XI ella scrivesse, e favellando in essa sì della ribellione delle città della Chiesa, sì della promozione de’ cardinali accaduta al 22 di dicembre dell’anno 1375, verrà questa ad essere de’ primi mesi dell’anno seguente. Nelle impressioni antiche teneva questa il terzo luogo, e senza dubbio stava fuor d’ordine; giacchè le due, che le stavano innanzi, sono dettatura de’ mesi seguenti, facendo parole in esse di accomodamento e del suo disporsi ad andare in Avignone come mediatrice della concordia, eletta a tal impiego dalla republica di Firenze. L’ordine tenutosi dall’impressore nel disporre di queste lettere al pont3fice Gregorio XI, (e ciò sia detto, sì di quelle indirizzate ad Urbano VI e ad altri) tutto è capriccio del caso senza verun riguardo di tempo. Di verità, assai è malagevole dare loro l’ordine dovuto giusta la ragione de’ tempi in che vennero scritte; sì, per essere quasi tutte senza nota del mese o dell’anno, e per lo più senza quella del luogo; e sì, perchè molte di loro tornano sopra d’uno stesso affare; onde, nè pure da’ fatti correnti a quell’età, la disposizione che loro si debba è facile a ravvisare. Nelle antiche impressioni che hannosi di queste lettere, trovasi, che alcune poche aveano al titolo aggiunto il nome del luogo ond’erano scritte, o quello in cui stavasi il pontefice allorchè le ricevette. Ma sì fatta diligenza non toglieva la confusione, che anzi l’accresceva; dacchè al non aggingnerlo alle altre lettere, era un segnale a mostrare essere esse scritte d’altra città o ad altra indrizzate; onde tali note di luogo sonnosi tolte via in questa impressione, come che non rechino utilità veruna e recar possono confusione. Quattordici sono di numero le inviate a Gregorio XIV 1; avvegnachè da altri dodici sole ne sieno rammentate, delle quali altre furono scritte prima del suo andare ad Avignone, altre sono del tempo ch’ella stavasi in quella città, ed altre sono opera de’ mesi che vennero appresso il suo ritorno in Toscana e la venuta del pontefice in Italia. Giusta questa varietà di tempi credo averle distribuite, e se mal non mi avviso con un tal qual ordine, che se non è il vero, gli è tanto simigliante, che di leggieri non potrà ravvisarsi per falso. Che altre lettere ella pure scrivesse a questo pontefice, oltre alla probabilità che ne porge la sua lunga dimora in Firenze, ove n’andò d’ordine di Gregorio a maneggiarvi l'accomodamento co’ Fiorentini, si ha per certo da quel tanto che ce ne assicura ella medesima nella lettera, che sarà la 116, in cui fa menzione d’una lettera, che infino ad ora non si è veduta.	↑ Marian. lib. 17. cap. 19. Hist. de reb. Hisp.






	↑ (X) Jesù dolce, Jesù amore. Di questa maniera dà fine la santa a ciascuna delle sue lettere, come a tutte dà principio coi nomi di Gesù e di Maria. S. Francesco di Sales termina molte delle sue lettere con queste voci: Viva GesùX 1.	↑ Lib. 2. let. 7. 10. 12. ed altre.
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A GREGORIO XI. 1 







I. 
Procura di rimuovere il papa dal pensiero della guerra ed indurlo alla pace, mostrandoli e i danni di quella e l' utilità di questa, e che l'acquisto dell’anime deve anteporsi alla signoria temporale.








Lettera 2.








Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.






I. Santissimo e reverendissimo padre in Cristo, dolce Jesù; la vostra indegna figliuola Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrive alla vostra santitate nel prezioso sangue suo. con desiderio di vedervi giunto alla pace2, pacificato voi e li figliuoli con voi, la quale pace Dio vi richiede e vuole che ne facciate ciò che potete. Oimè, non pare che voglia che noi attendiamo tanto alla signoria e distanzia temporale, che non si vegga quanta è la destruzione dell’anime ed il vituperio di Dio, il quale seguita per la guerra; ma pare che voglia che apriate l’occhio dell’intelletto sopra la bellezza dell’anima e sopra il sangue del figliuolo suo, del qual sangue lavò la faccia dell’anima nostra; e voi ne sete ministro. Invitavi dunque alla fame del cibo dell’anime, perocchè colui che ha fame dell’onore di Dio e della salute delle pecorelle per ricoverarle e trarle dalle mani delle demonia, egli lassa andare la vita sua  corporale, e non tanto la sustanzia: benchè potreste dire, santo padre, per coscienzia io sono tenuto di conservare e racquistare quello della santa Chiesa. Oimè, io confesso bene che egli è la verità, ma parmi che quella cosa che è più cara si debba meglio guardare. Il tesoro della Chiesa è il sangue di Cristo dato in prezzo per l’anima, perocchè il tesoro del sangue non è pagato per la sustanzia temporale, ma per salute dell’umana generazione. Sì che poniamo, che siate tenuto di conquistare e conservare il tesoro e la signoria delle città, la quale la Chiesa ha perduto, molto maggiormente sete tenuta di racquistare tante pecorelle, che sono uno tesoro nella Chiesa, e troppo ne impoverisce, quando ella le perde; non che impoverisca in sè, poichè il sangue di Cristo non può diminuire, ma perde uno adornamento di gloria, il quale riceve dalli virtuosi ed obbedienti e sudditi a lei. Meglio c’è dunque lassar andare l’oro delle cose temporali, che l’oro delle spirituali: fate dunque quello che si può, e fatto il potere, scusato sete dinanzi a Dio ed agli uomini del mondo: voi li batterete più col bastone delle benignità dell’amore e della pace, che col bastone della guerra, e verravvi riavuto il vostro spiritualmente e temporalmente. Restringendosi l’anima mia fra sè e Dio con grande fame della salute nostra e della riformazione della santa Chiesa e del bene di tutto quanto il mondo, non pare che Dio manifesti altro rimedio, nè io veggo altro in lui che quello della pace. Pace, pace dunque per l’amor di Cristo crocifisso, e non ragguardate all’ignoranzia, cecità e superbia de’ figliuoli vostri. Con la pace trarrete la guerra ed il rancore del cuore e la divisione, e unireteli. Con la virtù dunque caccerete il dimonio. Aprite, aprite bene l’occhio dell’intelletto con fame e desiderio della salute dell’anime a ragguardare due mali, cioè il male della grandezza, signoria e sostanzia temporale, la quale vi par essere tenuto di racquistare, ed il male di veder perdere la grazia  l’anime e l’obbedienzia, la quale debbono avere alta santità vostra, e così vedrete che molto maggiormente sete tenuto di racquistare l’anime. Poi dunque che l’occhio dell’intelletto ha veduto e discerne quale è il meno male, voi dunque, santissimo padre, che sete in mezzo di questi due così grandi mali, dovete eleggere il minore, ed eleggendo il minore per fuggire il maggiore, perderete l’uno male e l’altro, ed ambedui torneranno in bene, cioè che averete in pace riacquistati i figliuoli, ed averete il debito vostro: mia colpa, che io non dico questo poco per insegnarvi, ma son costretta dalla prima dolce verità, dal desiderio che io ho, babbo mio dolce, di vedervi pacificato ed in quiete l’anima ed il corpo, perocchè con queste guerre e malaventura 3 non veggo che possiate avere una ora di bene: distruggesi quello delli poverelli ne’ soldati, e quali sono mangiatori della carne e degli uomini; e veggo che impedisce il santo vostro desiderio, il quale avete della riformazione della sposa vostra: riformarla, dico, di buoni pastori e rettori, e voi sapete che con la guerra malagevolmente il potete fare, che parendovi aver bisogno di principi e di signori, la necessità vi parrà che vi stringa di fare e pastori a modo loro e non a modo vostro; benchè ella è pessima ragione, che per alcun bisogno che si vegga si metta però pastori o altri che si sia nella Chiesa che non sia virtuoso, e persona che cerchi sè per sè, ma cerchi sè per Dio, cercando la gloria e la loda del nome suo, e non debba essere enfiato per superbia, nè porco per immundizia, nè foglia che si volge al vento delle proprie ricchezze e vanità del mondo. Oimè, non così per l’amore di Jesù Cristo e per la salute dell'anima vostra. Tollete dunque via la cagione della guerra quanto è possibile a voi, acciocchè non veniate in questo inconveniente di fargli secondo la volontà degli uomini e non secondo la volontà di Dio e desiderio vostro. Voi avete bisogno dell’adiutorio di Cristo crocifisso: in lui ponete dunque l’affetto ed il desiderio, e non in uomo ed in ajutorio umano, ma in Cristo dolce Jesù, la cui vece voi tenete, cue pare che voglia che la Chiesa torni al primo dolce stato suo. O quanto sarà beata l’anima vostra e mia, che io vegga voi essere cominciatore di tanto bene, che alle vostre mani quello che Dio permette per forza, si facci per amore. Questo sarà il modo a farlo con pace e con pastori veri e virtuosi ed umili servi di Dio, che ne troverete, se piacerà alla santità vostra di cercarli; che sono due cose, perchè la Chiesa perde, ed ha perduto i beni temporali, cioè per la guerra e per lo mancamento delle virtù: che colà, dove non è virtù, sempre è guerra col suo creatore, sicchè la guerra n’è cagione. Ora dico, che a volere racquistare quello che è perduto, non ci è altro rimedio se non col contrario di quello con che è perduto, cioè riacquistare con pace e con virtù, come detto è. A questo modo adempirete l’altro desiderio santo vostro e de’ servi di Dio, e di me misera miserabile: cioè di riacquistare le tapinelle anime degl’infedeli 4, che non partecipano il Sangue dello svenato e consumato agnello. Or vedete, santissimo padre, quanto è il bene che se n’impedisce e quanto è il male che seguita, e che se ne fa. Spero nella bontà di Dio e nella santità vostra, che giusta al vostro potere, v’ingegnerete di ponere il rimedio detto della santa pace. Questa è la volontà di Dio, e dicovi da parte del dolce Jesù, che di questo e dell’altre cose che avete a fare voi, pigliate consiglio da’ veri servi di Dio; perocchè vi consiglieranno in verità, e di loro vi dilettate, che ne avete bisogno. E però sarà bene e di grande necessità, che voi li teniate allato da voi, mettendoli per colonne nel corpo mistico della santa Chiesa. Credo che F. J. da P. 5 portatore di questa lettera, sia uno vero e dolce servo di Dio, il quale vi raccomando; e pregovi, che piaccia alla santità vostra, che lui e gli altri sempre vi vogliate vedere appresso. Altro non dico: permanete nella santa e dolce dilezione di Dio: perdonate alla mia presunzione: umilemente v’addimando la vostra benedizione. Jesù dolce. Jesù amore. 





Annotazioni alla Lettera 2.

	↑ (A) Questa lettera e la due seguenti sembrano scritte prima del maggio del 1376, non accennandosi in essa al carico affidatole in quel mese di tornare i Fiorentini in grazia della Chiesa.


	↑ (B) Alla pace. Esorta il pontefice alla pace; non si creda però che egli non la bramasse; imperocchè sin dal principio dell’anno aveva già mandato a’ Fiorentini Nicolò Spinello e Bartolomeo Giacobbi, proponendo condizioni assai moderate, che erano state rigettate da quei magistrati avidi di guerreggiare. (Ammirato, lib. 13.)


	↑ (C) Malaventura. Questa parola malaventura prendesi dagli autori del buon secolo in significato ancora di discordia e dissenzione.


	↑ (D) Anime degl’infedeli che non partecipano il sangue. Col dire, che gl’infedeli non partecipano il sangue di Cristo Signor nostro, non già intende negare essersi da esso sparto il sangue divino per tutti gli uomini, o sieno fedeli, e nel grembo di santa Chiesa, o infedeli e fuor d’esso, essendo il negarlo manifesto errore; giacchè è di verità tutta cattolica, che Cristo Signor nostro morì e die’ per lutti il suo sangue prezioso. La santa medesima in altre sue lettere chiaro palesa il suo sentimento, e singolarmente nella lettera decimanona, in cui dice: Le anime degl’infedeli sono ricomprate dal sangue di Cristo come noi; e nella vigesima quarta, favellando di Cristo Signor nostro, si dice: Come sapienzia del padre eterno vedeva coloro che partecipavano il sangue suo, e quelle che noi partecipavano per le colpe loro. Lo stesso sentimento il ripete nella lettera trentesima settima.


	↑ (E) Credo che F. J. da P. Non si è potuto sapere chi fosse.
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A GREGORIO XI.







I. 
Persuade il papa a vincere i figliuoli ribelli coll’amore e colla benignità, ed a voltare la guerra contra gl’infedeli.








Lettera 3. 








Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.






I. A voi, dilettissimo e reverendo padre in Cristo Jesù, io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, vostra indegna misera miserabile figliuola, scrivo nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi vero pastore, imparando dal padre Cristo il cui luogo voi tenete, che pose la vita per le pecorelle sue, non riguardando alla nostra ingratitudine, nè a persecuzione, nè ad ingiuria, nè a scherni, nè a vituperj che gli fossero fatti da coloro i quali egli avea creati e fatto lo’ molti benefizj 1; e non lassa però d’adoperare la nostra salute; ma come innamorato dell’onore del Padre e della salute nostra, non vede le pene sue, ma con la sapienzia sua e pace e benignità vince la malizia nostra: così vi prego e dico, dolce babbo mio, dalla parte di Cristo crocifisso, che facciate voi, cioè che voi, con benignità, pazienzia ed umiltà e mansuetudine, venciate la malizia e la superbia de figliuoli vostri 2, i quali sono stati ribelli a voi padre: sapete che col dimonio non si caccia il dimonio, ma con la virtù si caccierà. Poniamo che abbiate ricevute grandissime ingiurie, avendovi fatto vituperio e toltovi il vostro; nondimeno, padre, io vi prego che non ragguardiate alle loro malizie, ma alla vostra benignità; e non lassiate però d’adoperare la nostra salute. La salute loro sarà questa, che voi torniate a pace con loro; perocchè il figliuolo che è in guerra col padre, mentre che vi sta, egli il priva dell’eredità sua. Oimè, padre, pace per l’amore di Dio, acciocchè tanti figliuoli non perdano l’eredità di vita eterna; che voi sapete, che Dio ha posto nelle vostre mani il dare, il togliere questa eredità, secondo che piace alla vostra benignità. Voi tenete le chiavi, ed a cui voi aprite si è aperto; ed a cui voi serrate è serrato: così disse il dolce e buono Jesù a Pietro, il cui loco voi tenete; cui tu scioglierai in terra sarà sciolto in cielo (Matth. 16.): e cui tu legherai in terra, sarà legato in cielo. Adunque imparate dal vero padre e pastore: perocchè vedete, che ora è il tempo da dare la vita per le pecorelle che sono escite fuora della gregge. Convienvele dunque cercare e racquistare con la pazienzia e con la guerra, andando sopra gli infedeli, rizzando il gonfalone dell’ardentissima e dolcissima croce; al quale rizzare non si conviene più dormire, ma destarsi e rizzarlo virilmente. Spero nella smisurata bontà di Dio, che riacquisterete gl’infedeli e correggerete le malizie de’cristiani, perocchè all’odore della croce tutti copriranno 3, eziandio coloro che sono stati più ribelli a voi. O quanto diletto, se noi vedessimo che il popolo cristiano desse il condimento della fede agl’infedeli: perocchè poi avendone ricevuto il lume, verrebbe a grande perfezione, siccome pianta novella, avendo perduta la freddezza dell’infidelità e ricevendo il caldo ed il lume dello Spirito Santo per la santa fede; producerebbe fiori e frutti delle virtù nel corpo mistico della santa Chiesa; sì che coll’odore delle loro virtù, noterebbero a spegnere i vizj e i peccati, superbia ed immundizia, le quali cose abondano oggi nel popolo cristiano, e singolarmente nei prelati4 e ne’ pastori e nei rettori della santa Chiesa, i quali sono fatti mangiatori e divoratori dell’anime, non dico convertitori, ma divoratori, e tutto è per l’amore proprio che hanno a sè medesimi; del quale nasce superbia, cupidità ed avarizia ed immundizia del corpo e della mente loro. Veggono li lupi infernali portare li sudditi loro, noti pare che se ne curino; tanta è la cura che hanno presa in acquistare diletti e delizie, loda e piaceri del mondo, e tutto procede dall’amore proprio di sè medesimo: perocchè, se egli amasse sè per Dio, e non sè per sè, egli attenderebbe solo all’onore di Dio e non al suo, ed all’utilità del prossimo e non all’utilità propria sensitiva. Oimè, babbo mio dolce, procurate ed attendete sopra costoro; cercate i buoni uomini e virtuosi, ed a loro date la cura delle pecorelle; perocchè questi cotali saranno agnelli e non lupi, che notricheranno il corpo mistico della santa Chiesa: unde a noi sarà utilità, ed a voi sarà grande pace e consolazione, ed ajuterannovi a portare le grandi fatiche che io so che voi avete. Farmi che stiate, benigno padre mio, siccome sta l’agnello nel mezzo de’ lupi; ma confortatevi e non temete, perocchè la providenza e l’ajutorio di Dio sarà sempre sopra di voi: non mirate, perchè vedeste apparire le cose molto contrarie, e che l’ajuto umano ci venga meno, e che quelli che ci debbano ajutare, più ci manchino, facendo contra di voi, non temete; ma più vi confidate e non alienate, nè impedite il vostro dolce e santo desiderio, ma più s’accenda l’uno dì che l’altro. Su, padre, mandate in effetto il proponimento 5 che avete fatto dell’avvenimento vostro e del sauto passaggio, al quale vedete 6 che l’infedeli v’invitano, venendo a più possa a tollervi il vostro. Su a dare la vita per Cristo: or abbiamo noi altro che uno corpo? perchè non dar la vita mille volte se bisogna in onor di Dio ed in salute delle creature? Così fece egli, e voi, vicario suo, dovete fare l’offizio suo. Questo è usanza, che rimanendo il vicario, seguiti le vestigie e li modi del Signore suo. Adunque venite, venite, e non tardate più, acciocchè tosto poniate il campo sopra gl’infedeli; e che non riceviate di questo fare impedimento da questi membri putridi che sono ribelli a voi: pregovi, e voglio che usiate uno santo inganno con loro, cioè con la benignità, come detto è (Ad Rom. 12); perocchè questo li sarà uno fuoco d’amore e carboni accesi che gitterete sopra i capi loro, e per questo modo gli averete presi, e la sustanzia temporale e le persone loro, dandovi ajuto in fare la guerra vera sopra gl’infedeli. Così fece il nostro dolce Salvatore, perocchè gittando tanto fuoco, e caldo d’amore sopra coloro che erano ribelli a lui, seguitava a mano a mano che eglino erano ajutatori e portatori del nome di Dio, siccome fu quello dolce banditore di Paulo, che essendo lupo, diventò agnello e vasello dolce di elezione; che di quello fuoco, che Cristo gli aveva pieno il vasello suo, di quello portava per tutto quanto il mondo, i cristiani traendo de’ vizj e piantando in loro le virtù, e gl’infedeli traendo d’errore e d’infidelilà, e porgendoli il lume della santa fede. Or così vi dice, e vuole la prima e dolce verità, che voi facciate, e di quello che avete ricevuto, di quello date. Pace, pace, pace, babbo mio dolce, e non più guerra; ma andiamo sopra i nemici nostri, e portiamo l’arme della santissima croce, portando il coltello della dolce e santa parola di Dio. Oimè, date mangiare agli affamati servi suoi, i quali aspettano voi, e questo tempo con grandissimo ed ardentissimo desiderio. Confortatevi, confortatevi, padre, e non prendete amaritudine affliggitiva; ma prendete amaritudine confortativa, avendo amaritudine del vituperio, che vediamo del nome di Dio. Confortatevi per esperanzia, che Dio vi provederà alle vostre necessità e bisogni. Non dico più, che se io andasse alla volontà, io non mi restarci infino che io avesse la vita in corpo: perdonate alla mia presunzione, ma il dolore e l’amore che io ho all’onore di Dio ed alla esaltazione della santa Chiesa, mi scusi dinanzi alla vostra benignità: più tosto vel direi a bocca, che per scrittura, perocchè io  crederei più sfogare l’anima mia. Or non posso più, abbiate pietade de’ dolci ed amorosi desiderj, li quali sono offerti per voi e per la santa Chiesa per continue lagrime ed orazioni non si spregiano per negligenza; ma con sollicitudine adoperate, perocchè pare, che la prima verità voglia producere li frutti: tosto dunque ne verranno li frutti, poichè ’l fiore comincia a venire. Or con cuore virile e non timoroso punto, seguitando l’agnello svenato e consumato in croce per noi, permanete nella santn e dolce dilezione di Dio. Pregovi, reverendo padre, che quello che Neri7 portatore di questa lettera vi dirà, che se egli è possibile a voi e di vostra volontà, voi li diate e concediate: pregovi che li diate audienzia e fede di quello che egli vi dirà, e perchè alcuna volta, non si può scrivere quello che vorremmo, sì, dico, se mi voleste mandare a dire alcuna cosa segreta, il manifestaste a bocca a lui sicuramente, perlocchè potete. Ciò che per me si può fare, se bisognasse dare la vita, volentieri la darei in onore di Dio ed in salute dell’anime. Jesù dolce. Jesù amore. 





Annotazioni alla Lettera 3.

	↑ (A) Fatto lo’ molti benefizj. Sì nel libro del dialogo, si nelle sue lettere adopera frequentemente santa Caterina la voce lo’ per quella di loro; onde, acciocchè altri non prenda abbaglio, e bene intenda il sentimento della santa, avvertasi qui ora, per non averlo all’altre occasioni a ripetere. Ciò non trovasi di verità appo gli scrittori fiorentini, ma ben sì l’usarono i Sanesi di quel tempo, come si avverte nelle annotazioni alla lettera 43.


	↑ (B) Venciate la malizia e la superbia de’ figliuoli vostri. Per quanto può vedersi dal tenore della lettera, non aveva la santa preso ancora il carico d’intramettersi d’accomodamento tra ’l pontefice e la republica di Firenze; onde questa sarà scritta innanzi al maggio del 1376. Indotta adunque solamente dallo spirito della carità, porge sue preghiere al pontefice a pro sì delle città ribellate, sì di quella republica, che stata n’era la principale cagione; avvegnachè tuttora salda e costante si stesse nel partito che preso avea. Usa la santa dire vencere in luogo di vincere, secondo che costumavasi a Siena a quel tempo, e tuttora pure costumasi nella favella del popolo.
Celso Cittadini, uomo versatissimo nelle antichità, e peritissimo della lingua toscana, in un suo picciolo trattato, che fa dei sei differenti idiomi toscani, che è a penna, osserva il cangiamento che fanno le sei nazioni di essa, di una vocale in un’altra in alcune parole, come ad esempio, a Firenze dicesi vincere, a Siena vencere, ed a contrario a Firenze si dice venti, a Siena vinti, in significato di numero.


	↑ (C) All’odore della croce tutti corriranno. Ciò, che con lettera qui accenna la santa, più chiaro ella espose in voce a questo pontefice mentre era in Avignone. Imperciocchè, pregando ella Gregorio con tutto il calore de’ suoi conforti a muovere la guerra contra gl’infedeli, ripigliando questi non essere il tempo acconcio a tal impresa a cagione delle dissensioni nate fra’ cristiani, non, disse la santa, anzi il tempo non può accadere miglioreC 1, perchè all’inalzarsi della croce contro i comuni nemici, poseranno gli odj che sono tra’ cristiani; e tutti d’un volere volgeranno la guerra contra di quelli; onde si avranno ad un tempo due beni, cioè dire, la pace della cristianità e la guerra agl’infedeli. Questa saggia riflessione della santa, vien addotta da Cornelio a Lapide e giustamente lodata, confermandola con varj esempjC 2. Usa dire la santa corrire in luogo di correre secondo che porta l’idiotismo sanese, nato forse dal francese courir.	↑ Vit. di s. Cat. Part. 1, cap. 10.


	↑ In dedicat. Cum. In 12. Proph. Min.






	↑ (D) Singolarmente ne’ prelati. Questi vizj, a cui poscia volle por rimedio Urbano VI, furono la cagione dei terribile scisma di cui si parla nelle lettere ad Urbano.


	↑ (E) Il proponimento che avete fatto. Vedi la nota J della prima lettera.


	↑ (F) Al quale vedete che l’infedeli v’invitano. Di questi tempi Ammut I signore dei Turchi, distruggeva la cristianità nella Grecia e nell’Armenia; perciò dice che gli infedeli l’invitano alla crociata.


	↑ (G) Neri. Neri ossia Ranieri di Landoccio de’ Pagliaresi, uno de' discepoli e segretarj della santa.
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A GREGORIO XI.







I. 
Esortandolo a ricondurre il gregge ribelle all’ovile di santa Chiesa col mezzo della benignità e dell’amore ad esempio di Gesù Cristo.








Lettera 4.








Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.






I. Santissimo e reverendissimo padre mio in Cristo, dolce Jesù. Io Catarina, indegna e miserabile vostra figliuola, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi pastore buono. Considerando me, babbo mio dolce, che il lupo ne porta le pecorelle 1 vostre, e non si trova chi le rimedisca 2: ricorro dunque a voi, padre e pastore nostro, pregandovi da parte di Cristo crocifisso, che voi impariate da lui, il quale con tanto fuoco d’amore si die’ all’obbrobriosa morte della santissima croce per trarre la pecorella smarrita dell’umana generazione delle mani delle dimonia, perocchè per la ribellione che l’uomo fece a Dio, la possedevano per sua possessione. Viene dunque la infinita bontà di Dio, e vede il male e la dannazione, e la ruina di questa pecorella, e vede che con ira, e con guerra non ne la può trarre. Unde non istante che sia ingiuriato da essa,  perocchè per la ribellione che fece l’uomo disobedendo a Dio, meritava pena infinita. La somma ed eterna sapienzia non vuole fare così, ma trova uno modo piacevole e più dolce ed amoroso che trovare possa, perocchè vede che per neuno modo si trae tanto il cuore dell’uomo, quanto per amore, perocchè egli è fatto per amore, e questa pare la cagione che tanto ama, perchè non è fatto d’altro che d’amore, secondo l’anima e secondo il corpo; perocchè per amore Dio il creò alla imagine e similitudine sua, e per amore il padre e la madre gli diè della sua sustanzia concependo e generando il figliuolo. E però, vedendo Dio che egli è tanto alto ad amare, drittamente egli gitta l’amo dell’amore, donandoci il verbo dell’unigenito figliuolo, prendendo la nostra umanità per fare una grande pace. Ma la giustizia vuole che si faccia vendetta della ingiuria che è stata fatta a Dio: viene dunque la divina misericordia ed ineffabile carità, e per satisfare alla giustizia ed alla misericordia, condanna il figliuolo suo alla morte, avendolo vestito della nostra umanità, cioè della massa d’Adam che offese; sicchè per la morte sua è placata l’ira del padre, avendo fatta giustizia sopra la persona del figliuolo, e così ha satisfatto alla giustizia ed ha satisfatto alla misericordia, traendo delle mani delle dimonia l’umana generazione. Ha giuocato questo dolce Verbo alle braccia in su il legno della santissima croce, facendo uno torniello 3 la morte colla vita e la vita con la morte: sicchè per la morte sua distrusse la morte nostra, e per darci la vita, consumò la vita del corpo suo. Sicchè dunque con l’amore ci ha tratti, e con la sua benignità ha vinta la nostra malizia, intanto che ogni cuore dovrebbe essere tratto; perocchè maggiore amore non poteva mostrare (e così disse egli) che dare la vita per l’amico suo (Job. 15.): e se egli commenda l’amore che dà la vita per l’amico, che dunque diremo dell’ardentissimo e consumato amore che diè la vita per lo nemico suo? perocchè per lo  peccato eravamo fatti nemici di Dio. O dolce ed amoroso Verbo, che con l’amore hai ritrovata la pecorella, e con l’amore le hai data la vita, ed haila rimessa nell’ovile, cioè rendendole la grazia, la quale avea perduta. O santissimo babbo mio dolce, io non ci vedo altro modo, nè altro rimedio a riavere le vostre pecorelle, le quali come ribelle si sono partite dall’ovile della santa Chiesa, non obbedienti, nè subiette a voi, padre. Unde io vi prego da parte di Cristo crocifisso, e voglio che mi facciate questa misericordia, cioè con la vostra benignità vinciate la loro malizia. Vostri siamo, o padre, ed io cognosco e so che a tutti in comune lo’ pare aver male fatto, e poniamo che scusa non abbino nel male adoperare, nondimeno per le molte pene e cose ingiuste ed inique che sostenevano per cagione de’ mali pastori e governatori 4, lo’ pareva non potere fare altro, perocchè sentendo il puzzo della vita di molti rettori, i quali sapete che sono demonii incarnati 5, vennero in tanto pessimo timore che fecero come Pilato, il quale per non perdere la signoria uccise Cristo, e così fecero essi, che per non perdere lo Stato vi hanno perseguitato. Misericordia adunque, padre, v’addimando per loro, e non ragguardate all’ignoranzia e superbia de’ vostri figliuoli; ma con l’esca dell’amore e della vostra benignità dando quella dolce disciplina e benigna reprensione che piacerà alla santità vostra, rendete pace a noi, miseri figliuoli, che abbiamo offeso. Io vi dico, dolce Cristo in terra, da parte di Cristo in cielo, che facendo così, cioè senza briga e tempesta, essi verranno tutti con dolore dcll’offesa fatta e metterannovi il capo in grembo. Allora goderete e noi goderemo; perchè con amore avrete rimessa la pecorella smarrita nell’ovile della santa Chiesa, ed allora, babbo mio dolce, adempirete il santo desiderio vostro e la volontà di Dio, cioè di fare il santo passaggio, il quale io v’invito per parte sua a tosto farlo, e senza negligenzia, ed essi si  disporranno con grande affetto; e disposti sono a dare la vita per Cristo. Oimè, Dio amore dolce: rizzate, babbo, tosto il gonfalone della santissima croce, e vedrete i lupi diventare agnelli. Pace, pace, pace, acciocchè non abbi la guerra a prolongare questo dolce tempo; ma se volete fare vendetta e giustizia, pigliatela sopra di me misera e miserabile, e datemi ogni pena e tormento che piace a voi insino alla morte. Credo, che per la puzza delle mie iniquità 6 sieno venuti molti difetti e molti inconvenienti e discordie; dunque sopra me misera vostra figliuola, prendete ogni vendetta che volete. Oimè, padre, io muojo di dolore e non posso morire. Venite, venite, e non fate più resistenza alla volontà di Dio che vi chiama, e l’affamate pecorelle v’aspettano che veniate a tenere e possedere il luogo del vostro antecessore e campione apostolo Pietro 7; perocchè voi, come vicario di Cristo, dovete riposarvi nel luogo vostro proprio 8. Venite dunque, venite, e non più indugiate e confortatevi, e non temete d’alcuna cosa, che avvenire potesse, perocchè Dio sarà con voi. Dimandovi umilemente la vostra benedizione, e per me e per tutti i miei figliuoli 9, e pregovi che perdoniate alla mia presunzione. Altro non dico: permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce. Jesù amore. 





Annotazioni alla Lettera 4

	↑ (A) Il lupo ne porta le pecorelle vostre. Le pecorelle, a favore di cui porge ella le sue preghiere al pontefice, erano i popoli ribellati alla Chiesa; le città della Toscana, e singolarmente i Fiorentini riputati cagione di quella ribellione, come dal tenore della lettera è piano a comprendersi; perchè ella s’ingegna d’assottigliarne la colpa, accagionandone la perversità de’ ministri del papa; i quali co’ modi loro condutta aveano la republica di Firenze a nemicarsi il pontefice, ed a mettergli lo stato a ribellione.


	↑ (B) Non si trova chi li rimedisca. Rimedire v. a. vale riscattare.


	↑ (C) Torniello. Diminutivo di torneo. Ha tradotto le parole: mors et vita, duello conflixere ec. Che sono nella sequenza di Pasqua.


	↑ (D) Per le molte pene, e cose ingiuste ed inique, che sostenevano per cagione de’ mali pastori e governatori. Da varj andamenti dei ministri del pontefice aveano i Fiorentini ed i Sanesi formato sospetto non essi mirassero a conquistare la ToscanaD 1; e singolarmente dal vedere che Gherardo di Puy, il quale era al governo di Perugia destramente impediva la pace tra gli Aretini e quei di Castiglione, e che stava apertamente favore alla famiglia de’ Salimbeni, che stava in arme contro la patriaD 2; avendole mandati quattrocento cavalieri e seicento fanti sotto vista di cassare le soldatesche che a suo servizio teneaD 3; onde con questi ajuti avea Cione di Sandro Salimbeni occupate alcune castella alla republica di Siena, e rottone l’esercito andatovi a campo per ricuperarle: meditando pure di mutare il governo della città, che tutto era in balia del popolo. Per queste ed altre male azioni accennatesi nell’annotazioni alla prima lettera de’ ministri della Chiesa in Italia, procuravasi dalla santa di assottigliare la colpa di questi popoli, e di piegare l’animo del pontefice più facilmente al perdono ed alla pace.	↑ Bzov. ad An. 1375. n. 5.


	↑ Scip. Ammir. Tom. 2. P, r. Lib. 13, pag. 697.


	↑ Orl. Malev. Parte 2, l. 8, pag. 142.






	↑ (E) E quali sapete che sono demonj incarnati. In qual senso debbisi prendere questo titolo così aspro e pungente di demonj incarnati che ella dà a personaggi così eminenti, si avvertirà nelle annotazioni alla lettera diciottesima, in cui ci tornerà meglio a favellarne.


	↑ (F) Credo, che per la puzza delle mie iniquità. Di qual maniera la santa intendesse, che tutto il malo che accadeva venisse cagionato dalle sue colpe, e come ciò ella credesse e potesse dire con verità, rapportasi per detto di lei medesima dal beato Raimondo nella leggenda che di lei scrisseF 1. Questo modo di favellare della santa porge materia ad uno dei discorsi eruditi del P. Gio. Stefano Menocchio, in cui per opera esamina sì fatto sentimento di questa vergineF 2, e dà a vedere in quale aspetto abbia faccia di vero. Vedasi il capitolo secondo del dialogo, in cui la santa ripete questo stesso così umile sentimento di sè, come pure lo fa in altre molte delle sue lettere.	↑ Prol. 1, n. 12 e 13.


	↑  Stuore Cent. 10, c. 16.






	↑ (G) V’aspettano che veniate a tenere e possedere il luogo del vostro antecessore e campione apostolo Pietro. Tenendo dietro la scorta fattane da’ padri e da concilj, probabilissima è la sentenza che insegna la sedia apostolica di s. Pietro, non poter separarsi dalla città di RomaG 1; onde in questo senso, è il dirsi la Chiesa romana non poter andare in errore o giammai venir menoG 2. Stimasi per tanto sì fatta unione essersi già ordinala a s. Pietro, ed in esso a’ suoi successori da CristoG 3; cioè dire, che il sommo pontefice siasi sempre mai vescovo di Roma. E’ assai conta la risposta che die’ un vescovo assai familiare a questo stesso pontefice, allorchè da esso era come ripreso del suo tanto indugiare a corte, lungi dalla sua Chiesa; avendogli accortamente risposto: E voi, beatissimo padre, ch’esser dovete d’esempio agli altri, perchè non ve n’andate alla vostra Chiesa di Roma, stando ella in tanto bisogno della presenza vostra? Ed una tal risposta non fu debile a fermarlo più saldo nel proponimento di partirne d’Avignone, come da varj autori si riferisceG 4. E’ egli vero, che il sommo pontefice è pastore di tutta la greggia cristiana, e che stando lungi di Roma serba la dignità di vescovo di quella città; ma è si pure fuori di dubbio, che a questa cagione è più convenevole, ch’egli risieda in Roma che altrove, noun avendo quella città altro pastore da esso in fuori, come ben discorre il Petrarca. Perciò come a ragione, gli autori italiani di quei tempi faceano lamenti della lunga assenza de’ pontefici di RomaG 5, così a torto vengono perciò ripresi da alcuni autori oltramontani, i quali per veruno argomento non potranno giammai vincere, che non sia di convenienza maggiore che il sommo pontefice stinsi in Roma: checchè in contrario si sforzi dire il BaluzioG 6, che null’altro sa addurre, che il querelarsi degl’italiani, perchè assomiglino la dimora de’ pontefici in Avignone a quella del popolo ebreo in Babilonia, poichè, come qui dice la santa: Voi dovete riposarvi nel luogo vostro proprio; cioè dire in quello, che di modo più particolare era suo, come quegli che erane singolare pastore.	↑ Bellar. Cont. 3, l. 4. c. 4


	↑ Melch. Can. de Soc. Theol. lib. 6, c. 4. 5 e 6.


	↑ Andr. Victerel. in Addit. ad Ciac. col. 965 e 966.


	↑ Ciac. Vit. Greg. XI, col. 949.


	↑ Epis. de Reb. Seml. lib. 7. Ep. 1.


	↑ In Pref. ad Vit. Pap. Aven.






	↑ (H) Nel luogo vostro proprio. Cioè in Roma.


	↑ (I) Miei figliuoli, cioè suoi discepoli. Nel processo della santa, fatto l'anno 1411 se ne annoverano oltre a quaranta senza contarvi le donne che furono moltissime.
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A GREGORIO XI.  1







Per conchiudere la pace e liberar la Chiesa da’ suoi travagli esser necessarie tre cose.



I. 
Toglier via i mali pastori e rettori d’essa, mostrando quanto danno apportano le vanità e pompe loro al buono avanzamento di lei.




II. 
Il ritorno del pontefice a Roma.




III. 
Intimar la guerra agl’infedeli.








Lettera 5.








Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.






1. Santissimo e carissimo e dolcissimo padre in Cristo, dolce Jesù, io, vostra indegna figliuola Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio, che ho desiderato di vedere in voi la plenitudine della divina grazia; sì, e per sì fatto modo, che voi siate strumento e cagione, mediante la divina grazia di pacificare tutto l'universo mondo: e però vi prego, padre mio dolce, che voi con sollicitudine ed affamato desiderio della pace ed onore di Dio e salute dell’anime, usate lo strumento della potenzia e virtù vostra, e se voi mi diceste, padre: il mondo è tanto travagliato, in che modo verrò a pace? Dicovi da parte di Cristo crocifisso: tre cose principali vi conviene adoperare con la potenzia vostra, cioè, che nel giardino della santa Chiesa voi no traggiate li fiori puzzolenti, pieni d’immondizia e di cupidità, enfiati di superbia, cioè li mali pastori e rettori che attossicano ed imputridiscono questo giardino. Oimè, governatore nostro, usate la vostra potenzia a divellere questi fiori; gittateli di fuori, che non abbino a governare, vogliate che egli studino a governare loro medesimi in santa e buona vita. Piantate in questo giardino fiori odoriferi, pastori, e governatori che siano veri servi di Jesù Cristo, che non attendano ad altro che all’onore di Dio ed alla salute dell’anime, e sieno padri de’ poveri. Oimè, che grande confusione è questa, di vedere coloro che debbono essere specchio in povertà volontaria umili agnelli, distribuire della sustanzia della santa Chiesa a’ poveri, ed egli si veggono in laute delizie e stati e pompe e vanità del mondo, più che se fossero mille volte nel secolo; anzi molti secolari fanno vergogna a loro, vivendo in buona e santa vita. Ma pare che la somma ed eterna bontà faccia fare per forza quello, che non è fatto per amore. Pare che permetta, che gli stati e delizie siano tolti alla sposa sua, quasi mostrasse che volesse che la Chiesa santa tornasse nel suo stato primo poverello 2, umile, mansueto, com’era in quello tempo santo, quando non - attendevano altro che all’onore di Dio ed alla salute dell’anime, avendo cura delle cose spirituali e non temporali, che poichè ha mirato più alle temporali che alle spirituali, le cose sono andate di male in peggio; però vedete, che Dio per questo giudizio gli ha permessa molta persecuzione e tribolazione. Ma confortatevi, padre, e non temete per veruna cosa che fosse addivenuta o addivenisse, che Dio fa per rendere lo Stato suo perfetto, perchè in questo giardino si paschino agnelli e non lupi divoratori dell’onore, e che debba essere di Dio, il quale furano e dannolo a loro medesimi. Confortatevi in Cristo dolce Jesù, ch’io spero che l’adiutorio suo, la plenitudine della divina grazia, il sovvenimento e l’adiutorio divino sarà presso da voi, tenendo il modo detto di sopra. Da guerra verrete a grandissima pace, da persecuzione a grandissima unione, non con potenzia umana, ma con la virtù santa sconfiggerete le dimonia visibili delle inique creature, e l’invisibili dimonia che mai non dormono sopra di noi.

II. Ma pensate, padre dolce, che male agevolmente potreste fare questo, se voi non adempiste l’altre due cose che avanzano a compire l’altre; e questo si è dello avvenimento vostro, e drizzare il gonfalone della santissima croce, e non vi manchi il santo desiderio per veruno scandalo nè ribellione di città che voi vedeste o sentiste; anzi più s’accenda il fuoco del santo desiderio a tosto volere fare; e non tardate però la venuta vostra, non credete al dimonio che s’avvede del suo danno, e però s’ingegna di scandalizzarvi e di farvi torre le cose vostre, perchè perdiate l’amore e la carità, ed impedire il venire vostro. Io vi dico, padre in Cristo Jesù, che voi veniate tosto come agnello mansueto. Rispondete allo Spirito Santo che vi chiama. Io vi dico venite, venite, venite, e non aspettate il tempo, che il tempo non aspetta voi. Allora farete come lo svenato agnello, la cui vice voi tenete, che con la mano disarmata uccise i nemici nostri, venendo come agnello mansueto, usando solo l’arma della virtù dell’amore, mirando solo avere cura delle cose spirituali, e rendere la grazia all’uomo che l’aveva perduta per lo peccato.

III. Oimè, dolce padre mio, con questa dolce mano vi prego e vi dico, che veniate a sconfiggere i nostri nemici da parte di Cristo crocifisso; vel dico, non vogliate credere a’ consiglieri del dimonio, che volsero impedire il santo e buono proponimento; siatemi uomo virile e non timoroso; rispondete a Dio, che vi chiama che veniate a tenere e possedere il luogo del glorioso pastore santo Pietro, di cui vicario sete rimasto; e drizzate il gonfalone della croce santa, che come per la croce fummo liberati (Ad Ephes. 2.) (così disse Paulo), così levando questo gonfalone, il quale mi pare  refrigerio de’ cristiani, saremo liberati noi dalla guerra, e divisione e molte iniquità, il popolo infedele dalla sua infidelità; e con questi modi voi verrete, ed averete la riformazione delli buoni pastori della santa Chiesa; riponetele il cuore che ha perduto dell’ardentissima carità che tanto sangue le è stato svecchiato per gli iniqui devoratori, che tutta è impallidita. Ma confortatevi e venite padre, e non fate più aspettare i servi di Dio, che s’affliggono per lo desiderio, ed io misera miserabile, non posso più aspettare; vivendo mi pare morire stentando, vedendo tanto vituperio di Dio. Non vi dilungate però dalla pace per questo caso, che è addivenuto di Bologna 3, ma venite, che io vi dico che li lupi feroci vi metteranno il capo in grembo come agnelli mansueti, e dimanderanno misericordia a voi, padre. Non dico più. Pregovi, padre, che udiate e scoltiate quello che vi dirà frate Raimondo e gli altri figliuoli che sono con lui 4), che vengono da parte di Cristo crocifisso e da mia, che sono veri servi di Cristo e figliuoli della santa Chiesa. Perdonate, padre, alla mia ignoranzia, e scusimi dinanzi alla vostra benignità, l’amore e dolore che mel fa dire. Datemi la vostra benedizione. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 





Annotazioni alla Lettera 5

	↑ (A) Sembra scritta nel maggio del 1376 per quello che accenna in fine del beato Raimondo.


	↑ (B) Che la Chiesa santa tornasse nel suo stato primo poverello. Non intende la santa disapprovare che la Chiesa posseda beni temporali, chè sarebbe errore; ma che i pastori di essa badino più alle cose temporali che alle spirituali.


	↑ (C) Per questo caso, ch’è addivenuto di Bologna. Anche Bologna si era ribellata in quest’anno per opera de’ Fiorentini, e scacciato il Noellet si reggeva a republica.


	↑ (D) Quello che vi dirà frate Raimondo e gli altri figliuoli. Il beato Raimondo con altri famigliari e discepoli della santa si era recato ad Avignone, inviatovi da’ Fiorentini a nome di Caterina, per disporre il pontefice alla pace.
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A GREGORIO XI.







I. 
Dell’imitazione dell’amor di Dio verso gli uomini.




II. 
Prega il pontefice a tornare da Avignone ( ove già per lo spazio di circa settant’anni si era fermata la sedè apostolica) a Roma per guadagnare i ribelli, ma senza apparecchio di guerra.








Lettera 6.








Al nome di Jesù Cristo crocifìsso e di Maria dolce.






I. Reverendo padre in Cristo, dolce Jesù. Io Catarina indegna vostra figliuola, serva e schiava dei servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi uomo virile e senza veruno timore servile, imparando dal dolce e buono Jesù, di cui Voi vicario sete, che tanto fu l’amore suo inestimabile verso di noi, che corse all’obbrobriosa morte della croce, non curando strazj, obbrobrj, villanie e vituperio; ma tutti li passava, e punto non gli temeva, tanto era l’affamato desiderio che egli aveva dell’onore del padre e della salute nostra, perocchè al tutto l’amore gli aveva fatto perdere sè, in quanto uomo. Or così voglio che facciate voi, padre: perdete voi medesimo da ogni amore proprio: non amate voi per voi, nè la creatura per voi; ma voi ed il prossimo amate per Dio, e Dio per Dio in quanto egli è degno d’essere amato, ed in quanto egli è sommo ed eterno bene: ponetevi per obietto questo agnello svenato, perocchè il sangue di questo agnello vi farà animare ad ogni battaglia; nel sangue perderete ogni timore, diventarete  e sarete pastore buono, che porrete la vita per le pecorelle vostre (Job. 10). Orsù, padre, non state più; accendetevi di grandissimo desiderio aspettando l’adiutorio e la provvidenzia divina, perocchè mi pare che la divina bontà venga disponendo li grandi lupi, e facciali tornare agnelli. E però ora di subito vengo costà per metterveli in grembo umiliati 1. Voi come padre son certa che li riceverete, non ostante la ingiuria e la persecuzione che v’hanno fatta, imparando dalla dolce e prima verità, che dice che il buono pastore, poichè ha trovato la pecorella smarrita, egli se la pone in su spalla e rimettela nell’ovile (Luc. 13.): così farete voi, padre, perocchè la vostra pecorella smarrita, poichè ella è ritrovata, la porrete in su la spalla dell’amore, e metteretela nell’ovile della santa Chiesa. Poi di subito vuole e vi comanda il nostro dolce Salvatore, che voi drizziate 2 il gonfalone della santissima croce sopra gl’infedeli, e tutta la guerra si levi e vadane sopra di loro. La gente che avete soldata per venire di qua, sostentate e fate sì che non venga, perocchè farebbe più tosto guastare che acconciare.

II. Padre mio dolce, voi mi dimandate dell’avvenimento vostro, ed io vi rispondo e dico da parte di Cristo crocifisso, che veniate il più tosto che voi potete:
se potete venire, venite prima che settembre, e se non potete prima non indugiale più che insino a settembre 3,e non mirate a veruna contraddizione che voi aveste, ma come uomo virile e senza alcun timore, venite e guardate per quanto voi avete cara la vita, voi non veniate con sforzo di gente 4, ma con la croce in mano come agnello mansueto: facendo così, adempirete la volontà di Dio; ma venendo per altro modo, la trapassereste e non l’adempireste. Godete, padre, ed esultale; venite, venite. Altro non dico: permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore; perdonatemi, padre, umilemente v’addimando la vostra dolce benedizione. 





Annotazioni alla Lettera 6.

	↑ (A) Di subito vengo costà, ec. Essendo stata interdetta la città di Firenze a’ 14 di maggio del 1376, molti del popolo, che non potevano soffrire d’aver guerra col pontefice, mossero grandi lagnanze contro i magistrali che fomentavano la discordia; però gli Otto della guerra, per mostrare di bramar essi pure la pace, incaricarono la santa di recarsi ad Avignone per trattar la pace col pontefice. Di questa ambasceria di Caterina fanno menzione il B. Raimondo, s. Antonino, il Ciacconi, il Malevolti, l’ Ammirato, ec. Partì la santa sulla fine di maggio, ma prima di partire inviò a Gregorio la presente.


	↑ (B) Di subito vuole che voi drizziate ec. Questa impresa non si potè mettere ad effetto, perchè sotto Gregorio non si fermò la pace co’ Fiorentini, e dopo insorsero altre guerre.


	↑ (C) Non indugiate più che in sino a settembre. Infatti Gregorio partì d’Avignone a’ 13 di settembre, come narra il Giacconi nella vita di esso.


	↑ (D) Voi non veniate con sforzo di gente. A’ 27 di maggio fu mandato in Italia con grosso esercito Roberto cardinale li Ginevra, che fu poi I antipapa Clemente; ma non fece che vieppiù inasprire i ribelli. (Rinald ad an. 1376. Biond. dec. 2. lib. 10).
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A GREGORIO XI. 1







I. 
Consiglia con grande ardore il papa ad eseguire i! santo proponimento di tornare Roma, ed a non seguitare il consiglio de' cardinali che procurano d’impedirlo.








Lettera 7.








Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.






I. Santissimo padre in Cristo, dolce Jesù, la vostra indegna e miserabile figliuola Catarina vi si raccomanda nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi pietra ferma fortificata nel buono e santo proponimento, sicchè molti venti contrarj, i quali vi percuotono, degli uomini del mondo per ministerio ed illusione, e per malizia delle dimonia non vi nuocano; li quali vogliono impedire tanto bene, che seguita dall’andata vostra. Intesi per la scritta, che mi mandaste, che li cardinali allegano, che il papa Chimento quarto, quando aveva a fare la cosa, non la voleva fare senza il consiglio de’ suoi fratelli cardinali: poniamo che spesse volte gli paresse che fusse di più utilità il suo medesimo che il loro, nondimeno seguitava il loro. Oimè, santissimo padre, costoro vi allegano papa Chimento quarto, ma eglino non v’allegano papa Urbano quinto, il quale delle cose che egli era in dubbio, se egli era il meglio, o sì, o no di farle, allora voleva il loro consiglio; ma della cosa che li era certa e manifesta, come è a voi l’andata vostra, della quale sete certo, egli non s’atteneva a loro consiglio, ma seguitava il suo, e non si curava, perchè tutti gli fussero contrarj 2. Parmi che ’l consiglio de’ buoni attenda solo all’onore di Dio, alla salute dell’animme ed alla reformazione della santa Chiesa, e non ad amore proprio di loro: dico, che’l consiglio di costoro è da seguitarlo, ma non quello di coloro che amassero solo la vita loro, onori, stati e delizie, perocchè il consiglio loro, va colà dove hanno l’amore. Pregovi da parte di Cristo crocifisso, che piaccia alla santità vostra di spacciarvi tosto. Usate un santo inganno 3, cioè parendo di prolungare più dì, e farlo poi subito e tosto, che quanto più tosto, meno starete in queste angustie e travagli. Anco mi pare che essi v’insegnino, dandovi l’esempio delle fiere, che quando campano dal lacciuolo, non vi ritornano più. Per infino a qui sete campato dal lacciuolo delli consigli loro, nel quale una volta vi fecero cadere, quando tardaste la venuta vostra 4, il quale lacciuolo fece tendere il dimonio, perchè ne seguitasse il danno e il male che ne seguitò voi come savio spirato dallo  Spirito Santo non vi caderete più. Andianci tosto, babbo mio dolce, senza veruno timore (Ad Rom. 8.): se Dio è con voi, veruno sarà contra voi. Dio è quello che vi move, sicchè gli è con voi: andate tosto alla sposa vostra che vi aspetta tutta impallidita 5, perchè le poniate il colore. Non vi voglio gravare di più parole, che molte n'averei a dire. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio: perdonate a me prosontuosa: umilemente v’addimando la vostra benedizione. Jesù dolce, Jesù amore. 








"Annotazioni sopra la Lettera 7"

	↑ (A) Questa lettera, ch’è di risposta ad una breve scritta del pontefice per cui richiedeala del suo viaggio a Roma, gli fu inviata dalla santa stando già in Avignone,, ove giunse ai 18 di giugno del 1376, essendoci partita di Firenze sul finire del maggio; ed in quella pure aveva ricevuta la lettera del pontefice. Si ha la presente epistola nell’idioma latino a penna, lasciata con altri manoscritti dal B. Raimondo a questo convento di Siena de’ padri di s. Domenico. Facendo questo buon religioso da interprete, allorchè la santa favellava al pontefice, riportandogli in latino quel tanto, che per essa spiegavasi nell’idioma italiano, ed a questa nel suo linguaggio i sentimenti di Gregorio espressi in latino, come egli stesso ce ne assicura nella vita di questa vergineA 1: vi è molto di probabilità che lo stesso Raimondo traslatasse di toscano in latino, sì questa, sì le altre lettere che la santa scrisse a questo pontefice; giacchè ella le dettò in lingua toscana al beato Stefano Maconi suo discepolo e segretario, come egli ce n’ha sicurati, e ad altro luogo s’avvertirà: avvegnachè l’affare precipuo del suo andare in Avignone, fosse il tornare a concordia col pontefice la republica di Firenze, come appare manifesto pel testimonio di tutti gli scrittori, che di questa sua andata favellano; tuttavia non vedesi, che nelle quattro lettere ch’ella scrisse lui nei tre mesi, che soprastette in quella città, faccia di tal concordia parola veruna; onde dee credersi che di presenza ella maneggiasse questo negozio, dacchè la conclusione d’esso era stata riportata per intiero dal pontefice alla prudenza della santaA 2, come narrasi nel luogo sopracitato della sua leggenda; se pure le lettere che toccavano questo argomento non sonosi perdute, come ad altre molte è avvenuto.	↑ Part. 3, cap. ult.


	↑ Part. 3, cap. ult.






	↑ (B) Perchè tutti gli fussero contrarj. I cardinali francesi, che erano ventuno, mentre il sacro collegio non constava che di soli venlisei, per distogliere Gregorio dal venire in Italia, allagavangli l’esempio di Clemente IV ottimo pontefice, che nelle cose rilevanti soleva reggersi col consiglio de’ cardinali: ma la santa opportunamente contrappose l’esempio di Urbano V, pur ottimo pontefice, e di cui narra il Petrarca, che dopo morte fosse illustrato da miracoli, il quale si mosse per tornare in Italia, non ostante che i cardinali ricusassero di seguirlo.


	↑ (C) Usate un santo inganno. Si valse dell’avviso il pontefice, che senza svelare altrui la sua mente, fece allestire sul Rodano alcune galee, e vi s’imbarcò d’improvviso, come narra il Biondo, dec. 2. lib. 10.


	↑ (D) Quando lardaste la venula vostra. Che altra volta fossesi il pontefice posto in cuore di partirsi d’Avignone, e venirne a Roma senza ridurre il pensiero ad effetto, distoltone da’ cardinali e dai suoi famigliari, s’osservò nell’annotazioni alla prima ed alla terza di queste lettere. Il male che nacque di questa tardanza, fu la perdita dello Stato della Chiesa, e la guerra che surse colla republica di Firenze; giacchè di tutti questi mali tengono continuo accagionati dalla santa i ministri, che governavano nell’assenza dei pontefici.


	↑ (E) Tutta impallidita. Roma per la lontananza de’ pontefici erasi ridotta a stato oltremodo miserabile. Iacent domus, scriveva il Petrarca (Lib. 7. Ep. de reb. senil., epist. 1.) labant moenia, tempia ruunt, sacra pereunt, calcantur leges, justitia vim patitur", e appresso: Lateranum fiumi jacet, et ecclesiarum mater omnium, tecto carens, et vento patet et pluviis, et Petri ac Pauli sanctissimae domus tremunt, et apostolorum; quae nunc aedes fuerat, jam ruina est, informisque lapidum acervus, lapideis quoque pectoribus suspiria extorquens.
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A GREGORIO XI.  1







I. 
Prega il papa ad effattaiire il suo ritorno a Roma, promettendoli sicurezza da quei pericoli che i perversi consiglieri li pongono avanti.








Lettera 8








Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.






I. Santissimo e beatissimo padre in Cristo, dolce Jesù, la vostra indegna e miserabile figliuola Catarina vi conforta nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi senza alcuno timore servile, considerando me, che l’uomo timoroso taglia il vigore del santo proponimento e buon desiderio; e però io ho pregato e pregarò il dolce e buono Jesù, che vi tolga ogni timore servile e rimanga solo il timore santo; sia in voi un ardore di carità sì e per sì fatto modo, che non vi lassi udire le voci de’ dimonii incarnati 2, e non vi faccia tenere il consiglio de’ perversi consiglieri fondati in amore proprio, che secondo ch’io intendo, vi vogliono mettere paura per impedire l’avvenimento vostro per paura, dicendo, voi sarete morto: ed io vi dico da parte di Cristo crocifisso, dolcissimo e santissimo padre, che voi non temiate per veruna cosa che sia: venite sicuramente; confidatevi in Cristo dolce Jesù, che facendo quello che voi dovete, Dio sarà sopra di voi, e non sarà veruno che sia contro voi. Su virilmente, padre, ch’io vi dico che non vi bisogna temere (Ad Rom. 8.) Se non faceste quello che doveste fare, avreste bisogno di temere. Voi dovete venire: venite dunque, venite dolcemente senza veruno timore; e se veruno dimestico vi vuole impedire, dite a loro arditamente, come disse Cristo a s. Pietro, quando per tenerezza il voleva ritrarre che non andasse alla passione, Cristo si rivolse a lui dicendo, va di po’ me, Satanas, tu mi se’ scandalo, cercando le cose che sono dagli uomini, e non quelle che sono da Dio; e non vogli tu che io compia la volontà del Padre mio (Matt. 16.)? Così fate voi, dolcissimo padre, seguitatelo come vicario suo, deliberando e fermando in voi medesimo, e dinanzi da loro, dicendo: se n’andasse mille volte la vita, io voglio adempire la volontà del Padre mio. Poniamo che vita non ne vada, anco pigliate la vita e la materia d’acquistare continuamente la vita della grazia. Or vi confortate e non temete, che non vi bisogna. Pigliate l’arme della santissima croce, che è la sicurtà e la vita de’ cristiani. Lassate dire chi vuol dire, e tenete fermo il santo proponimento. Dissemi il padre mio frate Raimondo per vostra parte, ch’io pregassi Dio, se dovesse avere impedimento; ed io già n’avea pregato inanzi e dopo la communione 3 santa, e non vedeva nè morte, nè pericolo neuno, li quali pericoli pongono coloro che vi consigliano. Credete, e confidatevi in Cristo dolce Jesù. Io spero che Dio non dispregerà tante orazioni fatte con tanto ardentissimo desiderio, e con molte lagrime e sudori. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Perdonatemi, perdonatemi. Jesù Cristo crocifisso sia con voi. Jesù dolce, Jesù amore. 





Annotazioni alla Lettera 8.

	↑ (A) Anche questa e le fine seguenti furono scritte in Avignone; come si ha dalle antiche impressioni.


	↑ (B) Demonj incarnati. Queste terribili parole che qui adopera perdenotare quelli che sfoglievano il pontefice dal ritornare a Roma, si trovano usate assai volte dalla santa per indicare tutti quelli che riuscivano ad altri di scandalo. Allo stesso modo Cristo disse a Pietro che pur con buon animo sconfortaxalo dal patire: Vada post me, Satana, scandalum es mihi.


	↑ (C) Ed io già n’avevo pregato innanzi e dopo la comunione. Ricevea per lo più questa vergine i favori del cielo innanzi o dopo la comunione, rimanendo d’ordinario a quel tempo priva de’ sentimenti del corpo e tutta rapita e levata in ispiritoC 1: perciò in tal occasione singolarmente richiese il Signore della risposta da darsi al pontefice; il quale fortemente temeva alla sua vita per le molte ombre stipategli innanzi agli occhi di quei, che di mal animo vedeano la partenza della corte romana di Francia.
	↑ Vita di s. Caterina. Par. a, c. 6.
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A GREGORIO XI.  1







I. 
Stimola il pontefice a muovere la guerra contra gl’infedeli, proponendoli per capo dell’impresa il duca d’Angiò.




II. 
Si rallegra seco, che abbia stabilito il ritorno a Roma.




III. 
Lo prega ad estirpare i vizj dal corpo di santa Chiesa, e li palesa un contrassegno della volontà del Signore.








Lettera 9.








Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.






I. Santissimo padre in Cristo dolce Salvatore, la vostra indegna e miserabile figliuola Catarina vi si raccomanda nel prezioso sangue del figliuolo di Dio con desiderio di vedere adempita la volontà di Dio, e desiderio vostro di vedere levato in alto il gonfalone e segno della santissima croce, il quale segno pare che la volontà dolce di Dio voglia che’l leviate; e voi so, santissimo padre, che n’avete grandissimo desiderio. Poichè Dio vuole e voi n’avete buona volontà, pregovi e dicovi per l’amore di Cristo crocifisso, che voi non ci siate negligente; ma se ’l dolce e buono Jesù vi manda la via ed il modo a potere fare il santo principio, fatelo; se voi il farete, Dio prospererà la sposa sua, e così andrete dalla guerra alla pace 2 con l’ajutorio divino.
So che mi pare, che voi diceste, quando fui dinanzi alla vostra santità, che egli era bisogno d’avere un principe 3 che fosse buono capo, altrimenti non  vedevate il modo. Ecco il capo, padre santo. Il duca d’Angiò 4 vuole, per la morte di Cristo e reverenzia della santa croce, con amoroso e santo desiderio, pigliare questa fatica, la quale, per amore che egli ha del santo passaggio, gli pare leggera, dolcissima gli parerà, pure che voi, babbo santissimo mio, vogliate attendere a farlo. Oimè, dolce Dio amore, non indugiate più a mandare in effetto il vostro desiderio e dolce volontà. Sappiate, sappiate tenere i tesori e doni di Cristo, i quali vi manda innanzi ora mentre che avete il tempo.

II. Pare che la divina bontà tre cose vi richiegga, dell’una ne ringrazio Dio e la santità vostra, che egli ha fermato e stabilito il cuore vostro, fattovi forte contra le battaglie di coloro che vi volevano impedire, cioè dall’andare a tenere e possedere il luogo vostro.
Godo ed esulto della buona perseveranzia che avete avuta, mandando in effetto la volontà di Dio ed il vostro buono desiderio.

III. Ora vi prego, che voi siate sollecito d’adempire L’altre due, perocchè pregando io il nostro dolce Salvatore per voi siccome, mi mandaste dicendo, manifestando egli, ch’io dicesse a voi che voi doveste andare, ed io scusando, reputandomi indegna d’essere annunciatrice di tanto misterio, dicevo. Signore mio, io ti prego, che se egli è la tua volontà che egli vada, che tu gli accresca ed accenda più il desiderio suo: diceva per la sua bontà il nostro dolce Salvatore:
Digli sicuramente, che questo ottimo segno gli do, che ella è mia volontà e che egli vada, che quanto più contrarj gli verranno, e più gli sarà contraddetto che egli non vada, più si sentirà crescere in sè una fortezza che uomo non parerà che egli la possa togliere, che è questo contra il modo suo naturale 5. Or ti dico, ch’io voglio che egli levi la croce santissima sopra gl’infedeli e levila sopra de' sudditi suoi, ciò sono quelli che si pascono e notricansi nel giardino della santa Chiesa, che sono ministratori del sangue mio. Dico, che sopra costoro voglio che egli levi la croce, cioè, in perseguitare i vizj e i difetti loro. Divelto il vizio, è piantata la virtù, ponendo questa croce in mano di buoni pastori e rettori nella santa Chiesa. E se non ci è di fatti, vuole che quelli che sono a fare, voi miriate che siano buoni e virtuosi, che non temano la morte del corpo loro. Non vuole Dio che si ragguardi agli stati ed alle grandezze ed alle pompe del mondo, perocchè Cristo non ha conformità con loro, ma solo alla grandezza e ricchezza della virtù. A questo modo, li buoni con l’affetto della croce perseguiteranno li vizj delli cattivi. Pregovi, santissimo padre, per amor dell’agnello svenato, consumato e derelitto in croce, che voi, come vicario suo, adempiate questa dolce volontà, facendo ciò che potete fare e sarete poi escusato dinanzi a lui, e la coscienza vostra sarà scaricata. Se non faceste quello che potete, sarestene molto ripreso da Dio. Spero per la sua bontà e santità vostra, che voi il farete, siccome avete fatto dell’una d’averla messa in effetto 6, cioè dell’andata vostra, così compirete l’altre del santo passaggio e del perseguitare li vizj che si commettono nel corpo della santa Chiesa. Non dico più; perdonate alla mia presunzione. Missere lo duca 7 so che verrà a voi per ragionarvi con grande desiderio del fatto del santo passaggio, come detto è; dateli buono effetto per l’amore di Dio. Adempite il dolce desiderio suo. Permanete nella santa dolce dilezione di Dio. Domandovi umilmente la vostra benedizione. Jesù dolce. Jesù amore. 





Annotazioni alla Lettera 9.

	↑ (A) Ancor questa lettera fu scritta d’Avignone, come s’accennava nel titolo delle antiche impressioni, e vedesi manifesto per quello che la santa accenna del duca d’Angiò; il quale di quei dì era in Avignone, nè venne in Italia che alcuni anni dopo la morte di Gregorio: onde se in essa non porge istanze al pontefice pel suo venire in Italia, anzi gliene dà grazie, si è, perchè ben sapeva aver egli già fermato in animo di venirne, onde già riputava i suoi desiderj esser cangiati in effetti.


	↑ (B) Così andrete dalla guerra alla pace. Che santa Caterina molto s’adoperasse colla penna ad incitare il pontefice all’impresa contra gl’infedeli, vedesi perle lettere precedenti e per questa, avervi ella esercitata l’industria ancora della voce, maneggiando di presenza affare sì rilevante; e venne avvertito nell’annotazioni alla lettera terza, accennandosi la saggia risposta che diede a Gregorio, che aveale mossa opposizione a cagione delle guerre ch’erano tra i cristiani, addotta dall’autore della sua leggenda e celebrata con molte lodi da Cornelio a Lapide, il quale le dà per ciò I aggiunto di Theodidacta, cioè dire ammaestrata da Dio. Giovasi questo scrittore sì dotto e sì pio, assai frequentemente dell’autorità e degli esempj di santa Caterina, che in altro luogo appella portentum seculorum omniumB 1, oud’è che quasi in ognuno de’suoi copiosi ed eruditi volumi fa d’essa memoria, fregiandola sempre di molta lodeB 2.	↑ In dedicat. Com. In 12. Proph. Min.


	↑ Com. in Zacab. Cap. 9.






	↑ (C) Che egli era di bisogno d’avere uno principe che fosse buono capo. Uno degl’intoppi che poteansi incontrare nel portare innanzi il trattato della guerra santa, era la mancanza di capo riguardevole per nascita e per valore, abile per ciò a condurre macchina sì laboriosa, come il pontefice avea saggiamente divisato alla santa. La esperienza assai volte ha dimostrato, che a ben condurre imprese di guerra, nulla tanto richiedasi, quanto un capo, cui dia stima il valore e rispetto la nascita presso la moltitudine de’ soldati. Ciò singolarmente si vide nella prima delle mosse che fecero i principi cristiani d’Europa pel conquisto di Terra SantaC 1; in cui perì moltitudine innumerabile di gente per essere ella condotta da capitani, cui mancavano o amendue, o l’uno o l’altro di questi pregi; ove per contrario gli eserciti governati da’ principi, che pur erano gran maestri di guerra, di leggieri superarono tutte le opposizioni che loro si fecero incontro, e dierono felicissimo compimento a sì grand’opera.	↑ Lov. Maimb. Hist. des Cruis. lib. 1.






	↑ (D) Ecco il capo, padre santo. Il duca d’Angiò. Luigi d’Angiò, fratello di Carlo V, era di que' giorni in Avignone, e stimolato dalla santa (V. Lett. 190) s’era profferito di condurre l’impresa de’ crociati. Anche nell’altra difficoltà mossale da Gregorio, a cagiono delle guerre che erano tra’ cristiani, diede saggia risposta la vergine, dicendo: anzi essere quello il tempo più acconcio a tal impresa, perchè bandita la croce, i cristiani si sarebbero rappacificati tra loro per volgersi contro gli infedeli. Di che la loda grandemente Cornelio a Lapide.


	↑ (E) Contra il modo suo naturale. Contro questa assicurazione del volere divino e contro la risoluzione presa poscia da Gregorio, il Baluzio e il Maimbourg, difensori dell’antipapa Clemente, riportano quello che lasciarono scritto il Cardinal di Brettagna e Gersone; cioè che il papa venuto a morte un anno dopo il suo ristabilimento in Roma, si pentisse d’aver seguito le insinuazioni di Caterina contro le regole dell’umana prudenza. Ma queste furono voci sparse da’ Francesi oltremodo sdegnati per la partenza di Gregorio, e raccolte da quel cardinale che fu uno degli oppositori, e da Gersone, che alla morte del pontefice non aveva più che quattordici anni.
Si ha all’incontro la testimoninza del vescovo di Rieti Mezzavacca, che lasciò scritto: aver il pontefice presso a morte riconosciuto d’esser colpito da morte immatura per aver pensato di tornarsene in Avignone. Checchè ne sia, Gregorio non poteva operare più saggiamente che seguendo, oltre al dettame della ragione e della prudenza, la voce di Dio manifestatagli da s. Brigida, le cui predizioni della morte di Urbano V e della ribellione de’ suoi Stati s’erano avverate; da s. Caterina, che, come attestò Pio II nella bolla della canonizazione di essa, gli aveva scoperto il voto da lui fatto di recarsi a Roma, noto a Dio solo, e inoltre datogli quest’altro contrassegno del volere divino; dal beato Pietro infante d’Arragona e da altri santi di quel tempo.


	↑ (F) Siccome avete fatto dell'una d’averla messo in effetto. Ne parla come di cosa già fatta per averla Gregorio già ferma in cuore.


	↑ (G) Missere lo duca. Di questo titolo di missere dato ai gran Signori si favellerà nell’annotazioni alla lettera 191.







 



A GREGORIO XI.








STANDO LA SANTA IN AVIGNONE.








I. Consiglia il papa a perseverare nel santo proponimento di tornare a Roma, ed a non voler condescendere a coloro, che col timore dei pericoli procurano dissuaderlo.


I. A. muover la guerra contra gl’infedeli, non lasciando però la cura de’ suoi veri figliuoli.


Lettera 10




. 



Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.






I. Santissimo e reverendissimo dolce padre in Cristo, dolce Jesù, la vostra indegna e miserabile figliuola Catarina serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrive alla vostra santità nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi forte e perseverante nel buono e santo proponimento, sì e per sì fatto modo, che non sia veruno vento contrario che vi possa impedire, nè dimonia, nè creatura; li quali pare che vogliano venire, come dice il nostro Salvatore nel suo santo Evangelio, nel vestimento della pecora parendo agnelli, e essi sono lupi rapaci (Matt. 7.). Dice il nostro Salvatore, che noi ci dobbiamo guardare da costoro. Parmi, dolce padre, che già comincino a venire a voi con la scrittura (A), ed oltra alla scrittura v’annunciano l’avvenimento suo, dicendo, che giungerà alla porta quando voi nol saprete: questo suona umile, dicendo, se mi sarà aperto io entrerò e ragioneremo insieme; ma egli si mette il vestimento dell’umiltà, acciocchè gli sia credulo bene. È gloriosa dunque questa virtù, con la quale la superbia s’ammantella. Costui ha fatto in questa lettera verso la vostra santità, secondo che io n’ho compreso, come fa il dimonio nell’anima, quando spesse volte, sotto colore di virtù e di compassione, gli gitta il veleno, e specialmente con servi di Dio usa questa arte; perocchè vede, che puramente col vizio egli non gli potrebbe ingannare: così mi pare che faccia questo dimonio incarnato, il quale ha scritto a voi con calore di compassione con forma santa; cioè parendo che ella venga da uomo santo e giusto, ed ella viene dagl’iniqui uomini e consiglieri del dimonio, stroppiatori del ben comune della congregazione cristiana e della riformazione della santa Chiesa, amatori d’amore proprio, cercando solamente i beni loro particolari; ma tosto padre ve ne potrete dischiarare se ella è venuta da quello giusto uomo, o no; e parmi secondo l’onore di Dio il dobbiate cercare: quanto io non reputo per quello che io ne possa vedere o comprendere, e non mi si rappresenta al suono delle parole suo servo di Dio, ma fittivamente mi pare fatta; ma a me non pare che sapesse bene l’arte colui che la fece. Dovevasi dunque ponere alla scuola, e parmi che egli abbia saputo meno che un bambolo: vedete dunque, santissimo padre, che egli v’ha posto innanzi quella parte che cognosco più debole nell’uomo, e singolarmente in coloro che sono molto teneri e compassionevoli d’amore carnale, e teneri del corpo loro, perocchè questi cotali tengono più cara la vita che tutti gli altri, e però ve l’ha posto per lo primo vocabolo; ma io spero per la bontà di Dio, che voi attenderete più all’onore suo ed alla salute delle vostre pecorelle, che a voi medesimo, siccome pastore buono che debba ponere la vita per le pecorelle sue. Parmi dunque, che questo velenoso uomo, da una parte commenda l’avvenimento vostro, dicendo che è buono e santo, e dall’altra parte dice che ’l veleno è apparecchiato (B); e parmi che vi consigli, che vi mandiate uomini confidenti che vadano innanzi a voi, e troveremo il veleno perle tavole, cioè, pare che dica per le botteghe, il quale s’apparecchia per darlo temperatamente, o per dì, o per mese, o per anno; onde bene gli confesso, che del veleno se ne trova così alle tavole di Vignone e dell’altre città, come a quelle di Roma, e così se ne trova temperatamente per lo mese e per l’anno, e largamente secondo piacesse al compratore, ed in ogni loco se ne troverà; e però gli parrebbe ben fatto, che voi mandaste e sostentaste in questo mezzo l’avvenimento vostro; e mostra che aspetti in questo mezzo venga il divino giudizio sopra questi iniqui uomini, li quali, secondo che dice, pare che cerchino la vostra morte; ma se egli fosse savio, egli s’aspetterebbe per sè medesimo, perocchè egli è seminatore del più pessimo veleno che fosse già gran tempo seminato nella Chiesa santa, in quanto che egli vuole impedire a voi quello che Dio vi richiede e che dovete fare: e sapete in che modo si seminerebbe questo veleno, che non andando voi, ma mandando secondo che vi consiglia il buono uomo, susciterebbe uno scandalo ed una ribellione temporale e spirituale, trovando in voi menzogna che tenete luogo di verità. Perocchè avendo voi annunciato e determinato l’avvenimento vostro, e trovando il contrario, cioè che egli non fosse, troppo sarebbe grande scandalo, turbazione ed errore nel li cuori loro. Sicchè egli dice bene il vero, egli ha la profezia di Caifas (Jo. 11), quando disse egli è di bisogno, che uno uomo moja, acciocchè il popolo non perisca: egli non sapeva quello che si diceva, ma il sapeva bene lo Spirito Santo, che diceva la verità per la bocca sua, ma il dimonio non gli faceva dire per quella intenzione, così costui vuol essere un altro Caifas: egli profeta, che, se voi mandate, troveranno il veleno; veramente egli è così, che se fossero tanti li vostri peccati, che 58 voi rimaneste ed essi andassero, li vostri confidenti troveranno che si porrà il veleno per le botteghe dei cuori e delle bocche loro per lo modo detto; e non basterebbe pure uno dì, perchè n’andrebbe il mese e 1’ anno innanzi che fosse smaltito. Molto mi maraviglio delle parole di questo uomo, cioè, che commendi l’operazione buona e santa e spirituale, e poi vuole, che per timore corporale si lassi la santa operazione!

non è costume de’servi di Dio, che per veruno danno corporale o temporale, eziandio se la vita n’andasse, eglino vogliano mai abbandonare l’esercizio e l’operazione spirituale, perocché, se avessero fatto così, niuno sarebbe giunto al termine suo, perocché la perseveranzia del santo e buono desiderio con le buone operazioni è quella che è coronata e che merita gloria e 11011 confusione; e però vi dissi, padre reverendo, che desideravo, di vedervi fermo e stabile nel vostro buono proponimento, perocché dopo questo seguiterà, la pace de’vostri ribelli figliuoli (C) e la riformazione della santa Chiesa, ed anco d’adempire il desiderio de’servi di Dio,, il quale hanno di vedere rizzare il gonfalone della santissima croce sopra gl’infedeli.

Allora potrete ministrare il sangue dell’agnello nelli tapinelli infedeli, perocché voi sete il cellerajo di questo sangue, e che ne tenete le chiavi.


II. Oimè, padre, io vi prego per l’amore di Cristo crocifisso, che a questo tosto diate la potenzia vostra, perocché senza la potenzia vostra non si può fare (/?); non vi consiglio però, dolce padre, che voi abbandoniate quelli che vi sono figliuoli naturali 
che si pascono alle mammelle della sposa di Cristo, per gli figliuoli bastardi, che non sono ancora legittimati col santo battesimo; ma spero, per la bontà di’Dio, che andando i figliuoli legittimi con la vostra autorità, e con la virtù divina del coltello della parola santa, e con la virtù e forza umana, essi torneranno alla madre della santa Chiesa, e voi gli legittimerete: questo pare che sia onore di Dio, utile a voi, onore ed esaltazione




 m ^ °9 della dolce sposa di Ciisto Jesù, più cli
seguitare il semplice consiglio di questo giusto uomo, che vi pone, che meglio vi sarebbe a voi e ad altri ministri della Chiesa di Dio abitare fra gl’infedeli Saraceni, che fra la gente di Roma o d Italia. A me piace la buona fame che egli ha della salute degl’infedeli, ma non mi piace che egli voglia togliere il padre alli figliuoli legittimi, ed il pastore alle pecorelle congregate nell’ovile* e mi pare che voglia fare di voi, come fa la madre del fanciullo quando li vuole togliere il latte di bocca, che si pone T amaro in sul petto, acciocché senta prima l’amaritudine che il latte;.sicché per timore dell’amaro abbandoni il dolce, percliè’l fanciullo si inganna più coll’amaritudine che con altro; così vuole fare costui a voi, ponendovi innanzi! amaritudine del veleno e della molta persecuzione per ingannare la fanciullezza dell’ampre tenero sensitivo, acciocché per paura lasciate il latte, il quale latte di grazia seguita dopo il dolce avvenimento vostro.






Ed io vi prego da parte di Cristo crocifisso, che voi non siale fanciullo timoroso, ma virile: aprite la bocca ed inghiottite l’amaro per lo dolce. Non si converrebbe alla vostra santità d’ abbandonare il latte per 1’ amaritudine.

Spero per la infinita ed inestimabile bontà di Dio, che, se vorrete, vi farà graz’a a noi ed a voi, e che voi sarete uomo fermo e stabile, e non vi muoverete per veruno vento, nè illusione di dimonio, nè per consiglio di dimonio incarnato, ma seguiterete la volontà di Dio, ed il vostro buono desiderio, ed il consiglio de’servi di Jesù Cristo crocifisso. Non dico più; concludo, che la lettera mandata a voi non esca da quello servo di Dio nominato a voi, nè che ella fosse scritta molto dalla lunga; ma credo che ella venga ben di presso, e da servi del dimonio che poco temono Dio, che in quanto io credessi che ella uscisse da lui, non il reputerei servo di Dio, se altro non ne vedesse. Perdonate a me, padre, il favellare troppo presontuosamente!

umilemente v* addimando che mi perdoniate e doniate la vostra benedizione. Perdonate nella santa e Go ’ dolce dilezione di Dio: prego la infinita sua bontà che mi dia grazia, che tosto per lo suo onore vi veda mettere il pie’ fuora dell’ uscio (E) con pace, riposo e quiete dell’anima e del corpo: pregovi, dolce padre, che quando piace alla vostra santità che mi diatè audienzia, perocché mi vorrei trovare dinanzi a voi prima che ioNmi partissi: il tempo è breve (F): sicché, dove piacesse a voi, vorrei che fosse tosto. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni ullu Lettera JLO.

(./) Con la scrittura. L’ altiina arte usala dagli oppositori, fu di sparger voce che in Italia si era preparato il veleno pel pontefice; e per vieppiù accreditare questa favola, finsero una lettera di non so qual uomo santo che di ciò rassicurava..

Oltre alla scrittura, ecc. Oltreché vi citano la scrittura per dissuadervi, vi assicurano che il Signore sta per venire, cioè che presto morrete, e quando meno il crederete.

Questo suona umile dicendo, ec. Costui parla umilmente per insinuarci e trovar modo di persuadervi; ma egli si mette, ec.

(B) Dice che7 veleno è apparecchialo. Che * quell’ età con orribile sceleratezza s’ intentassi’ la morte de’principi più eccelsi coll’opera de’veleni, ce ne fanno fede gli storici, che ne registrarono gli avvenimenti (i). Coi Lodovico di Baviera fu morto di veleno dalla moglie Margheiita contessa del lirolo, da coi s il figliuolo Mainardo fu tolto di vita colle arti medesime. Pietro, re di Castiglia, col veleno fece morire la moglie Bianca di Borbone nel i36i.

Carlo il Malvagio, re di ^avara, diè morte col veleno a Guido cardinale di Porto (2). e volle darla al re Carlo V di Frauda; il quale ne contrasse tal debolezza, che io nltimo 1’ uccise indi a parecchi anni. Urbano V, predecessore di Gregorio, per quanto ne disse la fama, perì di veleno datogli, perchè lavorava in animo il disegno di tornare in Italia. Urbano VI, successore a Gregorio, volle essere avvelenato ne’primi anni del suo pontificato dai Romani, ed iu ultimo fu tolto di vita cou questo occulto strumento di morte (3). La sorte stessa corse Boruabò N isconti signoro di Milano, e l’ebbe ad incontrare Luigi primo duca d’Angiò, quegli per fraude del nipote, questi dell’emulo (4); e l’antipapa Benedetto iu ancora egli messo a morte indi ad alquanti anni colla stessa frode (5). Vedesi da ciò che, se l’Italia avea de’ maestri di comporre veleni, non orane scarsa la Francia, come bene avverte qui sauta Cateriua (6).


(C) Dopo questo seguiterà la pace de’ vostri ribelli figliuoli. La venula di Gregorio iu Italia nou ricondusse di vero tutte le città ribellate al loro dovere; avvegnaché alcune d’ease, e singolarmente (1) Briet. Annal. ad an. 1347. ’ (2) Rio. ad unii. 1^73, n. 24. B.’et. ad bun
anu.






(3) Maiinb. Hist. du grand Sch. I. 1, pag. i5y. S. Antou. pari. 3, tit.

aa, c. 2. Maimb. 1. 3, pag. 358. Bouins. Hist. 1. 4* (4) Coiro Ist. di Mil. par. 3. pag. 259.

(5) Mainb. 1. 2, pag. 228.

(6) Maimb. 1. 6, pag. 45». ()2 quella di Bologna si riducesse entro a’segni, ond’era trascorsa (i); nè la repubblica di Firenze volle loslo rimettersi ne’ termini del diritto con abbracciare la pace. Non per tuttociò può dirsi, che la santa con false rivelazioni traesse in ioganno il pontefice; si perchè nè qui favella, come di cosa scoperta a lei dal cielo, e solamente ne accenna la speranza, che a buon diritto poteasi concepire; come perché in tutto non egli si attenne alle esortazioni e richieste di questa santa vergine con dare di subito mano alla riforma di sanla Chiesa, col provvederla singolarmente di buoni ministri, e col porre alcun freno alla dissoluta licenza degli ecclesiastici, di che ella in altre sue lettere fé’ di poi più volte querela.

(D) Senza la,potenzia vostra non si può fare. Kiuna delle Crociate, come altrove si avvertirà, fu bandita e messa iu effetto, seuza l1 autorità del vicario di Cristo (2).

(E) Che tosto per lo suo onore vi veda mettere il piè fuora delV uscio. 1 desiderj della santa non andarono vuoti d’effetto, poiché indi a poco il pontefice, nulla ostante le premurose istanze fattegli incontrario dai re di Francia e di Casliglia, da più cardinali, dai congiunti e dallo stesso genitore (3), che tuttora viveva (non già dalla madre, come ha scritto l’aiitore della vita di Gregorio, che già mollo prima era morta ) sema por mente a’ pericoli, di cui fac^vnnsi tante minacce, s’attenne al consiglio di sanla Caterina (4); e ripose la sedia apostolica nel lungo dovutole, eh’è la città di Roma. L’aufore citalo il tutto rapporta in queste parole: Scepius enim per collegiunt, pareri les, et regem Francice dissuasimi est ei, diversis, et arduis impedimentis objectis. Quce omnia forti animo superavit, adeo ut niobi prostrata! (forse dee leggersi patri prostrato ) ad liiue.n anice, quando recessit, nudo pectore, cum maximo ìilulalu dicenti: Fili, quo pergis ? nunquam ulterius te videbo: corpore tamen trans passimi non calcato dicerct, scriptum esse, super aspidem, et basiliscuni ambulabis (5)., 11 più degli autori, che per opera ha scritto de’ fatti di quel secolo (6), o per incidenza abbia favellato di questo avvenimento, reca la gloria di questo ritorno all ndustrh ed efficacia di santa Celerina (7); nè fa di mestieri Allegarli tutti, essendo il fatto assai conto, e da queste lettere è facile il divisarlo (8). Tra pochi che ne recherò, sia il primo un francese, che viveva a quei tempi, cioè Giovanni Froissard nella sua istoria, che degli alfari di Francia dall’anno i3a6 conduce in fino al i/joo. Questi dunqne, secondo che contasi dal Ciaccone, asserisce non avervi avuta macchina più efficace a smuovere il pou(1) Ammir. I. i3, p»g. 707.

(a) Annoi, alla led. 314(3) Itin. ad nnri. 1375, 11. ai, e sa.

(4) Aucl. vii. 4. Gregor. Xr,*apud Baiuz.

(5) Apud BhIuz. Yit. Pap. Aven. T. 1.

(() Ammir. I. 13, pHg. 711.

(7) Iiiov. Rin. ad Ann. 1 3j6.

(b) Briet. Aun. i3;G. 63 lefice d’Avignone delle lettere di Caterina da Siena (i); e potea dire ancora della voce e dello spirilo profetico, con cui gli paleso il voto, che di venire in Italia fatio aveia di qualche leuipo. Che il pontefice si fosse con toIo obbligato a Dio di venirsene a state a Roma, n’accerta l’.dlegato scrittore della sna vita in queste parole.


IIi
ante sttnm electìonem vovit, sede vacante, quod si eligeretur in papaia, veniret ad propriani sedera (2). Accennasi Io scoprimento del volo da Pio li nella bolla della canonizzazione in questi termini: Cui, cioè a Gregorio, votum smini de petenda urbe Roma in occulto factum, et soli sibi, et Deo notmn, sese divinitus cognovisse monstrnvit. Più a disteso vien riferito questo fatto da Fra Bartolomeo di Domenico, che le fu compagno nella dimora d’Avignone, e rapportasi nel processo di questa maniera!







’Tempore aule/n, quo ipsa erat in Avenione, missa dine a Florenfinis ad sancite memorile papam Gregoritis XI ut reilnceret euni ad fticiendam pacern cimi eis, ipse Gregoriani, qui sanctam opinione m habebat de en, cum jam parare fecisset plures Galeas, ut cum tota sna curia iret Romani, et pene omnes cardmales et curiales, a
etiam rex Francia? contenderei ei\ interrogavit eatn, ulrum videretur sibi bonum, quod prosequeretur iter, quod jam sic agere disposuerat, prcesertim cum tot, ac tales hai crei contradiclores; ipsa vero se humiliter excusante, et dictnte, quoti non decebtU imam mnlierculam dare consiliuin sninmo pontifici, ipse respondit, non peto, ut consulas, sed ut mifii circa hoc pandas voluntatem Dei; ipsa vero se Immillante, mandavit e idem per obedtenliam, ut sibi manifeslaret si quid nosceret circa materiata islam de voluntate Dei.







Time ipsa capite humiliter inclinato, dixit: Quis melius nomi hoc, quam sanctitas vestra, qui Deo vovisti ho
vos Jacturum. Ipse. hoc nudilo, nini is stupef(ictus, quia, ut dixit, nerno vivornm corpore p ne ter se hoc sciebat, ex time deliberarti iter ampere s quod et tedi (3). E che tale pure ne corresse per tutta Italia la fama, ce l’avverte Fra Tomaso Cafiarini nello stesso processo, in occasione di rispondere alle querele di quelli che davano biasimo non leggiere alla santa, per essere stata la potiss’ma cagione della venuta di Gregorio, onde erane di poi snrto lo sciama. Imperocché dopo avere rapportato il fatto di sopra pur ora detto, si nspoode iu primo luogo aH’altrni mormorare. Et sic ex hoc non habetur, quod Virgo suaserit de dicto accessu, sed quod solimi votum secrelui/i stimmi pontsficis revelaverit. Verum quia post collatiunem prcefatam cum virgine habilam statini discedere de Avenione cum tota curia dispostiti, existimatum futi ab omnibus, quod prcefatus pontfejc suasu virginis, ad Orbern veniret; quod et ego tunc in civitate C rbevelana existens a domino cardinale Nucerino ( questi era Luca Bedulfucci, o de’Gentili da Camerino, e che fu fatto cardinale indi




 c4 a ilue anni ila Urbano VI (1), es3endo a quell’óra vescovo di Nocera 
non di Lncera, come ha scritto il Ciaccone c vicario gene-’ rale dèli’ Umbria) qui time ibidem prò ecclesìa resìdebat, habni oraculo vivee voeis, ipso cum stupore rnihi narrante, quod sentiebat, tptod Gregoritis XI qui time curii magna iinxietate in partibus illis expeetnbatur, veniibat otnnino, et cestiruabatur quod mediante qua* tinta Calharina de Senis hoc Jìebat (2). Prosegue di poi a mostrare di ninn peso essere le accuse mosse contro la santa a titolo dello * scisma nato non tanto pel ritorno del pontefice, quanto dal male animo de’ cardiunli francesi e dal tumulto de’ Romani. Ma se pel semplice scoprimento del voto fatto, non volle il CalFarini recare questo vanto a santa Caterina d’aver ella tratto il ponteSce a Roma, certamente non può negarlesi a cagione delle sue lettere, le quali di sicuro non ebbe egli in vista, quando ciò scrisse. Leggansi le prime dicci scritte a Gregorio, ed in ciascuna d’esse vedrassi, che la santa su questo punto del viaggio d’Italia non inai si resta di tornare colla penna, stimolando continuo con ragioni potentissime a vincere tutte l’opposizioni per quanto gagliarde si fossero. In più di queste favella esia a dir vero del proponimento già fattone da Gregorio, e della promessa già fattane a più signori; ma ciò non monta nulla, dacché le speranze avutesi si rimaneano nel puro fiore, disperandosene oramai il frutto; onde, se non ella gli pose iu mente il pensiero di venirne^ glielo fe’porre dopo le molte in effetto colla venuta. Il Maimbourg per altro, a dir poco, non de’più favorevoli alla nostra santa, confessa questa verità, favellando di questa mossa in questi termini. Et sur tous les pressanteet continuelles sotticitations de sainte Catherine de Sienne se resolut enfiti de la restablir a Rome (3). Odasi iu ultimo l’abbate Ughelli, le cui parole meritano bene di essere qui rapportate a gloria della santa, e sono le seguenti favellando di Gregorio: Cujus qiiidem in Italiani potitijìcìs rediturn maxima pars laudis in Cntharinam Senensem redimitati qua; ingenti ausa iens, rediensque pnntijicem impiliti tandem, ut rediret, suot/ue adventu et inaia discuteret, qitie ex pontijicnrn ubscessu fedissime totani Italiani occupaverant\ ut jam minila mirandttm fit eos, qui recte scribunt, et sapiunt divitse Cathàrinam Senensem virgineni Deo votarti apostolicam sedetti suis humeris iterimi reportasse (/,). A memoria perpetua di tanta impresa condotta per essa a felicissimo fine nella sala del palazzo apostolico, vedesi elogiata col pennello questa vergine, nel rappre*entarvisi il ben avventurato ritorno di Gregorio: e per gratitudine del beneficio fitto a Roma si fece esprimere collo scarpello dal popolo romano la sembianza di sanla Caterina in marmo, come iu atto d’accogliere il pontefice nell’ingresso solenne, elio fe’in quella città, allorché indi a parecchi anni innalzò a Gregorio un sepolcro magnifico nella (1) Ugliel. It. Sac. T. 1, col. 1122. .






(a) In Vit. Uri». VI. Col. 979.

. (3) llist. d.i gr.md Scliis. d’Oceid. 1. 1, pag. 11.

(4) Ital. fS«cr. Tom. i, col. 4-* 65 chiesa di sanla Maria nuova de’p.idri Olivetani, detta oggi più d’ordinario di santa Francesca Romana; non che ella tì fos^e di presenza colla persona, stando a qnell’ora in Toscana; ma affine solo d’eternare ne posteri la memoria di quel tanto per essa operatoci colla penna, e colla rece a rendere ed all’ Italia ed a Roma il vicario di Cristo. Veggasi POldoino all’aggiunta che fi al Ciaccone, ove dà impressi colla stampa gl’intagli di que’marmi che formauo superbo sepolcro a Gregorio XI (i).

(F) Prima ch’io mi partissi: il tempo è breve. Da queste ultime parole i£i sono indotto a credere esser qoesta l’ultima delle lettere, che la santa d’Avignooe scrivesse al pontefice.

(0 T. a, pag. 599.

S. Caterina da Siena. Opere T. III.

5 06 A GREGORIO XI.

ESSENDO A CORNETO (J).

I. Della pazienzia e fortezza d’ animo, virtù necessarie ad ogni cristiano per acquistare la perfezione, e molto più a chi governa la Chiesa, per superare le avversità che s’ incontrano.

II.

Lo prega a procurar la pace co’figliuoli ribelli, e già disposti a tornare all’ obbedienzia del loro padre, e raccomanda in particolare la città di Siena pregando sua santità a scusare alcuni falli commessi da’ suoi cittadini.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. tantissimo e reverendissimo padre in Cristo, dolce Jesù, la vostra indegna e miserabile figliuola Catarina, vi si raccomanda nel prezioso sangue suo con desiderio di vedere il cuore vostro fermo, e stabile, e fortifidato in vera e perfetta pazienzia, considerando che ’l cuore debile, volubile e senza pazienzia, non potrebbe venire a fare li grandi fatti di Dio.

Ogni creatura ragionevole, se vuole servire a Dio ed essere vestita delle virtù, convitine avere questa co- 
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Ogni creatura ragionevole, se vuole servire a Dio ed essere vestita delle virtù, convitine avere questa co- I 67 stanzia, fortezza e pazienzia, altrimenti non avrebbe mai Dio nell’anima; che se 1’ uomo si volgesse alla prosperità per disordinato diletto, delizie e piacimento di sè o dèi mondo: o all ingiurie e tribolazione si volgesse per impazienzia e lassasse lVifFetto delle virtù, le quali virtù ha concepute nell’animo per santo desiderio, e vuole acquistare, egli debba bene vedere, che la virtù non s’acquista nè diventa perfetta senza il suo contrario. Che se egli schifa il contrario, seguila che fugge la virtù, con la quale virtù debba contrastare ed abbattere il vizio che è contrario alla virtù; con T umiltà cacciare la superbia; le ricchezze e delizie e stati del mondo con la volontaria povertà: la pace cacci, e sconfìgga la guerra dell anima sua e del prossimo suo: la pazienzia vinca la impazienzia per amore dell’ onore di Dio e della virtù; e per odio e dispiacimento di sè, portare fortemente con pazienzia li strazj, ingiurie, scherni e villanie, pene di corpo e danni temporali. Così debba essere costante, fermo, stabile e paziente, altrimenti non sarebbe servo di Cristo, ma diventerebbe servo e schiavo della propria sensualità, la quale sensualità gli toglie questa costanzia e fallo pusillanimo con piccolo e debile cuore; ma non debba fare così, anco si debbe ponere per obietto la prima dolce verità, che col sostenere portando, e sostenendo li difetti nostri ci rende la vita. O padre santissimo, dolcissimo babbo mio, aprite l’occhio dell’intelletto e con inlelligenzia vedete se l’è tanto necessaria la virtù ad ogni uomo, a ciascuno per sè medesimo per salute dell’ anima sua, quanto maggiormente in voi, che’ avete a notricare e governare il corpo mistico della santa Chiesa sposa vostra (/?); bisogna questa costanzia, fortezza, pazienzia. Sapete, che come voi intraste pianta novella (C) nel giardino della santa Chiesa, voi vi doveste dìsponere con virtù a resistere al dimonio, alla carne ed al mondo, che sono tre nemici principali, li quali ci contrastano di dì e di notte che non dormono mai. Spero nella di- 68 vina bontà, che a parte di questi nemici vi ha fatto resistere, e farà in tutto, sicché-egli avrà di voi quel fine, per lo quale, vi creò, cioè, perchè rendeste gloria e loda al nmne suo, 
perchè godeste la bontà sua, ricevendo 1’ eterna sua visione, nella quale sta la nostra beatitudine (/). Ora sete vicario di Cristo, il quale avete preso a travagliare e combattere per T onore di Dio, per salute dell’anime e riformazione della santa Chiesa, le quali cose sono a voi travagli c pene, in particulare a voi aggiunte, oltre le battaglie comuni che date sono ad ogni anima che vuole servire a Dio, come detto è; e perchè è maggiore il peso vostro, però bisogna, più ardito e viril cuore, e non timoroso per veruna cosa che avvenire potesse, che voi sapete bene, santissimo padre, che come voi pigliaste per sposa la santa Chiesa, così pigliaste a travagliare per lei, aspettando li molti venti contrarj di molte pene e.tabulazioni che si facevano incontra a combattere con voi per lei; e voi come uomo virile, fatevi ricontra a questi venti pericolosi con una fortezza, pazienzia e lunga perseveranlia, non volgendo mai il capo a dietro per pena, nò sbigottimento, nè timore, ma perseverante, rallegrandovi nelle tempeste e battaglie. Rallegrisi il cuore vostro, che nelli molti contrarj che sono addivenuti ed addivengono, si fanno bene li fatti di Dio, e per altro modo non si fecero mai; così vediamo che’l fine della persecuzione della Chiesa e d’ ogni tribolazione che riceve 1’ anima virtuosa, è la pace acquistata con vera pazienza e perseveranzia, essa n’esce coronata di corona di gloria.






Questo è dunque il rimedio, e però dissi, santissimo padre, eli’ io desiderava di vedervi il cuore fermo e stabile fortificato in vera e santa pazienzia. Voglio che siate uno arbore d’amore innestalo nel verbo amore Cristo crocifisso, il quale arbore, per onore di Dio e salute delle pecorelle vostre, tenga le radici nella profonda umillà; se voi sarete arbore d’ amore radicato così dolcemente, troverete in voi arbore d’ amore nella .,,. «9 cima il fruito della pazienzia e foltezza, e nel mezzo la perseveranzia coronala; e troverete nelle pene pace, quiete e consolazione, vedendovi conformare in pejia con Cristo crocifisso; e così nel sostenere per amore di Cristo crocifisso con gaudio verrete dalla molla guerra alla gran pace.


II. Pace, pace, santissimo padre, piaccia alla santità vostra di ricevere li vostri figliuoli che hanno offeso . voi padre (E), la benignità vostra vinca la loro malizia é superbia, non vi sarà vergogna d’inchinarvi per placare il cattivo figliuolo, ina faravvi grandissimo onore ed utilità nel cospetto di Dio e degli uomini del mondo. Oimè, babbo, non più guerra per qualunque modo; conservando la vostra coscienza si può avella pace, la guerra si mandi sopra gl’infedeli, dove ella debba andare. Seguitate la mansuetudine e pazienzia dell’agnello immacolato Cristo dolce Jesù, la cui vece tenete. Confidomi in domino nostro Jesù Chiislo, che di questo 
d’ altre cose adopererà tanto in voi, che n adempirò il desiderio vostro e mio; che altro desiderio in questa vita io non ho, se non di vedere l’onore di Dio, la pace vostra e la riformazione della santa Chiesa, e di vedere la vita della grazia in ogni creatura che ha in sè ragione. Confortatevi, che la disposizione di qua (F), secondo che mi è dato a sentire, è pure di volervi per padre e specialmente questa città tapinella (G), la quale è sempre stata figliuola della santità vostra, la quale costretta dalla nec$ttsità le è convenuto fare di quelle cose che le sono spiaciutc!






pare a loro, che’l bisogno lo abbia fatto fare, voi medesimo gli scusate alla vostra santità, sicché coll’amo dell’amore voi h pigliate. Pregovi per l’amore di Cristo - crocifisso (H)t che più tosto che potete, voi n’andiate al luogo vostro delli gloriosi Pietro e Paolo, e sempre dalla parte vostra cercate d’andare sicuramente; e Dio dalla parte sua vi provederà di tutte quelle cose che saranno necessarie a voi ed al bene della Sposa sua. Altro non dico: perdonate alla mia presunzione: confortatevi e confidatevi nelle orazioni de’veri servi di Dio, che molto orano e pregano per voi. Domandovi io e gli altri vostri figliuoli umilmente la vostra benedizione. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. , 71 Annotazioni alla Lettera 11.


(A) Essendo a Cornelo. Gregorio mosse d’Avignone a’ i3 di settembre 1376, 
montato a Marsiglia stille galee, dopo grandissime traversie di mare, giunse a Genova a’18 d’ottob.; quivi i cardinali tenta* rono a tatto potere di smuoverlo dii suo divisamento, e poco mancò ebe noi piegassero; ma la santa, che si era portata in quella città alcuni giorni pri»na, e che fu da lui privatamente visitata (cuiue narra il beato Canarini), il mantenne saldo nel suo proponimento.






A’ 28 d’ottobre parli Gregorio da Genota, ed approdò sulla spiaggia romana non prima de’5 di dicembre; si fermò a Corneto sino a* i3 di gennajo e di là per Ostia si recò a Roma a’ 17 di gennajo, accoltoli da’Romani con una festa che m.ii la maggiore.

(B) Dtila santa Chiesa sposa vostra. S. Bernardo scrivendo ad Eugenio 111 (1), non gli consente l’aversi per isposo della Chiesa universale, ma solamente per amico dello Sposo; il quale, parlandosi propriamente, è Cristo Signor nostro, come s’ha in s. Giovanni e da s. Paolo (2). Par nulladiiueno favellandosi a non pieno rigore, si pure il pontefice può dirsi sposo d’essa, come qui V appella la santa; e si ha dal concilio di Leone, e pruovasi dal Dottor delle scuole. Poiché se dicesi il sommo pontefice padre di tutti i cristiani, che la Chiesa qual madre accoglie in seno, njutandone colla dottrina e co’sacramenti alla formazione d’essi, può di ragione dirsi anche sposo di quella che a loro è madre (3), cioè dire della Chiesa (4).

(C) Pianta novella. Anche per aver egli ottenuto assai giovane le maggiori dignità. A 18 anni fu fatto cardinale, a 4° pontefice.

Morì di 48.

(D) Ricevendo /’ eterna sua visione, nella quale sta la nostra beatitudine. Seguendo santa Caterina il sacro instituto di s. Domenico, accomodasi ancora agl’insegnamenti della scuola del sno angelico maestro; ond’è, che tiene l’eterna beatitudine aiersi, strettamente favellando, per la visioue di Dio; in contrario a quello che inseguano i seguaci di Scoto; i quali recano questo vanto all’amore; ed a quello, che ad altri piace, cioè che abbiasi la beatitudine, anche a tolto rigore per 1’ un atto e per 1 altro, delle due più nobili potenze dell’auiuia; cioè 1’ intelletto e la volontà.

(E) Piaccia alla santità vostra di 1 isevere li vostri foglinoli, che hanno offeso voi padre, ^on lasciò il pontefice di ricevere iu bene i (0 Ep. 337. ?

(2) Cap. 3, Ad Ephts. c. 5. In cap. ubi Periculum de Elect. Iu 6.

Opus. 19. c. 4(3) D. Thom. Opus. 19, c. 4(4) V. Raiu. Ponlific. pag. 122. consigli di sanfa Caterina, e di porgere subito la inano a’ trattati di concordia colla repubblica di Firenze. Stando egli adunque tottora a Corneto, ove ebbe questa lettera, scrisse a quella repubblica, acciocché gli si mandassero di bel nuovo gli ambasciatori stati già in A»ignone, e che giuntivi assai tardi nulla punto aveano operato a prò della concordia. Partirono questi di Firenze a 13 di gennajo, nè furono a Roma che a a5 di quel mese, ed orano Paz,zino Strozzi cavaliere, Alessandro dell’Aotella e Michele Castellani (i). Ma qualunque se ne fosse la cagione, le speranze concepute abortirono, accusando gli autori toscani il pontefice di durezza io non voler piegarsi punto a condizioni, che dalle città confederate aveansi in conto-di ragionevoli, ed in opposito accagionandosi dalli autori delr istorie ecclesiastiche il male animo di quei che reggeano il governo di Firenze (a); i quali moslravaooval di fuori di voler la pace, ma covavano in cuore brama ardente di guerra (3); come pure accennasi dall’Ammirato.

(F) Disposizione di qua. 11 popolo di Firenze e in generale i buoni bramavano la pace; ma i magistrati fingevano di bramarla e traevano in errore i cittadini. V. l’Ammirato.

(G) Questa città tapinella. Siena aveva già innanzi lega co’ Fiorentini, e però s’era gittata al loro partito. ’ (77) Pregovi per V amore di Cristo crocifisso. Quantunque fosse il pontefice sì vicino a Roma, non essendone Corneto distaute che a 5o miglia, non si rende però contenta la santa, avida di vedere appieno compita questa grand’opera, cioè; che già fosse posato in quella città, ove dee stare la sedia de’vicarj di Gesù Cristo, (ì) Ammir. P. t. T. a. Lib. i3, pag. 703.

(2) Malev. Ist. di Sieo. Pari. 2. Lib, 8. pag. 144* (3) Par. 1. T. 2, lib. i3. A GREGORIO XI.


I. Procura di rimuovere il papa dal pensiero della gnerra, ed indurlo alla pace, mostrandoli i danni di quella 
l’utilità di questa.






II. Dei disordini del Cristianesimo, ed in particolare degli ecclesiastici e de ministri di-sanla Chiesa.

12, Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. tantissimo e dolcissimo padre in Cristo Jesù. Io, vostra indegna e miserabile figliuola Catarina, serva e schiava dei servi di Jesù Cristo, scrivo alla vostra santità nel prezioso sangue suo con desiderio, che io ho lungo tempo desiderato di vedervi portinajo virile e senza veruno timore; portinajo sete del cellajo di Dio, cioè del sangue dell’unigenito suo Figliuolo, la cui vece rappresentate in terra, e per altre mani non si può avere il sangue di Cristo se non per le vostre: voi pascete e nutricate li fedeli cristiani: voi sete quella madre, che alle mammelle della divina carità ci nutricate, perocché non ci date sangue senza fuoco, nè fuoco senza sangue, perocché il sangue fu sparto con un fuoco d amore. 0 governatore nostro, io dico che ho lungo tempo desi derato di vedervi uomo virile e senza veruno timore, imparando dal dolce ed innamorato verbo, che virilmente corre all’obbrobriosa morte deila san- 
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II. Dei disordini del Cristianesimo, ed in particolare degli ecclesiastici e de ministri di-sanla Chiesa.

12, Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. tantissimo e dolcissimo padre in Cristo Jesù. Io, vostra indegna e miserabile figliuola Catarina, serva e schiava dei servi di Jesù Cristo, scrivo alla vostra santità nel prezioso sangue suo con desiderio, che io ho lungo tempo desiderato di vedervi portinajo virile e senza veruno timore; portinajo sete del cellajo di Dio, cioè del sangue dell’unigenito suo Figliuolo, la cui vece rappresentate in terra, e per altre mani non si può avere il sangue di Cristo se non per le vostre: voi pascete e nutricate li fedeli cristiani: voi sete quella madre, che alle mammelle della divina carità ci nutricate, perocché non ci date sangue senza fuoco, nè fuoco senza sangue, perocché il sangue fu sparto con un fuoco d amore. 0 governatore nostro, io dico che ho lungo tempo desi derato di vedervi uomo virile e senza veruno timore, imparando dal dolce ed innamorato verbo, che virilmente corre all’obbrobriosa morte deila san- 74 tissima croce, per compire la volontà del Padre e la salute nostra. Questo verbo dolce arreca a noi la pace,, perocché fu trainezzatore tra Dio e noi: non lassa questo dolce ed innamorato Verbo per nostra ingratitudine, nè per ingiuria, nè per strazj, nè vituperio, che egli non corra all’obbrobriosa morte della croce, siccome innamorato della salute nostra, perocché in altro modo non potevamo gidgnere all* effetto della pace. 0 padre santissimo nostro, io vi prego per l’ainore di Cristo crocifisso, che voi seguitiate le vestigie sue. Oimè, pace, pace per l’amore di Dio, non ragguardate alla miseria ed ingratitudine ed ignoranzia nostra, nè alla persecuzione de’vostri ribelli figliuoli.


Oiinè, vinca la vostra benignità e pazienzia la malizia e superbia loro: abbiate misericordia di tante anime e corpi che periscono. O pastore e portinajo del sangue dell’Agnello, non vi retragga nè pena, nè vergogna, nè vituperio che vi paresse ricevere, nè timore servile, nè gli perversi consiglieri del dimonio (.A), che non consigliano altro che in guerre ed in miserie; tutto questo, santissimo padre, non vi retragga, che voi non corriate all’ obbrobriosa morte della croce; seguitando Cristo come suo vicario, cioè, sostenendo pene, obbrobrio, tormento e villanie, portiate la croce del santo desiderio: desiderio, dico, dell’onore di Dio e della salute degli figliuoli vostri. Abbiate, abbiaté fame, e con l’occhio dell’intelletto vostro vi levate in su la croce del desiderio, e ragguardat
quanti mali seguitano per questa perversa guerra, e quanto è il bene che seguita della pace.







II. Oimè, babbo mio, disavventurata l’anima mia, che le.mie iniquità sono cagione d’ogni male, 
pare che’l dimonio abbi presa signoria del mondo, non per sè medesimo, che egli non può cavalle, ma in quanto noi gli abbiamo dato. Da qualunque lato io mi volgo, vedo che ognuno li porta le chiavi del libero arbitrio con la perversa volontà, c secolari c religiosi e li chierici, con superbia correic alle delizie, stali c rie-




 chezze del mondo, con ruolta immondizia e miseria, ma sopra tutte l’altre cose, che io vegga, che sia molto abominevole a Dio, si è delli fiori che sono piantati nel corpo mistico della santa Chiesa, che debbono essere fiori odoriferi, e la vita loro specchio di virtù, gustatori ed amatori dell’ onore di Dio e della salute dell’an me, ed egli gittano puzza d ogni miseria, ed amatori di loro medesimi raunando li difetti loro con esso gli altri, e singolarmente nella persecuzione che ò fatta alla dolce Sposa di Cristo ed alla santità vostra. Oimè, caduti siamo nel bando della morte ed abbiamo fatta guerra con Dio. O babbo mio, voi sete posto a noi per tramezzatore a fare questa pace; non veggo che ella si faccia, se voi non portate la croce dei santo desiderio, come detto è. Noi abbiamo guerra con Dio, e li ribelli figliuoli l’ hanno con Dio e con la santità vostra; e Dio vuole e vi richiede, che togliate, giusta al vostro potere, la signoria dalle mani delle difiionia. Mettete mano a levare la puzza de’ministri della santa Chiesa; traetene i fiori puzzolenti, piantatevi i fiori odoriferi, uomini virtuosi che temino Dio. Poi vi prego, che piaccia alla santità vostra di condescendere di dar la pace e riceverla per qualunque modo, ella si può avere, conservando sempre quella dolce Chiesa e la coscienzia vostra; vuole Dio che voi attendiate all’anime ed alle cose spirituali più che alle temporali: fate virilmente, che Dio è per voi, adoperatevi senza veruno timore, e perchè vediate le molte fatiche e tribulazioni, non temete, confortatevi con Cristo dolce Jesù, che tra le spine nasce la rosa, e tra le molte persecuzioni ne viene la reformazione della santa Chiesa, la luce, che fa levare le tenebre de’ cristiani e la vita degl’infedeli, e la levazione della santissima croce. Voi come strumento e nostro mezzo, con sollicitudine e non con negligenzia, e senza veruno timore, adoperate ciò che voi potete; a questo modo sarete vero ministratore, adempirete la volontà di Dio ed il desiderio de’servi suoi, che muojono di do- 7g _ lore, e non possono morire vedendo tanta offesa del loro Creatore, e tanto avvilire il sangue del figliuolo di Dio. Non posso più. Perdonate a me, padre santissimo, la mia presunzione; scusimi l’amore ed il dolore dinanzi a voi; non dico più: date la vita per Cristo crocifisso, divellete li viz) e piantate le virtù; confortatevi e non temete: permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Grande desiderio ho di ritrovarmi dinanzi alla santità vostra(B). Molte cose v’ho ragionare; non son venuta per molte occupazioni buone ed utili per la Chiesa, che ci sono avute a fare. Pace, pace per 1 amor di Cristo crocifisso, e non più guerra, che altro rimedio non ci è. Raccorciandovi Annibaldo (C) vostro fedele servitore. Scritta al nostro monasterio nuovo che mi concedeste, titolato Santa Maria degli Angeli (/)); domandandovi umilmente la vostra benedizione.

E vostri figliuoli negligenti (E), maestro Giovanni e frate Raimondo si raccomandano alla santità vostra. Jesù Cristo crocifisso sia con voi. Jesù dolce, Jesù amore. 77 Annotazioni itila Lettera JL2.

(A) Consiglieri del ilimonio. Il pontefice era d’animo pieghevole cd inclinato alla pace, e però inviava a Firenze prima due frati, poi il vescovo d’Urbino per trattar l’accordo; ma vi erano de’falsi consiglieri che l’istigavano alla guerra. .

(D) Grande desiderio ho di ritrovarmi dinanzi alla santità vostra.

Tornata la santa iij Toscana tutta crasi data a faticare a benefìzio de’ prossimi, trattenendosi in Siena o ne’lnoghi vicini, componendo pnre a questo tempo il suo bellissimo libro del Dialogo.

(C) Annibaldo. Non si sa chi fosse.

(D) Al nostro monasterio nuovo, che. mi concedeste, titolato Santa Maria degli Angeli. Luogo a tre miglia da Siena, già villa dei Savini, poi coll’appi ovazione di Gregorio, monastero di sacre Vergini, avendolo avuto in dono la santa da un tal Nanni di Ser Vanni dà lei ridotto a miglior vita; finalmente villa di bel nuovo detta Beicaro.

(E) E vostri figliuoli negligenti. Maestro Giovanni 1 mtucci eremitano e il beato Raimondo seguaci di Caterina. Li chiama figliuoli negligenti nel senso di quelle parole di Cristo: Uicite: servi inutile* sunuis. Lue. 7. A GREGORIO XI. (4) 1. Esorta il papa a deporre ogni timore ed amore terreno, ed a mostrarsi forte e costante in adempire la volontà di Dio, la quale richiede prima che si tolgano gli abusi e le iniquità di coloro che governano la Chiesa, e lo prega perciò ad esercitare 1’ autorità che Dio gli ha data, li. Che il papa si pacifichi con la Toscana, dandole però il dovuto castigo.

Al nome di Jesù,. Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. filantissimo e dolcissimo padre, la vostra indegna e miserabile figliuola Caterina in Cristo dolce Jesù, vi si raccomanda nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi uomo virile senza veruno timore, o amore carnale proprio di voi medesimo, odi veruna creatura congiunta a voi per carne, considerando 
vedendo io nel cospetlo dolce di Dio, clic veruna cosa v’impedisce il santo buono desiderio vostro, ed ò materia d’impedire l’onore di Dio eia esaltazione e riformazione della santa Chiesa, quanto questo. Però desidera l’anima con inestimabile amore, che Dio per la sua infinita misericordia vi tolga ogni passione c tepidezza di cuore, e riformivi un altro uomo, cioò di riformazione d’affocato cd ardentissimo desiderio, che in altro modo non potreste adempire la volontà
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 79 di Dio, ed il desiderio de’servi suoi. Oimè, oimè, babbo mio dolcissimo, perdonate alla mia presunzione di quello ch’io vi ho dello, e dico: son costretta dalla dolce prima verità di dirlo: la volontà sua, padre, è questa, e così vi dimanda. Egli dimanda che facciate giustizia dell* abbondanzia delle molte iniquità che si commettono per coloro che si notricano e pascono nel giardino della santa Chiesa, dicendo che l’animale non si debba nutricare del cibo degli uomini; poiché esso v’ha data l’autorità, e voi l’avete presa, dovete usare la virtù e potenzia vostra, e non volendola usare, meglio sarebbe a refulare quello che è preso (B); più onore di Dio e salute dell’anima vostra sarebbe.

II. L’altra si è, che la volontà sua è questa, e così vi dimanda; e.li vuole che vi pacifichiate con tutta la Toscana, con cui avete briga, traendo di tutti quanti li vostri iniqui figliuoli che hanno ribellato a voi, quello che se ne può trarre, tirando quanto si può senza guerra, ma con punizione, secondo che die’fare il padre al figliuolo quando 1’ ha offeso: anzi addimanda la dolce bontà di Dio a voi che piena autoritate dale a coloro che vi dimandano di fare i fatti del passaggio santo (C), che è quella cosa che pare impossibile a voi e possibile alla dolce bontà di Dio, che ha ordinalo e vuole che sia così; guardate quanto avete cara la vita, che non cu commettiate negligenzia, nè lenele a beffe le operazioni dello Spirito Santo che sono addimandate a voi che’l potete fare. Se voi volete giustizia, la potete fare, pace potrete avere traendone fuora le perverse pompe e delizie del mondo, conservando solo l’onore di Dio, il debito della santa Chiesa; autorità, di darla a coloro che ve la dimandano, anco l’avete; adunque poiché non dete povero, ma ricco, che portate in mano le chiavi del cielo, a cui voi aprite è aperto, e a cui voi serrate è serrato, non facendolo ricevereste reprensione da Dio. Io, se fossi in voi. temerei che’l divino giudicio non venisse sopra di me, e però vi preigo dolcissimamente da parte 8o di Cristo crocifisso, che voi siate obbediente alla volontà di Dio, che so, che non volete nè desiderate altro che di far la volontà sua, acciocché non venga sopra di voi quella dura reprensione. Maladetto sia tu, che ’1 tempo e la forza che ti fu commessa, tu noti l’hai adoperala. Credo, padre, per la bontà di Dio, ed anco pigliando speranza della vostra santità, che voi farete sì, che questo non verrà sopra di voi. Non dico più perdonatemi, perdonatemi, che’l grande amore che io ho alla salute vostra, ed il grande dolore quando veggo il contrario, mel fa dire; volentieri l’avrei detto alla vostra propria persona per scaricare a pieno la coscienzia mia; quando piacerà alla vostra santità ch’io venga a voi, verrò volentieri: fate sì, che io non mi richiami a Cristo crocifisso di voi, che ad altro non mi posso richiamare., che non ci è maggiore in terra.

Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio; umilmente v’addimando la vostra benedizione; Jesù dolce, Jesù amore. - 81 Annotazioni (dia Lettera 13.

(A) Sembra scritta al pontefice già tornato a Roma.


(/) Meglio sarebbe a refutare quello che è preso. Con queste parole sembra la santa esortare il pontefice Gregorio ad abbati* donare il pontificato, «e colla vigilanza domta non \olea provvedere ai bisogni della Chiesa (i). Già per aulico uso ( ’ntralasciato però, come credasi a qncl secolo ) obbligavansi i sommi pontefici a non abbandonare la cura della Chiesa, ed a non depoi re il pontificato nella professione, che della fede loro facevano dopo la elezione, leggendomi la segaenle protesta. Profiteor libi Fetre apostoloruni prinerps, sancLrqite tucv ecclesia?, quam hodie tuo presidio regendam suscipio, quod qunndiu in ha
misera vita constilatus filtro ipsam non deseram, non relinquam, non ahnegabo, non abdicabo aliquatentis, nec ex. quacumque causa, ciiìuscumque inetiis vel perieli!/ occasione dimUtnni, nec me segregabo ah ipsa (2). Ciò però dee intendersi, se la Chiesa contenda loro la rinunzia, giacché contrariando questa non può egli partirsi dalla cura e dall’uffizio commessogli. 3Ia dandos per la Chiesa il cousentimento una tal rinunzia non gli è disdetta. Quindi è, che con poca avvedutezza calunniarono alcuni il pontificato di Bonifacio Vili come non legittimo, volendo che il santo pontefice Celestino non atesse po* 111 to sottrarsi da quella dignità suprema, e pei conseguente, che la elezione del successore fosse di ninn valore: giacché la renunzia di quello fu accettata, ed approvata dalla Chiesa; onde e legittime-mente dalla dignità l’uno si ritrasse, e legittimamente ’i fa l’altro promosso. Potè adunque la santa scrivere al pontefice che meglio sarebbe a refutare quello eh1 è preso, che non adempiere le parti che gli si conveniano, quando però la Chiesa glielo consentisse; non potendo egli abbandonarla, se repugni, ne essa cacciarlo, se noi consenta.






(C) Piena autoritate date a coloro, che. vi dimandano ni fare i fall» del passaggio santo, Nel i3^7 non tì ebbe altro passaggio che quello di 5oo cavalieri ed altrettanti frati serventi inviati a Kodi per difenderla dall’ invasione de’Turchi. Altra impresa non ebbe luogo per la inimicizia de’ Fiorentini che durava, e per le guerre insorte tra’Francesi e gli Inglesi; tra la repubblica di Venezia e quella di Genova.

(0 Jo. Caro, in Not. ad Diur. Rom. Pontif. .

(1) Ex Liurno Rom. Pontif.

S. Caterina da Siena. Opere T. III.

6 82 A GREGORIO XI. (-0 I. La benignità e 1 amore, essere il modo più facile, con cui il papa possa guadagnare i figliuoli ribelli, imitando il Verbo ditino, che con l’amore stabilì la pace tra Dio e 1 uomo.

II. Raccomanda efficacemente gli ambasciatori sanesi, scusandoli de’ loro errori. , HI. Prega il papa a punire i difetti dei pastori ed officiali della . Chiesa.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. tantissimo e reverendissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, indegna vostra figliuola, serva e schiava dei servii di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi ricevere vera e perfetta pace dalli suddetti e figliuoli vostri, tornando al giogo della santa obbedienza, sicché voi potiate vivere con pace e quiete nell’anima e nel corpo, e Dio per la sua bontà inestimabile e carità infinita mi dia grazia, eh’ io vi vegga quel mezzo, d quale facciate pacificare l’anime con Dio della guerra che hanno per li difetti suoi commessa contra la sua ineffabile bontà e contra la santità vostra; e non dubito, che facendosi questa pace, sarà pacificata tutta Italia l’uno coll altro. 0 quanto sarà beata l’anima mia, che io vegga per mezzo della sanlibile e benignità vostra, legati l’uno coll’altro per unione d’amore. Sappiale, santo padre, cli
in
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 83 altro modo non si unì Dio nell uomo se non cof ìòj game dell’amore, e l’amore il tenne confitto’e chiavellato in croce, perche l’uomo che era fatto d’amore, non si traeva iti veruno modo sì bene quanto per amore. Con l’amore del Verbo,1 dell’unigemto figliuolo di Dio, si caccia la guerra che l’uomo fece ribellando a Dio, e sottomettendosi alla signoria del dimonio. In questo modo veggo, santissimo padre, che caccia rote la guerra e la signoria, che’l dimonio ha presa nella città dell’anima deJ vostri figliuoli, che’l dimonio non si caccia col dimonio; ma con la virtù dell’ umiltà e benignità vostra il caccerete, che non sosterrà,1 dimonio questa umiltà, perchè non la può sostenere, anzi ne rimane sconfitto. Coll’amore e fame che avrete all’onore di Dio ed alla salute dell’anime, imparando dallo svenato e consumato agnello, la cui vece tenete, caccerete la guerra e l’odio dalli cuori loro, e pitterete li carboni di fuoco accesi sopra de li capi de’loro figliuoli ribelli a voi padre, drittamente dimonj incarnai (Ad Rom. 12). Con questo dolce er soave modo si sconfiggerà il dimoino e la superbia dell’uomo, che in veruno modo s’otterrà tanto bene quanto per «milita; eia guerra col sostenere pazientemente, portando e sopportando li difetti de’ /ostri figliuoli, non lassando però la correzione, che se li debba dare secondo la possibilità loro. Così con la misericordia e benignità e santa giustizia, con fuoco dolce clamore si consumerà l’odio dell’anime loro, siccome l’acqua in fornace.

Avanzi la benignità, padre, che sapete che ogni creatura che ha in sè ragione, è più presa con amore e benignità che con altro, e specialmente questi nostri Italiani di qua; e non ci so vedere altro modo, per lo quale voi gli potiate ben pigliare, se non con questo: facendo così, avrete da loro ciò che vorrete, e di questo vi prego per l’amore di Cristo crocifisso, per bene ed utilità della santa Chiesa. v li. Ven gono alla santità vostra gli ambasc.atori sanesi (Z?). i quali, se gente.ò al mondo che si possano 


	 84 pigliare con amore, sono essi (C), e però io vi prego con questo amo -li sappiate pigliare^ accettate un poco la scusa loro deh difetto che hanno commesso, che essi se ne doghono, e pare a loro essere a sì fatti partiti, che non sanno che si fare. Piaccia alla santita vostra, babbo mio dolce, se vedeste alcuno modo,, che eglino, avessero a tenere verso la santità vostra, che fusse^piacevole a voi, e non rimanessero, in guerra con quelli, a cm essi sono legali (jD), vi prego che ’l facciate. Sostentateli per l’amore di Cristo crocifisso; credo se’l farete, che sarà grande bene per la santa Chiesa, e meno movimento di male, r r, f , .111. Poi vi prego, che volgiate l’occhio in punire li difetti delli pastori ed officiali della Chiesa, quando fanno quello che non si diè fare. Attendete a fare de’buoni che vivano virtuosamente e giustamente: questo si debbe fare per,onore di Dio e per lo dovere e salute loro, e poi, perchè i secolari, vi; mirano in questo molto alle mani, o per-questo che gli hanno, veduto, che dal non esser puniti li.difetti, ne son venuti molti incovenienti.

Spero nella somma ed eterna bontà di Dio e nella santità vostra, che.farete questo ed ogni altra cosa buona, e, ciò che bisognerà adoperare intorno a questa materia. Non dico più./Perdonale alla mia presunzione.

I miluicnle v’ addimando la vostra benedizione h raccomandandovi li delti ambasciatori sanesi.

Permanete in*la santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

j ii t’ ’T il ’ ’ . /.

, ’ i » I , ’.

’. n c..r) 1 , .

1 I . *’ I. f Ir* ’ I . S5 Annotazioni itila Lettera IJL* (.A) Questa lettera fu 1’ ultima che scrisse a Gregorio, perché avendola inviata il pontefice a Firenze per disporre gli aaimi di que’magistrati, ed essendo’isi ella adoperata a tutto potere, men Ire stara per conchiuder la pace Gregorio morì a’ 27 di marzo del 1378. ^ ^ # # (li) Gli ambasciatori sane*» furono i portatori di qnesta lettera.

(C) Se gente è al mondo ec. Il sangue sanese, diceva 3. Bernardino in una predica, è uno sangue dolce.

(D) E non rimanessero in guerra con quelli a cui essi sono legali.

Voleva che si trovasse modo che pacificandosi colla C hiesa non si inimicassero co’ Fiorentini loro alleatil S6 LETTERE SCRITTE PER LA MEDESIMA * t AI) IJRBAINO VI. (A) I. Della carità e suoi effetti.

II. Che la giustizia deve essere unita alla misericordia.

III. Prega il pontefice ad emendare gli abusi dei pastori della Chiesa, togliendone i cattivi, ed eleggendone altri migliori.

IV. Ed a perdonare a figliuoli ribelli già pronti all’emendazione de* loro falli. r Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. tantissimo e carissimo padre in Cristo dolce Jesu. Io Catarina serva e schiava dei servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangne suo, con desiderio di vedervi fondalo in vera e perfetta carila, acciocché, come pastore buono, poniate la vita per le pecorelle vostre. E veramente, santissimo padre, che solo colui che è fondato in carila, è quello che si dispone a morire per amore di Dio e salute dell’ anime; perocché è privato  dell’ amore proprio di sé medesimo; perocché colui che è nell’ amore proprio, non si dispone a dare la vita, e lioir tanto la vita, ma neuna piccola pena non pare che voglia sostenere, perocché sempre teme di sè, cioè di non perdere la vita cor- 
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le proprie consolazioni; onde ciò die fa, fa imperfetto e corrotto, perchè è corrotto il principale suo aifetto, col quale affetto adopera; ed in ogni stato adopera poca virtù, o pastore, o suddito che sia. Ma il pastore che è fondato in vera carità non fa cosi, ma o^,ili sua operazione è buona e perfetta, perche l’affetto suo è unito e congiunto nella perfezione della divina carità-. questi non teme 110 il dimonio nè la creatura, ma solo teme il Creatore suo e non cura le detrazioni del mondo, nè obbrobrj, nè scherni, nè villanie.






nè scandalo, nè mormorazione de’suddili suoi; li quali si scandalizzano, e vengono a mormorazione, quando sono ripresi dal prelato loro; ma come uomo virile vestito della fortezza della carità, non gli cura.


II. Nè però allenta il fuoco del santo desiderio, e non si toglie da sè la Margarita della giustizia, la quale porta nel petto suo lucido e unita con la misericordia; perocché se giustizia senza misericordia fosse (ft), sarebbe con le tenebre della crudeltà, e più tosto sarebbe ingiustizia che giustizia; e misericordia senza giustizia sarebbe nel suddito come 1’ unguento in su la piaga, che vuol essere incesa col fuoco, perchè ponendovi solo 1 unguento senza incenderla, imputridisce più tosto, che non sana; ma unita l’una e l’altra insieme dà vita nel prelato, in cui ella riluce; e sanità nel suddito, se elli non fosse già membro del dimonio,, che in neuno modo si volesse correggere: benché, se mille volte il suddito non si correggesse, non debba lassare però il prelato che non corregga; e non sarà meno la virtù sua, perchè quello iniquo non riceva il frutto. Questo fa la pura e schietta carità che è iu quella, anima che non cura sè per sè, ma sè per Dio, e Dio cerca per gloria e loda del nome suo in quanto il vede, che egli è degno d’ essere amato per la sua infinita bontà; nè il prossimo cerca per sè, ma per Dio, volendo fare quella utilità al prossimo, che a Dio fare non può; perocché vede e eognosce che egli è lo Dio nostro, che non ha bisogno di noi; 
però si




 88 studia con grande sollicitudine di fare utilità al prossimo, e specialmente a’ sudditi die gli sono commessi, e non si ritrae di procacciare la salute dell* anima e del corpo per ingratitudine che truovi in loro, nè per minacce, nè per lusinghe di uomo; ma in verità vestito del vestimento nuziale seguita la dottrina dell umile ed immacolato agnello pastore dolce e buono; il quale come innamorato per la salute nostra, corse all’obbrobriosa morte della santissima croce. Tutto questo fa l’amore ineffabile,-che l’anima ha conceputo nell’obietto di Cristo crocifisso. Santissimo padre, Dio v’ha posto come pastore1 sopra le pecorelle sue di tutta la Religione cristiana, havvi posto come cellerajo a ministrare il sangue di Cristo crocifìsso, di cui vicario sete, ed havvi posto in tempo, nel quale abbonda più la iniquità insili sudditi, che già abbondasse, già è grandissimo tempo, e sì nel corpo della santa Chiesa, e sì nell universale corpo della religione cristiana; e però è a-voi‘grandissima necessità d’essere fondata in carità perfetta con la Margarita della1 giustizia per lo modo che detto è: acciocché non curiate il mondo, nè li miseri abituati nel male, nè veruna loro infamia, ina come vero cavaliere e giusto pastore virilmente correggere, divellendo il vizio 
piantando la virtù, disponendosi a ponere la vita se bisogna. 0 dolcissimo padre, il mondo già non può più, tanto abbondano li vizj, e singolarmente in coloro che sono posti nel giardino de.Ha sanla Chiesa come fiori odoriferi, acciocché gettino odóre di virtù, e noi vediamo che essi abbondano in miserabili c scekerati vizj, intanto che con essi appuzzano tutto quanto il mondo. Oimè, dov* è la purità del cuore e la onestà perfetta che con 1’ onestà loro 1’ tu contili enti diventassero continenti, ed elh è lutto il contrario, perocché spesse volle li conlinenli e li puri gustano la incontincnzia per le immondizie loro. Oimè, dov* è la larghezza ’della calila, e la cura delle anime, ed il distribuire a’ poveri, ed al ben della Chiesa, e per la loro ne-




 89 cessila? Sapete bene, che il contrario fanno. 0 mi-.— serabile me, con dolore il dico: li figliuoli si notricano di quella sustanzia, che essi ricevono mediante il sangue di Cristo, e non si vergognano di stare come barattieri, e giocare con quelle sacratissime mani unte da voi vicario di Cristo, senza l’altre miserie, le quali si commettono. Oimè, dove è la profonda umiltà, con la quale umiltà confondino la superbii della propria sensualità loro? con la quale con grande avarizia si commettono le simonie, comperando li benefiej con presenti, o con lusinghe, o con pecunia, o con dissoluti e vani adornamenti, non come clerici, ma peggio che secolari. Oimè, babbo mio dolce, poneteci rimedio, e date refrigerio alli spasimati desiderj delli servi di Dio, che di dolore muojono e non possono morire, e con grande desideiio aspettano che voi, come vero pastore, mettiate mano a correggere non solamente con la parola, ma con 1’ effetto, rilucendo in voi la Margarita delia giustizia unita con la misericordia; e senza alcuno timore servile correggere iu verità quelli che si notricano al petto di questa dolce sposa, li quali sono fatti ministri del sangue.

III. Ma veramente, santissimo padre, io non so vedere, che questo si possa ben fare, se voi non riformate il giardino di nuovo della vostra sposa di’ buone e virtuose piante, attendendo di scegliere una brigata di santissimi uomini, in cu» troviate virtù, e che non temino la morte e non mirate a grandezza; ma che* siano pastori, che con sollieitudine governino le loro pecorelle; e una brigata di buoni cardinali (C), che siano a voi drittamente colonne, che v’aitino a sostenere il peso delle molte fatiche con rajnlorio divino.

0 quanto sarà allora beata 1’ anima mia, quando io vedrò rendere alla Sposa di Cristo quello che è suo, e vedrò nutricare al petto suo quolìi che non raguardano al loro ben proprio, ma aila gloria e loda del nome di Dio, e a pascersi in su la mensa della croce del cibo dell’anime; non dubito, che poi li sudditi 9° secolari non si correggano, perche noi potrebbero fare costretti dalla dottrina santa ed onesta, vita loro, che non si correggessero. Non è dunque d-a dormirci su, ma virilmente e senza negligenzia per gloria e loda del nome di Dio, farne-ciò che voi potete infino alla morte. .


IV. Poi vi prego e vi costringo per amore di Cristo crocifisso, che le pecorelle, le quali sono state fuore dell’ovile (credendo io per li miei peccati) che voi non tardiate per amore di quello sangue, del quale sete fatto ministro, che voi. le riceviate a misericordia, e con la benignità e santità vostra sforziate la lor durizia, e darli quello bene, cioè rimetterli nell’ovile, e se essi in quella vera e perfetta umiltà non la chiedano, la santità vostra compi la lor imperfezione; ricevete dallo infermo quello che vi può dare. Oimè, oimè, abbiate misericordia a tante anime che periscono, e non mirate, per lo scandalo (D) che sia venuto in questa città, nella quale propriamente le dimonia infernali si sono esercitate per impedire la pace e.la quiete deH’anime e de’corpi; ma la divina bontà lia provveduto, che del grande male non è stato grande male, ma sonsi pacificati li figliuoli vostri, e pur chieggono a voi dell’olio della misericordia. E poniamo che vi paresse, santissimo padre, che non la dimandassero con quelli modi piacevoli e con cordiale dispiacimento della colpa commessa, come doverebbono fare, corno piacerebbe alla vostra santità che facesse. Oimè, non lassale, perocché saranno poi migliori figliuoli che gli altri. Oimè, babbo mio, che io non vorrei più stare (/£), fate di me poi ciò che voi volete; fatemi questa grazia, e questa misericordia a me misera miserabile, che busso a voi. Padre mio, nou mi dinegate delle mollicole che io v* addiiuando per li vostri figliuoli, acciocché fatta la pace, voi leviate il gonfalone della santissima croce, che vedete bene che gl’infedeli vi sono venuti ad invitare (F). Spero per la dolce bontà di Dio, che vi riempirà deli’adbcata carità sua 9‘ onde conoscerei» il danno dell’anime, e quanto voi sete tenuto ad amarle, e cosi crescerete in fame, e in sollicitudine di trarle delle mani dello dimonio, e cercherete di rimediare al corpo mistico della santa Chiesa, ed all’universale corpo della Religione cristiana; e singolarmente di riconciliare li vostri figliuoli, reducendoli con benignità, e con quella verga della giustizia che sono atti a portare 
più 110. Son certa, che non essendoci la virtù della carità non si farebbe, e però vi dissi, che io desiderava di vedervi fondato in vera e perfetta carità, non che io non creda, che voi non siate in carità, ma perchè sempre, che siamo peregrini e viandanti in questa vita, possiamo crescere in perfezione di carità; però dissi, che io voleva in voi la perfezione della carità, cioè notricandola continuamente col fuoco del santo desiderio, partorendola, come buon pastore sopra li sudditi vostri, e così vi prego che facciate, ed io starò ed adopererò inflno alla morte con l’orazione, e con ciò che si potrà per onore di Dio e per pace vostra e de* vostri figliuoli. Altro non vi dico: permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.






Perdonate, padre santissimo, alla mia presunzione, ma l’amore ed il dolore me ne scusi dinanzi alla santità vostra, unitamente v* addimando la vostra benezione.

Jesù dolce, Jesù amore. 92 Annotazioni alla Lettera 15.

■i ■ ■ i ‘ ■ (A) Morto Gregorio a’ 7 d* aprile entrarono in conclave i sedici cardinali che erano io Roma, de’quali undici erano francesi, quattro italiani ed uno spagnuolo. Non convenivano sulle prime; sette cardinali francesi volevano un altro papa del Limosino; gli altri qnaìtro il chiedevano d’altra provincia francese; gli Italiani desideravano un italiano. Finalmente s’accordarono nel1’eleggere Bartolomeo Frignaci arcivescovo di Bari, che godeva a Roma grande stima, e non era malvednto da’Francesi pér esser suddito della regina di Napoli. Sia gridando il popolo che roleva un romano, fnvvi chi sparse voce essere stato eletto il Cardinal di s. Pietro; e intanto i cardinali, usciti dal conclave, si posero in salvo. Saputasi tosto la vera elezione, il popolo s’acquietò; e allora i cardinali di nuovo confermarono il pontefice, che, da tntli riconosciuto, prese il nome d’Urbanoi VI. Ma poco dopo la fierezza d’ Urbano e il soverchio sno rigore nel correggere i disordini della corte, irritarono per modo i cardinali francesi, che chiestogli di recarsi ad Aoagni ne’sommi caldi dell’estate, e di là condottisi a Fondi, allegando d’essere stati violentati nell’ elezione, crearono antipapa’ Roberto Cardinal di Ginevra che si chiamò Clemente VII. (’osi cominciò il terribile scisma che durò cinquantanni, e non fiuì che dopo il concilio di Costanza. . » Ma questa lettera e la seguente sembrano scritte prima dello scisma.

(li) Se giustizia senza misericordia fosse. Ove nelle lettere a Gregorio stimola quel pontefice ad usare rigore per tor via i molti abusi, che vedeansi negli ecclesiastici, conoscendo ella il suo naturale troppo piacevole, in queste d’ Urbano I* esorta a condire «li dolcezza l’agro della severità, essendole ben nota la natura d’esso, come quella che in Avignone avuta aveane conoscenza e strettovi sauto nodo d’amicizia.

(C) Una brigala di buoni cardinali. Creò infatti a’i8 di settembre 29 cardinali.

(D) Per lo scandalo, l’aria del pencolo che corse in Firenze.


Continuando essa in questa città a nome d’Urbano le pratiche per conchiudcr la pace, ed essendo quivi siati rimossi alcuni d.igli ufficj per briga de’lor nemici, ne fu accusata la santa; onde cercata » morte da alcuni furiosi, già era per essere uccisa, quando, paratasi inalili al più vicino colle sole parole: lo sono Caterina, me uccidi, prodigiosamente Patterrj e il pose in fuga. Cessata quella burrasca, potè iudì a poco conchiudcr l.i pace; 
s’ avverò che 1




 ’ 93 Fiorentini furono Hi poi migliori figliuoli che gli nitri; divenendo, come gli chiamò il Villani, il braccio destro in favore di santa Chiesa.

(E) Che io non vorrei più sfare. Intendo a Firenze.

(F) f’edtte bene che gC infedeli vi fono venuti ad invitare. Gli infedeli insidiavano e minacciavano d’invasione le spiagge di Francia e d’Italia. 94 . » AD URBANO VI. (A) I. Delle qualità necessarie in coloro che devono governare la Chiesa.

II. Della sollecitudine de’ figliuoli per l’onore del padre.

III. Del dolore dell’ offese che si fanno a Dio, e del debito di vendicarle.

IV. Della sofferenza degli altrui difetti.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


e I. tantissimo e dolcissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io, Catarina serva e schiava dei servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi vero e reale pastore e governatore delle vostre pecorelle, le quali avete a notricare del sangue dt Cristo crocifisso; il quale sangue ò da vedere con grande diligenzia dalla santità vostra, a cui egli si ministra, e per cui mezzo egli si dà, cioè dico, santissimo padre, quando si ha a mettere li pastori in questo giardino della santa Chiesa, che essi siano persone che cerchino Dio 
non prelazioni, ed il mezzo che lo impetra anco sia sì latto, che vada schietta-mente in verità, e non in bugia.






II. O santissimo padre, abbiate pazienzia quando di queste cose vi fosse detto, perocché elle non vi sono «lette se non per onore di Dio e salute vostra, siccome debbe lare il figliuolo che ha tenerezza ed amore O al padre suo, che non può sostenere che si facci cosa i 
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III. Del dolore dell’ offese che si fanno a Dio, e del debito di vendicarle.

IV. Della sofferenza degli altrui difetti.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


e I. tantissimo e dolcissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io, Catarina serva e schiava dei servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi vero e reale pastore e governatore delle vostre pecorelle, le quali avete a notricare del sangue dt Cristo crocifisso; il quale sangue ò da vedere con grande diligenzia dalla santità vostra, a cui egli si ministra, e per cui mezzo egli si dà, cioè dico, santissimo padre, quando si ha a mettere li pastori in questo giardino della santa Chiesa, che essi siano persone che cerchino Dio 
non prelazioni, ed il mezzo che lo impetra anco sia sì latto, che vada schietta-mente in verità, e non in bugia.






II. O santissimo padre, abbiate pazienzia quando di queste cose vi fosse detto, perocché elle non vi sono «lette se non per onore di Dio e salute vostra, siccome debbe lare il figliuolo che ha tenerezza ed amore O al padre suo, che non può sostenere che si facci cosa i 95 che torni a danno o a vergogna del suo padre, ma come sollicito sempre se ne sta inteso, perchè vede ben ch’cl padre che ha a governare la molta famiglia non può vedere più che pei uno uomo, onde se li legittimi figliuoli non fossero solliciti di riguardare all’onore ed utilità del padre, spesse volle sarebbe ingannato/E così è, santissimo padre; voi sete padre e Signore deH’universale corpo della Religione cristiana. Tutti stiamo sotto l’ale della salitila vostra; ad autorità potete tutto, ma a vedere non più che per. uno; onde è di necessità che li figliuoli vostri vedano e procurino con schiettezza di cuore, senza timore servile quello che sia onore di Dio, salute ed onor vostro, e delle pecorelle che stanno sotto la vostra verga; ed io so, che la santità vostra ha grande desiderio d avere degli ajutatori che v’aitino, ma convienvi aver pazienzia nell’ udire.


III. Son certa, che per due cose vi si dà pena, e favvi alterare la mente, e non me ne maraviglio punto; l’uria si è, perchè udendo che li difetti si commetlano, vi duole che Dio sia offeso, perchè l’offesa e le colpe vi dispiacciono, e provate una puntura nel cuore. Qui non ci si debba essere paziente d’aver pazienzia, 
non dolersi dell’offese che sono fatte a Dio, non; che così parrebbe, che noi ci conformassimo con quelli vizj medesimi. L’altra cosa che vi farebbe pena si è, quando il figliuolo che viene a voi a dirvi quello che elli sente che torna in offesa di Dio, e danno delle anime, e poco onore alla santità vostra, che elli commetta ignoranzia, che per coscienzia contenda dinanzi alla santità vostra a non dirvi schiettamente la pura verità come ella giace, perocché neuna cosa debba essere segreta nè occulta a voi.






IV. Questa pena vi prego, santo padre, che quando lo ignorante figliuolo offendesse in queslo, sia senza turbazione vostra, correggetelo della sua ignoranzia.


Questo dico, perchè secondo che (B) mi disse il maestro Giovanni (C) di frate Bartolomeo, egli per suo difetto 
per la scrupolosa coscienzia sua vi die pena, e fecevi




 alterare, onde egli e io n’ ho avuta grandissima pena, parendogli d’avere offeso la S. V. Pregovi per Pam or di Cristo crocifisso, che ogni pena che egli vi avesse data, voi la poniate sopra di me; ed io sono apparecchiata ad ogni disciplina e correzione che piacerà alla santità vostra: credo che li miei peccati ne furono cagione, che egli commise tanta ignoranzia, e però io debbo portare la pena, ed egli ha grande desiderio di rendersi in colpa dinanzi a voi colà dove piacesse alla S. Y., che egli venisse: abbiate pazienzia a comportare li suoi difetti e li miei; bagnatevi nel sangue di Cristo crocifisso. Confortatevi nel fuoco dolce. della carità sua: perdonate’alla mia ignoranzia: umilemente v’addimando la vostra benedizione. Ringrazio la divina bontà e la S. V. di quanta grazia il dì di santo Giovanni mi concedeste (D). Permanete nella sanla e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. i 97 Annotazioni alla Lettera 16.

(A) iS’un facendosi parola in questa lettera nè de’ torbidi sarti in Roma a cagione della partenza drcard infili francesi, nè di quei risorti a Firenze circa la meta di luglio per la sedizione detti» dei Ciompi, «timo essere scritta ne’ primi giorni del loglio del1’ anno ìZ")%.

(B) Questo dico, perchè secondo che ec. Qnesto luogo era guasto nel testo a ptnna e nella impressione d’Aldo leggendovi*!: tecondocbè vi disse il maestro Giovanni e frate Bartolomeo; e fu corretto ccme sta dal Gigli.

Qual fosie P errore commesso da Fra Bartolomeo di Domenico e riferito alla santa dal maestro Giovanni Tantncci, non si sa di certo; pare che fossero alcune parole che avevano irritato il pontefice.

(C) Mi disse il maestro Giovanni di frate Bartolomeo. Maestro Giovanni è quegli di cui si favellò nelle annotazioni alla lettera quinta, e d’esso si tavellerà ad altra occasione. Fra Bartolomeo stimo che fosse religioso del sacro Ord:ne di s. Domenico, detto di ordinario Fra Bartolomeo di Dometnco, di cui pure altrove si parla, essendovi più lettere ad esso indirizzate, ed era noto benissimo al pontefice, come’quegli che fu uno de’compagni della santa insieme con maestro Giovanni nella sua dimora in Avignone. Il Landucci citato di sopra il fa pure Eremitano; nè ?o su qual fondamento s’appoggi il suo detto; non avendovi tra’discepoli e coufidenti della santa veruno eremitano di tal noma.

(ty Dì quanta grazia il dì di s. Giovanni mi concedeste. Sì crede che questa grazia losse un’indulgenza plenaria concessale da Urbano.

S. Caterina da Siena. Opere. T. III. 7 98 / AD URBANO VI. (A) 1 .......

i.

I. Del lume necessario a conoscere la verità, e dell* utile ebe da lai conosci mento proviene.

II. Della riforma della Chiesa.

MI. Dell’ajuto che deve cercarsi dai servi di Dio a questo fine.


	. i, . « Al nome di Jesu Cristo crocifisso e di Maria dolce.

	 t «.


I. tantissimo e dolcissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io, Catarina sfar va e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi ondato in vero lume, acciocché illuminato l’occhio dell intelletto vostro,’ poliate conoscere e vedere la verità, che conoscendola l ainarete, amandola riluceranno in voi le virtù. E che verità conosceremo, santissimo Padre? conosceromo una verità eterna, con la quale verità fummo amati prima che noi fussimo. Dove la conosceremo? nel conoscimento di noi medesimi, vedendo che Dio ci ha creati all’immagine e similitudine sna, costretto dal fuoco della sua carità. Questa è la verità che ci creò, perchè noi participassimo di lui, e godessimo il suo eterno e sommo bene. Chi ci ha dichiarata 
manifestala gucsta verità?






il sangue dell’umile ed immacolato agnello, di cui seie fatto vicario e collerajo, che tenete le chiavi del sangue, nel quale sangue fummo ricreali a grazia, ed ogni dì che l’uomo esce dalla colpa del peccato mortale, 
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	 t «.


I. tantissimo e dolcissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io, Catarina sfar va e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi ondato in vero lume, acciocché illuminato l’occhio dell intelletto vostro,’ poliate conoscere e vedere la verità, che conoscendola l ainarete, amandola riluceranno in voi le virtù. E che verità conosceremo, santissimo Padre? conosceromo una verità eterna, con la quale verità fummo amati prima che noi fussimo. Dove la conosceremo? nel conoscimento di noi medesimi, vedendo che Dio ci ha creati all’immagine e similitudine sna, costretto dal fuoco della sua carità. Questa è la verità che ci creò, perchè noi participassimo di lui, e godessimo il suo eterno e sommo bene. Chi ci ha dichiarata 
manifestala gucsta verità?






il sangue dell’umile ed immacolato agnello, di cui seie fatto vicario e collerajo, che tenete le chiavi del sangue, nel quale sangue fummo ricreali a grazia, ed ogni dì che l’uomo esce dalla colpa del peccato mortale, 9Ù e riceve il sangue nella santa confessione, si può dire che ogni volta rinasca di nuovo, e cosi troviamo continuamente, che la verità ci ò manifestata nel sangue, ricevendo il frullo dei sangue. Chi la cognosce questa verità ? l’anima che si Ira tolta la nuvola dell’ muore — proprio, ed ha la pupilla del lume della santissima fede nelì’occhio dell’intelletto suo, col quale lume nel cognoscimento di sè e della bontà di Dio in si, conosce questa verità, e coll’aObgato desiderio giusta U dolcezza e soavità sua, che tanto ò la sua dolcezza, che ogni amaro spegne, ogni grande peso fa essere leggiero, ogni tenebre dissolve e leva via, lo ignudo veste, l’affamato sazia, unisce e divide, perchè slancila verità eterna, nella quale verità cognosce che Dio non vuole altro che il suo bene, e però subito dà uno giusto giudizio, tenendo, che ciò che Dio dà e permette in questa vita, il dà per amore, acciocché siamo santificali in lui, e per necessità della salute nostra, o per accrescimento di perfezione. Avendo cognosciutò questo nella verità col lume: ha in reverenza ogni fatica, detrazione, beffe, scherni, ingiurie, obbrobrj, villanie e rimproveri, tutte le trapassa con vera pazienzia, cercando solo la gloria e loda del nome di Dio nella salute dell’amme; e pi.1 si duole dell’ofTesa di Dio e del danno dellinime, che della ingiuria propria!

ha pazienzia in sè, ma non nel vituperio del suo Creatore. Nella pazienzia dimostra allora l’anima, che spogliata è dell’amore proprio di sè ed è rivestila del fuoco della divina carità, nella quale carità amore ineffabile l’amaritudine, santissimo padre, nella quale voi sete, essendo così dolcemente vestito, vi tornerà a grandissima dolcezza e soavità; il peso che è cosi grave, l’amore vel farà esser leggierò, conoscendo, che senza il sostenere mollo non si può saziare la fame vostra e de’servi di Dio, fame di veder riformata la santa Chiesa di buoni, onesti e santi pastori; e sostenendo voi senza colpa le percosse di questi iniqui, che col bastone della eresia (Z?) vogliono percuotere Ift santità vostra, riceverete la luce: perocchè, la verità è quella cosa che ci delibera, e perchè verità è, che eletto dallo Spiritò Santo, e da loro vicario suo sete, la tenebra della bugia e della eresia la quale hanno levata, non potrà contra questa luce; anzi quanto più li vorranno dare tenebre, tanto più riceverà perfettissima, luce.

II. Questa luce porta seco il coltello dell’odio, del vizio e dell’amore della virtù, il quale è uno legame che lega l’anima in Dio e nella dilezione del prossimo.

O santississimo e dolcissimo padre, questo è il coltello che io vi prego che voi osiate: ora è il tempo vostro da sguainare questo coltello, odiare il vizio in voi, e nei sudditi vostri, e nei ministri della santa Chiesa. In voi dico, perchè in questa vita veruno è senza peccato, e la carità si debbe prima movere da sè, usarla prima in sè coll’affetto delle virtù e nel prossimo nostro; sicchè tagliate il vizio, e se il cuore della creatura non si può mutare nè trarlo de’ difetti suoi, se non quanto Dio nel trae, e la creatura si sforzi coll’ajutorio di Dio a trarne il veleno del vizio, almeno, santissimo padre, siano levati dalla santità vostra il disordinato vivere, e scelerati modi, e costumi loro; piaccia alla santità vostra di regolarli, secondo che è loro richiesto dalla divina bontà, ognuno nel grado suo. Non sostenete l’atto della immondizia, non dico il desiderio suo, che noi potete ordinare più che si voglia, ma almeno l’atto che si può, sia regolato da voi. Non simonia, non le grandi delizie, non giuocatori del sangue, che quello dei poveri e quello della santa Chiesa sia giuocato, tenendo baratteria nel luogo che debba essere tempio di Dio, non come clerici, nè come canonici, che debbano essere fiori e specchio di santità: egli stanno come baratteri gettando puzza d’immondizia ed esemplo di miseria. Oimè., oimè, oimè, padre mio dolce, con pena, e dolore, e grande amaritudine, e pianto scrivo questo, e perciò se io parlo quello che pare sia troppo, e suoni presunzione, il - 101 dolore e l’amore mi scusi dinanzi a Dio, ed alla santità vostra, che dovunque io mi volgo, non ho dove riposare il capo mio. Se io mi volgo costì, che dove e Cristo deliba essere vita eterna, ed io vedo, che nel luogo vostro, che sete Cristo in terra, si vede l’inferno di molle iniquità col veleno dell amore proprio, il quale amore proprio gli ha mossi a levare il capo contra di voi, non volendo sostenere la santità vostra che vivessero in tanta miseria; non lassate però!

riluca nel petto vostro la margarita della santa giustizia (Ad Rom. 8.) senza veruno timore, che non bisogna temere; ma con cuore virile; che se Dio è per noi, veruno sarà contra a noi. Godete ed esultate, che l’allegrezza vostra sarà piena ni cielo: in queste fatiche vi rallegrate; perchè dopo queste, cioè dopo le fatiche, verrà il riposo e la riformazione della santa Chiesa, III. Benché vi vedete abbandonato da quelli che debbono essere colonne: non allentate li passi; ma molto più correte fortificandovi sempre col lume della santissima fede in conoscere la verità, e con l’orazione e compagnia de’servi di Dio vogliate vederli da lato, che mi questa vita tra le fatiche saranno il vostro desiderio e refrigerio; cercate d’avere oltre l\ijulorio divino, l’ajulo de’.servi suoi, che vi consiglieranno con fede, e schiettamente non passionati nè contaminati nel consiglio loro per amore proprio. Parmi che vi sia grandissima necessità d’averlo: certa sono, che avendo voi illuminato l’occhio dell’intelletto nella verità, che voi gli cercherete (C) con grande sollecitudine, in altro modo non pianterete le virtù vere nelli sudditi vostri, nè otterrete d*ordinarli, e di mettere piante buone e virtuose nella santa Chiesa. Dicevo, che dovunque io mi volgo, non trovo dove io mi riposi, e così è la verità, siccome egli è costì, così si trova in ogni allro luogo e specialmente in questa nostra città, che del tempio di Dio (D), che è luogo d’orazione, hanno fallo spelonca di ladroni con tanta I 03 .


miseria, cli
è maraviglia che la terra non c’inghiottisce-!







tutto è per difetto de’cattivi pastori, che non hanno ripreso li difetti, nè con fa parola, nè con buona e santa vita. O pastore mio dolce, dato agl’ ignoranti cristiani dalla dolcezza dell’inestimabile carità di Dio, quanta necessità avete del lume, acciocché col lume conosciate il difetto dove è il difetto, e la virtù dove è la virtù, acciocché con discrezione a ciascuno diate il debito suo. Considerando me misera, miserabile, che senza.il lume non potreste disradicare le spine o piantare la" virtù, però vi dissi, che io desideravo di vedervi fondalo in vero 
perfettissimo lume, perocché nel lume conoscerete la verità, conoscendola l’amerete, amandola ne sarete vestilo: conquesto vestimento si riparerà a Ili colpi che noceranno, non a voi, ma a coloro che ve gli gettano. Abbracciate le pene con grande conforto, bagnandovi nel sangue di Cristo crocifisso, di cui sete fatto vicario. Altro non vi dico, che se io andassi alla volontà, nou mi resterei ancora. Non vorrei più parole, ma trovarmi nel campo della battaglia, sostenendo le pene e combattendo con voi insieme per la verità insino alla morte, per gloria e loda del;nome di Dio, e riformazione della santa Chiesa. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Perdonate, santissimo padre, alla mia ignoranzia, che ignorantemente presumo di parlare a voi!






umilmente v’ addimando la voslra benedizione. Jesù dolce, Jesù amore. / « i t ’ ’ »f! * . | H ... U j I / 1 jo3 / Annotazioni alia Lettera 17.

( 1) Dall’anticl» impressione d’Aldo si ha che iu scritta a’18 di settembre del 1073. Si crede scritta da Siena.

(B) Che col bastone della eresia. Appella impropriamente eresia 10 scisma, e parla de’carilinali che toltisi all’ubbidienza d’Urbauo starano per eleggere 1’ antipapa.

(C) Che voi gl. cercherete. Infatti, oltre a’ nnovi cardinali che elesse, con breve de’i3 di dicembre chiamò a Roma parecchi uomini di santa vita per giovarsi dell’ opera loro.

(D) Specialmente in questa nostra città, che del tempio di Dio ec.

De’ gravi scandali intorno alla disciplina cristiana rh’erano in Siena, cagionati singolarmente, al dire «Iella santa, per difetto de’ cattivi pastori e de’quali con tanta amaritudine «l’animo favella qui santa Caterina, non fanno memoria gli storici sarresi, perchè forse tale si era la malignita di quei tempi, che gli scandali erano anditi iu usanza; poco o nulla badandosi iigli esercii) di pietà dal comone del popolo, regnando da pertulto la dissolutezza, a cagione spezialmente dello scandaloso vivere degli ecclesiastici, non voluti o non potuti ridurre a vita più religiosa da’ lor« prelat.; de’ quali non pochi calcavano la strada medesima o anzi erauu di scorta agli altri in menar vita a piicere del seDso (1). Quegli, che a questi anni tenea in cura la Chiesa sanese, era monsignor Luca di Ghino Berlini nobile di questa patria e suo sessagesimo secondo vescovo, eletto dell’anno ^77, il «piale, quantunque d’ottimi costumi e di gran zelo, avendo però trovali molti e grati abusi entrati in q»esta 1 hiesa per negligenza" «logli antecessori, non potè si tosto porgervi rimedio, come fece indi a nou molto coll’opera d’ un sinodo (2).

lira egli succeduto nel vescovado a Fra Guglielmo «lell’Ordine «Vi s. brancesco, e di nazione francese, eletto da Gregorio XI l’anno 1371, contro il piacere de’Sanesi, che caldamente pregato Paveano a voler dar loro in vesc«ivo alcun paesano; onde, e per averlo il ponteGce impiegato alcun tempo iu altri affo ri fuori «iella sua diocesi, e per essere poco a grado alla città, uon tenne egli si stretto 11 freno alla licenza, sicché rotte le sagre leggi stabilite pochi anni innauzi da monsignor Donnsileo Malevolti, nou scorresse libera senza vernn ritegno in quelli eccessi che dalla sanla accennansi, sbanditi per (’innanzi da’sagri pastori «li (juesta Chiesa, Non va essa di vero nella sua origine «lei pari alle altre sì antiche di I tscana, ma nè pure sta loro sì addietro dì tempo, come Giovanni Villani, pulitissimo scrittore, ed assai accurato ne fatti della sia età, (.) U^urg. Pnnp. Sau. TÙ. 6.

la) Idem loc. cil. it4 ma infeliciscimo per quei cl’aItri paesi e de’ secoli più remoti dai suoi, ed il Biondo nè pur esso gran fallo sincero ne’suoi racconti., sonosi avvisati (1), lasciandone in memoria anzi favole che storie; perchè P uno d’ essi la vuole fondata 3’ tempi di Carlo Martello, cioè nel secolo Vili a’priegbi d’una signora detta Veglia, da cui anche sognasi aver la città sortito il nome di Sieoa; e l’altro la fa opera del pontefice Giovanni XVIII, che fiorì sul nascere del secolo XI, avendosi per memorie indubitate la sna primiera instituzione di parecchi secoli stare innanzi a quei assegnatile da questi autori, o assai malevoli, o poco accorti. Due sole testimonianze ne recherà in prova d’una causa che oggi è fuori di lite, onde saranno anche più che bastevoli al bisogno. L’nna si è la lettera del pontefice s. Agatone, e del concilio romano (2) di centoventicinque vescovi indirizzata a’padri del terzo concilio di Costantinopoli, che il sesto concilio generale formavaao Panno 680, in cui tra gli altri prelati che sotto* scrivonsi, trovasi Vitaliano vescovo di Siena, essendo il suo nome tramischiato con quei degli altri vescovi toscani, cioè dopo PAretino; e prima del A olterrano, e può vedersi negli atti di quel con* ci 1 io. L’altra anche più antica to^liesi dal concilio di Lnterano (3), tenutosi dal pontefice s. Martino Panno 6^9. di cenlocinque Vescovi, in cni manifesto vedesi soscritto il nome di Mauro vescovo di Siena, da non confondersi con quei, o di Cesena, ò di Sinigaglia, come alcuna volta è accaduto, leggendomi pure le soscrizioni di Mauro ■vescovo di Cesena, e di Mauro vescovo di Sinigaglia, giacché queste tre Chiese d’ alenila maniera simiglianti nel nome latino per abbattimento, avevano i loro prelati del nome stesso di Mauro (4).

Da questi ed altri non pochi argomenti, sonosi indotti nou pure gli autori sanesi, ma altri ancora a confessare essere la Chiesa di Siena assai antica, ed essere mere favole i racconti d quelli sì poco informati scrittori. Non essendosi questa città condotta alla fede prima de’ primi anni del secolo quarto, forse perchè stati sempre questi popoli fedeli a Roma (5), di staccarsene nel fatto della religione non s’attentassero, o perchè la vicinanza a quella città rendesse più vigilanti i ministri che vi governavano, a non permei* leni P ingiesso al Cristianesimo, sbandito per tanti editti, de’loro Cesari, non potè che tardi, a nspelto dell’altre di Toscana, avere il suo sacro pastore, cioè circa P anno 3o6, tre soli anni, da che fu morto il suo glorioso Battista il martire s. Ansano, ed il primo suo vescovo fu un tal Lucifero (6). La serie continuata e senza veruno interrompiinento de’successori di questo prelato, non trovasi, come per lo più accade in quelle delPaltre Chiese, pochissime aven(1) hai. Illusi. Eir. .

(а) Tom.’2. Conc. Laur. Sur. pag. 9^7. Impres. Colon. An. 15G7.

(3) Tom. a. Cout il, pag. 7G3 e ^(4) L«*and. Alberi, lial lllustr. pag. 5a. Ab. Ughel. II. Sacr. Tom. 3, pag. Gì5 e s«’£.

(5) Ballaci Volater. Com. Urbuu, I. 2, pag. 100, e I. 38, pug. 907.

(б) Ughel. loc. cil. dovene il cui catalogo de*«agri pastori di (ratto in tratto non sia mancante; non perchè fossero in quelle Chiese, si lunghe e si frequenti anarchie, ina perche colle memorie i nomi ancora di molti vescovi sono fuggiti alle diligenze degli scrittori. Ciò nulla ostante trovasi dalla metà del quinto secolo mfino al presente tntta intera la successione de’vescovi di Siena, e può vedersi nell’Ughell», e neH’Ugnrgieri (i), iu cui però tengo opinione esservi scorso alena abbaglio, o nel computare degli nuni, o nella giusta disposizione de’nomi «li questi prelati (2). Poiché, per tacere degli altri, Mauro, il cui nome, come fu detto, trovasi soscritto al concilio lateranense al tempo di s. Martino papa, si vuole dall’Cghelli, che fiorisse nel 562, vescovo di àiena, cioè ottantasette anni prima di quel concilio, con error manifesto, tanto più che pone altri sette vescovi infido all anno 649, io cui cadde radunarsi di quel sinodo, senza però accennare ch’egli v’intervenisse cogli altri padri. Ma meno condonabile e il fallo di Cesare Orlandi, erudito per altro e dotto scrittore, nel sno piccolo libro intitolato De Urbis Senne, ejusi/ue Episcopntns antùjutiale, il quale pone, ed il vescovo Mauro e la celebrazione pore di quel concilio nell’ anno S62, sego/to in aò anche dall’ Ugurgieri, che tiene dietro le orme dell’Ughelti nella serie, ed anni de vescovi, ed attenendosi alI’Orlandi nel dar luogo a Maurcr in quella sacra adunanza, ancor esso li pone nel 562, in cui nè il pontefice s. Martino, nè veruno di qnei prelati che v’intervennero, probabilmente era nato. Adunque se Mauro vescovo di Siena, s« scrisse a quel concilio, come s’ha dagli atti di esso, e citanti dalI’Orlandi, e dall’Ugurgieri, e non era vescovo del 502, o altro vescovo dello stesso nome, si dee riporre in quel catalogo, sicché per l’anno 649 abbiasi in questa città un tal vescovo dei nome di Mauro. L’UghelIi uel sno catalogo, non ha che sessantatrè fesco*i e dieci arcivescovi; ma il padre Ugnrgieri numera infino a settanta vescoii, ai quali aggiungendosi tredici arcivescosi (ottenne questa Chiesa il pregio d’essere Metropolitana dal pontefice Pio if l’anno 14^9) trovasi avere ella avuti ottantairé pastori, compresovi monsignor Alessandro Zondedari, tredecimo arcivescovo di Siena; la cui somma pietà, saviezza e dottrina, che sono state lungamente in ammirazione, e alla Spagna, ed alla Francia, ove più anni ha fatto dimora, tenendo compagnia al cardinale Anton.o Felice suo fratello, come hanno dato impulso a questa patria a bramarlo, ed a chiederlo dai primi fra que’sei. cui ella elegge, ed al sommo pontefice Clemente XI, di darlo pure ora per pastore di questa Chiesa; cosi danno giusta ragione a sperare, che n essa si manterranno nel lor bel fiore quelle virtù, che di lunga mano si sono allignate, e che tanto sospiravausi a’ suoi tempi da questa serafica vergine. l)i questi prelati non ve ne è, a dir vero, alcuno che sia ascritto al catalogo trionfale dei ceieti, fu però ofierta la mitra di questa Chiesa a due illustri (1) Ital. Sacr. To. 3, loc. cit.

(a) Pomp. Saues. Tit. VI. lotì personaggi, ebe veneransi sa gli allari (i), e per essi fu generosa* niente rifiutata, e furono il beato Ambrogio hausedoni e s. Bernardino, ambedue di questa patria (2). Tre di loro dalla Chiesa sanese n’andarono a reggere l’universale, e furono i pontefici Eugenio IV, Pio II, e Pio 111 (3). Non pochi di loro vennero onorati dalla porpora de’cardinali, e molti si renderono illustri in dottrina ed iu bontà; onde non ha in che cedere ad altre Chiese, fuor che nel pregio d’ aver avuto tra’ suoi prelati alcun santo. Ma ciò ì’ è compensato abbondantemente dalla santità di tanti personaggi che ha dati alla Chiesa universale, contandosene oltre a centoquaranta; de’quali molti hanno pubblica e solenne venerazione dai fedeli con autorità apostolica (/,); altri per l’esimia virtù biro già beati in cielo, sonosi fatti meritevoli d’averne il titolo anche qui in terra. Ma torniamo iu via da me non ismarrita. ma a bella posta lasciata, per dare questa piccola dimostrazione di ossequio ad una si illustre città, degna ^patria di santa Caterina, cui tanto debbo, ed in cui ho menato sì gran parte della mia vita.

(1) Ughel. loc. cit. pag. 636 e 649.

(a) Uyurg. loc. cit.

(3) Idem loc. cit.

(4) Dinrio sanes / AD URBANO VI. (A I Esorta il pipa a vestirsi d’ardentissima carità per vincere ogni fatica, ed ogni tribolazione, etl a resistere animosamente ai ribelli della diesa, che avevano eletto l’antipapa.

II. Desidera insieme con altri servi di Dio di dare la vita per la santa Chiesa.

III. Pre^a il ponteGce a fornirsi di baoni e tirinosi pastori, e confidare nell ajuto divino.

IV. Lo consiglia a far baona guardia della sua persona, per assicurar la vita dall’insidie de’ suoi nemici.

18» Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. tantissimo e dolcissimo padre in Cristo do.;e Jesù. lo Catarina, serva e schiava dei servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi vestito del ’Vestimento forte dell ardentissima carità, acciocché li colpi che vi sono gittati dall’ iniqui uomini del mondo, amatori di loro medesimi, non vi possino nuocere, perocché veruno colpo è tanto terribile che possa offendere 1 anima che ò vestita di sì fatto vestimento; perchè Dio ò somma ed eterna fortezza; non può essere offeso nò percosso da noi per veruna nostra iniquità, cioè, che in sé non può ricevere veruna lesione; onde il nostro male a lui non nuoce, il nostro bene a lui non giova; solo a noi nuocerà il male; ed il bene gioverà a coloro che sono operatori del bene, mediante 
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I. tantissimo e dolcissimo padre in Cristo do.;e Jesù. lo Catarina, serva e schiava dei servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi vestito del ’Vestimento forte dell ardentissima carità, acciocché li colpi che vi sono gittati dall’ iniqui uomini del mondo, amatori di loro medesimi, non vi possino nuocere, perocché veruno colpo è tanto terribile che possa offendere 1 anima che ò vestita di sì fatto vestimento; perchè Dio ò somma ed eterna fortezza; non può essere offeso nò percosso da noi per veruna nostra iniquità, cioè, che in sé non può ricevere veruna lesione; onde il nostro male a lui non nuoce, il nostro bene a lui non giova; solo a noi nuocerà il male; ed il bene gioverà a coloro che sono operatori del bene, mediante io8 In divina grazia. Sicché Dio è somma ed eterna fortezza, e chi sia in carità sta in Dio, e Dio in lui, perocché Dio è carità (i. Jo. 4 )-Adunque l’anima vestita di questo vestimento, perchè ella sta in Dio, siccome detto è, non è veruna cosa, nè fatica, nè veruna tribolazione, ch’el possa vincere, anzi dentro le fatiche si fortifica, provandosi in lui la verità della pazienzia e i colpi delli iniqui miserabili amatori di loro non vi offenderanno, l’affetto dell’anima vostra non atterreI ranno, nè la sposa della santa Chiesa, perchè non può venire meno, perchè l’è fondata sopra la viva pietra Cristo dolce Jesù. A cui nuoceranno questi colpi? a loro medesimi, santissimo e dolcissimo padre; che lì gittano: queste sciotte e saette (Z?) avvelenale torneranno a" loro; in voi percuotono solamente la corteccia e veruna altra cosa, non dandovi amaritudine e danno per lo scaldalo ed eresia che hanno seminata nel corpo mistico della santa Chiesa. Dilatatevi nella dilezione, dolce della carità senza veruna dubitazione, ma conformatevi e confortatevi col vostro capo dolce Jesù, il quale sempre dal principio del mondo insino all’ultimo, ha voluto e vorrà, che veruno grande fatto si facesse mai senza il molto sostenere; adunque senza timore veruno vi gittate tra queste spine col vestimento forte della carità. Oimè, oimè, non allentate li passi per queste fatiche, in veruno modo temete la vita del corpo vostro, cioè, che voi temiate di non perderla, che Dio è quello che è per voi, e se bisogna dare la vita, volontariamente si debbe dare. Oimè, disavventurata l’anima mia, cagione di tutti questi mali: ho inteso che li dimonj incarnati hanno eletto, non Cristo in terra, ma fatto nascere anticristo (C) c.oulra voi Cristo in terra, il quale confesso e non lo niego, che sete vicario di Cristo, che tenete le chiavi del cellajo della santa Chiesa, dove sta il sangue dell’immacolato agnello, e che voi sete d ministratole a mal grado di chi vuole dire il contrailo, cd a confusione della bugia, la quale Dio confonderà colla dolce verità sua, i°9 ctì in essa ha deliberato voi e la dolce sposa vostra.

Or oltra, santissimo Padre, senza timore s entri in questa battaglia, perchè nella battaglia ci bisogna 1 arme del vestimento, che è una arme dura della divina carità!


però vi dissi, che io desideravo di vedervi vestito di questo dolce e reale vestimento, acciocché più siate sicuro e inanimato a sostenere per gloria e loda del nome di Dio e salute dell’ anime; nascondetevi nel costato di Cristo crocifisso, cli
è una caverna; bagnatevi nel sangue dolcissimo suo; II. Ed io, come schiava ricomprata del sangue di Cristo, e tutti quelli che sono acconci a dare la vita per la verità, li quali Dio m’ ha dati ad amare di singolare amore ed avere cura della loro salute, siamo acconci tutti ad essere obbedienti alla S. V. e sostenere infino alla morte, ajutandovi coll’arme dell’orazione sant», e con seminare ed annunciare la verità in qualunque luogo piacela alla volontà dolce di Dio, ed alla S. V. Non dico più sopra questa materia; III. Fornitevi di buoni e virtuosi pastori, ed allato vogliate avere li servi di Dio: la speranza e la fede vostra non sia posta nell’ajuto umano, che viene meno, ma solo nell’ ajutorio divino, il quale non sarà tolto mai da voi, mentre che spereremo in esso ajutorio, anzi saremo tanto provveduti da Dio quanto spereremo in lui. Adunque in lui speriamo con tutto il cuore, con tutto l’affetto, con tutte le forze nostre: permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.






i\, Pregovi, santissimo padre, quanto io so e posso, che oltre alla speranza che avete posta e porrete nel vostro Creatore, facciate buona guardia della vostra persona, perocché il dobbiamo fare per non tentare Dio in quello che ci è possibile, non lasciando perù quello che avete a fare, ma in tutto voglio che facciate questo di usare ogni cautela verso la vostra persona, perocché io so, che li malvagi uomini amatori del mondo e di loro medesimi, non dormono, ma con malizia ed astuzia cercano di torvi la vita (D); ma la dolce ed inestimabile bontà di Dio avanza ed avanzerà la loro malizia; provvederà al bisogno della spasa sua, ma non mancate voi, che dalla vostra parie non facciate quello che potete. Perdonate, perdonale, padre, alla mia presunzione, ma il dolore e l’amore me ne scusi, e la coscienzia che mi riprendeva, se io così non dicevo; e non rimarrò però in pace insino che il suono della voce viva, e con la presenzia dinanzi alla S. V., perche ho voglia di mettere il sangue e la vita, e distillare le midolle dell’ ossa nella santa Chiesa; poniamo che degna non ne sia. Prego la infinita bontà di Dio, che me e li altri che la vogliono dare, ce ne facci degni ora, che il tempo, che li fiori de’santi desideij si debbono aprire, e mostrare chi sarà amatore di sè o della verità. Non dico piò, che se io andassi alla voglia, non mi resterei. Umilmente v’addimando la vostra benedizione dolce. Anco v’addimando di sapere in verità la vostra voluntà (E), per fare con obbedienzia quello che sia onore di Dio e voluntà vostra, vicario di Cristo crocifisso, in ogni cosa obbedire in sino alla morte, quando Dio manderà la grazia. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce; Jesù amore. 111 Annotazioni nlla. Lettera IS.

(A) Fa scritta a’5 d’ottobre del 1878, come porta l’antica impressione d’Aldo, e però prima che la «anta si recasse a Roma.

(R) Li gittnno: queste scipite e saette ec. Sciotte voce storpiali, o ita in disuso di cni si ignora il significato.

(Q Ma /otto nascere anticristo. Usando ella di dare an tal nome apli scandalosi, ben poterà applicarlo anche a’cardinali ribelli.

Chiamava il papa Cristo in terra, e conseguentemente anticristo l’antipapa.

(D) Cercano di torvi la vita. Sappiamo infatti che piò Tolte si tentò di levargli la vita in quest anno e ne’seguenti; e da ultimo narra s. Antonio, che morisse di veleno l’anno 1389.

(E) La vostra valunto. Se dovesse recarsi a Roma, come fece per suo ordine, giungendovi a’28 di novembre. 1 1 2 AD UHI5A1N0 VI. (4) I. Dell’amaritudine che affligge l’anima giusta vedendo l’offese ed il disonore di Dio e come questa possa cambiarti in dolcezza.

II. Della riformazione della Chiesa.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. tantissimo e dolcissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedere tolta da voi ogni amaritudine e pena affliggitiva, che affliggesse 1’ anima vostra, e tolta la cagione d’ogni vostra pena, sola rimanga in voi quella dolce pena che ingrassa e fortifica l’anima, perchè procede dal fuoco della divina carità, cioè di dolerci e pigliare amaritudine solo delle colpe nostre, e del disonore di Dio che si fa nel corpo universale della Religione cristiana, e nel corpo mistico della santa Chiesa e della dannazione dell’anime degl’infedeli, le quali sono ricomperate dal sangue di Cristo come noi; del quale sangue, santissimo padre, voi tenete le chiavi, e veggonsi queste anime nelle mani delle dimonia.

Questa è quella pena che notrica 1’ anima nell’ onore di Dio, e pascela in su la mensa della santissima croce del cibo deH’anime, e la fortifica, perchè ha tolta da sè la debolezza dell’ amore proprio, il quale dà amaritudine, che affligge e disecca l’anima, perchè l’ha 
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Questa è quella pena che notrica 1’ anima nell’ onore di Dio, e pascela in su la mensa della santissima croce del cibo deH’anime, e la fortifica, perchè ha tolta da sè la debolezza dell’ amore proprio, il quale dà amaritudine, che affligge e disecca l’anima, perchè l’ha 113 privata della carità, ed è incomportabile a sè medesima; ma quelli che ba in sè questa.dolce amaritudine, caccia l’amaro, perchè non cerca sè per sè, ma sè per Dio, e non per propria utilità e diletto, e cerca Dio per la infinita bontà sua, che è degno d’ essere amato da noi, e perchè per debito il dobbiamo amare.

E d’onde è venuta l’anima a questa dolce perfezione ?


col lume, perchè dinanzi all’occhio dell’intelletto si pose per obietto la verità di Cristo crocifisso, gustando per affetto d’amore la dottrina sua; e però se ne vestì, seguitandolo in cercare solo l’onore ili Dio 
salute dell’ anime, siccome fece essa verità, che per onore del Padre e salute nostra, corse alTobbrobriosa morte della santissima croce (Isaia 53.), con vera umiltà e pazienza, intanto che non fu udito lo grido suo per murmurazione, e col molto sostenere rendè la vita al Figliuolo morto decumana generazione. j r II. Pare, santissimo padre, che questa verità eterna voglia fare di voi un altro lui, e sì perchè rsete vicario suo, Cristo ih terra, e si perchè nell’ amaritudine e nel sostenere vuole, che riformiate la dolce sposa sua e vostra, che tanto tempo è stata tutta impallidita; non che in sè possa ella ricevere alcuna lesione, nè essere privata del fuoco della divina carità, ma m coloro che si pascevano e pascono al petto suo, che per li difetti loro 1’ hanno mostrata pallida e inferma, succhiatole il sangue ila dosso con l’amore-pròprio di loro. Ora è venuto il tempo che egli vuole, che per voi suo istrnmento, sostenendo le molte pene e persecuzione, ella sia tutta rinnovata di questa pena e tribolazione, ella n’escirà come fanciulla1 purissima j, tagliatone ogni vecchio e rinovellato nell’uomo nuovo.






Diletlianci adunque in questa dolce amaritudine, dopo la quale seguita conforto di’ molla dolcezza. Siatemi uno arbore d’ amore innestato nell arbore della vita\ Cristo dolce Jesù: di questo‘arbore nasca il fiore idi concepere ndl’affetto vostro i le virtù ed il frutto,, partorendolo nella fame dell’ onore di Dio e salute delle S. Caterina da Siena. Opere T. III. 6 i *4 vostre pecorelle, il quale frutto nel suo piincipio pare che sia. amaro, pigliandolo! con la bocca del santo desiderio; ma cume l’anima ha deliberato in sè; di volere sostenere infino alla morte per Cristo crocifisso e per amore della virtù; così diventa dolce, siccome alcuna volta io ho veduto, che là melarancia, che in sè pare amara e forte, trattone quello che v’è dentro, e mettendola in molle l’acqua ne trae l’amaro, poi si riempie con cose confortative, e di fu ore si copre d’oro!


e dove n’è ito quello amaro, che nel suo principio con fatica se la poneva l’uomo a bocca ? nell’acqua e nel fuoco: così, santissimo padre, l’anima che concepe amore alla virtù, nel primo entrare li pare amaro, perchè è anco imperfetta, ma vuoisi ponere il rimedio del sangue di Cristo crocifisso, il quale sangue dà tifi’’acqua di grazia, che ne trae ogni amaritudine della propria sensualità; amaritudine dico afìliggitiva, come detto è; e perchè sangue non è senza fuoco, perocché fu sparto con fuoco d’amore, puossi dire, e così è la verità, ch’el fuoco e ! acqua ne tragga l’amaro, vuolatos
di quella che prima v’era, cioè, dell’ amore proprio di sè: poi l’ha riempito d’uno conforto di fortezza con vera perseveranzia e con ur.a pazienzia intrisa con mele di profonda umiltà, serrato nel conoscimento di sè; perchè nel tempo dell’amaritudine l’anima meglio conosce sè e la bontà del suo Creatore, pieno e richiuso questo frutto, apparisce l’oro di fuora che tiene fasciato ciò che v* è dentro. Questo è l’oro della purità col lustro dell’afibcala carità, il quale esce di inora, manifestandosi in utilità del prossimo suo con vera pazienzia, portandolo costantemente con mansuetudine cordiale, gustando solo quella dolce amaritudine che dobbiamo avere di dolerci dell’offesa di Dio e danno dell’,mime. Or così dolcemente, santissimo padre, produceremo fruito senza lai perversa amaritudine, e da questo avremo, che si leverà via l’amaritudine che oggi abbiamo nelli cuori nostri-e nelle menti dd caso occorso (IS) per li malvagi ed iniqui, uomini amatori di




 i15 loro medesimi, i quali danno a voi ed a vostri figliuoli, pena per l’offesa che se ne fa a Dio. Spero nella bontà, del dolce Creatore nostro, che ci leverà la cagione di questa pena, dando lume o confondendo quelli. che ne sono capone; e la S. V. e noi matureremo li frutti delle virtù nella memoria del sangue di Cristo crocifisso con vera umiltà, come detto è; conoscendo noi non essere, ma Tessere cd ogni grazia posta sopra Tessere avere da lui. Così compirete in voi la volontà di Dio ed il desiderio deli anima mia. Confortatevi, dolcissimo padre, con vera umiltà senza alcuno timore, che per Cristo crocifisso ogni cosa potrete in cui è posta, e si fermi continuamente la nostra speranza.

Non dico più: perdonate a me la mia grande presunzione.

t milmente v’addimando la \ostra benedizione.

Permanete nella dolce e santa dilezione ili Dio Jesù dolce, Jesù amore. 116 » j -.. ■ Annotazioni alla Lettera 19, ì | | * ( N * (A) Il testo a penna aggiunge al titolo di questa lettera, che fa mandata col dono’di cinque melarance confettate e dorate, da cui pigliò la similitudine per addolcire l’amarezta d’Urbano. Però semiira scritta a Roma, non parendo verosimile che si minuto regalo gli inviasse di Toscana. ’, » \B) Del caso occorso. Di questi giorni Silvestro di Budes, capitano dèlie truppe. dell’antipapa, con scelti cavalieri Brettoni entrò d’improvviso in Ltoina, c, corso al Campidoglio, vi uccise forse duecento uomini; dopo di che fuggendo si pose in salvo. Il giorno appresso il popolo si sollevò e, prese I’ armi, si vendicò cogli innocenti, maltrattando tutti i Francesi ch’orano in Roma e special mente Brettoni, e molli uccidendone crudelmente. Non si sa d’altro ca«o orcorso a que’giorni., * 


	‘7 AD UIIBANO VI. (J)

I «Ar ■ « #Hf  «IM . ||l4t» lil 1.- ( I. Prega Iddio ad infondere il fuoco della sua caritii, cd il lume soprannaturale nel santo pontefice, come fece negli apostoli nei giorni della Pentecoste, aflinchè egli possa goternare felicemente la Chiesa. Del modo di riceiere questo Inrnr e de’ suoi maratigliosi effetti.

II. Loda II papa per I’ umiltà mostrata neila santa processione.

III. L’ esorta ad ordinale b Chiesa di Dio, ed eleggere soggetti dee ut che la couseniuo io buono stato.

20.

Al nome di fesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.


	 . J i.IP adre santissimo, lo Spinto Santo obumbn l’anima e il cuore, e l’affetto vostro «lei fuoco della divina carità, ed infonda uno lume soprannaturale nelr intelletto vostro per sì fatto modo, che nel lume vostro noi pecorelle vediamo lume, e che muno inganno, che’l dimonio vi volesse fare con le malizie sue, possa essere occulto alla santità vostra. Desidero, padre santissimo, di vedere compire in voi tutte l’altre cose, che la dolce volontà di Dio vi richiede,’»delle quali so che avete grandissimo desiderio. Spero, che questo dolce fuoco dello Spinto Santo adopererà nel cuore e nell’ anima vostra, siccome fece in quelli discepoli santi che li diè fortezza e potenzia contra li demonj visibili e contra li invisibili nella virtù sua; atterravano li tiranni del mondo, e nel sostenere dilatavano la fede; diè loro uno lume con una sapienti» 
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Ma dopo la molta vigilia, umile, e continua orazione, e molta fatica mentale che essi ebbero questi dieci dì, furono ripieni di questa fortezza dello Spirito Santo, sicché innanzi andò la latica e lo esercizio santo. 0 santissimo padre, pare che ci insegnino, ed Oggi confortino la S. V., e pare che ci diano la dottrina in che modo possiamo ricevere lo Spirilo Santo; perchè modo? che noi stiamo nella casa del conoscimento di noi, nel quale conoscimento l’anima sta sempre umile, che nella allegrezza non disordina, nè nella tristizia viene ad impazienzia, ma tutto è maturo e paziente in questo conoscimento, perchè ha conceputo odio alla propria sensualità: in questa*, casa sta in vigilia e continua orazione, perchè lo  intelletto nostro debba vegliare in conoscere la verità della dolce volontà di Dio,se non dormire nel sonno dell’amore proprio; allora/ricéve la continua orazione, cioè, il santo e vero desiderio, col quale desiderio esercitano la virtù, che è uno continuo orare; onde non cessa d’orare chi non cessa di bene adoperare (Z?): per questo modo riceviamo questa dolce fortezza. Adunque seguitiamo questo dolce modo con vera e santa sollecitudine, giusta il nostro potere,- dico, che essi confortano voi, sommo e vero, pontefice, mostrandovi la verità ’divina ed adjutorio suo, che non con. forza umana conquistarono tutto il mondo e tolsero 1^ tenebre dell’infidclità, ma nella fortezza, sapienzia e carità di Dio, là quale non è infermata per voi, nè per veruna creatura che si confidi iin/lui.’ Adunque benerè vero ^ che di questa fortezza’ vi confortano in questa necessità! della sposa vostra, o non (tornio per fede ci sete confortato, ma "9 per opera: perchè, già quattro seminane singularmente abbiamo veduto, cli
la virtù di Dio Iia operato mirabili cose fatte per mezzo di vile creatura (C), acciocché vediamo manifestamente, che egli è colui che adopera e non la potenzia umana. Adunque a lui ’ne rendiamo la gloria, e siamoli crati e conoscenti.






II. Godo, padre santissimo, d allegrezza cordiale, che £h occhi miei hanno veduto compire la volontà di Dio in voi, cioè in quello atto umile non usato già grandissimi tempi della santa processione (D). O quanto è stato piacevole a Dio e spiacevole alle dimonia, in tanto che si sforzarono di darvi scandalo (£) dentro e di fuora, ma la natura angelica raffrenava la furia delle dimonia.

III. Ora dissi, che io desideravo di vedere compila in voi questa volontà dolce di Dio in ogni altra cosa, e però vi rammento, che la verità vuole che diate pensiero e sollecitudine in drizzare ed ordinare la Chiesa di Dio l’uno dì dopo l’altro, secondo che v* è possibile nel tempo che voi avete; ed egli sarà colui che adopererà per voi, daravvi fortezza a poterlo fare, e lume a conoscere quello che è necessario, con sapienzia e prudenzia, a dirizzare la navicella sua, e la volontà a volerlo fare, la quale già v’ha data, ma cresceralla per la sua infinita misericordia. In questa virtù sconfiggerete li tiranni, leverete le tenebre dcl1 eresia, perche esso medesimo dichiara e dichiarerà questa verità. Godo che questa dolcissima madre Maria e l’ietro dolce principe degli apostoli \ ha rimesso nel luogo vostro (F). Ora vuole la verità eterna, che nel giardino vostro facciate uno giardino di servi di Dio, e quelli notricate della sustauzia temporale, ed essi voi delle spirituali che non abbiano a fare altro che gridare nel cospetto di Dio per buono stato della santa Chiesa e perla S. V. Questi saranno quelli soldati che vi daranno perfetta vittoria, e non tanto sopra li malvagi cristiani, li quali sono membri tagliati dalla santa obbedienti*, ma sopra gl’infedeli de’quali ho gran- I 20 dissimo desiderio di vedere il gonfalone della croco santa sopra di loro, e già pare che ci vengano ad invitare; quello sarà allora doppio diletto. Or cresciamo e nolrichianci nelle vere e reali virtù. Entriamo nella casa del conoscimento di noi, acciocché nello modo detto riceviamo la plenitudine dello Spirito Santo. Confortatevi, padre mio santissimo e dolcissimo, che l)io vi darà refrigerio; dopo la grande fatica segue la grande consolazione, perchè egli.è accettatore de’santi e veri desiderj, ed ora si cominci 1’ affetto e li atti umili, imparando dall’umile Agnello, del quale sete vicario, con vera costanzia infialo alla morte, e con ferma speranza nella provvidenzia sua, dilettandovi sempre nel nostro Creatore e negli umili servi suoi, siccome so che la S. Y. si diletta., ma io vi ricordo; perchè la- lingua non può fare che non satisfaccia all* abbondanzia-del cuore,«. ma principalmente perchè mi sento stimolare là coscienzia della dolce bontà di Dio. Abbiate pazienzia in me, che tanto vi gravo, o per uno modo, o per un altro, e perdonate alla mia presunzione. Sono certa, che Dio vi fa vedere più l’alletto che le parole.

Umilmente vi domando la vostra benedizione. La dolce ed eterna bontà di Dio, Trinità eterna, vi doni la grazia sua con plenitudine del fuoco della sua carità, inlanto-che nelle vostre mani si riformi la santa Chiesa, e che facciale sacrificio di voi a Dio. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.

Godete ed esultale negli dolci misteri (G) di Dio, e se in» veruna cosa ho offeso Dio o la S. V. me ne rendo in colpa, e pregovi che mi perdoniate, apparecchiala ad ogni penitenzia. Jesù dolce, Jesù amore.

» « 1 121 Annotazioni alla Fletteva 20, (.1) in scritta a’3o di maggio del 13 7 9 (come porla 1’antica impressione d’Aldo) e però correndo l’ottava di Pentecoste» (lì) Chi non cessa di bene adoperare. Allo stesso modo dice il Beda: Seniper orat, qui sernper secnndnm Donni operatur.

(C) Per mez.zo di vile creatura. Il castello ». Angelo tenuto da Pietro Restagni francese a nome dell’ antipapa si rese ad Urbano in principio di maggio, dopo la rotta delle truppe di Clemente, essendovi*, adoperata la santa nel trattare i patti e concbiuder la resa, come narra il beato Raimondo.

(D) Della santa processione. Dopo la vittoria riportata sopra le schiere di Clemente, Urbano, per consiglio di Caterina, si recò processionalmente a piedi scali dalla chiesa di s. Maria in Transtevere a nuella di s. Pietro, per render grazie a Dio.

(E) Che si sforzarono di darvi scandalo. I Romani, malcontenti di Urbano per le sue aspre maniere e per l’inimicizia incontrata colla regina di Napoli, ». sullevarouo e corsero armati al Vaticano. Ma le preghiere di Caterina ottennero dal cielo, che presentandosi loro il pontefice vestito de* sacri ammanti, colle sole parole: Chi cercate voi? facessegli vergognare e ritrarsi dall orribile misfatto. La sanla gli rappacificò poscia col pontefice, ed essi volsero Tanni a difenderlo contro la regina.

(F) F’ha rimesso nel luogo vostro. Dopo i nove di maggio ritorno dal pai azzo presso s. Maria in Transtevere a quello di s. Pietro da cui s’era aliontaunto per essere esposto agli insulti del castello s. Angelo, quand’era tenuto per Clemente.

(G) Godete ed esultate negli dolci misteri Di Pculecoslo.

! Ai) UllttANO VI ’ \.

■ -.;.. H I, Esorta efficacemente il papa a voler essere sollecito e costante in purgare il corpo della Chiesa dai vizj che la lufettauo, ed o valersi a questo Gne di buoni e savi mmistri.

II. Si dichiara di volere offerire a Dio 1’ orazioni, le peuitcuzie, la «ita stessa per i vantaggi della santa Chiesa.

. . ’,!

’ ’ t *. i » tif ’ | Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. tantissimo e dolcissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva 
schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi con cuore virile, acciocché realmente riprendiate li vizj che tuttodì si commettono, o specialmente quelli vizj che sono contra alla santa volontà vostra. Poniamo che ogni vizio vi duspiaccia, siccome debbano fare all’ anima che teme Dio di dispiacerle l’oflcsa che c fatta contra al suo Creatore. O santissimo padre, aprite l’occhio dell’intelletto, e con esso ragguardate nuU’obictLo della dolce verità: ivi conoscerete quanto sete tenuto ed obbligato d’avere rocchio vostro sopra li vostri figliuoli, e riguardare di
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 i a3 mettere ajutaton che v ajutino a guardare le pecorelle; sicché, quando elle fossero infermi della grave infermità che li dà morte, cioè della colpa del peccato mortale; a questi infermi, quando gli vedete, o vi fossero fatti vedere per quelli che amano la S V., non gli dovete sostenere appresso di voi nel ventre della santa Chiesa, o voi gli correggete e teneteli per modo che essi non possono commettere iniquità, almeno di quelle che tanto vi dispiacciono cordialmente, delle quali io so, che la S. V. m’intende, e non bisogna che io ve le spiani altrimenti. Io vi dico, che la divina bontà si lagna, che la sposa sua ò spogliata delle piante vecchie, che invecchiate erano nelli vizj in molta superbia, immondizia ed avarizia, commettendo le grandissime simonie, ed ora le piante nuove (//) le quali con la virtù debbono confondere questi vizj, cominciano a dilargare e a pigliare quello medesimo stilo.» Di questo si lagna Cristo benedetto, che ella non è spazzata de’ vizj, e la S. V. non ci ha quella sollecitudine che debbe avere (B). \ oi non potete di primo colpo levare li difetti delle creature, li quali si commettono comunemente nella religione cristiana, e massimamente neirOrdme clericato, sopra delle quali dovete più avere l’occhio; ma ben potete e dovete fare per debito, se non gli avreste sopra la coscienzia vostra, almeno di farne la vostra possibilità levare il ventre della santa Chiesa, cioè pìocuraie a quelli che vi sono presso ed intorno voi, spazzarlo dal fi-acidume e ponervi quelli che attendono all’onore di Dio e vostro, e bene della santa Chiesa, che non si lassino contaminare nè per lusinghe, nè per denari: se riformate questo venire della sposa vostra, tutto Tallio corpo agevolmente si riformerà; e cosi sarà onore di Dio, ed onore, ed utilità a voi con la buona e santa fama ed odore delle virtù si spegnerà T eresia.: ciascuno correrà alla S. Y. vedendo che voi siate estirpatore de’vizj, e mostriate in effetto quello che desiderate!

e non curo che vi curiate, nè per vestimento, I 24 dò per altro, più di grande valuta che di piccola; ma solo che sieno nomini schietti che vadano con drittnra e non con falsità. Sapete che ve ne diverrà, se non ci si pone rimedio in farne quello che ne’potete fare. Dio vuole in tutto riformare la sposa sua, e nou vuole che stia più lebbrosa; se non il farà la santità vostra giusta il vostro potere, che non sete posto da lui per altro, e datavi tanta dignità, il farà per sè medesimo col mezzo delle molte tribolazioni: tanto leverà di questi legm torti, che egli li drizzerà a modo suo. Oimè, santissimo padre, non aspettiamo d’essere umiliati, ma lavorate voi virilmente, e fate le cose vostre secrete e con modo e noti senza modo (C), che il fare senza modo più tosto guasta che non acconcia, e con benevolenzia e cuore tranquillo. Udite quelli» che temono Dio / e diconvi quello che bisogna e si debba fare, manifestandovi quelli difetti che snpessero che si commettessero intorno alla S. Y. 13 a Ubo mio dolce,’ grandissima grazia vi debba ’ essere d’avere di quelli che v’ajutano a vedere ed a procurare di quelle cose’che fossero vituperio a. voi e danno dell’anime.* Mitigate un poco per l’amore di Cristo crocifisso, quelli movimenti subiti che la natura vi porge: con la virtù santa date il botto alla natura. Come Dio v’ha dato il cuore grande naturalmente, così vi prego e voglio, che \* ingegniate d’averlo grande soprannaturale; cioè che coi zelo e desiderio della virtù, e della riformazione della santa Chiesa, acquistiate cuore virile fondato iu vera umiltà, per questo modo avrete il naturale ed il soprannaturale; che’l naturale senza l’altro poco ci fa-» rebbe; ma darebbeci più tòsto movimento d ira e di» superbia, e quando venisse a vedere a fare alcuno fitto eli correggere persone che gli fossero mollo intrinseche, allenterebbe i passi, e diventerebbe pusillanime, ma quando ci è aggiunta la fune della virtù, che l’uòmo attenda solo alTonore di Dio senza alcuno rispetto di sè, egli riceve lume, fortezza, costanzia e perseveranzia soprannaturale ohe mai non allenta, ma 125 « tutto virile; siccome egli debba essere. Di questo ho piegato e prego continuamente il sommo ed eterno padre, che ne vesta voi, padre santissimo, di tutti lì fedeli cristiani, che un pare che nei tempi, nelli quali ci troviamo, n’abbiate grandissimo bisogno.


II. Io miserabile ed ignorante figliuola, non mi resterò mai, secondo che egli mi darà la grazia, terminare voglio la vita mia per voi e per la santa Chiesa (D); in continuo pianto, vigilia e fedele, umile 
continua orazione: questo Dio mi concederà, che da me niuna cosa potrei. So, che all’ umile, continua e fedele orazione non sarà disdetto quello che si dimanderà dalla infinita bontà di Dio., essendo giusta petizione, e così li altri servi e figliuoli vostri che temono Dio, fanno e faranno questo per voi, e tanto più, quanto essi sono buoni, ed io piena di difetto!






fate voi dal vostro lato quello che dovete e jvotete, e così mitigheremo l’ira di Dio, e darete refrigerio ai servi suoi. Son certa, che avendo il cuore virile, come detto è, voi il farete, in altro modo no; e però dissi ch’io desideravo di vedervi col cuore virile, e così desidera l’anima mia; allora sarete il gaudio, l’allegrezza e consolazione mia e degli altri servi di Dio, che riguardano alle mani della S. V., li (juali v’ amano e cercano l’onore di Dio e vostro con ogni sollecitudine, non finti, avendo uno in lingua e I altro iu cuore.


Altro non vi dico: permanete nella santa e dolce dilezione di Dio: piaccia alla santità vostra di tenere persone fedeli presso a sè, che si vegga che temano Dio, acciò quello che si fa e dice in casa vostra, nou sia portato alli dimonj incarnati, che li difetti loro sono vostri nemici, cioè l’antipapa e li seguaci suoi. Perdonate, padre santissimo, alla mia presunzione, che ho presunto di scrivere a voi sicuramente, costretta dalla divina bontà e dal bisogno che si vede, e dall’amo»e ch’io porto a voi. Sarei venuta, e non avrei scritto se non per non darvi tedio del tanto mio venire (£) abbiate pazienzia in me, che io non mi resterò ma di sti- I 26 molarvi cdl’orazione, 
con la voce viva, o con scrivere, mentre che io vivevo, tanto che io vedrò in voi e nella santa Chiesa, quello che io desidero e che io so; che mollo più di me voi desiderate a dare la vita.






Così bisogna, santissimo padre, e non dormiamo più.

Umilmente v’ addimando la vostra benedizione. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alla Lettera 21.


	 („/) Piante nuove. Intende alcuni de’ nuovi cardinali che cominciavano a portarsi male. % (It) Che debite mere. E mirabile la libertà di spirito che usava questa verginella scrivendo ad I rbano; nondimeno si sa che egli non se ne sdegnava. I)t qoi si potrebbe argomentare che Urbano, comechè aspro e severo, non fosse quale il dipinsero i suoi nemici.


(C) Fate le cose vostre segrete, e con modo, 
non senui modo.






Che ad Urbano facesse bisogno d’ addolcire 1’ asprezza di sna natura, e di moderare un poco quei movimenti subiti che la natura gli porgea, come ella poi aggiunge, lo assicurano gli autori di comune consentimento, e quegli ancora, che più per lui hanno parteggiato colla penna. Il Maimbourg, il quale però non è di questo numero, non lascia d’avvertire, che di tale mancanza ne venisso i preso da santa Caterina, dicendo. Elle luy consolile dr se radoucir un pru en rrlachant (/uriche chose dn cette trup grand severitè, tjnì luy fossati tarit (Tennemis. Che egli poi nel suo governo si dovesse dipoi tare cou modo, senza modo, come appunto favella la santa in altra di queste epistole, di prima era stato manifestato dal cielo nd un santo romito, se conta il vero Alberto Cranzio.

Ma ben si vide che più egli amò udire i saggi avvertimenti della santa, che si curasse giovarsene col porli iu opera, da che, stando nella sua natia rusticità e fierezza, tenne per undici anni infelice- ’ mente il pontificato agitato sempre da’distnrbi, discacciato da’Romaui, insidiato da’domestici, combattuto ancor da quelli che piti erano per esso beneficati, onde, e visse e* mori in odio a tutti.

(D) Tei minare voglia In vita mia per voi e per la santa Chiusa.


Ottenne la santa dal Signore la grazia che bramava, cioè a dire di perder la vita pel pontefice e per la santa Chiesa. Poiché offertasi generosamente al Signore di-ricevere in sè i flabelli dovuti a’Romani a cagiou
del consaputo eccesso di dar morte ad Urbano, soffrì con permissione del cielo dagli spiriti nemici martoro si fiero per alqnanti mesi, che di ragione doveane ogni di rimaner morta, serbandola in vita una forza superiore ad ogni forza di natura; come uarrasi nella su3 leggenda, ed ella stessa il tutto narra di una sua epistola al proprio confessore. A questo riguardo alcuui le hanno dato il bell aggiunto di martire: ond’ è il dipignerla che hanno fatto coronata di tre corone, tenendo alla mano il giglio per la purità, il crocifisso per la predicazione e la palma per una specie di martirio, che sosteune aggiugneudovi questo verso composto per Pio II, in un poeuictto the Scrisse in lode di Mei, e citasi da




 1 28 Cornelio a Lapide in Apoc. c. 14, pag. 229. Transit ad sponsum tribus exornata coronìs. Veggasi il capitolo ultimo della sua leggenda, in ctu lungamente di ciò favellasi.

(E) Sarei venuta, e non avrei scritto, se non per non darvi tedio col tanto mio venire. Da queste ultime- parole della santa, si conferma, e la confidenza eh’ ella tenca col pontefice, e la stima che questi d’essa facea, ammettendola assai sovente alla udienza, e di cui si ritiene ella di richiederlo, per noa essere di soverchio importuna.

. Al) URBANO VI. (J) I I. DesìJera di vedere nel pontefice la pradentia ed tl lume della verità ebe possa ben governare la Chiesa.

II. Discorre della rispost i data dal prefetto agli ambasciatori romani, e come il papa debba contenersi in tale affare.

IH. Prega il papa a voler rimedijre ad alcuni disordini.

ZUctUt:* 22., Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. tantissimo e dolcissimo padre in Cristo dolce Jesti. Io Catarina, indegna e miserabile figliuola, scrivo a voi con grande desiderio di vedere in voi una prudenzia con uno lume dolce di verità per sì fatto modo, che io vi vegga seguitare il glorioso santo Gregorio, e con tanta prudenzia vi vegga governare la santa Chiesa e le pecorelle vostre, che già mai non bisogni stornare veruna cosa la quale sia ordinata, e fatta dalla V. S., eziandio la minima parola; acciocché nel cospetto di Dio e degli uomini sempre apparisca una fermezza fondala in verità; siccome debba fare il vero santo pon-, teOce. Di questo prego la inestimabile carità di Dio ci e ne vesta l’anima vostra; perocché mi pare, che il lume e la prudenzia siano a noi di grandissima necessità, specialmente alla S. V., ed a qualunque-altro fosse nel luogo vostro, massimamente alli tempi che corrono oggi; perchè io so che avete desiderio di troCaterina da Siena, Opere. T. III. 9 
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I. tantissimo e dolcissimo padre in Cristo dolce Jesti. Io Catarina, indegna e miserabile figliuola, scrivo a voi con grande desiderio di vedere in voi una prudenzia con uno lume dolce di verità per sì fatto modo, che io vi vegga seguitare il glorioso santo Gregorio, e con tanta prudenzia vi vegga governare la santa Chiesa e le pecorelle vostre, che già mai non bisogni stornare veruna cosa la quale sia ordinata, e fatta dalla V. S., eziandio la minima parola; acciocché nel cospetto di Dio e degli uomini sempre apparisca una fermezza fondala in verità; siccome debba fare il vero santo pon-, teOce. Di questo prego la inestimabile carità di Dio ci e ne vesta l’anima vostra; perocché mi pare, che il lume e la prudenzia siano a noi di grandissima necessità, specialmente alla S. V., ed a qualunque-altro fosse nel luogo vostro, massimamente alli tempi che corrono oggi; perchè io so che avete desiderio di troCaterina da Siena, Opere. T. III. 9 13o varia in voi, però vel rammento, manifestandovi il desiderio dell’anima.


II. Ho sentito, padre santissimo, della risposta cli
ha fatta l’impeto del prefetto (/?), drittamente impeto d’ira e d’irreverenzia agli ambasciatori romani, sopra la quale risposta pare che debbano fare consiglio generale, é poi debbono venire a voi e caporioni, e certi altri buoni uomini (C): pregovi, padre santissimo, che come avete cominciato, così perseveriate di ritrovarvi spesso con loro, e con prudenzia legarli col legame dell’ amore, c così vi prego, che ora in quello che essi vi diranno, fatto il consiglio, con tanta dolcezza li riceviate quanto più potete, mostrando a loro quello che è di necessità, secondo che parrà alla S. V. Perdonatemi, che 1’amore mi fa dire quello che forse non bisogna dire, perocché so che dovete conoscere sì la condizione de’ figliuoli vostri romani, che si traggono e si legano più con dolcezza che con altra forza, o asprezza di parole, ed anco conoscete la grande necessità, che è a voi ed alla santa Chiesa, di conservare questo popolo all’ obbedienzia e reverenzia della S. V., perocché qui è il capo ed il principio della nostra fede; e pregovi umilmente, che con prudenzia miriate di sempre promettere quello che vi debbe essere a voi possibile di pienamente attendere (D), acciocché non ne seguiti poi danno, vergogna e confusione, e perdonatemi i dolcissimo e santissimo padre, che io vi dica queste parole. Confidomi, che l’umiltà e benignità vostra è contenta, che elle vi sieno dette non avendole a schifo, né a sdegno, perchè elle escano di bocca d’una vilissima femmina, perocché l’umile non riguarda a chi li dice, ma attende all’onore di Dio, ctl alla verità, ed alla salute sua. Confortatevi, e per niuna mala risposta che questo ribello alla santità vostra abbi fatto o facesse, non temete, che Dio provvederà in questo ed in ogni altra cosa, siccome governatore e sovvenitore della navicella della sanla Chiesa c della santità vostra. Siatemi tulio virile con uno ti-




 . 131 more santo di Dio, tutto esemplano nelle parole, nei costumi, ed in tutte le vostre operazioni, tutte appariscano lucide nello cospetto di Dio e degli uomini, siccome lucerna posta in sul candelabro della santa Chiesa, alla quale riguarda e debba riguardare tutto il popolo cristiano.

III. Anco vi prego, che di quello che Leone vi disse (E), voi ci poniate rimedio, perocché tutto dì questo scandolo cresce più, non solamente per quello che fu fatto all’ambasciatore sanese (F), ma per altre cose, che tutto dì si veggono, le quali hanno a provocare ad ira li cuori debili degli uomini. Non avete oggi bisogno di questo, ma di persona che sia strumento di pace e non di guerra (G); e poniamo che egli il facci con buono zelo di giustizia: sono molti che la fanno con tanlo disordine e con tanto impeto d’ira, che escono fuora dell’ ordine e della ragione; e però prego la S. V. strettamente, che condescenda alla infermità degli uomini a procurare d’ uno medico che sappi meglio curare la infermità di lui, e non aspettate tanto che. la morte ne venga; che io vi dico, che se altro rimedio non ci si pone, la informità crescerà.

Poscia ricordovi della ruina che venne in tutta Ita! ia (//), per non provvedere alli cattivi rettori che governavano per sì fatto modo, che essi sono stati cagione d’avere spogliata la Chiesa di Dio. Questo so, che voi il conoscete: vegga ora la santità vostra quello che è da fare: confortatevi, confortatevi dolcemente, che Dio non dispregia il vostro desiderio e l’orazione de’scrvi suoi. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio: umilmente v’addimando la vostra benedizione. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alla léCttcvu 22» «|fl 0 fa r ’.. t i * f 1 (,:/) Se qnesta, come m’ avvilo, fu P ultima delle lettere elio scrivesse la santa al pontefice Urbano VI, fu opera del tempo di sua ultima infermità, perchè, com’ella stessa n’assicura nella lettera 102, i primi giorni del sno penare gli scrisse d’ordine espresso del Signore.

(li) Della risposta che ha fatta l’impeto del prefetto. Il prefetto di Roma, di cui (avella la sai*!a, era Francesco da Vico, il quale d’alcuni anni tenea in signoria le città di-Viterbo e di Orla, avendole occupate già quei di sua casa infino da’ tempi dell* imperadore Lodovica di Baviera: ritolte a questa dal cardinale Egidio legato di Gregorio IX, e di nuoto «la questo. Francesco da Vi co riacquistate contro Giovanni da Agnto; avventuriere inglese, soldato del papa. Scomunicato Francesco da Gregorio, gli rientrò in grazia per la mediazione del cardinale Giovanni della Gra nge.

Urbano \i, avendo tentato per via di trattati coi Viterbesi, e in fine colla fona di levarla da questa signoria, non gli venne fatto, e Fi.ancesco per isdegno si gettò alla parte di Clemente, e molto uojava i Romani che tenevano per ’Urbano.

La dignità cK prefetto di Roma, si cospicua negli antichi secoli, pare che si rimettesse in piedi sotto gli imperatori Ottoni; era il prefetto qua»!, rappresentale della potestà imperiale, e dall’imperatore riceveva la spada, e teneva certo numero di soldati per mantenere in rispetto il popolo di Roma. ( Muratori, annali alT anno ioi5), (C) Debbono venire a- voi, e caporion. e certi altri buoni uomini.

Quei che la santa appella in questa lettera caporioni, in altra dicegli banderesi. Essendo la città di Roma divisa in Rioni, cioè in contrade, come in picciole regioni, i capi d’essi diceansi, e tutoggi dieonsi caporioni, cioè capi del Rione. Dc’buoui uomini fa pure menzione la santa ai altra lettera, ed a quell’ occasione^diremo di loro alcuna cosa.

(/)) Che con prudenzia minate di sempre promettere quello che vi debbe essere a voi possibile di pienamente attenderà. La cagione della.sommossa del popolo di Roma contro Urbano, dehb’ essere stata la mancanza alle promesse che e’ gli aveva fatte troppo larghe, nè potè poi mantenere. Gli scrittori suoi avversari mollo aggrandirono questa sua trascuranza «Ielle promesse.

(/’) Di quello che leeone vi disse. I rn* discepoli di santa Caterina non v’è alcuno tlel nome di Leone, onde se, come sembra, era questi de’familiari della santa, avendolo inviato con sua ambasciala al pontefice, lo si sarà fatto discepolo a Roma.

(’0 /Vr quello che fu fatto all’ ambasciatore sanese. Li cronaca 133 sanese accenna di dae ambasciatori inviati nel 1379 al pontefice e al prefetto Francesco da Vico, per cagione di comporli insieme; mi ignorasi se ad uno di questi sia intervenuto l’accidente che qui si addita, e qnal sia questo accidente. Anche erano stati mandati a! pontefice s« ambasciatori nel ringraziarlo della pace folta con la lega toscana, e due erano rimasi cola. Forse alcnno di questi avrà avolo il sinistro incontro qni accennato.

(G) Non avete oggi bisogno di questo, ma di persona che sui strornento d, pace e non di guerra. I confidenti del pontefice, e de’quali mollo egli aiutatasi a qnel tempo, erano MEigolarmenlo il conte di Nola e Tommaso Santa Severina, signori di chiara nobiltà e potenza. Di ciò trovasene un testimonio presso il Baluzio, che assicuraci dì ciò in qnesle parole: Caput sutiin reclinare in pectore Contitis Nolani, et Domini Thomae sanctae Severinae. Erano amendue uomini di guerra, onde d’alcuoo di loro fone ella fascila, non approvandone la maniera dell’ operare, che poco & afiTiceva al bisogno di quei tempi.

(Il) Poscia ncordovi della mina che venne in tutta Italia. Cioè della ribellione ebe fecero alla Chiesa 1* anno i37& le città, che eranle soggette, a suggestione singolarmente dei Fiorentini, ondo anche furuuo posti all’ interdetto. AL CARDINAL PIETRO n’OSTIA (A).

I. Essendo legato ia Italia, l’esorta a voler legarsi col santo legame della carità, dimostrando la forza e V utile che ap».

porta questa vii tù, e come senza questa non potrebbe ben servire a Dio’, ed esercitare la carica avuta di legato dal sommo pontefice.

II. Dell’amor proprio che c’impedisce l’acquisto del vero amore; onde l’esorta a spogliarsene totalmente.

’. ‘ » r.. i \ *11. ifr i ‘.


. ■. i ■ - ti f*f Al nome di Jesù. Cristo crocijisso 
di Maria dolce.






I. ilarissimo e reverendo padre in Cristo dolce Jesù.


Io Catarina, serva è schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi legato nel legame della carità, siccome sete fatto legato in Italia, secondo che ho inteso; della quale cosa ho molto singolare letizia; considerando ine, che voi per questo ne potrete fare assai 1’ onore di Dio cd il bene della santa Chiesa. Ma pur per questo legame senza altro legame non fareste questa utilità, 
però vi dissi, che io desideravo di vedervi legalo nel legame della carità, perocché voi sapete, che niuna utilità di grazia, nò a voi, nè al prossimo possiamo fare senza carità. La carità è quello dolce e santo legame, che lega l’anima col suo Creatore: ella lega Dio nell’uomo e l’uomo in Dio.






Questa carità inestimabile tenne confitto e chiù velia to 
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I. ilarissimo e reverendo padre in Cristo dolce Jesù.
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Questa carità inestimabile tenne confitto e chiù velia to 135 Dio ed Uomo in sul legno della santissima croce; costei accorda i discordi; questa unisce li separati; ella arricchisce coloro che sono poveri della virtù, perocché dà vita a tutte le virtù: ella dona pace e tolle guerra; dona pazienzia, fortezza e lunga perseveranzia in ogni buona e santa operazione, e non si stanca mai, e non si tolle mai dell’amore di Dio e del prossimo suo, nè per pena, nè per strazio, nè per ingiuria, nò per scherni, nè per villania: eila non si muove per impazienzia, nè a delizie, nè a piacimento, che il mondo gli potesse dare con tutte le lusinghe sue; chi l’ha è perseverante, e giammai non si muove, perocché elh è fondato sopra la viva pietra Cristo dolce Jesù, cioè, che ha imparato da lui ad amare il suo Creatore, seguitando le vestigie sue. In lui ha letta la regola e la dottrina che li conviene tenere, perocché elli è via, verità e vita; onde chi legge in lui,t che è libro di vita, tiene per la via dritta, ed attende solo all’onore di Dio ed alla salute del prossimo suo; così fece esso Cristo dolce Jesù, e non ritrasse, questo amore dal1* onore del padre e dalla salute nostra, nè per pena, nè per. tormenti, nè per lusinghe che gii iossero fatte, nè per ingratitudine nostra, ma perseverò infino all* ultimo, che elh ha compito questo desiderio, e compita la operazione che gli fu messa in mano dal Padre, cioè di ricomprare ì umana generazione, e così adempiè 1* onore del Padre e la salute nostra. Or in questo legame ed amore, voglio che seguitiate, imparando.dalla prima e dolce verità; il quale v* ha. fatta la via che vi dà vita, ed havvi data la forma è la, regola, ed insegnata v’ha la dottrina della verità. \ oi dunque, come vero figliuolo, e servo ricomprato dal sangue di Cristo crocifisso, voglio che seguitiate le vestigie sue, con uno cuore virile e con sollecitudine pronta, non straccandovi mai, nè per pena, nè per diletto, ma perseverate infino al ‘ine in questa, ed in ogni altra operazione che voi pigliate a fare per Cristo crocifisso. Attendete a stirpare le ini- quitadi e le miserie dui mondo de’molti difetti che si commettono,’ li quali tornano in vituperio del nome di Dio/ e; però/voi, come all’amato dell’onore suo e della salute del prossimo, adoperate ciò -che voi» potete per rimediare a tanta iniquità. Son certa, che essendo.voi" nel legame dolce della carità, voi userete la legazione vostra, la quale avete ricevuta. dal «vicario di Cristo per lo modo che detto è; ma senza il primo legame della carità,t questo non potete usare nò farlo per quello modo che’dovete, e però vi prego che vi stuellate d’avere in voi questo amore, e legatevi con Cristo crocifisso, e con, vere e reali virtù, seguitate le sue vestigie; e col prossimo vi legale per fatto d’amore.


	 ILf Ma io" voglio che noi peusiàmo, carissimo padre/ che se T animo J nostro non è spogliato d’ogni amore proprio, ò piacere; di sè e del mondo, non può mai pervenire a questo vero e perfetto amore, e legame’ di carità, perocché è contrario Tulio, amore all’ altro, e tanto è: contrario/ che l’amore proprio ti separa da Dio’1 e dal prossimo, e quello ti unisce: questo ti dà morte e quello vita: questo 
tenebre é quello lume!






questo guerra e quello pace: questo ti stringe il cuore che /non vi «capi, nè tu nè’1 prossimo, e la divina carità il dilarga, ricevendo ? in sè amici» e nemici, e ogni creatura rclie ha in sè ragione, (perocché s’è vestito deH’afFeUo di Cristo, e però seguita lui. L’amore proprio è miserabile, e partesi dalla giustizia, e commette le ingiustizie, cd ha uno timore servile cliei non gli lassa tare giustamente quello che debbe, o per lusinghe ò per.timore idi. non perdere lo stato suo. Questa è’ quella perversa servitudine e timore che condusse Pilato ad uccidere Cristo; onde questi cotali non fanno giustizia, ma ingiustizia, e non vivono giustamente, nè virtuosamente; e: con alletto di divino amore, ma ingiustamente e. viziosamente con amore proprio tene-, broso. Questo cotale dunque amore, voglio che sia al tutto tolto da voi, e siate fondato in vera e perfetta carità, amando Dio per Dio, in quanto egli è degno d’essere amato, perchè è somma ed eterna bontà, ed amando voi per lui, ed il prossimo per lui e non per rispetto di propria utilità. Or cosi voglio, padre mìo, legato del.nostro signore lo papa, che voi siale legato nel legame della vera ed ardentissima carità, e questo desidera l’anima mia di vedere in voi. Altro non dico. Confortatevi in Cristo dolce Jesù, e siate sellecito, e non negligente, in quello che avete a fare, ed a questo m’avvedrò se voi sarete legalo, e se avete fame di vedere levato il gonfalone della santissima croce (B). Permanete nella sauta e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 


	 ! I| \ ’ * . .

Annotazioni alla Lettera 23.

1 ■ j s ■ .*. ..

’i -iiii. ■ ’, (A) Al cardmnl Pietro d’Ostia. Fu quest» della famiglia d’Estaing (de stagno)’, francese, della provincia di Rovcrgna: frate benedettino, poi vescovo di s. Flour, quindi arciccscovo di Bóurges, e finalmente creato cardinale da Urbano V nel 1370. Poco stanici ebbe il governo della provincia del patrimonio, e riconquistò Perugia ribellata at pontefice. Nel 1371 fu trasferito alla legazione di Bologna, nella quale occasione la santa gli scrisse la presente lettera. La sua.legazione incbludeva il Bolognese, la Romagna, laMarca d’Ancona, la Terra di s. Agata, la Mnssa Trebaria ( nel Ferrarese) la città e contea d’Urbino. Difficilissimo poi era questo governo n que1 giorni per la grande inclinazione delle città a rivoltarsi, e per la guerra ostinala che da più anni facevasi dai Visconti alla Chiesa. Era agli stipendi di questo Giovanni Aguto inglese e confederato Amedeo conte di Savoja, co’ quali congiuntosi il cardinale, guidò sì saviamente la cosa che costrinse i Visconti a venire ad una tregua d’ un anno; la quale diventò pace ferma nel 1Fu per conforto di questo cardinale e di santa Caterina, che Gregorio XI si risolvette di venire in persona a portare un qualche rimedio agli infiniti mali d’Italia.

(U) Se avete fame di vedere levato il gonfalone della santissima croce. A secondare gli impulsi della santa e i desiderj del pontefice, fu dispostissimo quest’illustre cardinale; ond’è che s’intromise in una lega de’principi d’Occidente coll’imper.idore greco a danni de’Turchi, raccogliendone laude d’averv, impiegata tutta la sua industria, se non potette avere per altrui difetto la gloria di coodurla ad effetto. A PIETRO CARDINAL D’OSTIA.


I. Mostrando i dann. dell’amor proprio e del timore serrile, I1 esoita a semre virilmente la s.mta Chiesa, ed imitare Jesù Cristo nell incontrare e sopportare ogni patimento per istabilùe la pace sul cristianesimo a maggior gloria di Du; 
salute deU’aniaie.






21 24.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo e reverendissimo padre in Ciisto dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi uomo virile e non timoroso, acciocché virilmente serviate alla sposa di Cristo, adoperando per onore di Dio spiritualmente e temporalmente, secondo che nel tem^o d’ oggi questa dolce sposa ha bisogno. Sono certa, che se l’occhio deU’iutelletto vòstro si leverà a vedere la sua necessità, voi il farete sollicitamente e senza alcuno timore, o negligenzia!

l’anima che teme di timore servile, niuna sua operazione è perfetta, ed in qualunque stato si sia nelle piccole cose, e nelle grandi viene meno, e non conduce quello che ha cominciato alia sua perfezione.

O quanto è pericoloso questo timore:’ egli taglia le braccia del santo desiderio; egli accieca l’uomo cue non gli lassa conoscere nè vedere la verità, perocché questo timore procede dalla cecità dell’amore 
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l’anima che teme di timore servile, niuna sua operazione è perfetta, ed in qualunque stato si sia nelle piccole cose, e nelle grandi viene meno, e non conduce quello che ha cominciato alia sua perfezione.

O quanto è pericoloso questo timore:’ egli taglia le braccia del santo desiderio; egli accieca l’uomo cue non gli lassa conoscere nè vedere la verità, perocché questo timore procede dalla cecità dell’amore 14° proprio di sè medesimo, perocché subito che la creatura, che ha in sè ragione, s’ orna d amore proprio sensitivo, subito teme; e questa è la cagione perchè teme; perchè ha posto l’amore e la speranza sua in cosa debile che non ha in sè fermezza nè stabilità alcuna, anco passa come il vento. 0 perversità d’amore, quanto sei dannosa ai signori temporali e spirituali, ed ai sudditi; onde se egli è prelato non corregger mai, perocché teme di” non perdere la prelazione e di non dispiacere ai sudditi suoi: e così medesimamente è ancora dannoso al suddito, perocché uroilità’ non è in colui che s’ama di così fatto amore, anco v’è una radicata superbia, ed il superbo non è mai obbediente.

Se egli è signore temporale non tiene giustizia, anco commette molte inique e false ingiustizie, facendole secondo al piacere suo o secondo il piacere delle creature.

Così dunque per lo non correggere e per lo non tencrè giustizia, li sudditi ne diventano più cattivi, perocché si notricano nelli vizj e nelle malizie loro.

Poi dunque che tanto è pericoloso l’amore proprio col disordinato timore, è da fuggirlo cd è da aprire l’occhio dell’ intelletto nell’ obietto dello immacolatoAgnello, il quale è regola e dottrina nostra, e lui* dobbiamo seguitare, perocché egli è esso amore e verità, e non cercò altro che l’ onore del Padre e la salute nostra. Egli non temeva i giudei, nè la loro persecuzione, nè la malizia delle dimonia, nè infamia,, né scherni, nè villania, e nell’ultimo non temette l’obbrobriosa ’morte’ della croce. Noi siamo gli scolari che siamo posti a questa dolce e soave scuola. Voglio dunque) carissimo e dolcissimo padre, che con grandissima sollecitudine e dolce prudenzia. apriate P occhio dell’intelletto in questa vita, in questo libro della vita; il quale vi dà sì dolce e soave dottrina; e noat attendiate a minia altra cosa che all’onore di Dio, ed alla salute dell’anime, ed al servizio della dolce sposa di Cristo r. perocché con questo lume vi «pagherete dell’amore proprio di voi, *e sarete vestito dell amore di-i vino, e cercherete Dio per la sua" infinita bontà, e perchè egli è degno d’essere cercato ed amato da noi, ed amerete voi e le virtù, ed odierete il vizio per Dio, e di questo medesimo amore amerete il prossimo vostro.

Voi vedete bene, che la divina bontà v’ha posto nel corpo mistico della santa Chiesa, notncandovi al petto di questa dolce sposa, solo perchè voi mangiate alla mensa della santissima croce il cibo dell’onore di Dio e della salute delle anime, e non vuole che sia mangiato altro che in croce, portando le fatiche corporali con molti ansietati desiderj, siccome fece il Figliuolo di Dio, che insiememente sosteneva li tormenti nel corpo e la pena del desiderio; e maggiore era la croce del desiderio, che non era la croce corporale!

il desiderio suo era questo: la fame della nostra redenzione per compire l’obbedienzia del Padre Eterno, ed eragli pena inaino che noi vedeva compiuto; ed anco come sapienzia del Padre Eterno, vedeva coloro che participavano il sangue suo, e quelli che noi participavano per le colpe loro; e perocché il sangue era dato a tutti, si doleva per l’ignoranzia di coloro che noi voleano participare, e questo fu quello crociato desiderio che eeli portò dal principio infine alla fine!

ma data che egli ebbe la vita, non terminò però d desiderio; ma ti la croce del desiderio; e così dovete fare voi ed ogni creatura che ha in sè ragione, Cioè dare la fatica del corpo e la fatica del desiderio, dolendovi dell’offesa di Dio e della dannazione di tante anime, quante vediamo che periscono. Parmi che sia tempo, carissimo padre, di dare l’onore a Dio e la * fatica al prossimo: non è dunque d’avere più se con amore proprio sensitivo, nè con timore servile, ma con vero amore, e santo timore di Dio. adoperare!

Voi sete posto ora nel temporale e nello spirituale, e però vi prego per l’amore di Cristo, crocifisso, che facciate virilmente; e proemiate l’onore di Dio quando e quanto potete, consigliando ed ajutando, che li vizj siano spersi e le virtù siano esaltate (A). Sopra 1 4 2 * . ;,, f v Tatto temporale, il quale alla santa intenzione è spirituale, fate virilmente, procacciando quanto potete la pace e l’unione di tutto il paese (B): e per questa santa operazione, se bisognasse di dare la vita del corpo mille volte, «e fosse possibile, si dia: che oscura cosa è’a pensare e a vedere, il vederci in guerra con Dio per la moltitudine de’peccati de’sudditi e de’pastori, e perula ribellione che è fatta alla santa’ Chiesa (C) ed in guerra ancora corporale; e dove la guerra ogni fedele cristiano debba essere apparecchiato a mandarla sopra gl’infedeli e li falsi cristiani, la fanno l’uno contra l’altro; e così scoppiano li servi di Dio per dolore ed amaritùdine di vederli tanto offendere per la dannazione dell’anime che per questa periscono; e le’ dimonia godono, che veggono quello che vogliono vedere.


Bene è dunque da darci la vita per esemplo del - maestro della verità, e non curare nè onore, nè vituperio, che il mondo ci volesse dare nelle penose pene e morte del corpo. Sono certa, che se voi sarete vestito dell’uomo * nuovo Cristo dolce Jesù, e spogliato del vecchio, cioè della propria sensualità, che voi il farete sollecitamente; perocché sarete privalo del timore servile; perocché in altro modo non lo fareste mai; anco cadereste nelli difetti detti di sopra. Considerando dunque me, che v’era necessàrio d’ essere uomo virile 
senza alcuno timore, c privato dall’amore" proprio di voi, perché sete posto da Dio in officio, che non richiede timore se non santo, però vi dissi, che io desideravo di vedervi uomo virile e non limoroso. Spero nella divina bontà, che farà-grazia a voi ed a me, cioè d’adempire la volontà sua, ed il vostro desiderio ed il mio. Pace, pace, pace, padre carissimo,’ ragguardate voi e gli altri, e fate vedere al santo Padre più la perdizione dell’animc, che quella delle città, perocché Dio richiede l’anime più che le città. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.






i f Annotazioni atta Lettera 24.

(A) Che livizjsiano spersie le virtù siano esaliate.Qneslo docnmento che la santa porge a questo cardinale era nelPimpressione d’Aldo sì confuso, che non poteasi in quelle parole rinvenire il senso.

Quegli che *’ intromise nella impressione del Farri Io rapporti a suo capriccio, e lo stesso fa fatta dall’autore della traduzione francese, più anche dell’altro alterandolo. Noi ci siamo temili, ed al testo a penna del Bnonconti, in cui, col solo cangiare alcun punto in virgola, ed alcuna virgola iu punto s e trovato il sposo assai chiaro senza variare, o aggiuguer parola, ed a qnéllo che s? è avnto di carattere pure antichissimo dalla libreria di s. Pantaleo de’Padri delle Scuole pie di Roma, in coi haunosi 57 di queste lettere della santa.

(D) Procacciando quanto potete la pace e F unione di tutto il paese. Non si scosto il cardinale da’ saggi consigli di santa Caterina, perchè aveudo sinlo in battaglia Bernabò \ isconti signor di Milano, fermò tregua con esso da durare dnr anni, ed avendo conceduta la città di Ferrara a Nicolò, ed Alberto d’Esle io feudo di santa Chiesa con obligo di dieci migliaja di fiorini d’oro all’anno, guadagnò al pontefice que’signori di gran potenza in Italia, e di gran peso agli affari di quel tempo.


(C) Per la ribellione che è fatta alla santa Chiesa. I Firentini entrati in opinione, che Guglielmo Cardinal di s. Angelo avesse tentato di loro ribellare la nobit terra di Prato, vennero io lauta indegnazione, che collegahsi colla parie ghibellina non lasciarono indietro male che potessero fare alla Chiesa. L)i qni la subita e quasi generale rivolta delle città del patrimonio 
I1 interdetto ai l’irentini, di cui si parla nella lettera seguente, e le lagrimevoli calamità portate in quel paese dagli Iugles e Tedeschi condotti dall’Aguto, e dai Brettoni sotto Roberto Cardinal d» Ginevra, che poi fu antipapa.col nome di Clemente VII.




 i44 A PIETRO CARDINALE DI LUNA (A).

... 5  ; ’ ’ ’ ) ^ I. Lo prega ad essere amatore della verità, mostrando come questa s’arrivi a conoscere nel sangue di Jesù Cliato col lume della santa fede. , li. Dell’amore della verità e suoi effetti. .

III. Deplora la carestia che ha la Chiesa di buoni ministratorì della verità, e l’amor proprio di molti, per Io quale non arrivano a conoscerla ed amarla, e come nel luogo dove ella si trovava, gli stessi religiosi annunziavano la bugia, ed erano causa di molte eresie.

IV. Lo stimola a pregare il papa che voglia attendere alla riforma di santa Chiesa in verità, e particolarmente provvedendola di buon pastori, e punire le colpe, i, V. L’anima a portare con pazienzia le mormorazioni, e prevalersi dell’ajuto de’ servi di Dio per promuovere la verità.

Al nome di Jesi4 Cristo crocifisso e di Maria dolce.

’ ’ ‘. ) I. M^everendissimo e carissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi amatore dolce della verità, la quale verità ci libera; perocché veruno è che possa fare contra alla verità; ma questa verità non pare che si possa avere perfettamente se l* uomo non la conosce; perocché non conoscendola, non Y ama, e non amandola, non trova in sè, nè seguita questa verità. Adunque ci bisogna il lume della santissima fede, il qual 
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’ ’ ‘. ) I. M^everendissimo e carissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi amatore dolce della verità, la quale verità ci libera; perocché veruno è che possa fare contra alla verità; ma questa verità non pare che si possa avere perfettamente se l* uomo non la conosce; perocché non conoscendola, non Y ama, e non amandola, non trova in sè, nè seguita questa verità. Adunque ci bisogna il lume della santissima fede, il qual j45 lume è la pupilla dell’occhio dellintelletto, col quale occhio, essendovi il lume della santissima fede, l’anima conosce la verità dolce di Dio, vedendo in verità, che Dio non vuole altro- che la nostra santificazione, e ciò che Dio dà e permette in questa vita a noi, il dà solo per questo fine, cioè, perchè noi siamo santificati in lui. Chi ci dimostra questa verità che egli non vuole altro da noi, e che Dio ci cieò alla immagine e similitudine sua, perchè noi godessimo di lui, participando del suo eterno bene ? il sangue dell’ unigenito Figi iuolo sparto con tanto fuoco d’ amore, col quale sangue fummo ricreati a grazia, perocché, se Dio non.

ci avesse voluto e non vedesse il nostro bene, non ci avrebbe dato si fatto ricompratore.

II. Sicché dunque nel sangue conosciamo la verità col lume della santissima fede, la quale sta nell’occljio dell intelletto. Allora l’anima s’accende, e notricasi in amore di questa verità, e per amore della verità elegge di voler morire prima che scordarsi della verità; e non^ tace la verità quando è tempo di parlare; perocché non teme li uomini del mondo, nè teme di perdere la vita; perocché già ha disposto di darla per amore della verità, ma solo tome Dio. La verità arditamente riprende, perchè la verità ha per compagua la giustizia santa, la quale è una margarita che debba rilucere in ogni creatura che ha in sé ragione, ma singolarmente nel prelato; la verità tace quando è tempo di tacere, e tacendo grida col grido delia pazienzia, perocché ella non è ignorante, anzi discerne e conosce, dove sta più l’onore di Dio e la salute del1 anime. O carissimo padre, innamoratevi di questa verità, acciocché siale una colonna nel corpo mistico della santa Chiesa, dove si debba ministrare questa verità, perocché verità è in lei; e perchè verità è in lei, vuole essere ministrata da persone veritiere, e che ne siano innamorate ed illuminate, e non siano ignoranti nè idiote della verità.

S. Caterina da Siena. Opere T. III. * io i46 III. Ma mi pare che la Chiesa di Dio n’abbi grandissimo caro de’buoni ministratoli, perocché è tanto ricresciuta la nuvola dell’amore proprio di noi nell’occhio dell intelletto, che niuno pare che possa vedere nè conoscere questa verità, e però non l’amano, perocché, essendo ripieni dell’amore sensitivo e particolare di loro medesimi, non possono empire il cuore e l’affetto deH’amore della verità, e così si trovano in bugie e menzogne le bocche di coloro che sono fatti annunziatori della verità. Ed io, carissimo padre, ve ne posso render ragione che egli è così, perocché nel luogo, dove io so (B)) lasciamo andare’de’secolari che si trovano cattivi assai e pochi de’buoni: ma de* religiosi e cherici secolari, e singularmente li frati men-!


dicanti, li quali sono posti dalla dolce sposa di Cristo per annunziare e bandire la verità, essi si scordano della verità, ed in pulpito la mengano (C); credo che i miei peccati ne siano cagione: questo dico per lo interdetto che egli * hanno rotto (D), e non tanto che essi abbino fatto il male, ma essi consigliano una parte; che ce n’è, che con buona coscienzia si può celebrare, e li secolari andarvi, 
dicono, che chi non vi va, commette difetto, ed hanno messo il popolo in tanta eresia (E), che è una- pietà pure a pensarlo non tanto che a vederlo, e questo lo fa dire e fare il timore servile degli uomini, cd il piacere umano ed il desi-r derio delKofferta. Oimè, oimè, io muojo e non posso morire a vedere essere privati della verità: quelli che dovrebbero morire per la verità.. .






IV. Voglio dunque, dolce padre mio, v’innamorate della verità, acciocché il santo principio che faceste, conoscendo che la sposa di’ Cristo aveva.bisogno di buono e santo pastore, e per questo vi metteste senza timore ad ogni cosa (F): acciò dunque che questo iu voi si vegga in effetto con perseverauzia, io vi prego che siale all’ orecchio - di Cristo in lerra/a suonarli continuamente questa verità; sicché in essa verità reformi la sposa sua; e diteli con cuore virile che la reformi di santi e buoni pastori, in affetto ed in verità non solamente col suono della parola; perocché se si dicesse e non si facesse, questo non sarebbe cavelle; e se non si facesse, i buom pastori inai non adempirebbero il desiderio suo di riformarla.


V. Voglia adunque, per amore di Cristo crocifisso, con la speranza e con la dolcezza, dibarbicare i vizj e piantare la virtù giusta al suo potere, e piacciali di pacificare Italia, acciocché poi (G) di bella brigata, levando il gonfalone della croce, facciamo sacrificio a Dio per amore della verità, e pregatelo che non lassi passare le colpe impunite, specialmente di coloro che sono contaminatori della fede santa per amore proprio di loro, e vogliasi vedere li sem di Dio da lato, li quali schiettamente li ajutarono a portare le fatiche sue; perocché se egli vorrà trarre la marcia di questo malore, li converrà sostenere delle persecuzioni; ed il bastone delle lingue delle creature, ed egli, e voi, 
gli altri; ma se voi sarete amatori della verità con la margarita della giustizia, condita con la misericordia, cioè, che non si ponga maggiore peso che si possa portare, non curerete cavelle; nè volgerete il capo indietro a mirare Tarato per alcuna cosa che sia; ma sarete costanti e perseveranti in fine alla morte, e se conoscerete e sarete amatori della verità, non vi daranno, timore le pene, ma nelle pene vi diletterete. Ma se non foste in questo dolce e soave amore della verità, 1 ombra vostra vi farebbe paura; onde considerando me che altra via non c’è, dissi che io desideravo di vedervi amatore dolce della verità. Pregovi dunque per 1 amore di Cristo crocifisso, e per quello dolce sangue sparto con tanto fuoco d amore, che voi vi facciate sposo della verità, acciocché sia adempita la volontà di Dio ni voi ed il desiderio delTanima mia, che desidero di vedervi morire per la verità. Altro non vi dico. Permanete nella santa c dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. ,




 Annotazioni alla Metterti 25, (./) Nelle due lettere di santa Caterina al cardinale di Luna, gli viene dato il nome di Simone, ma tutti gli scrittori lo Appellano Pietro, nè altro cardinale vi ebbe dal cognome di Lima, fuor questo Pietro, di cui anche ri ma sa è sì funesta memori.! negli annali della Chiesa. Dipendeva egli da una antica e nobile famiglia aragonese, e suo padre era barone d’Ilveca, uomo d’ingegno acuto e sofistico anziché 110, austero ne’costumi e d’animo inflessibilo, e il Maimbourg lo dice, d’ une Jurieuse. opiniùtreté au-delà mesme de tout ce qiiun Arragonois est capable d’en moìr. Alfonso già vescovo di Jean e spagnolo di nazione, che bene il conosceva l’appella: doclor magnus in scientiìs, et utinarn esset tantus in prò* Junda, Juimili et non ainbitiosa conscientia. E pure favella, di esso prima che eletto fosse a pontefice dai cardinali d’Avignone., Per quanto è allo scisma, egli tenne prima per Urbano, alla cui elezione, per testimonianza del sopraccitato vescovo di Jean, vuoisi che molto abbia cooperato, nè già per timore o altro motivo men degno, se furono sincere le parole sue al beato Raimondo mol to suo dimestico, che era apparecchiato a morire più presto che fare pontefice altro da quello, cui gli dettasse la sua coscienza. Quel che di lui seguisse dopo la ritirata dei cardinali francesi ad Anagni vedasi nelle note alla lettera seguente.

(Z?) Perocché nel luogo dove io so. Cioè la città di Firenze, ove stava la sanla già d’alcuni tur*, mandatavi da Gregorio XI, come fu detto. So usasi dalla santa in  vece di sono assai delle volte.

(C) Si scordano della verità, ed in pulpito la mengano. La voce’ ritengano adoperata dalla sanla non è usata da’Toscani, nè da altra nazioue d’ Italia, per quanto a me sia noto. Era forse usata in Siena a’ tempi di santa Caterina, andata in disuso come d’altre è accaduto. Il lesto a penna del Buon Conti, invece di ritengano ha tnergono, ma nè. pur questa è buona nè usata a di nostri.,Se fosse lolla e guasta dall’idioma francese, e dalla voce menager, sarebbe lo stesso che risparmiare, nè male esprimerebbe il sentimento della santa.


(A?) Questo dico per T interdetto che egli hanno rotto. Accenna dell’interdetto pronunziato da Gregorio.XI contro i Fiorentini, per la guerra «he questi facevano alla Chiesa, nel ìZ’jó. Tornato il pontefice da Avignou
nel prossimo anno, e riuscite vane le pratiche d iccordo col pontefice, dai Fiorentini si deliberò, dice l’Ammiralo, « «li non obbedire più per I’ avvenire agl’ interdetti suoi. Perchè a’ 22 ottobre presso n’ 17 mesi, che nella citta non i* erano celebrati gl’uflìcj divini, fu dato ordine sì nella città, che nel contado del dominio, che ludi i preti, frati e monaci aprissero le chiese, e celebrassero le messe c gli uflicj, come »i fjceva prima, con




 


	49 suonar le tJuipjne, amministrare i Sacramenti ec., con metter pena a’prelati che s’ erano assentati dalle lor chiese e non tornassero, dieci mila lire, e ai preti semplici, mille, da pacarsi de* beni patrimouiali ». Riuscì però a santa Caterina di ridurre a sommessiooe quella città anche prima che atesse luogo la pace couchiusa da Urbano nel 378(E) Ed hanno messo il popolo in tanta eresia, fton contenti i perversi consiglieri d’ esortare il popolo a non ubbidire a’ di’»ieli del pontefice, ardivano pubbli are che l’antcrila del pontefice non si stendeva a tanto d potere tor loro l’uso degli uflicj divini, onde per ciò dite, arer essi messo il popolo iu tanta eresia. , (F) E per questo vi metteste senui timore ad ogni cosa. Parlasi della elezione del novello pontefice, nè questi può essere altri, fuorché Urbano VI, non essendosi il cardinale di Luna trovato in altro couclave legittimo, salvo che in quello da cui Urbano n’andò al soglio del Vaticano. Sono raccontate da tutti i cronisti di quel tempo le violenze fatte dal popolo romano al cardinali, perchè eleggessero un papa romano o almeno italiano. INon è però che molti non le abbiano di assai esagerate, per arguirne la nullità della elezione di Urbano. Quanto è al Cardinal dt Luna, afferma ’il bealo Raimondo, che prima d’entrare "n conclave gli protestasse, quod ipse erat dispositus potius mori, quam Jacere itisi illuni, de quo conscientia sua dictaret.

(G) E piacciali di pacificare Italia, acciocché poi ec. Avendo in tutto il suo pontificato sofferte Urbano gravissime traversie a cagione dello sciama, non potò volger l’animo a ricuperare lo stalo perduto, ed a portare guerra agl’ infedeli: pure diè la pace alla Toscana, e di-necessità lasciò, che in pace si godessero gli usurpatori gli acquisti fatti su quello della Chiesa. i5o A PIETRO CARDINALE DI LUNA.

, - J » IN ASTRAZIONE FATTA (A).

’ , I. Lo prega a spogliarsi dell’amor proprio e vestirsi della carità vera fondata in Gesù Cristo, seguitando le sue vestigia come soda colonna di santa Chiesa, e vestendosi di tutte le.

■virtù per fortificare i prossimi con l’esempio di una buona vita. L’esorta ad immergersi perciò nel sangue di Gesù Cristo, ove s’acquista il zelo dell’ onore di Dio e della salute dell’anime.

II.

Avendo inteso le discordie che sorgevano tra il papa ed i cardinali, lo stimola a pregare il medcsi no che voglia stabilire . la pace, particolarmente con fare i cardinali di buoni costumi, mostrando quanto sia pericolosa alla Chiesa questa discordia.

HUm 26, Al nome di Jesii Cristo crocijisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Calarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi colonna ferma posta nel giardino della santa Chiesa, privato di quello amore proprio che indebilisce ogni creatura che ha in sè ragione, e solo vegga vivere in voi uno amore vero fondato nella pietra viva Cristo dolce Jesù, seguitando sempre le vestigio sue; nel quale a moro 1’ anima si fortifico, perchè ha consumalo quella cosa che la faceva debile; e non lanlo 
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I. ilarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Calarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi colonna ferma posta nel giardino della santa Chiesa, privato di quello amore proprio che indebilisce ogni creatura che ha in sè ragione, e solo vegga vivere in voi uno amore vero fondato nella pietra viva Cristo dolce Jesù, seguitando sempre le vestigio sue; nel quale a moro 1’ anima si fortifico, perchè ha consumalo quella cosa che la faceva debile; e non lanlo ’ i5i che sia forte in sè, ma di questa fortezza spesse volte ne partecipa il prossimo suo; specialmente fortificate altrui; voi e i vostri simili, quando date a’sudditi ed agli altri secolari esemplo di santa ed onesta vita, e dottrina fondata in verità. Perocché nella dottrina e nella vita buona si manifesta che 1’ uomo è privato della debolezza e fatto forte contra i tre nemici principali; cioè contra il dimonio, non seguitando la perversa malizia sua; e contra il mondo non seguitando, la sua vanità, ma rifiutando li stati e le delizie sue; e contra la propria fragilità e carne sua, anzi l’ha, conculcata con li piè deH’atfetto e col lume della ragione, tenendola non con disordinata delicatezza, nè diletto di corpo, nè con cibi delicati, ma macerandola con la penitenzìa, col digiuno, con la vigilia e con l’umile e continua orazione. Per questo modo non si lassa soprastare alla serva della fragile carne, ma alla ragione, siccome dobbiamo fare, acciocché 1 anima sia donna come ella debba essere e la sensualità sia serva.

Perocché grande vergogna e confusione è all* uomo, che di signore libero di tanta libertà, che niuno li può togliere la città dell anima sua, egli diventi miserabile servo e schiavo di questi tre nemici li quali il fanno tornare a non cavelle, privandolo dell’essere della grazia; e però questi che sono fortificati, sono liberi, perchè sono privati delle mani de’nemici loro, ed hanno fornita la città deli’ anima della compagnia delle vere e reali virtù. 0 quanto dolcemente questi colali, con la fame e zelo dell’onore di Dio e della salute dell’anime fortificano il prossimo animandolo colla buona vita loro a virtù: per la quale virtù si privano dell’amore proprio di loro medesimi; il quale dicemmo che faceva indebiììre; e però dissi, che quelli che è fatto forte spesse volte fortificava il prossimo suo.

Adunque voglio, carissimo padre, che voi siate colonna ferma e stabile, e che mai non vi mutiate pei ni ima cosa che il mondo ci volesse dare, nè per persecuzioni che si levassero pur tra voi clerici nel coi po mistico della santa J Chiesa; ma se non foste spogliato dell’amore proprio di voi, non è dubbio che sareste debile, e per debilezza verreste meno, e però desidera 1’ anima mia di vedervi posto in tanta fortezza, che in ni una cosa veniate meno, ma che voi pariate le spalle ad aitare e sovenire li debili. Date, date del sangue di Cristo all’anima vostra, acciocché come innamorala corra alla1 .battaglia a combattere virilmente: la memoria s’empia di questo prezioso sangue: lo intelletto vegga ed intenda la sapienzia del Verbo dell’Unigenito Figliuolodi Dio, e con quanta sapienzia col sangue vinse la malizia nostra e la malizia dell’antico dimonio, pigliandolo con l’amo della nostra umanità; e la volontà corra come ebria del sangue di Cristo, dove ha trovato l’abisso della carità sua ad amare, amandolo con tutto il cuore, con tutto l’affetto e con tutte, le forze sue infino alla morte, non pensando di sè, ma solo di Cristo crocifisso; e ponersi in su la mensa della croce, ed ivi prendere il cibo dell’anime per onore di Dio,cioè sostenendo con vera pazienzia in fine alla morte, portando li difetti del prossimo nostro nel cospetto di Dio con grande compassione, e portare, la ingiustizia fatta a noi con pazienzia. Or così facciamo, carissimo padre, perocché ora è il tempo.

II. Parmi avere inteso che discordia nasce costà tra Cristo in terra e con li discepoli suoi (Z?); della quale cosa ricevo intollerabile dolore, solo per lo timore che io ho della eresia (C), della quale cosa dubito forte che per li miei peccati ella non venga, e però vi prego per. quello glorioso e prezioso sangue che fu sparto con tanto fuoco d’amore, che voi non vi stacchiate mai dalla virtù e dal capo vostro, e pregovi che pregale Cristo in terra strettamente che tosto faccia questa pace (D), perocché troppo sarebbe duro a combattere dentro e di fuori, acciocché egli possa attendere a tagliare le vie, per le quali questo potesse avvenire!

diteli che si fornisca di buone colonne ora in su il fare de’cardinali (#); li quali siano uomini virili, e che 153 non temino la morte, ma disponghinsi con virtù a sostenere per l’amore della verità e per riformazione della sapta Chiesa inhno alla morte, e dare la vita se bisogna per onore di Dio. Oimè, oimè, non indugiate il tempo e non s’aspetti tanto a ponere il rimedio, che la pietra ci caggia in capo. Oimè disavventurata l’anima mia, che tutte l’altre cose, cioè, guerra, disonore ed altre tribolazioni ci parrebbero meno che una paglia o una ombra, per rispetto di questo; pensate che io ne tremo pur a pensarlo, specialmente avendo udito da alcuna pei sona (F), essendole mostrato col mezzo della ragione quanto ella era grave e pericolosa, intanto che la guerra, pensate, li pareva niente a rispetto di quello. Dicovi che pareva che il cuore e la vita si partisse dal corpo suo per dolore; onde invocava e chiedeva la misericordia che provedesse a tanto male, desiderando che il corpo suo gettasse sangue per forza del santo ed affocato desiderio, non parendoli che il sudore dell’acqua fosse sufficiente a satisfare, e però voleva sudore di sangue, e volentieri avrebbe voluto che il corpo suo fosse stato svenato.

Credo, carissimo padre, che meglio mi sia a tacere che a parlare di questa materia; ma prego voi quanto io so e posso, che pregate Cristo in terrà e gli altri, che tosto si facci questa pace. e che lenghino quelle vie e quelli modi che siano onore di Dio t riformazione della santa Chiesa, ed a levare questo scandalo: e se pur venisse che voi siate fortificati con ia virtù e con uomini virtuosi, acciocché si possa resistere, e cacciare le tenebre e permanere nella luce, ed io non ne dubito punto che Dio il farà per la sua infinita misericordia, e spezzerà le tenebre e la puzza della sposa sua, e rimarrà l’odore e la luce al tempo suo (G), quando piacerà alla smisurata ed infinita bontà e carità di Dio; ed in questo mi conforto, e piglia allegrezza l’anima mia, che se questo non fosse, credo che io morrei, stentando. Or siatemi virile e colonna che mai non manchiate (H)% ed io ne pie* ’ 154. .

ghero e farò pregare Dio che così vi faccia. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Perdonate, padre, alla mia presunzione, che presumo tanto di parlare, ma 1* amore ed il dolore me ne scusi innanzi a voi. Jesù dolce, Jesù amore. * i55 Annotazioni alla Lettera 26.

(A) In astrazione fatta. Questa Ietterà, come alquante altre ili questa vergine,’fu per essa dettata, allorché fuoii dell’ oso dei sensi stanasi in alta elevazione di mente. In tale stato sfocava ella i suoi interni concetti colla voce, e s’ accoglievano da’ suoi discepoli e sesretarj, che beue stavano sull’avviso a tal eOetto d’ordiue della santa; checché in contrari ) abbia voluto opporre il Maimbonrg, come di sopra fa avvertito. Leggesi buona parte di questa lettera registrata negli annali della Chiesi del Riualdi.

(B) Parmi avere inteso che discordia nasce costa tra Cristo in terra e con li discepoli suoi. Accenna la dissensione de’ cardinali francesi con Urbano; onde vedesi essere scritta de’primi mesi della state, mentre ella stavasi a Firenze, e questo cardinale non per anco erasi partito dalla ubbidienza del pontefice.

(Q Per lo timore che io ho della eresia. Cioè dire dello scisma, detta eresia in quel sentimento che fu avvertito in altro luogo.

(D) Che tosto faccia questa pace. Si ferm i la pace tra il pontefice Urbano A ) e la Toscana nel luglio del 13^8, prima che si venisse alla elrzione di Clemente.

(E) Diteli che si fornisca di buone colonne ora in su il fare dei cardinali. Erano soli’i i pontefici di fare promozione di nuovi cardinali ne’ primi mesi del loro pontificato. Urbano In fece a’ 18 di settembre di qnell’anno, numerosa di 29 cardinali, avvegnaché alcuni di loro non accettassero la dignità.,.

(F) Specialmente avendo udito da alcuna persona ec. Ebbe la sauta rivelazione «lai Signore infino dall’anno 1375 di questo srisma, e de’ danni che da esso aveano a nascere, e ne fe’ parte con grave sentimento del cuore al beato Raimondo, come egli testiGca nella leggenda che ne scrisse; onde la persona che qui accenna è la santa medesima, solita apporre altru? le grazie eh’ ella stessa riceveva dal Cielo. .

(G) E rimarrà l’ odore e la luce al tvmpo suo. Della riforma della santa C blesa, ch’ella qui accenna, favella in allre delle sue lettere, e come questa dovesse avvenire, avvegnaché non ne palesi,, il tempo; onde d’essa ili altra occasione si faranno pii» parole.

(Il) Or siatemi virile e colonna che mai non manchiate. Non si tenne Pietro al savio consiglio di santa Caterina, ma anch’egli, sia per la severità ed apprezza di Urbano, sia per malcontento di non essere stato esaudito d’alcune sne dimando, n’andò cogli altri ad Anagni, poi a Fondi: e di qui in Ispagna legato dell’ antipapa Clemente, dove molto adoperò pel partito: appresso alla morte di qnello fn eletto in suo luogo da’cardinali d’Àvignone col uome di Benedetto XIII. Le prove della smoderata sua ambizione e pazza ostinazione, nel mantenersi nella falsa sua dignità, quantunque da tulli abbandonato, si pouno leggere in tutte le storie dei tempi.

3lori nel 1423 dopo 3o anui di pontificato, alcupi uarrauo avvelenato da iiii malvagio monaco.. j 56 A JACOMO t ’ * CARDINALE DEGLI ORSINI (A)I.

Defilerà vederlo legato col legame della divina carità e segui» * ■ tare la via di Gesù Cristo che egli ci ha insegnato co1 patimenti e con la morte sofferta per nostro amore. ; II. Della memoria che dobbiamo avere del sangue di Gesù Cristo per ottenere il perdono de’peccati, e che questo è il mezzo ■ per spogliarsi della propria volontà sensitiva ed acquistare il vero amore.

HI. Gli dimostra come ad esso singolarmente si convenga questo amore e l’acquisto d’ogni virtù,per esser colonna di santa Chiesa, e come a ciò sia necessario il conoscimento di sè e della divina bontà.

5.V. L’esorta a render bene per male a’suoi nemici, mostrando ciò esser segno speciale de’veri discepoli di Cristo, ed a stimo„ lare il papa che voglia tornare a Roma, e portare la guerra che era fra i cristiani sopra degl’ infedeli. N / „ 27....


... * ’ Al nome dh Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce. 1 I- voi, dilettissimo e carissimo padre in Cristo Jesù. Io Catarina, serva 
schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi legato nel legame della divina od ardentissima carità, la quale carità mosso Dio a trarre noi di sè medesimo, cioè dalla sua infinita sapienzia, perchè godessimo e partecipassimo al sommo
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 l57 bene suo. Egli è quello legame, che poiché 1* uomo perdè la grazia per Io peccato commesso, uni e legò Dio nella natura umana, ed ha fatto uno innesto in noi, perocché la vita s’è innestata nella morte, sicché noi morti abbiamo avuta la vita per 1 unione sua. E perchè Dio fu innestato nell’uomo, Dio ed uomo corse come innaindrato all’ obbrobriosa morte della croce.

In su questo arbore si volse innestare questo Verbo incarnato, e non l’ha tenuto nè chiodi, nè croce, ma l’amore, perocché non erano sufficienti a tenere Dio ed uomo. Egli è quello dolce maestro che è salito in cattedra ad insegnarci la dottrina della verità, la quale l’anima che la seguita non può cadere in tenebre. Egli è la via onde noi andiamo a questa scuola, cioè a seguitare le operazioni sue: così disse egli. Io son via, verità e vita; e così è veramente padre; perocché colui che seguita questo Verbo per ingiurie, per strazj, per scherni, con obbrobrj, pena e tormenti, con la vera e santa povertà, umile e mansueto a sostenere ogni ingiuria e pena con vera e buona pazienzia, imparando da questo maestro che n’è via, perchè - egli l’ha fatta e tenuta osservala in sè medesimo, rende ad ogni uno bene per male, e questa è la dottrina sua. Bene vedete con quanta pazienzia egli ha portato e porta le nostre iniquitadi che pare che faccia vista di non vedere, benché quando verrà il punto ed il termine della morte, allora mostrerà che egli abbi veduto, perchè ogni^ colpa sarà punita, ed ogni bene sarà rimunerato: odi grande pazienzia, che non riguarda all’ ingiurie che gli sono fatte in su la croce; ode il grido de’giudei che dall uno lato gridano, crocifiggi, e dall’altro che egli discenda dalla croce, ed egli grida!

padre, perdona: e non si muove punto, perchè dicano che egli discenda, ma persevera insino all’ultimo, e con grande letizia gridò e disse: Consummatum est: e poniamo che ella paresse parola di tristizia, ella era di letizia a quella anima consumata, ed arsa nel fuoco della divina carità del Verbo incarnato del I ’ ’ x i58 Figliuolo di Dio: quasi voglia dire il dolce Jesù: Io ho consumato ed adempito ciò eh’ è scritto di me, consumato è il desiderio penoso che avevo di ricomprare l’umana generazione; onde, io godo ed esulto; che io ho consumata iquesta pena, ed ho adempita l’obbedienzia posta dal Padre mio, la quale avevo tanto desiderio di compire. O maestro dolce, bena ci hai insegnata Uct via e la dottrina, e bene dicesti verità che tu eri via, verità e vita; perocché colui che seguita la, via è la dottrina tua non può avere in sé morte, ma riceve in sé vita durabile; e non è riè dimonio, nò creatura, nè ingiuria ricevuta che gli possa togliere se egli non vuole. Vergognisi, vergognisi dunque l’umana superbia dell’uomo, il piacimento e l’amore proprio di sè medesimo di vedere tanta bontà di Dio abbondare in lui tante grazie e benefìci ricevere per grazia e non per debito, e non pare che lo stolto uomo senta, nè vegga tanto caldo e calore di amore, che se fossimo di pietra dovremmo già essere scoppiati.

II. Oimè, oimè, disavventurata me, io non ci so vedere altra cagione, se non che 1’ occhio del conoscimento non si vuole riguardare in su l’arbore della croce, dove si manifesta tanto caldo d’amore dolce e soave; dottrina piena di frutti » che danno vita dove è larghezza; in tanto che ha aperto e stracciato il corpo suo per larghezzaha svenato sè medesimo, e fattoci bagno e battesimo del sangue suo; il quale battesimo ogni dì possiamo e dobbiamo usare con grande amore e continua memoria, che siccome nel battesimo del1’ acqua si purifica l’anima dal peccato originale, e dàlie la. grazia* così nel sangue laveremo le nostre iniquiladi ed impazienzie, e morravvi ogni ingiuria, e non la terrà a mente, nè voralla vendicare, ma riceverà la plenitudine della grazia, la quale grazia il menerà per la via dritta. Dico dunque, che vedendo questo l’anima non si può tenere, che al tutto non anneghi ed uccida la sua perversa voluntà sensitiva, che sempre ribella a sè ed al suo Creatore; ma come inna-. inorato dell’onore di Dio e della salute della creatura, non riguarda sè; ma farà come l’uomo che ama, che il cuore e l’affetto suo non sarebbe trovato in sè, ma in quello che egli ha posto l’amore suo; ed è di tanta virtù l’amore che di colui che ama, e della cosa amata fa uno cuore ed uno affetto, e quello che ama l’uno ama l’altro; perocché se vi fosse altra divisi ne d’amore, non sarebbe perfetto, e spesse volte ho veduto che quello amore che avremo ad alcuna cosa, o per nostra utilità, o per alcuno diletto che noi trovassimo in essa, o piacere, non si cura per venire ad effetto, nè di villania-, nè d’ingiuria, nè di pena che ne sostenga, e non riguarda alla fatica, ma guarda solo d’adempire la sua volontà della cosa che egli ama.


III. 0 padre carissimo, non ci lasciamo fare vergogna alli figliuoli delle tenebre, perocché gran confusione è ai figliuoli della luce, cioè ai servi di Dio che sono eletti e tratti dal mondo, e singolarmente ai fiori ed alle colonne che sono posti nel giardino della santa Chiesa. ’V oi dovete essere fiore odorifero e non puzzolente, vestito di bianchezza di purità con odore di pazienzia, ed ardentissima carità, largo e libeiale 
non stretto, imparando dalla prima Verità che per larghezza die la vita. Or questo è quello odore che dovete gettare alla sposa dolce di Cristo che si riposa in questo giardino. O quanto sì diletta questa dolce sposa in queste dolci e reali virtù! Costui è figliuolo legittimo, e però ella il pasce, e nutrica al petto suo, dandoli il latte della divina grazia, la quale è atta e sufficiente a darci la vita dell’ eterna visione di Dio!






Così disse Cristo a Paoluccio (B): Bastiti Paolo la grazia mia. Dico che sete colonna posta a guardare il luogo di questa sposa, onde non dovete essere debile, ma forte, perocché la cosa debile, ogni piccolo vento che venisse, o per tribolazione o per ingiuria che ci fosse fatta, o per troppo abbondanzia di prosperità e delizie, o grandezze del mondo, l’uno vento e l’altro ’a farebbe cadere. Io voglio dunque che siate forte, iGo -■ poiché Dio v’ha fatto colonna nella santa Chiesa sua.

Acci dunque modo da fortificare la nostra debilezza ?


Sì’bene con l’amore: ma non sarebbe ogni amore atto a fortificarci, non sarebbe lo stato, nè la ricchezza, nè-le superbie nostre, nè ira, nè odio contra coloro che ci fanno ingiuria, nè essere amatore di veruna cosa creata fuore di Dio. Questo così fatto amore non tanto che egli ci dia forza,- ma egli ci toglie quella che noi abbiamo, e tanto è misero e miserabile questo amore che conduce 1’ uomo alla più perversa servitù che possa avere, e fallo servo e schiavo di quella cosa che non è, e togliesi la. dignità e la grandezza sua; ed è cosa ragionevole che ne sostenga pena; perocché esso medesimo si è privato di Dio. Dunque non è da fare altro, se non di ponere l’affetto ed il desiderio suo, e T amore in cosa più forte di noi, cioè in Dio onde noi abbiamo ogni fortézza: egli è lo Dio nostro che ci amò senza essere amato, onde subito che l’anima ha trovato e gustato sì dolce amore forte sopra ogni forte, ad altro non si può accostare, nè altro può desiderare se non lui; fuore di lui non cerca nè vuole cavelle; onde costui è allora forte, perocché s’è appoggiato e legato in cosa ferma e stabile, e che mai non si muta per veruna cosa che avvenga, e sempre seguita le vestigie e li modi di colui che eglip ama; perocché egli è fatto uno cuore ed una volontà con lui, vede che sommamente Cristo si dilettò d’ ogni pena e viltà: poniamo che fosse figliuolo di Dio, nondimeno come agnello, umile, mansueto e despetto, conversò con gli uomini, e, però si dilettano li servi suoi di questa via; odiano e dispiaceli tutto quanto il contrario, e fuggonlo. Costoro sono fatti ùna’cosa con lui, ed amano quello che Dio ama, ed odiano quello che Dio odia, onde ricevono tanta fortezza che veruna cosa liipuò nocere. Fanno costoro come veri cavalieri che non veggono mai tanta tempesta, che se ne curino e non temono, perché non si confidano in.sé, ina (liila la speranza e fede loro è posla in Dio, cui .. i6i egli amano, perocché vedono che egli è fotte, e vuole, e pnole sovvenire; onde allora dicono con grande umiltà con santo Paolo, ogni cosa potrò per Cristo crocifisso che è in me, che mi conforta. Or non più dunque dormite, padre, poiché sete colonna debile per voi, ma innestatevi in su l’arbore della croce, e legatevi per affetto e per smisurata ed ineffabile carità con l’Agnello svenalo, che da ogni parte del corpo suo versa sangue: rompinsi questi‘Cuori; non più durizia e non più negligenzia, perocché il tempo non dorme, ma sollecitamente fa il corso suo. Facciamo mansione insieme con lui per amore e per santo desiderio, 
non ci bisogna poi più temere. Qaesto è dunque il santo e dolce rimedio, cioè che la creatura conosca sè medesima non essere; e sempre si vede fare quella cosa che non è,.cioè il peccalo (C), èd ogni altra cosa ha da Dio, e quando ha conosciuto sè e egli j conosce la bontà di Dio in sè, e conoscendo lui ama, e sè odia, non sè in quanto creatura, ma in quanto si vede ribello al suo creatore. Andando dunque con questo santo e vero conoscimento, non erra la via; ma va virilmente, perocché egli unito e trasformato in colui che è via, verità e vita, ed hallo sì fortificato, che nò dimonio, nè creatura gli può togliere la sua fortezza, sì ei s’ è fatto una cosa con lui. Or questo è il mio desiderio, cioè di vedervi legato in questo dolce e forte legame, ed a questo me n avvedrò, ed uno de’ principali segni che noi abbiamo, che ci manifesti d’ esser legati e discepoli di Cristo, cioè se noi rendiamo bene per male, altrimente saremo in islalo di dannazione. Molto è questo spiacevole a Dio in ogni creatura, ma specialmente nei vostri pan, che sete posti per specchio nella santa Chiesa dove li secolari si specchiano; e bene dovremmo riguardare* che elli è maggiore la ingiuria che noi facciamo a Dio che è infinito, che la ingiuria ebe è fatta per la creatura che è finita; e nondimeno vogliamo *S. Caterina da Siena. Opere. T. HI. n




 162 che ci perdoni e faccia pace con noi, e vorremmo che facesse vista di non vedere l* offese nostre: così dunque,dobbiamo fare noi versoi nemici nostri, e così vi prego e costringo da parte di Cristo crocifisso, che facciate per onore di Dio e salute vostra. Non dico più: perdonate alla mia ignoranzia, perchè per l’abbondanzia del cuore la lingua favella troppo. Pregovi per quello amore ineffabile, che voi mi siate Uno campione nella santa Chiesa, cercando sempre l’onore di Dio e la esaltazione sua, e non di voi medesimo, siccome mangiatore e gustatore dell’anime. Studiatevi di fare ciò che potete, pregando il padre santo che tosto ne venga, e non tardi più, e confortatelo a ratio levare il gonfalone della santissima croce, e andare sopra gl’ infedeli, acciocché la guerra che è tra cristiani’, vada sopra di loro, e non temete per veruna cosa che vedeste apparire, perocché l’ajuto divino è presso di noi. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alla Letteì’a 27.


(A) Jacomo Orsini, figlinolo del conte di Nola, fu fatto cardinale da Gregorio XI nel 1371. N7cl recarsi ad Avignone a torne il cappello, passò per Siena, ore potè conoscere santa Caterina, la quale po, standosi esso alla corte d’Avignone, gli diresse queste due lettere. Nel conclave per la elezione del successore a Gregorio, egli non volle dar suffragio, protestando che approverebbe la elezione dei più. Si narra che molto bramasse il papato, e n’ avesse anche buona speranza, fondata nelle richieste dei popolo di voler il pipa romano. Come diacono anziauo incoronò Urbano VI: gli tenne fede per alcun mese, 
insieme cogl* altri cardinali italiani si adoperò per ritornare in grazia col pontefice i cardinali oltramontani ritiratisi ad Anagni. Quel che poi seguisse di lui e dogli altri Italiani si dirà alla lettera 3(.






(B) Cosi disse Cristo a Paoluccìo. Per tenerezza maggiore d’ affetto inverso il gran Dottate: delle genti, usa questo diminutivo di Paoluccìo per Paolo, come adopera la voce babbo in luogo di padre col sommo pontefice nel suo libro del Dialogo.

(C) Sempre si vede Jare quella cosa che non è, cioè il peccato.

In più luoghi di queste lettere, ed ancora nel dialogo, dà la santa al peccato il nome di quella cosa che non è, altrove lo dice, Non Cavelle, cioè a dire un nulla. S. Agost. ne1 Soliloqui: malurn uttque nihil est, quia nihil aliud est malurn, quam primtio boni. 164 A JACOMO CARDINALE DEGLI ORSINI..

I. L esorta a farai colonna stabile di santa Chiesa con 1’ acquisto delle virtù e «spt ‘cinlmento dell3 umiltà, della carità, del disprezzo de’beni terreni e della pazienzia: dimostra come queste s’acquistino nel conoscimento di sè e della divina bontà in sè, e dell’ amore suo Terso di noi, manifestandoci nella nostra creazione e nel sangue di Jesù Cristo sparlo per noi. Lo stimola a voler procurare la salute dèli’ anime ed d bene di santa Cb.;sa, con pregare il sommo pontefice a provvederla di buoni pastori, a far paco con li ribelli e portar la guerra sopra degl’ infedeli.

Al nome di Jesù Cristo crocijisso e di Maria dolce.

I. voi, dilettissimo e carissimo padre in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi colonna ferina e stabile posto a nutricare nel giardino della santa Chiesa, per li molti venti contrarj che vengono. Se non fossi di pietra ben fondata verrebbe meno: conviene che il fondamento sia cavato ben giù, che se fosse poco, anco sarebbe debile. O padre «n Cristo Jesù, voi sete colonna posta per umiltà; la quale umiltà s’acquista nel vero conoscimento di sè medesimo, e però cade l’uomo in superbia perchè non conosce sè; che se conoscesse sè medesimo non essere, mai non caderebbe in superbia; 
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I. voi, dilettissimo e carissimo padre in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi colonna ferina e stabile posto a nutricare nel giardino della santa Chiesa, per li molti venti contrarj che vengono. Se non fossi di pietra ben fondata verrebbe meno: conviene che il fondamento sia cavato ben giù, che se fosse poco, anco sarebbe debile. O padre «n Cristo Jesù, voi sete colonna posta per umiltà; la quale umiltà s’acquista nel vero conoscimento di sè medesimo, e però cade l’uomo in superbia perchè non conosce sè; che se conoscesse sè medesimo non essere, mai non caderebbe in superbia; i65 ma l’essere che egli ha, ha ricevuto solo da Dio che noi non pregammo mai Dio che ci creasse. Mosso dunque dal fuoco della sua divina carità per l’amore che egli ebbe alla sua creatura, guardandola dentro di sè, innaniorossi della bellézza sua e della fattura delle mani sue. A mano, a mano che l’anima ha riguardata in sé, viene che trova la bontà di Dio; cresce l’anima in tanto fuoco d amore, che altro non può amare nè desiderare, se non solo Dio in cui gli ha trovato tanta smisurata bontà; perocché vede iu sé esser quella pietra che tiene.dritto il gonfalone della santissima croce; che né pietra farebbe tenuto, nè chiodo confitto, se non fosse la forza per l’amore che Dio ebbe al l’uomo. Questo mi ricordo che fu detto una volta ad una serva sua (A), dicendo ella per smisurato desiderio che aveva: 0 Signor mio, se io fossi stata della pietra e terra, dove fu fitta la croce tua, quanto mi sarebbe di grazia che io avrei ricevuto del sangue tuo che versava giù per la croce. Rispondeva la dolce prima Verità e diceva: Figliuola mia carissima: tu e 1’altre creature che hanno in sè ragione fosti quella pietra che mi tenesti, cioè l’amore che io ebbi a voi; che veruna altra cosa era sufficiente a tenermi Dio éd uomo. Adunque vergogninsi li cuori miseri, miserabili, superbi, dati solo alle grossizie e miserie di questa tenebrosa vita, alle grandezze, stati e delizie del mondo. Questo tale fa il-fondamento tanto in su con amore proprio di sè medesimo, perchè non vuole durare fatica, nè tenere per la via degli obbrobrj viltà e povertà volontaria, la quale vi tiene il dolce e buono Jesù. Dico, carissimo fratello, che questo tale non dura, ma ógni piccolo vento il dà a terra, perocché il fondamento suo, cioè l’amore e l’affetto è posto in cosa vana, leggiera e tran?

sitoria che passa e va via come il vento. Ben vedete che in sè nessuna cosa ha fermezza, se non solo Dio; se 1’è vita, ella viene meno; da vita andiamo alla morte, da sanità ad infermità, da onore a vituperio, 166 da ricchezza a povertà; ogni cosa passa e corre via.


O come è semplice colui che pone 1’ affetto in loro tutto: vel pone, perchè egli ama sè medesimo d’amore sensitivo, ama quello che si conforma con quella parte sensitiva piccola, non s’ ama sè di ragione d’ amore fondato in virtù; che se s’amasse ragionevolmente, che ciò che ama, amasse con ragione e con virtù, e non per diletta sensitivo d’amore proprio, diletto e piacimento dermondo, piacere più a sè ed alle creature che a Dio, se venissero meno, non perderebbe nulla, nè alcuna pena ne sosterrebbe, perchè non vi sarebbe l’amore, che -solo la pena cade in coloro che amano fuori di Dio, ma chi ha ordinato in lui che sè, ed ogni cosa ama con la ragione del conoscimento vero fondato nel suo Creatore, non cade pena in lui. Vede bene che veruna cosa Dio gli dà,o toglie spiritualmente o temporalmente; e gli’ vuol far altro che per nostro bene e per nostra santificazione. Allora con questo lume e conoscimento che egli ha acquistato di sè, e della bontà di Dio, e della sua inestimabile carità, egli s’umilia cavando odio e dispiacimento di sè; nasce in lui una pazienzia nelle pene, ingiurie, scherni, villanie che egli sostenesse, perocché’egli è contento di sostenere pene, considerato che egli è stato ribelle al suo Creatore. Poiché egli è fatto il fondamento, ed egli diventa pietra ferma e stabile posto, e confermalo in sulla pietra Cristo Jesù, seguitando le vestigie-sue, ed in altro, non si può dilettare, nè amare, nè volere, se non quello che Dio ama, odia quello che egli odia; allora riceve tanto diletto, fortezza e consolazione, che niuna cosa che sia, nò dimonio, nè creatura il può indebilire, nè dare amaritudine niuna, perchè colà ove è Dio è ogni bene. Non si tragga più il cuore nostro di tanta dilezione; non più negligenza, nò ignoranzia: seguitatemi l’Agnello svenato aperto in sul legno della santissima croce; altrimenti, carissimo padre, voi colonna posto ad ajutare e sovvenire in ciò che potete la dolce sposa,(13) di questo Agnello, catterete dal grado in cui vi aveva posto, non per vostra bontà, ma per sua, perchè rendiate 1 onore a lui 
la iatica al prossimo vostro. Siate, siate gustatore e mangiatore dell’anime, ehe questo fu il cibo suo; ben vedete che’ poi che noi perdemmo la grazia per lo peccato del nostro primo padre, non s’adempiva in noi la volontà del Padre eterno, che non ci aveva creati per altro fine, se non perchè gustassimo e godessimo la bellezza sua, vita durabile senza morte; non s’adempiva questa volontà; mosso dal fuoco dell’amore col quale n’aveva creati, vuole mostrare che non ci ha fatti per altro fine; trova il modo d adempire questa volontà: dacci per amore il Verbo deH’Unigenilo suo figliuolo: sopra di lui punisce la nostra infermità ed iniquità. O fuoco dolce d’ amore, tu gitti uno colpo che insiememente tu punisti il peccatore sopra di te, sostenendo morte e passione, satollandoti di obbrobrj e di vergogna e vituperio per renderci l’onore il quale perdemmo per lo peccato commesso, e con questo hai placato l’ira del padre tuo facendo in te giustizia, per me soddisfacesti la ingiuria fatta al Padre eterno tuo, così hai fatta la pace della gran guerra. Bene dice il vero quello dolce innamoralo di Paolo, che Cristo è nostra pace e trammezzatore, che è stato a fare pace fra Dio e l’uomo.






Or questo è il modo dolce e soave che Dio ha tenuto per darci il fine per lo quale ci creò. Mostrato 1 ha per effetto e per operazione, non ostante a quello che li ha fatto, ma continuamente fa, mostrandoci grandissimi segni d* amore, e tutto questo troverà l’anima se riguarderà in sè medesima che oqni cosa è fatta per lei. Arrendasi, arrendasi la città del1 anima nostra almeno per fuoco se non s’arrende per altro. Oimè, oimè, non dormite più voi e gli altri campioni della santa Chiesa, non attendete più a queste cose transitorie, ma attendete alla salute dell’anime, che vedete che il dimonio non resta mai di divorare le pecorelle ricomperale di si dolce prezzo, e lutto è per la mala cura de’ pastori che sono falli divoratori i68 dell’amme. Attendeteci per 1* amore di Dio, adoperate ciò che potete col vostro dolce Cristo in terra, che procuri di fare buoni pastori é rettori. Oimè, Dio amore, non fate più scoppiare, e morire noi, e li altri servi di Dio, ma-siate sollecito a fare ciò che potete di mostrare che voi amate la fame dell’onore di Dio e della salute del Tarn me,- e non tanto sopra il popolo cristiano/ ma anco sopra il popolo infedele pregando» Cristo in terra che tosto rizzi il gonfalone della santissima croce sopra di loro, e non temete per veruna t guerra o. scandalo che venisse, ma fate virilmente,. che quello sarà il modo di venire,a pace. Pregovi per l’amore di. Cristo crocifisso, che della guerra che avete con questi membri putridi (C), che sono ribelli;al capo loro, voi. pregate il* padre santo che si vogli riconciliare e fare pace con essi, che potendo avere la pace con quelli modi debiti, che richiedono al ben della santa Chiesa, è meglio che a fare con guerra. Poniamo che. ingiuria abbia ricevuta da loro, nondimeno dobbiamo discernere quello che è roag-, giore bene. Di questo vi prego quanto so e posso; sicché poi/potiamo andare virilmente a dare la vita per Cristo. Non dico più, siate colonna ferma; fer-.

malore stabilito in su la pietra fferma Cristo. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Perdonate alla mia presunzione che presumo di scrivere a voi: scusimi l’amore che-io ho della dolce sposa di Jesù Cristo e salute nostra. Jesù dolce. Jesù amore.
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’(‘Il’ « , . 1 * \. ’.; ’ ’ U » I I * 5 ’ ’ ♦ ’ 16y Annotazioni alla Lettera 2S.

(A) Questo mi ricordo che fu dello una volta ad una serva sua.

Come ili sopra fu avvertito, usa la santa favellare come d’altra persona, allorché rapporta o sensi, o anche le pirole che corsero fra Dio e lei nelle sue sì frequenti e dolcissime elevazioni di mente, tacendo per umiltà il proprio nome, come s* avverte anche dallo scrittore delle sue geste.

(B) Altrimenti, carissimo padre, voi colonna posto od ajutnre e sovvenire in ciò che potete la dolce sposa ec. Questo passo nell’.ilitica impressione d’Aldo e guasto, nè s’ è potuto dar corretto coll’autorità de’ testi a penna, o di san Domenico,* o del Buonconti per mancarvi in atnendne questa lettera. Nella correzione che s’è fatta, s’è posto m^nte che ritengane Ir parole che s’aveano nel lesto d Aldo, aggiugnendo puramente quello ch’eravi di necessità a darli senso.

(C) Della guerra che avete con questi membri putridi. Frase usata assai di frequente da santa Caterina, favellando o de1 ribelli al pontefice, o di quei eh’erano con esso in contesa, a cagione.d’essere come staccati dal corpo rivo della Chiesa per la scomunica.

Così s. Bernardo appellò putre membrum l’antipapa Anacleto. Qui la santa accenna delle città della Chiesa ribellate al pontefice, e de birenliui scomunicali per essersi alleali cou quelle.

i c A PIETRO CARDINALE PORTUENSE (A).

I. Desidera vederlo uuude e mansueto agnello, ponendoli avanti gli occhi la mansuetudine e l’umiltà di Jesù Cristo per acquistare queste virtù.

II. L’csorta a vestirsi di carità, di pazienzia e dell’altre virtù per salute dell’anime ed utile di santa Ch.esa, con la memoria u dell’amore di Dio verso di noi, propunendoli l’esempio di s. Girolamo e degli altri servi di Dio.

HI. L’ esorta ad essere leone nella fortezza, imitando anco in qnesta virtù I’ istesso Cristo, il quale vinse la morte per darci vita, e come in Jesù Cristo partecipiamo di tutte tre le Divi ne persone.

IV. Lo prega ad amare il sommo pontefice, e pregarlo a voltare il gonfalone della croce contra gl’infedeli, sperando così di placare ancora i ribelli. « Al nome di.Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. voi, dilettissimo e reverendissimo padre 
fratello in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava dei servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi un agnello umile e mansueto, imparando dall’Agnello immacolato che fu umile e mansueto, in tanto che non fu udito il grido suo per veruna mormorazione, ma come agnello che non si difende, si lasciò menare al macello della santissima e dura croce. 0 inestimabile fuoco d’amore, la carne ci
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litri data in cibo, il sangue in beveraggio: tu se’quello agnello che fosti arrostito al fuoco dell’ ardentissima carità. Non veggo altro modo, padre, a potere avere virtù, se non ponendoci questo agnello per obietto agli occhi della mente nostra, perocché in lui troviamo la vera e profonda umiltà, con grande mansuetudine e pazienzia; e poniamo che sia figliuolo di Dio, egli non viene, nè sta come re, perocché la superbia e l’amore proprio di sè non è in lui, e però viene come servo vile, e non cerca sè per sè, ma attende solo a rendere onore e gloria al Padre, ed a rendere a noi la vita, la quale per lo peccato perdemmo, e questo fa solo per amore e per adempire la volontà del padre in noi, che avendo Dio creato l’uomo alla immagine e similitudine sua, solo perchè godesse e gustasse lui nella vita durabile per la ribellione che 1’ uomo fece a Dio, li fu rotta la via, sicché la dolce volontà di Dio con la quale creò l’uomo non s’adempiva, cioè d’avere vita eterna che non fu creato per altro fine.

II. Mosso dunque da quella pura e smisurata carità con la quale ci creò per adempire la sua volontà in noi, ci die’il Verbo dell’Unigenito suo Figliuolo.


Sicché dunque il Figliuolo di Dio non riguarda a sè, ma solo d’adempire questa dolce volontà: è’fatto dunque trammezzatore tra Dio e l’uomo, e della grande guerra ha fatlo pace, perocché con l’umiltà ha vinta la superbia del mondo; però disse egli, rallegratevi che io ho vinto il mondo, cioè la superbia dell’uomo che non è veruno tanto enfiato, superbo e sì impaziente che non diventi umile e mansueto, quando considererà e vedera tanta profondità e grandezza d’amore, vedere Dio umiliato a noi uomini. E però li » santi e veri servi di Dio, volendoli rendere cambio, sempre sì umiliano; tutta la gloria e la loda danno a Dio, riconoscono loro e ciò che eglino hanno, solo avere da Dio. Veggono loro non -essere, e ciò che egùno amano j amano in Dio, siano in stalo o in grandezza quanto si vuole, che quanto è più grande, più 172.., si debbe umiliare e conoscere sè non essere, cli
nel conoscimento di sè egli s’umilia e-non leva il capo, o enfia per superbia, ma china il capo e riconosce la bontà di Dio adoperare in sè; e,così acquista la virili dell’amore e dell’umiltà, che l’una è balia e nutrice dell’altra,, e senza esse non potremmo avere la vita.






Oimè, oimè, chi sarà quello stolto bestiale, e che vedendosi amare non,ami, e che al tutto non levi e toglia da sè l’amore proprio perverso, che è principio e radice d’ogni nostro male; e non so vedere che sia veruno sì indurato che non ami, vedendosi amare, purché egli non si toglia il lume coll’amore detto. Che segno dà colui che ama ? Questo è il segno che appare di fu ore: dimandianne e vedrete Jeronimo che fu nello stato vostro (23); mortificava la carne sua con digiuni, vigilie ed orazione, con abilo sempre despetto, uccideva in sè la. superbia, e con grande sollecitudine non cercava, ma fuggiva ogni onore e stato del mondo; e come Dio coloro che sè umiliano li esalta (C), così avendo lo stato, non perde però la virtù sua, ma raffina come l’oro nel fuoco, aggiugnendovi la virtù della carità: diventa mangiatore e gustatore deH’aiiime, non teme di perdere la vita del corpo suo, perocché egli ha presa la forma ed il vestimento dello agnello dolce Jesù, perocché non ama sè per sè, nè il prossimo per sé, nè Dio per sè, ma ogni „cosa ama in Dio; non si cura nè di vita, nè di morte, nè di perseci^ zione, nè di veruna pena che sostenesse, ma attende solo all’onore della somma ed eterna verità. Oh questi sono li segni de* veri servi di Dio, di questi cotali vi prego e voglio che siate voi padre: portatemi il segno della vera umiltà, non curioso nello stato vostro, ma despetto; non impaziente per veruna pena o ingiuria che sostenessi, ma con ferma virtù di pazienzia sostenete nel corpo della santa Chiesa infine alla morte,annunziando e dicendo la verità, o consigliando, o per qualunque modo l’avete a dire senza veruno timore, attendendo solo all* onore di Dio ed alla salute dello anime, e alla esaltazione della santa Chiesa, siccome figliuolo vero suo notricato da sì dolce madre. Ora in questo dimostrerete la divina dolce carità insiememente con la pazienzia. Siatemi largo, caritativo spiritualmente, come detto è, e temporalmente: pensate che le mani de’poveri v’ ajutino a porgere e recare la divina grazia.

Voglio che cominciate una vita ed uno vivere nuovo; non più dormite nel sonno della negligenzia ed ignoranzia.

III. Siatemi, siatemi campione vero. Io v* ho detto che io desidero che siate uno agnello a seguitare il vero Agnello. Ora vi dico che vogho che siate uno leone forte a gittare il mugghio vostro (Z?) nella santa Chiesa, e sia sì grande in voce ed in virtù, che voi aitate a risuscitare li figliuoli morti, che dentro ci giacciano. E se diceste, dove avrò questo grido e voce forte dell’Agnello? che secondo l’umanità non grida, ma sta mansueto, e secondo la divinità dà potenzia al grido del figliuolo con la voce della smisurata sua carità, sicché, per la forza e potenzia della divina essenzia, e dèll’amore che ha unito Dio con 1’ uomo, con questa virtù è fatto l’Agnello uno leone, e stando in su la cattedra della croce ha fatto sì fatto grido sopra del figliuolo morto deir umana generazione che li ha tolta la morte e data la vita. Or da costui riceveremo la forza, perocché l’amore che trarremo dell obietto del dolce Jesù, ci farà partecipare della potenzia del padre. Bene vedete che egli è così, che ne dimonio, nè creatura ci può costringere a uno peccato mortale; perocché ha fatto l’uomo libero e potente sopra di sè. Nell’ amore partecipiamo il lume e la forza dello Spinto Santo, il quale è uno mezzo che lega 1 anima col suo Creatore, ed illumina l’intelletto ed il conoscimento, nel quale lume partecipa la sapienzia del figliuolo di Dio. O carissimo padre, scoppino e divellinsi li cuori nostri a vedere in che stato e dignità la infinita bontà ci ha posti, sì perla creazione, dandoci la immagine sua, to per la ricompera- 174 zione ecl unione die ha fatta la natura divina nell’umana!

più non poteva dare che dare sè medesimo a coloro che per lo peccato erano fatti inimici di Dio.

O ineffabile consumato amore, bene sei innamorato della fattura tua, perocché non potendo tu Dio sostenere pena, e volendo fare pace con l’uomo, e la colpa commessa si voleva pur vendicare, non esséndo sufficiente puro uomo a satisfare alla grande ingiuria che fatta era a te, Padre Eterno, tu ora coll’amore che hai a noi, hai trovato il modo, vestendo il Verbo della carne nostra, sicché insiememente t’ ha renduto 1’ onore, ed hai placata Y ira tua, sostenendo la pena nella propria carne, cioè della massa d’Adamo che commise la colpa. Or come dunque, uomo, ti poi tenere, che tu non abbandoni le medesimo, tu vedi che egli ha giocato in su la croce, e si ha lassato vincere, avendo vinto, perocché la morte vinse la morte, fecero uno tornielo insieme, al tutto la morte fu sconfitta, e la vita risuscitò nell’ uomo. Or oltre dunque correte, e non si tenga più il cuore vostro; arrendasi la città dell’anima vostra, e se non s’arrende, per altro si debba arrendere perchè egli ha messo il fuoco da ogni parte; voi non vi potete voltare, nè spiritualmente, nè temporalmente, che non troviate fuoco d’amore.


IV. Pregovi dunque e voglio che amiate Cristo in terra, e pregatelo dell’avvenimento suo, e che tosto drizzi il gonfalone della santissima croce sopra gl’ infedeli, e non mirate nè voi, nò gli altri, perché li cristiani si levino e sieno levati, come membri putridi e ribelli al loro dolce capo, perchè questo sarà il modo a placarli e farli tornare figliuoli. Pregatenelo e fatenelo pregare cli
tosto si faccia. Perdonate alla mia ignoranzia, che tanto presumo di favellare: scusimi l’amore ed il deàidcrio che io ho della salute vostra, e della rinnovazione cd esaltazione della santa Chiesa, che è tanto impallidita, che d cuore della carità pare che sia molto venuto meno, perocché ognuno li ruba, li toglie il cuore a lei, e ponlo a sè, cioè per amore




 .,. *’5 proprio di sè medesimo, dovendo solo attendere al bene ed alla esaltazione sua: questo è il segno de’superbi, che per essere bene grandi ed enfiati, non si curano che la Chiesa sia distrutta, ed il dimonio divori 1* anime; molto è contrario il segno loro, che sono lupi rapaci a servi di Dio, che sono agnelli e seguitano il segno deH’AgnelIo, e così desidera l’anima mia di vedervi agnello. Non dico più, che se io andasse alla volontà, anco non mi resterei. Raccomandatemi strettamente in Cristo Jesù, al nostro Cristo in terra, e confortatelo, cli
non tema per veruna cosa che avvenga.






Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. i76 I, l ’ ’ Annotazioni alla Lettera 29, (A) Pietro cardinale portuene fu fiorentino della famiglia nobilissima de’ Corsini figlinolo a Tomaso Corsini dottore illustre, ed auditore del sacro palazzo ed egli pure fu di celebre letteratura a qiiei tempi. Ebbe in commenda l’ahbadia di Firenze, e conseguì le mitre di vescovo, prima per la chiesa di Volterra, poi per quella di Firenze, e dell’opera’ sua si servi il pontefice Urbano V in alcune legazioni di Germania a gran vantaggio della Chiesa universale e di quella della patria, cui ottenne privilegi singolari daH’iniperadore Carlo IV. Fu annoverato a’sacri porporati dal pontefice stesso I’ anno 1370, e da Gregorio ebbe il,titolo di cardinale di Porto e di santa Ruffina (Chiese unite già sotto no solo pastore da Calisto II, Tanno 112,0, e che in oggi sono di titolo al cardinale Sottodecano) ma non d’Ostia, come altri ha scritto; giacché questa Chiesa fu per Gregorio assegnata al cardinale Pietro d’Esteing, cui succedette l’anno i3)8 il cardinale Bertrando Legers.

Aderì ancor esso a’ cardinali francesi, tratto a quel partito con inganno, come altrove s’osserverà.

(li) E vedrete Jeronimo che fu nello sfato vostro. Col proporre 10 queste parole a questo cardinale in esempio s. Girolamo, mostra Ai credere, che da questo santo dottore s’avesse l’onore del cardinalato di sanla Chiesa. Questa opinione è sì radicata di parecchi secoli nelle menti del volgo, mantenutavi col fomento di non pochi scrittori anche autorevoli, che già è cosa d’ogni dipintore il figurarcelo sempre colle insegne di sì eccelsa dignità, quantunque non fossero i cardinali della porpora o del cappello onorati, che a molti secoli dopo s. Girolamo. Chi bramasse vedere discussa largamente questa quistione può consultare il Baronio all’anno 382, e il Bellarmino, Controv. 5, lib. 1, cap. 16.

(C) E come Dio coloro che sè umiliano li esalta. Ancor questo passo è scorretto nella impressione d’Aldo, nè si è potuto dare emendato da’manoscritti per non aversi questa lettera a penna. In prima era di questa maniera. « E pur Dio coloro che sè umiliano 11 esalta, avendo lo stato non perdo però la virtù sua, ma raffina ec. ».

Il Farri poi nella sua impressione si raggira con molte parole per ritrovarne il senso, e ne forma questo. « Vedete che Dio tutti coloro che s’umiliano l’esalta. Non può dunque mai errare colui che s’umilia, perchè posto che egli sia in qualche alto stato, non perde però la virtù sna ec. ».


(D) Siate uno leone forte a gittate il mugghio vostro. Il mugghiare, quantunque sia proprio del bue, dal Boccaccio ài d.» nuche al Icouc, come si fu qui pure dulia sauta. 
A BONAVENTURA 

CARDINAL DA. PADOVA (A).






I. L’esorta ad esser colonna ferma e stabile di santa Chiesa, con esaltare la verità, mostrando come questa virtù della fortezza s’acquisti mediante l’umiltà e l’amore, nel conoscimento di sè medesimo, e della bontà di Dio, e suoi beneficj verso di noi.

II. Come l’anima unita con Dio per mezzo della fortezza e dell’altre sopraddette virtù, non può essere da lui separata per mezzo d’alcuna creatura; e come Dio non è accettatore di lunghi o tempi, ma solo del santo desiderio, con che lo prega a volere ajutare la santa Chiesa, ed il sommo pontefice nelle sue necessità.



Lettera 30, 

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.






I. Reverendissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo; con desiderio di vedervi una colonna ferma e stabile nel giardino della santa Chiesa, acciocchè con la fermezza e stabilità vostra e degli altri, sia fortificata la fede nostra, esaltiate la verità e confondiate la bugia; dirizziate la navicella della santa Chiesa, la quale è percossa dalle onde del mare tempestoso della bugia e scisma, levate 
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I. Reverendissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo; con desiderio di vedervi una colonna ferma e stabile nel giardino della santa Chiesa, acciocchè con la fermezza e stabilità vostra e degli altri, sia fortificata la fede nostra, esaltiate la verità e confondiate la bugia; dirizziate la navicella della santa Chiesa, la quale è percossa dalle onde del mare tempestoso della bugia e scisma, levate . 178 dalli iniqui uomini amatori di loro medesimi, li quali sono stali non colonne ferme mantenilori della fede, ma seminatori di veleno. Voglio dunque, reverendo padre, che voi siate fermo, costante e perseverante in ogni virtù, le quali virtù fortificano l’anima, traendone la debolezza de’vizj, li quali la fanno debile, sottoponendola alla servìtudine loro; a questa fortezza delle vere e reali virtù, non ci fa venire ricchezza, stato, nè onore del mondo, non la grande prelazione, nè il presumere di sè medesimo, no, ma solo il conoscimento che l’anima ha di sè, nel quale conoscimento vede sè non essere per sè, ma per Dio, conosce la miseria e fragilità sua, ed il tempo che si vede avere perduto, nel quale poteva molto guadagnare, e conosce col lume la sua indignità e la sua dignità; la sua indignità conosce nella corteccia del corpo suo, il quale è cibo di morte e cibo de’vermini, drittamente egli è uno sacco pieno di sterco, e nondimeno più ci dilettiamo d’amare e contentare questo sacco putrido, e di condiscenderli con amor sensitivo, che alla ricchezza dell’anima, la quale è di tanta dignità, che a maggiore non può venire; onde noi vediamo che Dio, costretto dal fuoco della sua carità, ci volse creare non animali bruti, nè a similitudine degli angeli, ma creò noi alla immagine e similitudine sua, e per compire la sua verità in noi,’cioè di darci quello fine per.lo quale egli ci creò; e per compire la dignità nostra prese egli la nostra immagine, quando vestì la deità dell’umanità, recreandoci à grazia nel sangue «del dolce ed amoroso Verbo Unigenito suo Figliuolo; il quale ci ricomperò non d’argento, ma di sangue; onde il prezzo del sangue che è pagalo per noi, e l’unione che Dio ha fatta nell’uomo, ci manifestano l’amore ineffabile che Dio ci ha dato, e la dignità nostra, la quale ricevemmo nella prima creazione, come detto è. Bene è dunque mercennaja quella creatura che si tiene tanto vile, che sottomette sè a colpa di peccalo, il quale è la più vile cosa che sia, anzi è non cavella., e come cieco non 179 vede, come tale diventa, quale è quella cosa di cui Si fa servo; dunque egli diventa non cavelle ’ per lo peccato che ci priva di Dio per grazia, il quale è colui che è: questo non è stato nella cosa del conoscimento di sè, ma ò stato fuore di sè, e come matto e frenetico s’ è attaccato alla morte ed alle tenebre del proprio amore sensitivo di sè medesimo, onde nasce ogni male, ed ha lasciata la luce d uno conoscimento della infinita bontà di Dio che gli ha data tanta dignità per amore, e per grazia e non per debito; che se egli avesse conosciuto sè col lume, vedendo il difetto suo, avrebbe acquistata la vera e perfetta umiltà; perocché l’anima che sta in questa dolce casa del conoscimento di sè e della bontà di Dio, in sè ella s’umilia, perché la cosa che non è, non può insuperbire, ed egli vede, come detto è, sè non essere per sè, ma per Dio; e però cresce in lei il fuoco della carità, riconoscendo da Dio l’essere, ed ogni grazia posta sopra 1’ essere; e perché vede che la indegna legge perversa, la quale sempre impugna lo spirito é cagione, se la voluntà le consente, di farli perdere Dio, il frutto del sangue, però subito concepe uno odio santo verso la propria sensualità) e quanto più l’odia, più ama la ragione, e con questo amore e lume si leva da quello che il faceva indebilire, ed i+niscelt per affetto d’amore hi Dio; il quale é somma fortezza, col mezzo delle vere e reali virtù.

IL Adunque bene è vero, che nel conoscimento che Tuomo ha di sè medesimo per lo modo detto, acquista la fortezza. E quanto diventa forte, carissimo padre?

Tanto che, nè dimonio, nò creatura il può indebilire, mentre che egli sta unito con la «ua fortezza; e da questa fortezza niuno il può separare se egli non vuole.


Fanno le battagliò e molestie del mondo indedilire questa anima? Certo no: ma più e molto maggiormente se ne fortifica, perchè elle sono cagione di farla fuggire con pi’i sollecitudine alla fortezza sua; ed anco si prova 1’ amore che ella ha a Dio, se egli è amore i8o mercennajo o no, cioè che ella ami per proprio diletto, e non la indebiliscono le creature con le molte persecuzioni, ingiurie, strazj e rimproveri, scherni e villanie, ma molto maggiormente la fanno levare da ogm amore dcll
creature fuora del Creatore, e fannoia provare nella virtù della pazienzia. Adunque niuno è che la *po.ssa. indebilire, se non quando l’uomo vuole, separando sè dalla;sua fortezza: in qualunque stato l’uomo si sia, che nò stato, nè tempo ci toglie Dio, perocché egli-non è.accettatore degli stati, nò de’luoghi," riè!de’temjpi, ma solo del santo e vero, desiderio.






Adunque voglio che voi.siate una colonna forte, ferma e stabile,, fortificandovi nelle jvere e reali virtù nel conoscimento di voi, acciocché pienamente potiate adoperare nella santa*Chiesa quello, perchè voi sete posto, che se noi faceste, vi sarebbe molto richiesto da Dio; e quanta confusióne sarebbe neH’ultima estremità della morte, dinanzi al sommo giudice, al cui occhio.ninno si può nascondere, perocché il minimo pensiero del cuore, gli è manifesto..0 carissimo padre, non dormiamo più, ora che siamo nel tempo della vigilia, ma con affocato desiderio conosciamo noi, e la grande bontà di Dio in noi, acciocché, come veri lavoratori, lavoriamo nel giardino della santa Chiesa, ognuno secondo che gli è dato a lavorare per onore di Dio e salute dell’aninie, e riformazione della santa Chiesa, e per accrescimento della verità di papa Urbano VI, vero sommo pontefice con* una ’vera rumiltà e pazienzia, riputandoci degni della pena e fatica, e indegni del frutto che seguita dopo la pena, anneghiamo la propria perversa voluntà noi, sangue di Cristo crocifisso, e seguitiamo, la dolce dottrina sua. Altro non vi dico: permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce..Icsù’ amore.’,   j, t ♦ * *  ■ 4:.


	 , 4 4 %, . ’ . ’ i f * Si” 181 Annotazioni alla Lettera 30, (.1) Era cjjiicsli della nobile famiglia Baduana d» Padova, generale dell’Ordine degli eremiti di s. Agostino, e amico del Petrarca, che gli scrisse una lettera por consolarlo della morte d’un fratello.

Fu crealo cardinale da Urbano, probabilmente nella prima creazione del «378, nel cui partito si mantenne. Che di verità cadesse in questanno. provasi da monsignor d’Atlirlij e dall’Oldoino nell’aggiunta al Ciaccone, dall’ avere e"Ii in qualità di cardinale sottoscritta la donazione «lei reame di Napoli; fatta da Urbano a Carlo di Durazzo l’anno i38i, da due decreti pubblicati da Clemente VII gli anni 1378 e 1379, in cui numerasi tra’ cardinali del.


I I mulo; e da questa medesima lettera di santa Caterina, iu cui il fa già cardinale, n
tale potè ella averlo Panno 138^, dacché già di quattro anni aveva la santa finiti i piorni del suo mere. 1 due storici sanesi confermano questo stesso, rapportando tome egli, già cardinale, venne a Siena ai cinqae di febbrajo dell’anno 1079, mandatovi da Urhauo a por 6ne all.id.ire dalla restituzione di Talamone, di cui altrove si favellerà, e che in Duomo predico al popolo a favore della legittima elezione di quel pontefice. E della immunità ecclesiastica fu difensore sì zelante, che per lei sostenere ebbe in sorte di dare gloriosamente la vita, ucciso in Horaa al ponte s. Angelo, mentre portavasi a s. Pietro, di saetta Inculagli da empio sicario, per indotta di Francesco da Carrara si_uore di Padova, alle cui violenze contro la Chiesa era si egli opposto con orle petto, tulio che suddito e congiunto di sangue; ond’è ibe comunemente dagli scrittori viene onorato del lilolo dir beato. Il Sdozio, che dagli scrittori del partito d Libano richiede maggior moderazione nello scrivere, non la lieue nel grado che si conterrebbe inverso di si eccelso personaggio, qoal In questo esimio cardinale, della cui testimonianza di tal maniera tavella. Sedtiudacine plenum est, tjuod legitnr in depasitione Bona\entnrae cardino!is de 1 adita, car.itnaleni Btrtrandnm Latgerii meditatimi ea tempestate secessione tu a reliquis cardinalibns et rediliirutn Jìtisse ad Vrbannm, nisi itnpedilus ab ìpsis Jiiisset. C ome se egli trecento ann di poi avesse meglio potuta sapere una risolutone presa e uon effettuata da questo cardinale dello comunemente di Glandeve, il quale è cerio, pel testimonio dallo stesso Baluzio, essere stato l’ultimo dei cardinali oltramontani a staccarsi da Urbano, di quello potesse saperla il cardinale di Padova, che allora in Homa viveva, e ne dà fede giurata. Dia appo questo autore, lutto quello che adducesi a favore della causa d’Urbauo è falso, troppp ardito e temerarie; ove con tutta sicurezza si dee dar fede a quelle testimonianze che s’arrecauo a prò di quella di Clemente. È incerto l’duno di sua morte,




 non convenendo le relazioni degli storici; ma solamente è sicuro, che non mancò di vita prima del 1381, nel quale sottoscrisse la donazione del regno a Carlo, nè dopo l’anno 1389, non essendo più n vita allorchè la perdette il pontefice Urbano VI. Raffaele Maffei da Volterra, detto di ordinario il Volterrano, il fa cardinale, e morto parecchi anni prima, dicendo che fiori a’ tempi di Giovanni XXII, il quale morì l’anno 1334 che era il terzo del vivere di questo cardinale. 133 A TRE CARDINALI ITALIANI (A).


I. Deaera tcdergl! illuminali con perfetto lnm
per conoscer la verità e sorger dalle tenebre del peccato con ritornare all obbedienza del sommo pontefice, mostrando come, per ottenere questo lume, è necessario prirarsi dell amor proprio.






II. Detesta la miseria e 1’ingauno dell auior proprio, mostrando come da questo erano stati essi acciecati «d indotti a ribellassi al pontefice, con ebe riprende la loro ingratitndine.

IH. Dimostra con Yarie ragioni, come Urbano VI era vero pontefice, contro ciò che essi pretendtrano, e detesta 1 elezione dell’ antipapa.

IV. l’rorura anonarli a ritornare all’obbedienza drl medesimo Urinino VI, con dolore della colpa e con speranza del perdono, promettendogli ajularli con le sue orazioni.

31.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

r .

I. ilarissimi fratelli e padri in Cristo dolce Jesù.

Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi tornati a vero e perfettissimo lume, ed uscire di tante tenebre e cecità, nella quale sete caduti; allora sarete padri a me, in altro modo no. Sicché padri chiamo, in quanto voi vi partiate dalla morte e torniate alla vita, che quanto che ora sete partiti dalla vita della grazia, membri tagliati dal capo vostro, onde traevate la vita: stando voi uniti in fede ed in perfetta obbedienzia a papa Urbano VI, nella quale obbedienzia stanno quelli che hanno lume, che con lume 
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Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi tornati a vero e perfettissimo lume, ed uscire di tante tenebre e cecità, nella quale sete caduti; allora sarete padri a me, in altro modo no. Sicché padri chiamo, in quanto voi vi partiate dalla morte e torniate alla vita, che quanto che ora sete partiti dalla vita della grazia, membri tagliati dal capo vostro, onde traevate la vita: stando voi uniti in fede ed in perfetta obbedienzia a papa Urbano VI, nella quale obbedienzia stanno quelli che hanno lume, che con lume 18 4 conoscono la verità, e conoscendola l’amano; peroccliè la cosa che non si vede, non si può conoscere; e chi non CQnosee, non ama, e chi non ama e non teme il sno Creatore, ama sè d’amore sensitivo, e ciò che ama e delizie’; e onori, e stati del mondo, ama sensitivamente.

Perchè l’è creato per amore, non può vivere senza amore; che o egli ama Dio, o egli ama sè ed il móndo d’amore che gli dà morte, ponendo l’occhio dell’ intelletto offuscato dall’amore proprio di sè sopra Queste cose transitorie che passano come il vento, quivi non può’conoscere verità; nè bontà veruna: altro òhe bugia non conosce, perchè non ha lume; che veramente se egli avesse lume, egli conoscerebbe che di questo così fatto amore non ha, nè trae altro che pena e morte eternale; fagli gustare l’aria dell’inferno in questa vita, perchè è fatto incomportabile a sè medesimo colui che disordinatamente ama sè e le cose del mondo. Oh ciechità umana: non vedi tu disavventurato uomo, che tu credi amare cosa ferma e stabile, cosa dilettevole, buona e bella, ed elle sono mutabili, somma miseria, laide e senza alcuna bontà, non per le cose create in loro, chè tulle son create da Dio, che è sommamente buono, ma per I’ affetto di colui che disordinatamente le possiede. Quanto è mutabile la ricchezza ed onore del mondo in colui che senza Dio le possiede, cioè senza il sno timore che oggi è ricco e grande, ed ora è povero. ” Quanto è laida la vita nostra corporale, che vivendo da ogni parte del corpo nostro gittiamo puzza, dirittamente un sacco pieno di sterco, «cibo di vermi, cibo di morto: la nostra i vita e la bellezza della gioventù, passano’via come la bellezza del fiore, poi che è colto dalla pianta, ninno è che possa rimediare a questa bellezza, conservare che non gli sia! tolto quando piace al sommo Giudice, di Cogliere questo fiore della vita col mezzo della morte, e ninno sa quando. v  * 11. 0 misero, la tenebre delfamore proprio non ti lascia conoscere questa verità, che se tu la conoscessi/ 185 tu eleggeresti innanzi ogni pena, che guidare la vita tua a questo modo; porresti ad amare e desiderare colui che è; gusteresti la verità sua con fermezza, e non ti moveresti come la foglia al vento: serviresti il tuo Creatore, e oj.ni cosa ameresti in lui, e senza lui nulla. O quanto sarà ripresa nell* ultima estremità, e con quanto rimproverio questa ciechità in ogni creatura che ha in sè ragione, e molto maggiormente in quelli che Dio ha tratti dal loto del mondo, e posti nella maggiore eccellenzia che possino essere; d esser fatti ministri dei sangue dell’umile ed immacolato Agnello. O.mò, oimè, a che v* ha fatti giungere il nonne avere seguitato in virtù la vostra eccellenzia. Voi foste posti a nutricarvi al petto stalla’santa Chiesa, come fiori messi in questo giardino, acciocché gittaste odore di virtù: foste posti per colonne a fortificare questa navicella ed il vicario di Cristo in terra: foste posti come lucerna 111 sul candelabro per render lume a’fedeli cristiani e dilatare la fede: voi sapete bene, se avete fatto quello perchè foste creati: certo no, che lamore proprio non ve l’èia fatto conoscere; che in verità solo per fortificare e render lume, ed esemplo di buona e santa vita, voi foste messi in questo giardino; che se voi l’aveste conosciuta, l’areste amata, e vestitivi di questa dolce verità. E dov’è la gratitudine vostra, la quale dovete avere a quésta sposa che v’ha nutricati al petto suo? Non ci veggo altro che ingratitudine, la quale ingratitudine disecca la fonte della pietà. Chi mi mostra che voi sete ingrati villani e mercennaj? Là persecuzione che voi con gli altri insieme avete fatta, e fate a questa sposa nel tempo che dovevate essere scudi, e resistere a colpi dell’eresia, nella, quale sapete e conoscete la verità che papa Urbano VI è veramente papa, sommo pontefice eletto con elezione ordinata e non con timore, veramente più perspirazione divina che per vostra industria umana, e così l’annunciaste a noi quello che era la veri-tà: ora avete voltate le spalle come vili e miserabili cavalieri; 1’ om- 186 bra vostra v’ha fatto paura: partiti vi sete dalla verità che vi fortificava, ed accostativi alla bugia che indebilisce l’anima ed il corpo, privandovi della gra-.

zia spirituale e temporale. Chi ve n’è cagione?,il veleno dell’anior proprio che ha avvelenato il mondo!

egli è quello che voi, colonne, ha fatti peggio che paglia, non fiori, che gittate odore, ma puzza, che tutto il mondo avete appuzzato: non lucerne poste in sul candelabro, acciocché dilatiate la fede, ma nascosto questo lume sotto lo stajo della superbia, fatti non dilatatori, ma contaminatóri della fede, gittate tenebre in voi ed in altri: d’ angeli terrestri che dovreste essere posti per levarci dinanzi ai dimonio infernale, e pigliare l’officio degli angeli, riducendo le pecorelle all’òbbédienzia della sanla Chiesa, e voi avete preso, l’officio delle dimonia; e di quello male che avete in voi, di quello volete dare a noi, ritraendoci dall’obbedienzia di Cristo in terra, ed inducendoci all’obbedienzia d’anticristo, membro del diavolo, e, voi con lui insieme, mentre che starete in questa eresia. Questa non è cicchila d’ignoranzia, cioè che venga per ignoranzia!

non vi viene che vi sia porto dalle creature una cosa,;e sia. un’altra no, che voi sapete quello che è la verità, e voi avete annunciata a noi e non noi a voi.


III. Oh come sete matti, che a noi deste la verità, e per voi volete gustare la bugia: ora volete seducere questa verità e farci vedere in contrario, dicendo che per paura eleggeste papa Urbano, la qual cosa non è; ma chi il dice parlando a voi non reverentemenle, perchè vi sete privati della *r2verenzia, mente sopra il capo suo; perocché quello che voi mostrate d’avere eletto per paura, apparve evidente a chiunque il volse vedere, ciò fu messere di santo Pietro (B). Potreste dire a ine/perchè non credimi: meglio sappiamo noi la verità, che lo eleggemmo, che voi: ed io vi rispondo, che voi medesimi mi avete mostrato che voi partite dalla verità in molli modi; e che io non vi debbo credere che papa Urbano VI non sia vero papa. Se iSj io mi volgo al principio della vita vostra, non vi conosco di tanta buona e santa vita, che voi per coscienzia vi ritraeste dalla bugia. E chi mi mostra la vostra vita poco ordinata ? il veleno della eresia. Se io mi volgo alla elezione ordinata per la bocca vostra, aviamo saputo che voi lo eleggeste canonicamente e non per paura: detto aviamo che quello che mostraste per paura, fu messere di san Pietro. Chi mi mostra la elezione ordinata, con che eleggeste messere Bartolomeo arcivescovo di Bari, il quale è oggi papa Urbano VI, fatto in verità? nella solennità fatta della sua coronazione, ci è mostrata questa verità: che la solennità sia fatta in verità, ci mostra la riverenzia che gli faceste e le grazie domandate a lui (C), e voi averle usate in tutte quante le cose, non potete denegare questa verità altro ch
con menzogne. Ahi stolti degni di mille morti: come cicchi non vedete il mal vostro, e venuti sete a tanta confusione, che voi stessi vi fate menzogneri ed idolatri, che eziandio se fosse vero che non è, anche confesso e non lo nego, che papa Urbano VI è vero papa: ma se fosse vero quello che dite, non avreste voi mentito a noi (D), che cel diceste per sommo pontefice come egli è ? e non avreste voi falsamente fattoli reverenzia, adorandolo per Cristo in terra ? e non sareste voi stati simoniaci a procacciare le grazie, e usarle illecitamente? Sì bene: ora hanno fatto l’antipapa, e voi con loro insieme: quanto all’atto ed aspetto di fuora, avete mostrato così, sostenendo di ritrovarvi quivi (E), quando li dimonj incarnati elessero il dimoino (F). Voi mi potreste dire, no, non eleggemmo: non so che o mel creda, perocché non credo che voi aveste sostenuto di ritrovarvi quivi, se la vita ne fosse dovuta andare: almeno il tacere la verità e non scoppiare, che questo non fosse giusta il vostro potere, mi fa inchinare a credere: che poniamo che forse faceste meno male, che gli altri nella intenzione vostra, voi faceste pur male con gli altri insieme, e che posso dire? posso dire che chi non




 i88 è per la verità è contro alla verità; chi non fu allora per Cristo in terra padre Urbano VI, fu contra à lui; e però vi dico che voi con lui insieme faceste male, e posso dire che sia eletto-uno membro del diavolo, che’se fosse stato membro di Cristo, arebbe eletto innanzi la" morte che consentito a tanto male, perocché egli sa bene la verità e non si può scusare per ignoranzia. Ora tutti questi difetti commettete, ed avete commessi in verso questo dimonio, cioè di confessarlo per papa, ed egli non è così la verità, e di fare la reverenzia a cui voi non dovete: partiti vi sete dalla luce, ed itene alle tenebre; dalla verità e congiunti alla bugia: da qualunque lato io non ci trovo altro che bugie; degni sete di supplicio; il quale supplicio veramente io vi dico e ne scarico la coscienzia mia, che se voi non ritornate all’obbedienzia con vera umiltà, verrà sopra di voi. O miseria sopra miseria, o ciechità sopra ciechità, che non lascia vedere il male suo, nè danno dell’anima e del. corpo; che se il vedeste, non vi sareste così di leggieri, con timore servile, partiti’ dalla verità, tutti passionati come superbi e persone abituate arbitrarie nelli piaceri e diletti umani. Non poteste sostenere non solamente la correzione di fatto attualmente (G), ma la parola aspra reprensibile vi fece levare il capo, e questa’è la cagione perchè vi sete mossi, e ci dichiara ben la verità che prima che Cristo in terra vi cominciasse a mordere, voi il confessaste e riveriste come vicario di Cristo che egli è!

ma * ultimo frutto, che è uscito di voi, che germina morte, dimostra che arbori-voi sete, e che il vostro arbore è piantato nella terra della superbia che esce dall’ amor proprio di voi, il quale amore v’ ha tolto il lume della ragione. .

IV. Oimè, non più così per amor di Dio: pigliate lo scampo da umiliarvi sotto la potente mano di Dio, ed all’obbedienzia del vicario suo, mentre che avete d tempo", che passalo il tempo non c’ù più rimedio.

Riconoscete ‘le colpe vostre, acciocché vi poliate umi- lS9 liare e conoscere la infinita bontà di Dio, che non ha comandalo alla terra che vi inghiottisca, nò agli animali che vi divorino, anzi v’ha dato il tempo acciocché potiate correggere l’anima vostra; ma se voi non il conoscerete quello che v’ ha dato per grazia, vi tornerà a grande giudicio, ma se vorrete tornare al1’ ovile e pascervi in verità al petto della sposa dì Cristo, sarete ricevuti con ’misericordia da Cristo in cielo e da Cristo in terra (//), non ostante hi iniquità che avete commesso. Pregovi che non lardiate più, nò recalcitriate allo stimolo della coscienzia, che continuamente so che vi percuote, e non vi vinca tanto la confusione della mente del male che avete fatto, che voi abbandoniate la salute vostra,.e per tedio e disperazione, quasi non parendovi di potere trovare rimedio.


Non si vuole fare così, ma con fede viva, ferma speranza pigliate nel vostro Creatore e con umiltà tornate al giógo vostro,-che peggio sarebbe 1’ ultima o;- ’ fesa dell’ostinazione e disperazione, e più spiacevole a Dio ed al mondo. Adunque levatevi su col lume, che" senza il lume andereste in tenebre, siccome sete andato per infino a qui. Considerando questo 1’ anima mia, che senza il lume non potiamo conoscere nè amare la verità, dissi e dico, ch’io desidero con grandissimo desiderio di vedervi levati dalle tenebre, ed unirvi con la luce; a tutte le creature che hanno in loro ragione s’estende questo desiderio, ma molto maggiormente a voi tre, dei quali io ho avuto massimo dolore ed ammirazione più del vostro difetto che di tutti gli altri che 1’ hanno commesso, che se tutti si partivano dal padre loro, voi dovevate essere quelli figliuoli che fortificaste il padre,.manifestando la verità, non ostante che il padre non avesse con voi usato altro che rimproverio, non dovevate però esser guida, denegando la santità sua» per ogni modo:.pure, naturalmente parlando, che, secondo virtù, tutti dobbiamo essere eguali, ma parlando umanamente, Cristo in terra italiano, e voi italiani v che non vi poteva , *9° muovere la passione della patria come gli oltramontani; cagione non ci veggo se non 1’ amore proprio. Atterratelo oggimai, e non aspettate il tempo, che il tempo non aspetta voi, conculcando co’piedi questo affetto con odio del vizio ed amore della virtù. Tornate, tornale, e non aspettate la verga della giustizia, perocché dalle mani di Dio non potiamo escire: noi siamo nelle mani sue, o per giustizia, o per misericordia, meglio è a noi di riconoscere le colpe nostre e staremo nelle mani della misericordia, che di stare in colpa e nelle mani della giustizia; perchè le colpe nostre non passano impunite, e specialmente quelle che sono fatte contra alla santa Chiesa: ma io mi voglio obbligare di portarvi dinanzi a Dio con lacrime e continua orazione, e con voi insieme portare la penitenzia, purché vogliate ritornare al padre, che come vero padre v’aspetta con Tale aperte della misericordia. Oimè, oimè, non la fuggite, nè schifate, ma umilmente la ricevete, 
non crediate a malvagi consiglieri che v’hanno dato la morte. Oimè, fratelli dolci, dolci* fratelli e padri mi sarete in quanto v’accostiàte alla verità: non fate più resistenzia alle lacrime ed ai sudori che gittano li servi di Dio per voi, che’dal’capo ai piedi ve ne lavereste, che se voi le spregiaste e l’ansietati, dolci e dolorosi desiderj che per voi sono offerti da loro, molta più dura reprensione ricevereste. Temete Dio ed il vero giudizio suo: spero per la infinita sua bontà che adempirà in voi il desiderio de’servi suoi: non vi parrà duro se io vi pongo con le parole (/), che l’amore della salute vostra m’ ha fatto scrivere, e più tosto vi pungerei con la voce viva, se Dio mel permettesse!







sia fatta la voluntà sua, ed anco meritate più tosto li fatti che le parole. Pono fine, e non dico più, che se io seguitasse la voluntà, anco non mi resterei, tanto è piena di dolore e di tristizia l’anima mia di vedere tanta ciechità’in quelli che sono posti per lume, non come agnelli che si pascono del cibo dell’onore di Dio e salute dell’anime, 
riformazione




 


	9l della santa Chiesa, ma come ladri involano quello onore che debbono dare a Dio, e dannolo a loro medesimi, e come lupi divorano le pecorelle: sicché io ho grande amaritudine, pregovi, per amore di quello prezioso sangue sparlo con tanto fuoco d’amore per voi, che diale refrigerio all’anima mia, che cerca la salute vostra. Allro non vi dico: permanete nella santa e dolce dilezione di Dio: bagnatevi nel sangue dell’Agnello immacolato, dove perderete ogni timore servile, e col lume rimarrete nel timore santo. Jesn dolce, Jesù amore. J92 . * * Annotazioni alla Lettera 31.

	.’.. ■....

(J) I tre cardinali italiani a’quali e diretta questa lettera, furono Pietro cardinale Corsini fiorentino, Simone di Borzano milanese e Jacomo Orsini romano. Questi erano i soli cardinali che aveva l’Ital ia tra gli antichi porporati,’ dacché l’altro cardinale, ch’era il Tebaldescili, mancò a sette’di settembre del 1378, cioè prima, e della creazione di Clemente e de’nuovi cardinali, avvegnaché «Ini BaInr.io, che lo fa morto sul finire d’agosto o sol principiare del settembre, facciasi vivo il vigesimo primo di questo mese, in cui Roberto cardinale di Ginevra ebbe a Fondi )e Insegne del pontificato.

Eransi eglino tenuti ad Urbano nella partenza de’ Francesi e del mese di luglio erano a Ti voli con esso seco, e sottoscrissero alla concordia fermatasi tra la Chiesa e la Toscana. D’ordine pure del pontefice aveano introdotto negozio d’adunare un concilio generale, affine di dare acconcio opportuno al gran litigio, che della validità della elezione d’Urbano erasi mosso da que’ cardinali, prima che il male passasse più oltre a danno della Chiesa. Ala non pure a nulla andarono quei maneggi, tenendosi sempre lungi i francesi dal porgere orecchio alle voci di concilio, ma da questi vennero essi staccati dal partito contrario, e tratti al loro con finissimo inganno.

Scrissero adunque a ciascuno de’ tre cardinali a parte lettera ingannevole, con cui promettersi loro sicuro il pontificato, se indotto avessero l’cìnimo a torsi dal più seguire Urbano, ed a portarsi ad Anagni ove stavansi adunati. A sì potente impulso non ebbe veruno di Joro cuore che si tenesse costante; onde senza scuoprire a’com* pagni il vero motivo che vel portava, per non dar gelosia se ue andò ognuuo d’essi ad Anagni, indi a Fondi con speranza sicura di doversi ’osto cangiare in pontefice. Nè s’avvisarono della frode e della loro follia in crederle, che quando venutosi all’elezione, videro eletto il cardinale di Ginevra, che fu l’antipapa Clemente settimo. Ma non avendovi per essi rimediò al mali: già latto; pieni di vergogna e di dispetto si partirono dal luogo della elezione, e per allora si fermarono come nel punto di mezzo, senza accostarsi pi 1 all’uno de’partiti che all’altro, tenendogli lungi da quello di Clemente lo sdegno, e da quello d’Urbano il timore. Di questa promessa fatta agli, italiani dai cardinali francesi, non fa parola l’nutorevolissima relazione di questo infausto scisma, scritta da Tomaso di Acerno vescovo di Lucena, stampata la prima volta dal Muratori, ller. (tal. lorn. 3, parte 3. In questa potrà?vedere chi il bramasse, la fine del cardinal Corsini e la confessione 111 favore di Urbino che egli fece prima di morire. S. Caterina reca altro motivo di loro partenza da Urbano, cioè lo sdegno conceputo contra il’ esso per 1’ asprezza de’ suoi costumi e maniera «li favellare, come di poi s’avvertirà. Questa lettera quasi tutta a disteso,t è rappor- iq3 fata «lai Rinaldi, il qnale delle lettere di santi Caterina giovasi mirabilmente, non pnre a sostenere la causa d’Urbano, uia s pure per altri affari che correano a q«ic«li anni.

(B\ Perocché quello che voi mostrate d’avere eletto per paura, ap.

par\’e evidente a chiunque il volse vedere, ciò fu messere dt sanili Pietro. Il cardinale di san Pietro di cui dice la santa rhe fu «dello per paura, era il cardinale Francesco Tebaldescbi, o de’ Te ha li deschi romano di patria, ma di condizione mezzana, eletto a cardinale l’anno 1368 da Urbano V„ In quel graudissimo sconcerto mosso nel conclave dalla plebe furiosa di Rama, che a tutti i patti Tolea pontefice un romano, fu da cardinali che lemeano delle lorn «ite, pregato a voler esser alcun tempo in sembiante di pontefice,» o pure, come altri vogliono, senza che eg/’ nulla punto ne sapesse, fu appostatamele sparsa voce da uno de Cardinal’ francesi, che egli era lo eletto, ma non volea accettare la dignità; per avere* intanto il comodo di porsi 11 salvo. Sembrami però più conforme alle parole della santa, che egli ad istanza de’ cardinali s inducesse a tórre la maschera di pontefice, per tenere a bada quel» primo ’Dipelo de* Roman:. Tennela però a breve ora, ricevendo in quel mentre in abito.di cerimonia le acclarrtaz ioni di tutti e gli’ ossequj di molti, che a folla gli ^’appressavano a venerarlo: poiché essendo molto avanzato d età e mal concio "dalla podagra, piò non reggendo alla calca che l’opprimeva, gittolla da sè, e dichiarò al popolo sè non essere l’eletto a pontefice, ma si bene l’arcivescovo di Bari. * * (C) La riverenzia che gli faceste e le grazie domandate a lui,.

Stando alcuni de’cardinali ritirati pel timore, mandarono in iscritto la confermazione della elezione d’Urbano, e gli altri tutti assisterono alla cerimonia solenne della coronazione, e gli dettero pii os*eqnj «oliti dell’adorazione; onde traggono alcuni motivo nuovo di provare il pon’.ificato legittimo d’Urbano, valendo un tale atto di novella elezione. Stefano I’alosio, ^vescovo di Todi, riferisce, come essendo presentata ad Urbano una supplica a nome del cardinale di» Ginevra per una dispensa, dicesse in atto di r»derc: Dicono che io non sono papa, e per raltra parte tutto di mi chieggono grazie.

Vedasi la sopra citata relazione del vescovo di Lucena, nella quale sono annoverale molte dimaode di grazie state falle ad Urbauo dai cardinali francesi... k (D) Ma se fosse vero quello che dite, non avreste voi mentito t noi. Simigliante rimprovero usarono co’cardinali francesi i vescovi dell’ Inghilterra, allorché risposero alla lettera con cui voleano distorli dal più riconoscere Urbano,dopo avere in prima con altra epistola data loro aperta testimonianza di sua legittima elezione. Il principio d’ essa è di questo tenore. Servi nequarn ex ore vestro judicandi, ed a disteso e rapportala da Tomaso VaNmgamo nella’ sua storia del re Riccardo (I. A questo rispondeano essi, che quelle colali lettere l’avevano sciitte contro lor voglia, per timore che aveano di Urbano; ma dato che la vigilanza di Urbano sopra 1 S. Caterina dii Siena. Opere. T. III. | ^13 ig4 sopra di loro avesseli posti nell’impossibilità eli poter essi scrivere, dii avrebbe impediti i loro fa miglia ri ? E quando furono ad Aringhi chi ’l tngliea loro? Ri più di loro non erano forse.usciti di Roma appena fatta la elezione per paura del popolo ? E se avevano eletto l’arcivescovo di. Bari per contentare il popolo, com’essi dicevauo-.

poi, perrliè ater poscia tanta paura, ebe alcuni si chiusero «n castello s. Angelo, altri uscirono della città?

(E) E voi con loro Insieme: quanto all’ atto ed aspetto di fuorn,» avete mostrato, fosì, sostenendo di ritrovarvi quivi. Asseriscono molti,» che quésti tre cardinali italiani non dessero il suffragio loro per eleggere Clemente, e santa Caterina mostra di stare ine forse di ciò che per essi; s1 operasse a quella* occasione, favellandosene in jna-’ niera differente per allora; giacché poco dopo l’elezione, fu.scritta questa ‘Ietterà; ina che per effetto essi non consentissero a quella!

elezione, sonovene diversi testimoni. Si veda anche la sullodata relazione del vescovo di Lucena, dove sono riportate le proteste dei* tre italiani, quando videro il Cardinal di. Ginevra essere vestilo degli abiti pontificai5. ’ » \F) Quando li- ditnOnj incarnati elessero il dimonio. Cioè» Clemènte (VII, di cui ad altro luogo si favellerà. L’aggiunto di santa Caterina è assai gagliardo, ma non menò forti sono que IH die dierono a quelli anni gli avversai j ad Urbano. Roberto vescovo di» Senez cosi d esso parla. Ipse vero Bartholomaeus tanquam fatuus, eitapost(ilic/t,S) et (seudo apostolus ferii, sibi alìos cardinales; ma di questi titoli d’infamia s*è parlato di sopra, cd altrove puie si fa-» veliera. rr «A ■ ’ % ‘ u (G) Non poteste sostenere non ° solamente, la càn ezione di fallo attualmentej De’modi severi e talvolta aspri di Uibano nel riprendere la condotta de’ cardinali, vedi quel che è detto nelle note delle lettere della sauta ad esso Urbano. *l)el resto qual fosse il» bisogno di rimenare que*.cardinali a’ costumi più confacenti alla modestia.ecclesiastica, si arguisca da quanto è scroto nella » Crò-’ nica RimineséMin at. Herum Italie, toni. i5: « V’cra la maggior parte ( de’ cardinali ) che.leneva 100 cavalli per uno e aveva, io o 12 vescovadi e badie, e gran chiese e ospitali per ciascuno ec.i».-.


Checché sia di questo, certo è che ai cardinali parve una misèria là vita a-cui minacciava di ridurli Urbano* appetto, a quella larga e deliziosa che essi facevano ad Avignone. S. Caterina aveva già» alcuni anni prima svelato al silo confessore lo ? scisma. che farebbero i cardinali per le correzioui del poutcfice. V edi la Vita pari. 2,1 cap. 10. ìi i| * I I « (//) Sarete ricevuti con misericordia da Cristo in ciclo e da Cristo in terra. Il timore di essere puniti da Urbano del non aver ade-ritirali ordinedaio loro dì ritornare a Roma, e pnV dell’ essere stati presenti aU’elczioue di Clementi;, fece fermare i tre cardinali a Tagliacozfo, terra dell Orsino. Dove questi venuto à morte, gli alili due Ira per il huiore che avevano della naturi feroce di Urbano, 
per le lusinghe dei ‘partigiani di Clemente, si gitlarnno alla fazione di questo, ed ambedue vi durarono, fino alla loro morte.




 (/) Aon vi porrà duro se io vi pongo con le parole. Ira Mite le lettere di santa Caterina, oiuna per avventura »e ne ha di stile più pungente di questa, onde io ultimo quasi ne fa scnsa col gettarne la colpa nelTamore che avea di loro scinte. Ma nullaraeno è poderosa che pungente, stringendo fortp quasi’ cardinali con efùcacia di ragioni a ritrarli all’ubbidienra d’ Urbauo, adoperando in gran parte quelli stessi argomenti, onde indulse altri a st3m costanti, e de’quali sonosi poi Talliti non pochi autori a proiare per legittimo il pontificato d’Urbano VI. 96 *!.♦ .iVn ’. j ■.»’*. . V’ * « 1 ’i * ’v m* * 7 nn - ii, .!..*..* i. *...’■ ’— «ìl *..

. i‘ !n « » .ì ’n «’(!,» ?/  iti i.. ■ - **«.".■.

ALL’ ARCIVESCOVO 1)1 PISA (i* i T I ì « M, Il |.J ’ . !

, i**i *.   i  i / n ‘; *1. y ! m *, ’ ì * * ’ ( ri f:,f n. i ■» „ I. L’esorta ad essere buon pastore, seguitando l’esempio di Gesù „ Cristo, e sopra tutto a correggere con giustizia e con zelo i difetti dei sudditi, senza timore alcuno di persecuzioni e di morte. * II. L’ esorta alla virti\dell’ umiltà e della carità, ed alPodio del peccato, nutrendo i sudditi con l’opere spirituali e corporali della misericordia.

III. Lo corregge intorno ad uno affare appartenente al vestire le sorelle di s. Caterina dell’abito di s. Domenico, informandolo della verità.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I* IH^evercndo e carissimo padre ili Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi pastore buono, con acceso ed ardito desiderio, sì e per sì fatto modo, che vi disponiate a porre la vita per le pecorelle vostre, imparando dalla prima dolce verità Cristo Jesù, che per onore del padre e salute nostra, corse all’obbrobriosa morte,della santissima croce. Voi, padre carissimo, seguitate le vestigio sue, per correggere li vizj e piantare le virtù nell1 anime de’sudditi vostri, non curando nò pene, nè obbrobrj, nè scherni, nè villanie, nè fame, nè sete, nò veruna persecuzioue che il mondo, ovvero il dimonio, ci potesse dare; ma virilmente con affamato 
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III. Lo corregge intorno ad uno affare appartenente al vestire le sorelle di s. Caterina dell’abito di s. Domenico, informandolo della verità.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I* IH^evercndo e carissimo padre ili Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi pastore buono, con acceso ed ardito desiderio, sì e per sì fatto modo, che vi disponiate a porre la vita per le pecorelle vostre, imparando dalla prima dolce verità Cristo Jesù, che per onore del padre e salute nostra, corse all’obbrobriosa morte,della santissima croce. Voi, padre carissimo, seguitate le vestigio sue, per correggere li vizj e piantare le virtù nell1 anime de’sudditi vostri, non curando nò pene, nè obbrobrj, nè scherni, nè villanie, nè fame, nè sete, nò veruna persecuzioue che il mondo, ovvero il dimonio, ci potesse dare; ma virilmente con affamato ’ 197 desiderio, correggete li sudditi vostri. Tenetè, tenete rocchio sopra di loro, fate almeno la \ostra possibilità, e non fate vista di non vedere, che 11011 si vuole fare così, anzi si vuole vedere - li difetti nostri e IL difetti del prossimo nostro, non per mormorazione, nè per falso giudizio: ma per una santa e vera compassione, con pianti 
sospiri portarli innanzi a Dìo; dolendosi dell’offesa che gli è fatta, e della dannazione di quella anima. Questo debbe fare ogni creatura che ha in sè ragione verso del suo prossimo, ma molto maggiormente il dovete fare voi, e gli altri prelati della santa Chiesa, ed evvi richiesto e dovetelo fare, riguardando li sudditi vostri per compassione, e per punizione che gli avete a punire e riprendere, secondo che trovale le colpe. Oimè, non tardate più. che per 10 non correggere, le virtù e la vita della grazia sono morte nell’anima; li vizj e Tamore proprio vive, ed 11 mondo perisce; egli giace continuamente, infermo a morte, perocché, essendo l’uomo piagato di dherse piaghe ed infirmità, ed i medici d esse infirmila; ciò sono i prelati, usano tanti unguenti che già è imputridito.






ISon più unguento per amore di Dio, usale un poco la cottura, incendendo e cocendo il vizio pei santa e vera giustizia, sempre condita cou misericordia, e quella sarà la grande misericordia in punire ed in riprendere h difetti loro;rche maggiore crudelità non può usare chi governa lo infermo, che dargli le cose contrarie. Oiper l’amoie di Cristo crocifisso nou dor* mite più, destatevi per fuoco d’ amore e d odio’, e dispiacimento.dell’offesa di Dio. Almeno fale la.vostra possibilità, e tatto il potere,, sete0scusalo dinanzi "a Dio: e so bene che tutto voi non potete vedere; ma mettete le spie de’ servi di Dio che Vajutino a vedére; perocché infino alla morte si de’lare ciòcche si può per amore del Salvatore nostro. ìSonci sia timore, nè amore servile, che se ci fosse, staiebbe l’anima a grande pericolo ed in dubbio della salute sua; Convienvi adunque fare ragione d’aver perduta là vita del corpo. e metterla per inèdita,’ e facendo così, mostra rete d’essere amatore e seguitatore di Cristo crocifisso.

IL Voi pastore averete imparato la regola e dottrina.’del Pastore buono che ha posto la vita per noi, e però io vi dissi, che/desideravo di vedervi pastóre buonoy perchè altra via, nè modo non ci veggo per salute vostra e loro. Sopra questa materia» non dico più, se non f che-’sotto Tale della vera umiltà, ed odio e dispiacimento, del peccato, e dell’ardentissima carità gli nascondiate, pascendo-l’anime de’doni e grazie spirituali, il’corpo del cibo corporale, notricando li poverelli secondo la necessità-loro. Voi sapete che sete padre, adunque siccome padre nutricate li vòstri figliuoli.

’. r ’t j *. j / .

Ho intero, secondo che mi scrive il priore di santa ".Caterina (Z?),"che voi avete fatto novità al’ vestire di santa  Caterina dell’abito di, s. Domenico (C); e volete ché le tenghiiio lo interdetto (D), dicendo che il privilegio che hanno non vale.r,EJ io vi dico che, vale|i perocché io mostrai la copia quando io fui a? Vignoneial santo padre, ed accettollo, anzi per quelle ebb’ io il privilegio (E) che egli mi die’. Sicché io virprego, perH’amore di Cristo Jésù crocifisso, che voi non diate * a loro ’ questa sconsolazione. Attendete a quelle cose che dovete.fare, 1 che èr di dovere, e di questo per l’ amore di Dio. inon vi r vogliate gravare.

Credetemi; carissimo padre, chetse. fosse 1 altrimentit, io non ve ne * pregherei, perch’io non vorrei che d’uno minimo alto voi trapassaste Tobbedienzia imposta a.voi dal santo padre; ma io sarei con voi insieme a storpiarlo/.

Pregovi t cher mi. facciate questa grazia e misericordia.

Io non vi domando, nò domanderò mai cosa che sia fuora del dovere. iSon dico più: bagnatevi nel sangue’di Cristo crocifisso, acciocché il fuoco’ dell’ amore ’che troverete 1 n-el sangue, consumi ogni freddezza e dissolva ógni durezza del cuore, e dell’anima vostra:? Permanete nella santà e dolce-dilezione di Dio.

Jesù dolce.’Jesù amòre, ij/i  1.C « )titiI R J99 Annotazioni alla Lettera 32» . ■* * J W f (./) L’arcivescovo di Pisa, cui scrive la santa, se pongasi mente alla serie degli anni, non può essere altri ebe Francesco Moricotto tli Vico, di patria pisano, detto ancora de’Prighan;; forse perché essendo nato d’y nna sorella d’Urbano VI, volle aggiunto al paterno il cognome dalla madre in grazia dello zio, cui fu in debito dei supremi onori di santa Chiesa. Tolse egli a governare la metropolitana di Pisa l’anno 1363, e la tenne in cura inGu aH’anno 1378, iu cui da Urbano ascritto all’Ordine de’cardinali, onorandolo dclI’ ufficio di vice cancelliere di santa Chiesa, la cedette a Bernabò ftialaspina de’marcbesi di I osdiuuovo.

(B^ Secondo che mi scrive il priore dì stinta Caterina. Il convento de’ religiosi dell* Ordine «le’ predicatori „in Pisa, tiene anche al presente il titolo dalia vergine e martire santa Cateti na. Il priore forse In Fra Tomaso Aiutami Cristo, di nobile famiglia pisana,’e discepolo della santa. giacché appunto a questi tempi era supcriore di quel convento. .

((7) Al vestire di santa Caterina de IT abito di s. Domenico. Le terziarie delTOrdine di s. Domenico, dette a Siena d’ordinario le manteilate di s. Domenico, prendeano 1 abito «lai priore del convento, onde per ciò dice vestire di)S. Caler ina. | (0) Volete che le ten^hino lo interdetto. L1 interdetto fulminalo dal pontefice Gregorio XI conira la citta di Firenze, si stese ben tosto ad altri luoghi, nou pur di Toscana, come Siena, Pisa, ma anche fuori di quelli proviucia, adendosi che la città di Genova uè venisse pure percossa, a cagione d’aver consentilo;»Tiuwnlini l’assistere nelle sue chiede a’divini utfi* j, avendone rigoroso divirlo ili osili luogo. Non fu per tanto gran fatto il tollerarsi ciò a Pisa, ch« reggeasi a quel tempo per Pietro Gambacorta, il qnale lenea ottima volontà inverso il comune di Firenze; onde perciò essa pure rimanesse legata con epiesto vincolo. Ciò accaddele l’anno #3*7*, fcd avendo per due dì ricusato di ricevere la pena impostale dal poatefice, si rimise al terzo nel suo dovere, sottoponendosi a) gastigo dovuto al sno fallo. ., ’p . ’ j (E) Anzi per quello ebbi io l privilegio. Singolarissimi* grazì^ o^tenue sanla Caterina dal pontefice Gregorio XI, anche- fuori’ di qné*sta, che qni. accenna. Serbansi tuttora due brevi di questo, pontefice, iu cui spécialissimi prenlcgi le »i concedono, cioè dire per l’uno d’avere aitare da portarsi ne" suoi viaggi a potervisi sacrificare il pane celeste, ancora iuuauzi al giorno j e per ! aftro «hfi tre de’sacerdoti, che le teoeano compagnia, avessero ampirf facoltà di tornare alla grazia colla sagra mentale assoluzione in ogni Ibo^o, quei che alle ferventi esortazioni d’essa iuduceansi a.pulir l’anima colla confessione. Questi due Lievi si hauuo uell’asgi’unta alla vna di questa santa. ‘ 1 * V ’ ^ ALL’ARCIVESCOVO D’OTRANTO (A).

«H ’ 1 /.. ’ i / \ I f’ f.■. ■ ’ » 1 ^ 0 ’ I. Del lume ebe é necessario all’ anima per conoscere la divina bontà "e sego.re la via di Gesù Cristo, privandosi d’ogni amor proprio e timor servile; dal che prende occasione d’esortarlo ad esser buon pastore per mezzo di questo lume, e mostrargli come nessuno de’ nostri nemici deve esserci ci’ impedimento,a seguire la sopraddetta via, nè può esserlo, se noi con la volontà non consentiamo.

II. DcH’aiiito che dobbiamo cercare dalla croce di Gesù Cristo e ■. ! ’...

come in essa acquistiamo fortezza contro i nemici..

III. Lo"*prega’ a procurar la salute dell’ anima, come vero pastore senza timore, ed adoperarsi in ajuto di santa Chiesa, pregando il papa a sollecitare il santo passaggio.

IV. Ed a voler provvedere l’Ordine suo d’un buon vicario, e siu* f golannente nella persona di messere Stefauo della Cumba.

V. Gli offerisce l’ajuto di Fra Raimondo per li bisogni di santa Chiesa. 1.. * . N *. H, ’ .

I « Al nome di fesà Cristo crocifisso e di Maria dólce.


r ’ " ’ I. voi, dilettissimo e reverendo padre in Cristo Jesù.’,Io, vostra indegna figliuola Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prer zioso sangue suo, con desiderio di vedervi pastore buono e fedele a Cristo Jesù, col lume 
conoscimento della sua bontà. Sapete che colui che va col lume di notte non "offende, così l’anima che ò alluminata di Dio, non può offendere; perocché apre l’occhio del conoscimento e della ragione, e raguarda clic via tenue
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 201 questo dolce maestro suo. E come i ha veduta per voluntà e de.siderio che egli ha di seguitare il maestro, subito corre con sollecitudine e senza negligenzia: non sta a voltare il capo in dreto, cior a vedere sè me-.


desimo; vede bene sè col conoscimento de’ peccati e difetti suoi, e confessa sè per sè non essere, e conosce in sè la smisurata bontà di Dio, che gli ha dato ogni essere; ed a questo conoscimento si debbe sempre rivoltare e stare; ma dico che non si volti; nt’si debba voltare a vedere sè, per amore proprio o dilettazione, nè per piacimento di veruna creatura. Dico — ehe l’anima che è illuminata dal vero lume, a questo non si volge, ma poiché ha veduto sè e trovata la bontà di Dio, allora si dà per la via, cioè per tutte quelle vie e modi che tenne il dolce Jesù, e li santi che’l seguirono. Ponsi Jesù per obietto suo. ed è tanto il desiderio e 1’ amore che ha di tenere la via dritta per giungere al suo obietto, fine dolce suo, che, perchè trovi spine, e triboli e ladri che’l volessero robare, non cura, nè teme di cavelle, nè per veruna cosa che trovi, vuole tornare in dietro; perocché l’amore gli ha tolto il timore servile di paura, e va dietro alle pedate di coloro che seguitano Cristo; e vede bene e conosce che essi furono uomini nati come elli, pasciuti e notricati come esso, e quella benignità e larghezza di Dio trova ora che era allora. Or di questo vero lume e conoscimento, desidera l’anima mia, che voi, pastore e padre mio, siate ripieno con abbondantissimo fuoco d’amore, sicché nè diletti, nè piacimenti, nè stato, nè onore del mondo vi possano offuscare questo lume, nè spine, nè triboli, nè ladro veruno vi possa impedire il corso di questa dolce via, ma sempre ci specchiamo nel Verbo incarnato unigenito figliuolo di Dio, il quale fu a noi via e regola, che osservandola sempre ci dà vita. Oimè, padre, non — voglio che sia tentazione o illusione di dimonio che 
impedisca, che sono posti come spine per impedire il nostro andare: non sia il tribolo della carne nostra,




 che sempre impugna e ribella allo spirito, che è uno nemicorperverso, che mai non lo lasciamo in dietro; ma sempre viene con esso noi: non sicno ladri e dir monj incarnati ideile creature, che spesse volle ci vogliono togliere 1’ amore e da pazienzia, con r molle ingiurie e persecuzioni che ci fanno; anco alcuna volta pigliano 1’offizio delle dimonia, volendo impedirceli santi e buoni* proponimenti che l’uomo-avrà ed adopérerà, secondo l’onore di Dio.-A costoro non basta iT loro male che fanno in. loro medesimi, che ancora vogliono fare in altrui. Virilmente dunque perseveriamo nella via nostia, e conforti a il*ci, perocché per Cristo crocifisso ogni cosa potremo. Io godo ed esulto, considerando me dell’ arme forte.che Dio ci ha data, é della debilezza de’ nemici. Ben sapete, che nè div monio, nò creatura può costringere la voluntà ad uno minimo peccalo. Questa è una mano sì forte, che tenendo il coltello con due.tagli, cioè d!odio e d’amore, non sarà’ veruno nemico sì forte che.si ipossa defendere, che non sia percosso o giltalo„a terra. Oh iner stimabile ardentissima e dolcissima carità, che acciocché li. cavalieri che tu hai poati in, questo campo della battaglia, possano.virilmente combattere, e specialmente li’pastori tnoirche hanno più percosse e più che fare che gli altri, l’hai dato una corazza sì forte, rcioò iu voluntà, che muno colpo perchè percuòta la può nuocere, perocché elli. ha con che ripararsi da’colpi, e con che difendersi: guardi pure, che’l cbllello-che Dio gli ha dato, dell’odio e.dell’amore, egli noi ,ponga nelle mani del nemico suo, la corazza allora poco et varerebbe, che colà» dov’ella è forte, diverrebbe’ molle; che io 111’,avvedo, che nè dimonio, riè creatura m’uo cideilmai. se non col mio coltello stesso, con quello che io uccido lui, dandoli, egli uccide,, me. Chi uccide il vizio,- d peccato? solamente Vi odio e l’amore, -il elispiacimenlo, cliè io ho concepirlo in esso, e l’amore che io. ho conceputo alla virtù per Dio. Se il dimoino eia sensualità vuolel,, voltarti questo odio e questo (.amore!, 203 cioè che tu odi quelle cose che sono in Dio, ed ami la tua sensualità che sempre ribella a lui, perchè il dimoiiio vogli fare questo, non potrà, se la mano forte della voluntà 11011 gli’l porge, ma se gli’l desse col suo medesimo l’uccidercbbe. Dunque è da vedere. quanto sarebbe spiacevole a Dio e danno a *noi; che sapete, padre, perchè voi sete pastore, non sarebbe pur danno a voi, ma a tutti li sudditi vostri, ed ogni operazione che aveste a lare per voi e per la dolce sposa di Cristo la Scinta Chiesa, questo sarebbe impedimento.

‘ II. Su dunquef non più dormite; rizzisi I gonfalone della santissima croce: riguardiamo l’AgnelIo aperto per noi, che da ogni parte del corpo suo versa sangue.

0 Jesù dolce, chi t’ha premuto, che ih tanta abbondanza ne versi? Rispondi l’amore di noi e l’odio del peccato’, elli ci ha dato sangue intriso col, fuoco della sua carità. Or a questo arbore ci appoggiamo, e con esso andiamo per la via sua delta: bene abbiamo materia di’ godere, perocché ogni nostro nemico è diventato debile ed infermo, per questo dolce Figliuolo di Maria unigenito Figliuolo di Dio; il dimonio è indebilito, che non può tenere più la signoria dell’uomo, perduta l’ha la carne nostra, che’l Figliuolo di Dio P1 ese di noi, è flagellala con obbrobrj, strazj, * scherni, ed improperj. onde l’anima, quando riguarda la carne sua, debba subito pèrdere ed allentare la sua ribellione.

Le lode degli uomini, o ìoro ingiurie che ci facessero, ogni cosa verrà meno, ponendosi innanzi il dolce Jesu, che non lasciò nè per ingiuria che gli fosse I j tta, ne per nostra ingratitudine, nè per lusinghe che non compisse 1’ obbedienzia per onore del padre e per salute nostra; sicché l’onore del mondo s’atterrava col desiderio e con l’amore dell’ònore di Dio.


	 III. Or.correte dunque per que»ta via: siate, siate gustatore er mangiatore dell’anime, imparando dalla prima e dólce verità,-e pastore buono che ha data la Vita per le pecorelle sutf. Siute, siale olleciio d’adoperare per onore ed esaltazione della* sciita Chiesa, e 
	..



(.

204 non temete per alcuna cosa che sia avvenuta o che vedeste avvenire; perocché ogni cosa è illusione di dimonioche’l fa per impedire li santi e buoni proponimenti, che perche non si faccia quello che e cominciato, pare che s’avvegga del male suo, ma confortatevi e confortate il nostro padre santo, e non temete ih cavelle, e confortatevi virilmente, non vi restate; fate che io senta e veda che.voi n?i siate così una colonna ferma, che per veruno vento vi moviate mai. Arditamente e senza veruno timore annunciate e dite la. verità di quello che vi pare, che sia secondo l’onore di Dio e rinnovazione della santa Chiesa.- Or abbiamo noi altro, che uno capo e questo si dia a cento nngliaja di morti se bisogna,,ed ogni pena e flagello per amore di Cristo, che con tanto fuoco d’amore, non vide sè per sè, ma per onore del Padre e per salute nostra. Non dico più, padre, che io non mi resterei mai. Ebbi grande letizia delle buone novelle che ci mandaste dell’ avvenimento di Cristo in terra (B), e del cominciamento ^iel santo passaggio: non caggia tepidezza,, nè sgomento in voi, nè nel santo padre per le cose che sono poi avvenute (C), che con questo che ci pare contrario, si farà ogni cosa.

IV. Io ho inteso che’l maestro dell’Ordin nostro (D), il santo padre il vuole promuovere; pregovi per l’amore di Cristo crocifisso, che vi sia raccomandato l’Ordine, e che ne preghiate Cristo in terra che ci dia uno buono vicario. Vorrei che lo informaste di maestro Stefano della Cumba, che fu procuratore dell’Ordine e della provincia di Tolosa: credo che se egli cel.darà, sarà grand’onore di Dio e racconciamento dell Ordine; perocché mi pare che il sia uomo virile e virtuoso, e senza,timore; ed ecci ora bisogno di medico non che abbi timore, ed usi il ferro della santa e dritta.giustizia; perocché tanto unguento s’è usato infino a qui, che li membri sono quasi tutti imputriditi. Io n’ho scritto al padre sunto" (Zs), non ho detto però cui egli ci dia, l ma ho pregato che cel dia buono, e clie ne ragioni con voi, e con messere Nicola da Osmo (F).

V. Se vedeste per questo o per altro, fbsse utilità o bisogno che frate Raimondo vi venisse (G), scrivetelo, ed egli sarà subito alla vostra obbedienzia. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.

Ser Gerardo Bonconli (II) vi si manda molto raccomandando, e la madre mia (/) come a caro padre, ed esso come indegno servo vostro. Jesù dolce, Jesù amore.
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Annotazioni alla Lettera 33.
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^ ^, ’ì’v i-/  sf. ■ .’ o (’iutfR ’.. ?  jl y;... Iijf. t ) t (A) L’arcivescovo d’Olranto, dettp nelle anMche impressioni, giusta il favellare di quei tempi, di Tronto o di Olronto, a cui è diretta questa lettera, fu se mal non m’appongo, Jacopo d’Itri, ch’è piccolo luogo della contea di Fondi nella provincia di Campagna nel reame di Napoli Egli fu prima vescovo d* Ischia, e del 135^ fu avanzato alla Ch iesa di Martorano ancor essa nel reame di Napoli, e da questa passò alParcivescovato d’Olranto del 1363, e stando a’ Napoli col cardinale Egidio l’anno 1367, trovasi aver fatto eloquente discorso in presenza della reina, in coi deplorò le molte sceleratezze che correano impunite per quel reame. Urbano V, del i3)o, il fece visitatore apostolico de’ monisterj dell’ Ordine di s. Basilio ne’ reami delle due Sicilie, e nel 1376’a’18 di gennajo fu eletto a patriarca titolare di Costantinopoli da Gregorio XI, lasciandogli tuttora raccomandata la Chiesa d’Olranto. Fu egli de’primi a far riverenza ad Urbano VI, essendo in molla slima nella corte romana pe’ suoi melili e per la sua dignità, Ma, qual si fosse la cagione, ritiralosi ad Anagni coi Francesi, ivi pubblicò la protesta di questi contro la validità della elezione di Urbano; e passato a Fondi con loro si tenne poi sempre per Clemente, dal quale fu fatto cardinale, e lasciato insieme col Cardinal Leonardo GifFone legati di lui in Italia. Arrivato a Napoli Carlo di Dnrazzo, i due legali dell’anlipapa furono messi in prigione: e il Ciacconio narra che nmendue ripudiarono lo scisma; ma il Maimbourg vuole che Jaeopo vi sia persistilo, e morto miseramente; e i Clemeutisti lo proposero come martire del loro partito.

(/) Ebbi grande letizia delle buone novelle che ci mandaste dell’avvenimento di Cristo in terra, e del cominciainento ec. Assai volle si è accennata, ed allrove pure s’accennerà 1’ollima disposizione, in cui fu sempre il pontefice Gregorio XI, sì in ordine al rimettere in Roma la sedia apostolica, e si intorno alla sagra spedizione contra degli in fedeli.

(C) Per le cose che sono poi avvenute. Queste furono la ribellione di (|uasi tutto lo Slato della Chiesa e la guerra colla repub«dica di birenze.


(D) Io hq inteso che’/, maestro dell’ Ordin nostro. Il maestro generale de! sagro Ordine «le’Predioatori era di quelli anni frate Elia «la Tolosa, il qu;de era stato eletto l’anno 13Ó7, succedendo nel1’ ufficio a Fra Simone. promosso al vescovato di Nantes in Brettagna da Urbano V. Che «li quello favelli la santa, 
non del1’altro prnovasi chiaro, poiché la lettera presente fu scritta ai tempi «li Gr«!gorio XI, e lop«t la seconda promozione «le’cardinali, .he cailde nel finire dell’anno 137fi, come si ha dalla prima delle lettere iudimzata n questo pontefice  in cui favellasi di questo




 medesimo affare, e dice la santa di scriverne a qnesto arcivescovo.

Non fu egli però portalo ad allro beneficio, ma sì rimase al governo di sna religione intino all’anno i38o, in cui tenendosi egli a parte clementina, fn deposto dal generalato, e gli venne sostituito il beato Raimondo da Capua, confessore di santa Caterina, ritenendo però frate Elia P ufficio per quei reami che contrariavano Urbano, e mancò di vita Panno i3yo.

(E) lo n’ ho scritto al padre santo. Veggasi la prma delle lettere a Gregorio XI, e la quarantesima a N5.:olò da Osimo.

(F) Con messere Nicola da Osino. Di questo s* favellerà nelle noie alla lettera 39 e 40.

(G) (Jie frate Raimondo vi venisse. Ne andò indi a poco il beato Raimondo a corte, come altrove si avvertirà.

(FI\ Ser Gerardo Konconfi. Questi fu uno de’discepoli della santa, di nazione pisano, e di qoei che co’fratelli Tomaso e Francesco le tennero compagnia nel viaggio che fece di Toscana in Avignone.

(/) La madre mia. Lipa Piagenti madre della santa, di cui a disteso favellasi nell’aggiunta alla leggeuda della santa. 20& V. ’ .1 i, ’n i  i » n *n 7Ìn» il* rj, -i. ’f *,. It * ’ ni» I- » frio’iV ’ I « i t ( * "’» ».
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. r - M*\ i ELETTO VESCOVO CASTELLANO (J).


	 ’ lf.I. ì !. i,l p i, 1 ) a . % »!. Il I. Desidera vederlo illuminato con vero 
perfetto lume per conoscere ed amare la verità.






’ ’ ? ( g ®, f* IL Dell a costanza, prudenza, ed altre tirtu che procedono dal vero, . ili* lume e conoscimento della verità, o dei danni che vengono ’. 1 all’anima’ che è priva d’esso.

III. DeU’obbligò che hanno i’ministri di santa Chiesa di procurare la salute dell’ anime, onde come tale esorta il sopraddetto a voler riprendere i vizj de’suoi sudditi, senza alcun timore . servile, ad imitazione di Gesù Cristo e degli antichi prelati, e piantare in essi le vere virtù, particolarmente in tempi tanto miserabili per la Chiesa. * IV. Lo prega ad annunciare.la verità di papa Urbano VI, vero e sommo pontefice.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo padre iti Cristo dolce Je sii. Io Calarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi illuminato d’uno vero e perfettissimo lume, acciocché nel lume di Dio vediate lume; perocché vedendo, conoscerete la sua verità; conoscendola, ramerete, e così sarete sposo della verità.

II. Senza questo lume ululeremo in tenebre, non 
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perfetto lume per conoscere ed amare la verità.






’ ’ ? ( g ®, f* IL Dell a costanza, prudenza, ed altre tirtu che procedono dal vero, . ili* lume e conoscimento della verità, o dei danni che vengono ’. 1 all’anima’ che è priva d’esso.

III. DeU’obbligò che hanno i’ministri di santa Chiesa di procurare la salute dell’ anime, onde come tale esorta il sopraddetto a voler riprendere i vizj de’suoi sudditi, senza alcun timore . servile, ad imitazione di Gesù Cristo e degli antichi prelati, e piantare in essi le vere virtù, particolarmente in tempi tanto miserabili per la Chiesa. * IV. Lo prega ad annunciare.la verità di papa Urbano VI, vero e sommo pontefice.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo padre iti Cristo dolce Je sii. Io Calarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi illuminato d’uno vero e perfettissimo lume, acciocché nel lume di Dio vediate lume; perocché vedendo, conoscerete la sua verità; conoscendola, ramerete, e così sarete sposo della verità.

II. Senza questo lume ululeremo in tenebre, non 309 saremo fedeli, ma infedeli sposi delia verità, perchè questo lume è quello mezzo che fa 1’ anima fedele: dilungala dalla bugia della propria sensualità, e falla correre per la dottrina di Cristo crocifìsso, il quale è essa verità: fa il cuore maturo, stabile e non volubile, cioè a dire, che per fatica non si muove con impazienzia, nè per consolazione con disordinata allegrezza; in ogm cosa è ordinato, e pesato ne’coctumi suoi. Tutto il suo operare è fatto con prudenzia, e con lume di gran discrezione; e siccome prudentemente adopera, così prudentemente parla, e prudentemente tace, dilettandosi più d’ udire le cose necessarie, che parlare senza bisogno. Questo perchè è?

perchè con lume ha veduto nel lume, che il dolce Dio eterno si diletta di poche parole (/?) e di molte operazioni; senza il lume non l’avrebbe conosciuto, e però avrebbe fatto tutto il contrario, parlando molto e facendo poco. Il cuor suo andrebbe a vela, che nella allegrezza sarebbe leggiero con vanità di cuore, e nella amaritudine si troverebbe con disordinata tristizia. In ogni male è atto a cadere quelli il quale è privato di lume: e così colui che nel lume della verità eterna ha veduto lume, è disposto e atto a venire a grande perfezione, e vienvisi; con sollecitudine ed odio santo di se, ed amore della virtù esercita la vita sua; ma in altro modo, non: anco sarebbe tutta imperfetta e corrotta la vita, sarebbono corrotte tutte le sue operazioni!

della ragione avrebbe fatta serva, e della sensualità donna: ciò che Dio gli desse piglerebbe in morte; in qualunque stato si fosse, non renderebbe a Dio il debito suo, nè al prossimo, nè a sè; cioè di rendere a Dio l’onore di amarlo schiettamente senza rispetto di sè, ma solo perchè gh è degno d’ essere amato, perchè egli è somma ed eterna bontà; a sè non renderebbe odio, il quale si debbe rendere, odiando la propria sensualità, con aggravare le colpe sue passate e presenti con vero dispiacimento; dolendosi più S. Caterina da Siena. Opere. T. III. f 14 dell’ offesa di Dio che della pena propria, che gli seguila dopo la colpa; ed al prossimo la benivolenzia d’amarlo strettamente come sè medesimo, servirlo ed ajutarlo in ciò che egli può, per trarlo fuora delle mani delle dimonia. Costui, non si pascerebbe alla mensa deH’affocato desiderio, dell* onore di Dio e del cibo dell’anirae; alla quale mensa Dio ci richiede che continuamente stiamo a prendere questo cibo, massimamente e’ pastori della santa Chiesa dienno cercare, alti l quali Dio ha commessa la cura dell’anime.

III. Questi debbono essere pastori veri, seguitando - il buono e santo Pastore, il quale dispóse e die* la vita per le pecorelle sue, e con la pena della croce compì l’obbedienzia del Padre, e la salute nostra. Mai non rifiutò labore, nè fatica, nè. allentò mai il desiderio d’essa nostra salute, nè per lo dimònio, nè per detto deili giudei che gridavano, descende dalla croce, nè per nostra ingratitudine. Noi dobbiamo seguitare le vestigie sue. A questo v’invito, carissimo padre, nuovamente Dio v’ha messo in quésto giardino della sanla Ecclesia (C), e postovi il peso delle anime, acciocché ’ facciate, siccome faceano li dolci e santi pastori., quando anticamente la Ecclesia di Dio abbondava d’ uomini virtuosi, i quali con lume dell’intelletto si speculavano m questa.venia e si ponevano dinanzi a loro, non delizie, nè ricchezze, con adornamento di casa, con molli donzelli, nè con grossi cavalli (/?), come fanno oggi, che tanto sono sommersi in questo e negli altri difetti, che delle anime non curano: dico che non faceano così essi, ma il loro’ obietto era Cristo crocifisso, e conoscendo col lume la fame di questo dolce Verbo, la quale egli ebbe verso la nostra salute, se ne innamoravano per si fatto modo, che il sostenere e dare la vita, era a loro grande allegrezza; li loro famigli erano i poveri, la loro ricchezza era I’ onore di Dio, la salute delle pecorelle, e la esaltazione della santa Ecclesia..Non si restavano mai di offerire dinanzi a Dio dolci, ed amorosi, e penosi desiderj, ai I dando loro la dottrina, con esemplo di buona e sanla xita; crescendo nello stato, non enfiavano per superbia, ma più perfettamente si umiliavano, perocché il lume loro facea chinare il capo, conoscendo la gravezza ed il peso che ricevuto avevano in aver cura deH’anime. Ora è il tempo, in quanto è maggiore ne- cessità che fosse già grandissimi tempi: ornai nella Ecclesia di Dio, in quanto il mondo più abbonda di vizj, e tutto è avvelenato, in tanto che non si tro\a dove altrove possa posare il capo, che in Cristo crocifisso!

non voglio che allentiate il santo desiderio che avete, e che dovete avere, di fare il debito nell’officio vostro, nò per inganno di dimonio che vi \olesse far vedere, che il meglio fosse conformarvi con li costumi degli altri, o che tempo non fosse di correggere li vizj delli sudditi vostri, massimamente le immondizie e ribalderie, le quali trovansi nelli clerici, propriamente sareste uno dimonio, perchè vi scordareste della voluntà di Dio, e conformarestevi con la sua; nè per detto di creatura che volesse dire, discende di questa’ croce, non voler portare affanno, perocché te ne seguiterà» pena e forse la morte: se tu sostieni,e* sudditi ti crederanno, e possederai in pace il beneficio -tuo.1 Ah, il timore santo risponde al timore servile, ed alle creature, che con queste parole spaventano la sensualità.

Or non son io mortale? or non poss’ io rivócàrè questa morte? SI bene; nel dì della resurrezione; riia la morte eternale, la quale per questo mi seguirebbe, non posso io mai riparare e aggiungérevvisi (E) sì il cruccio del corpo il dì della resurrezione: adunque meglio m’è di ponere la vita, e seguitare Cristo ero- ’ cifisso, e con fede viva credere in verità* che per lui potrete ogni cosa. Nè voglio che voi lasciate per ingratitudine loro mai di sovvenirli, e procacciare la vita loro giusta il vostro potere. Siatemi vero e perfetto ortolano in divellere ì vizj, e piantare le virtù in questo giardino; per questo v’ha Dio ora di nuovo posto e chiamato; siate adunque tutto virile a rendere 212 „ il debito vostro. So’ certa, clie se avrete vero lume, il farete compitamente, altrimenti no; e però vi dissi, che io desiderava di vedervi alluminato d’ uno vero e perfettissimo lume. Pregovi per amor di Cristo crocifisso, e di quella dolce madre Maria, che vi.studiate di complire di voi la voluntà di Dio ed il desiderio mio, ed allora riputerò beata, 1’ anima mia: non è più tempo da dormire, ma da destarsi dal sonno della negligenzia, e levarsi dalla cecità - della ignoranzia, e realmente sposare la » verità con l’anello della santissima fede, non tacendola per veruno timore,, ma largo e liberale, dir sposto a riare la vita se bisogna; tutto ebbro del san-r gue.dell’umile ed. immacolato Agnello, traendolo delle mammille della dolce sposa sua; cioè della santa Ecclesia, la quale vediamo^ tutta smembrata. Ma spero nella somma ed eterna bontà di Dio, che li renderà membri sani e non infermi, odoriferi e non putridi, e fabbrica rannosi questi, membri sopra le spalle de’veri servi di Dio amatori,della, verità con molte fatiche,.

sudori e lagrime, ed umile, continua e fedele orazione.

AJtro non vi dico: confortatevi in croce con Cristo dolce Jesù; umilmente mi vi raccomando. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. #s(f/,, v;.. t f. \ . IV. Siate, uno padrone in cotesta città ad, annun-, ciare virdmente la verità di papa Urbano VI (F). Sommo, e vero pontefice, ed in tutto vi studiate,di mantenerli nella fede, obbedienzia e riverenzia della santa Ecclesia e della santità sua.’* ? »!
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(./) Il titolo latino apposto a questa lettera nell’impression il Aldo, e alcune voci adatto latine, che qna e là. s’incontrano, ponno far credere, che per avventura sia stata essa da qualcnno voltala dal-1 Y originale volgare in latino, e1 poscia per alti; ricondotta oi.ll* italiano.

Questo vescovo eletto di Castello, fatte tutte le ragioni, sembra potersi aflerraare che sia Angelo Corunro, uobile veneto, eletto vescovo di Castello nel 1378 in circa, e durato in quella dignità sino al (385, nel quale ebbe la Chiesa di Calcide o.Dìegroponte, e poscia in titolo la patriarcale di Costantinopoli, e nel i^o5 I» porpora cardinalizia dal papa Innocenzo A II, cui anche succedette l’anno appresso nel pontiGcato col nome di Gregorio XII.


Castello poi era il nome di uno de’ sei quartieri di Venezia’; 
Arrigo Contari’ii fu il primo a esser diiiominato vescovo d, Castello, mentre i suoi antecessori si intitolavano vescovi d’OlivoIa, che era il nome di una delle molte isole, onde e formata quella stupenda città.






L’Ugbelli ed il Baluzio pongono di questi tempi sulla sede di Venezia, o Castello, Giovanni de’Placentmi; e trovasi in una iscrizione nella Chiesa de Serti di essa città che nna cappella vi fosse consacrata da Giovanni de’ Piacentini. Ala egli nou trovasi nella serie de’vescosi dipìnti nel palazzo patriarcale. Si potrebbe conciliare questa diversità, ammettendo che anche il Piacentini messe la dignità di vescovo di Castello, ma ricevuta dall’antipapa, al quale è certo che ai attenne, e ne fu anche creato cardinale come si rileva dalla vita di Clemente VII presso il Muratoti Ber. Italie, tom. 3, part. 2.

I Veneziani stettero per Urbano, ma la guerra grande che avevano allora coi Genovesi li avrà forse impediti dal badare alle usurpazioni del vescovo scismatico.

(B) Il dolce Dio eterno si diletta di poche parole* Di ciò favella la sauta nel dialogo in cui rapporta il dettole da Dio intorno a questo.

(C) Nuovamente Dio v ha messo in questo giardino della santa Ecclesia. Cioè dell auno stesso 1379, in cui è scntta la lettera, onde non fu eletto l’anno 1386, come «uole I’ Ughelli, essendo già a quell’ora morta la santa di sei anni.

(D\ Con molti donzelli, nè con grossi cavalli. Si duole la santa m molte lettere delle spese soverchie che faceansi dagli ecclesiastici ue’ molli donzelli, cioè dire servi, e ne’ grossi cavalli. L’uso antico degli ecclesiastici era d’adoperare a loro servigi uoircavalli, ma mole, avendo quelli troppo del guerriero, e perciò riputavansi uou lauto propr) a persone di Chiesa. D’Urbano VI. un suo fami- 21 4 liare ha lasciato memoria, che essendo semplice prelato, non adoperava a suo servìgio ebe.una mula. Costumasi tuttora da’sagri porporati nelle funzioni celebri, dette cavalcate, d’usare non cavalli generosi, ma mule mansuete. ‘ (E) E aggiungerevvisi ec. Nell’anticbe impressioni d’Aldo davasi questo passo di questa maniera. Or non son io mortale? Or non posso io rivocar questa morte? sì bene: nel dì della resurrezione!

tua la morte eternale, la quale per questo mi seguirebbe, non posso, io mai reparare: aggiungerewisi sì crucciando il corpo, il dì della resurrezione, adunque ec., nelle quali parole non v’è senso, o troppo v’ha d’oscurità. II F^rri, per torsi di hriga, ha tolte via queste ultime parole; aggiungerevvisi ec., ripigliando dopo le voci, mai riparare, adunque ec., ed il sentimento cammina giustissimo.

(F) Siate uno padrone in colesta città ad annunciare virilmente, la verità di papa Urbano /’’/.Adempiè egli pel tempo del suo governo ciò, che per santa Caterina gli fu raccomandalo, onde la re* pubblica veneziana per In pietà di que’ padri e di questo ottimo pastore, si tenne doli’aderirò agl’inviti di Clemente e de’suoi seguaci, . ^ t  » M *JL / I. . , i   , I * * l ■ r * « Ì. * t 1«|4 ♦ f .. - \ 1 2 I 5 AD A.NGELO DA IllCASOLI VESCOVO DI FIORENZA (J).


I. Lo stimola a volersi desiare dalla negligenza cou.
hnoo pasture, spoglidodoii d’ojjn. amor proprio e timor servile, ad esempio degli antichi prelati, e vestirai della rtra carità, umiltà, ed altre virtù.






Jf Dimostra i danni dell’auor proprio, siugolarmente Dei prelati.

III. Lo prega a volerle fare un elemosina p»*r il monastero di s. Agnese, trovandosi in multa Decessila a cagione delle guerre.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

voi, reverendissimo e carissimo padre iu Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava di Dio, e vostra, e di tulli li servi di Dio, scrivo, e contortovi nel prezioso sangue sparto con tanto ardentissimo amore per noi, e bene che presunzione sia, voi mi perdonerete, e porretelo all’amore ed al desiderio che io, misera, miserabile, ho della salute vostra e d’ ogni creatura, ma singularrnente di \oì che sete padre di molle pecorelle. E però vi prego dolcissimamente che vi destiate e leviate dal sonno della negligenzia, imparando dal dolce Maestro della \erilà che ha posto la vita, come pastore vero perle pecorelle, che volontariamente udiranno la voce sua, cioè coloro che saranno osser- 








 


2 I 5 AD A.NGELO DA IllCASOLI VESCOVO DI FIORENZA (J).


I. Lo stimola a volersi desiare dalla negligenza cou.
hnoo pasture, spoglidodoii d’ojjn. amor proprio e timor servile, ad esempio degli antichi prelati, e vestirai della rtra carità, umiltà, ed altre virtù.






Jf Dimostra i danni dell’auor proprio, siugolarmente Dei prelati.

III. Lo prega a volerle fare un elemosina p»*r il monastero di s. Agnese, trovandosi in multa Decessila a cagione delle guerre.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

voi, reverendissimo e carissimo padre iu Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava di Dio, e vostra, e di tulli li servi di Dio, scrivo, e contortovi nel prezioso sangue sparto con tanto ardentissimo amore per noi, e bene che presunzione sia, voi mi perdonerete, e porretelo all’amore ed al desiderio che io, misera, miserabile, ho della salute vostra e d’ ogni creatura, ma singularrnente di \oì che sete padre di molle pecorelle. E però vi prego dolcissimamente che vi destiate e leviate dal sonno della negligenzia, imparando dal dolce Maestro della \erilà che ha posto la vita, come pastore vero perle pecorelle, che volontariamente udiranno la voce sua, cioè coloro che saranno osser- vatori dei comandamenti ’ suoi, e se ci cadesse cogitazione nel cuore; io non posso seguitare questa perfezione, perocché mi sento debile e fragile,’ ed imperfetta, e per la illusione del dimonio, e per la fragilità .della carne, e per le lusinghe ed inganni del mondo sono indebilita. E veramente, riverendo padre, è così, perocché colui (B) che seguita questo, diventa debile e sì pauroso, e timoroso di timore servile, che come fanciullo, teme dell’ombra sua, e più l’ombra della creatura che l’ombra sua, ed intanto abbonda in lui questo timore che non si cura per non dispiacere alle creature, e per non perdere lo stato suoj che il suo Creatore sia offeso o d’offenderlo; ma se egli è prudente e savio, fugge, alla madre, e nel suo grembo diventa sicuro e perde ogni timore. Onde la inestimabile bontà ha posto rimedio contra ogni nostra debilezza con la sua ineffabile carità; perocché ella è quella dolcissima madre che ha per nutrice la profonda umiltà, e nutrica tutti li figliuoli della virtù, e niuna virtù può avere vita, se non è conceputa e partorita da questa madre della carità. Così dice quello innamorato di Paolo, raccontando molte virtù che nulla li vale senza la carità.


Adunque seguitate quelli veri pastori che seguitalo Cristo crocifisso, perocché furono uomini come voi, e potente è Dio come allora, perocché elli è incommutabile, ma essi tenevano le vestigie sue, e conoscendo la debilezza loro, fuggivano umili, abbattuta la superbia dell’onore ed amore proprio di sè, e fuggivano alla madre della vera carità, ed ivi perdevano ogni timore servile, e non temevano di correggere li sudditi loro, perchè tenevano a mente la parola di Cristo; cioè non temete Colui che. può uccidere il còrpo, ma me. E non me ne maraviglio; perocché l’occhio loro ed il gusto non si pasceva di terra; ma deH’onor
di Dio e della salute delle creature, volendo servire e ministrare le grazie spirituali e temporali, e come di grazia avevano ricevuto, di grazia davano, non vendendo per- pecunia,’iiè per.simonia, ina face-




 ... 217 vano come buoni ortolani e lavoratori posti nel giardino della santa Chiesa, e non attendevano nè a giuochi, nè a grossi cavalli, nè alla molta ricchezza, nè a spender quello della Chiesa nel disordinato vivere, nè quello che de’ essere de’ poveri, ma stavano come fortificati da questa madre, al vento ed all’acqua delle molte battaglie, a divellere li vizj e piantare le virtù, -’erdevano sè, e raguardavano il frutto che portavano a Dio, ed erano privati dell’amore proprio, onde amavano Dio per Dio, e perchè è somma bontà e de:, no d’amore, e sè amavano per Dio, donando l’onore.a Dio e la fatica al prossimo, ed il prossimo ( er Dio, non raguardando ad utilità che da lui potessero ricevere, ma solo che egli possa avere e.listare Dio.

II. Oimè, oimè, oimè, disavventurata l’anima mia, non fanno oggi così, ma perchè amano d’amore mercennajo, amano loro per loro, e Dio per loro, ed il prossimo per loro, e tanto abbonda questo perverso amore, il quale più tosto si debba chiamare odio mortale, perchè ne nasce la morte. Oimè, piangendo il dico, che non si curano delle immondizie, nè di mercantare e vendere la grazia dello Spirito Santo, vengono li ladri, che furano l’onore d£ Dio e dannolo a loro: oimè, e non li impiccano per correggimento.

Vede il lupo infernale portarne la pecora, e chiude gli occhi per non vederla; e questa èia cagione perchè non vede e non corregge; cioè per amore proprio di sè; onde nasce il disordinato t.more perchè elli si sente in quelli medesimi vizj, li quali li legano la lingua e le mani, e noi lassa correggere, nè castigare il vizio. Non vorrei dunque, carissimo, e reverendissimo, e dolcissimo padre in Cristo Jesù, che questo addivenisse a voi; ma pregovi che siate pastore vero, a ponere la vita per loro; e però dissi che io pregavo, e desideravo con grande desiderio che vi levaste dal sonno della negligenzia, perocché chi dorme non vede e non sente, ed egli è bisogno di molto vedere, molto sentire, perocché avete a rendere ragione di loro, e sete 2lt$ in mezzo de’suoi nemici, cioè del corpo, del dimonio e delle delizie del mondo*, la necessità della vostra salute m’invita a destarvi, e con lume seguitare la vita e li santi modi de’veri pastori. Accostatevi adunque a questa dolce madre della carità, la quale vi torrà ogni timore servile ed ogni freddezza di cuore, e daravvi fortezza, e larghezza, e libertà di cuore, perocché Dio è carità, e ehi sta in carità, sta in Dio, e Dio in lui. Adunque, padre,, poiché abbiamo veduto che la carità fortifica, e tolleci la debilezza, e li nemici sono molti e ci assediano; non è da indugiarsi a intrare in questa fortezza, seguitando la via della verità e degli altri pastori: non aspettate il dì di domane, ma pregovi per l’amore di Cristo crocifisso, che vi rechiate innanzi la brevità del tempo, perocché non sapete se avrete il dì di domane. Ricordovi, che voi dovete morire, e non sapete quando. Non dico più padre, se non che perdoniate a me misera, miserabile.

III. E perchè sete padre di poveri, e perchè mi pregaste, e facestemi promettere, che la prima limosina, che fosse da fare, che mi venisse alle mani, io vi richiedessi; e però ardisco e richieggo voi, come padre de* poveri, e per adempire la promessa che 10 vi feci: onde sappiate, che io ho per le mani da fare una grandissima limosina, cioè al monastero di santa Agnese (C), del quale altra volta vi scrissi (Z?), e sono buone donne e santissima familia, ed in grande bisogno, ma tra.gli altri è questo, che essendo il monastero di fuore, si è ordinato che torni dentro, per cagione delle brighe e delle guerre, ma vuoisi per loro comincio cinquanta fiorini d’oro per la parte del monastero, e li altri mette il comune; e però io vi scrivo la necessità loro: pregovi ed istringovi che isforziate 11 potere quanto potete. Dio sia nell’ anima vostra!

permanete nella santa carità di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. ’ / 219 Annotazioni alla Lettera 35.

(A) Ebbe questo prelato la Chiesa di Firenze del 1370, succedendo a Pietro Corsini, portato quell’ anno al grado di cardinale da Urbano V. Tenne egli di prima il vescovado di Sora, indi quello d’Avcrsa, e da questo pas^o alla Chiesa di Firenze, che a quel tempo non era ornala, se non che della dignità del vescovado, giacché quella d’ arcivescovado non I1 ebbe, che indi a cinquanta anni dal pontefice Martino V, l anno 1419- IVfeiisce Ferdinando Antonio del Megliore nella sua Firenze illustrata, che avendo il Comune di Firenze fermata le«ge che ninno di famiglia grande e potente potesse conseguire le Chiese di Firenze e di Fiesole, questo prelato che era.de’Ricasoli, famiglia antica e nobilissima del paese del Chianti su quel de’Fiorentini, per mezzo d’uu cappellano della sua Chiesa rinuuziasse in pieno consiglio di più chiamarsi de Kicasoli, e si togliesse il cognome de’Serafini di Firenze Questo fjtto non degno di loda in prelato non soggetto a tali leggi, noi fe’ ponto più gradito «V suoi cittadini, dalle accuse de’ quali non una sola volta fn ridotto a pericolo di perdere il vescovado, ed in ultimo fu stretto a consentire di permutare quella Chiesa con quei a di Faenza P anno i38j, «Iella quale passo poi anche a quella d’ Arezzo, in cui terminò la vita l’anno 1^03.

(IS) Perocché colui, ec. Questo passo nel testo d Aldo è sì confuso, che di leggieri può altri apprendere non essere il legittimo uscito dalla penna della santa. No avendosi questa lettera u«* manoscritti più volte citati, perciò non s’è potuto comporre a quello esemplare. La impressione del Farri cel dà assai bene ordinato, onde d’esso ci siamo serviti, tanto pili volentieri, quanto che l’ìnimenda non sta quasi in altro che in antiporre o posporre alcune parole. La impressione d’Aldo cel dà in questa forma. Perocché colui che seguita tjuestnt diventa debile e sì pauroso, e timoroso di timore servile che, come fanciullo tenie dell ombra sua, ma se egli è savio fugge alla madre, ed ivi diventa sicuro, e. perde il timore.

Così questo cotale teme più /’ ombra della creatura che f ombra sua, ed uomo come egli, ed intanto abbonda quei to timore che non si cura ec.

(C) Al monaòtero di santa Agnese. Questo raonistero che tuttora ■vedesi fuori delle mura di Monte Pulciano, era a quel tempo di sagre vergini dell’Ordine di s. Domenico. La sauta assai volte n’andò a quella città a venerarvi il sacro corpo della beata Agnese, che diccsi sauta, sì in questa, si io altre lettere per I uso di quei tempi, 2 20 ne’ quali non tencasi tanto riguardo nel dare il titolo di santi alle persone d’eminente virtù, quantunque dal sommo pontefice nou fossero collocate su gli altari col titolo di santi.

(V) Del quale altra volta vi scrissi. Avvegnaché abbiansi tre lettere della sanla a questo prelato, altra pure gliene indirizzò, mentre dice avergli in altra epistola favellato di questo monislero; nè tra queste che s’ hanno, altra ve n’è in cui d’esso faccia parola. 221 AD ANGELO DA RICASOLI.

I. Lo prega a volere inchiodarsi per santo desiderio nella santissima croce di Gesù Cristo, cioè, col desiderio della salute dell’ aoiuie, soddisfare alla fame, che egli ha delle medesime.

II.

Scusa Fra Riimondo, per non aver fatto la di lui ohhedienza, a cagione degl impicci che atera avuto y in ordine al santo paesaggio. che si trattava.

5Uti$ra 58» » Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

♦, voi, venerabile e carissimo padre in Cristo Jesù. Io Catarina, seiva e schiava de servi di Jesù * % Cristo crocifisso, scrivo e raccomandomivi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi confitto e chiavellato per santo desiderio in sul legno della santissima e venerabil croce; dove noi trova remo l’AgnelIo immacolato arrostito al fuoco della divina carità. In su questo arbore troviamo la fonte delle virtù; perocché la carità è quello arbore fruttuoso, che fu croce e chiovo che tenne legato il Figliuolo di Dio, perchè altra croce, o altro legame non 1 avrebbe potuto tenere: ivi trovate l’Agnello svenato essere mangiatore dell’ onore del Padre e della salute nostra, e tanto è grande l’affetto suo, che con la pena corporale noi poteva esprimere. O inestimabile, dolcissima e diletta carità, per ismisurata fame e sete che tu hai della salute nostra, tu gridi che hai sete: e po- 






 


221 AD ANGELO DA RICASOLI.

I. Lo prega a volere inchiodarsi per santo desiderio nella santissima croce di Gesù Cristo, cioè, col desiderio della salute dell’ aoiuie, soddisfare alla fame, che egli ha delle medesime.

II.

Scusa Fra Riimondo, per non aver fatto la di lui ohhedienza, a cagione degl impicci che atera avuto y in ordine al santo paesaggio. che si trattava.

5Uti$ra 58» » Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


♦, voi, venerabile e carissimo padre in Cristo Jesù. Io Catarina, seiva e schiava de servi di Jesù * % Cristo crocifisso, scrivo e raccomandomivi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi confitto e chiavellato per santo desiderio in sul legno della santissima e venerabil croce; dove noi trova remo l’AgnelIo immacolato arrostito al fuoco della divina carità. In su questo arbore troviamo la fonte delle virtù; perocché la carità è quello arbore fruttuoso, che fu croce e chiovo che tenne legato il Figliuolo di Dio, perchè altra croce, o altro legame non 1 avrebbe potuto tenere: ivi trovate l’Agnello svenato essere mangiatore dell’ onore del Padre e della salute nostra, e tanto è grande l’affetto suo, che con la pena corporale noi poteva esprimere. O inestimabile, dolcissima e diletta carità, per ismisurata fame e sete che tu hai della salute nostra, tu gridi che hai sete: e po- 222 uhi ino che la sete corporale ci fosse grande per la molta fatica, era nondimeno maggiore la sete della nostra salute. Oimè, oimè, non si trova chi ti die’ bere altro che amaritudine di molte iniquitadi: ma darli bere con una libera voluntà, con puro ed amoroso affetto, questo in pochi si trova. Pregovi dunque, dolcissimo, carissimo e venerabile padre mio, che vi leviate su dal sonno della negligenzia, perocché non è tempo più da dormire, perocché il sole si comincia già a levare, e dateli bere, poiché tanto dolcemente ve ne dimanda. E se mi diceste, figliuola mia, io non ho che darli, già v’ho detto che io desidero e voglio, che siate confitto e chiavellato in croce, dove noi troviamo l’Agnello svenato, che da ogni parte versa, il quale s’è fatto a noi botte, vino e cellerajo; così vediamo noi, perocché quella umanità è quella botte che velò la natura’ divina: il cellerajo fuoco 
mani di Spirito Santo, spillò quella botte in su il legno della santissima croce. Questa sapienzia, parola incarnata, e vino dolcissimo, ingannò e vinse la malizia del dimonio, perocché elli il prese con l’amo della nostra umanità. Adunque non possiamo dire, che non abbiamo che darli, ma dobbiamo togliere il vino dell’assetato ed ineffabile desiderio che egli ha della salute nostra, e questo darli col mezzo del prossimo nostro.







Voi dunque, come padre, vero, prego che poniate la vita per li sudditi 
per le pecorelle vostre.: aprite rocchio dell’intelletto, e raguardate la fame che Dio ha del.cibo dell’anime, ed allora s’empirà l’anima vostra del fuoco del santo desiderio, intanto che mille volle, se fosse possibile, darete la vita per loro. Siate, siate gustatore dell’anime, perocché questo è il cibo che Dio richiede: ed io prego la somma eterna Verità,, che mi conceda grazia e misericordia, che io veda per 1’ onore di Dio e per lo santo cibo, isvenare ed aprire il corpo nostro, siccome egli è aperto per noi, ed allora sarà beala l’anima vostra, venerabile e dolcissimo Padre. »




 223 II. Sappiate padre, che frate Raimondo non ha fatta T obbedienzia vostra, perchè è stato molto impacciato (À), e 11011 ha potuto lasciare; perocché gli è convenuto aspettare alquanti gentili uomini per lo fatto di questo santo passaggio, ed anco ha molto da aspettale; ma il più tosto che potrà ne verrà e sarà alla \ostra obbedienzia. Perdonate a lui ed alla mia presunzione.


Permanete nella santa 
dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.




 Annotazione alla Lettera 36.

(/J) Frata Rairrwndo non ha folla V obbedienzia vostra, perchè è stato mollo impacciato ec. E questi il confessore della santa, e la cosa ordinatagli dal vescovo debb’ essere la promozione della Crociata che per comando di Gregorio XI doveva imprendersi nel 1375 contro i Turchi, che già si allargavano per la Macedonia, I! Acaja e la Dalmazia, e minacciavano l’Ungheria. 225 AD ANGELO DA UICAS0LI.

I. L’esorta a servire la santa Chiesa senza timore senile ed amor proprio, mostrando quanto siano dannosi questi due affetti in ogni sorta di persone.


II. Che per fuggire questi mali, sì deve seguitare la 
1 esempio di Gesù Cristo, onde prega U sopraddetto prelato a procurare con questo mezzo l’acquisto delle vere *rlù, e specialmente della carità Terso Dio e del prossimo, cd essere perseverante in essa sino alla morte.






ìUcttcm 37.


Al nome di Icsù Cristo crocifisso 
di Malia dolce.







I. ^£^arissimo 
reverendo padre in Cristo dolce Jesù. lo Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi uomo virile e non timoroso; acciocché virilmente serviate alla dolce Sposa di Cnsto; adoperando per onore di Dio spiritualmente, secondo che nel tempo d’oggi questa dolce Sposa ha bisogno. Son certa, che se l’occhio dell intelletto vostro si leverà a vedere la sua necessità, voi il farete sollicitamente e senza veruno timore o negligenzia. L’anima che teme di timore servile, niuna sua operazione è perfetta, ed in qualunque stalo si sia, nelle piccole cose e nelle grandi viene meno, e non conduce quello che ha cominciato alla sua perfezione. 0 quauto è pericoloso 5. Caterina du Siena. Opere T. III. i5




 






 


225 AD ANGELO DA UICAS0LI.

I. L’esorta a servire la santa Chiesa senza timore senile ed amor proprio, mostrando quanto siano dannosi questi due affetti in ogni sorta di persone.


II. Che per fuggire questi mali, sì deve seguitare la 
1 esempio di Gesù Cristo, onde prega U sopraddetto prelato a procurare con questo mezzo l’acquisto delle vere *rlù, e specialmente della carità Terso Dio e del prossimo, cd essere perseverante in essa sino alla morte.






ìUcttcm 37.


Al nome di Icsù Cristo crocifisso 
di Malia dolce.







I. ^£^arissimo 
reverendo padre in Cristo dolce Jesù. lo Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi uomo virile e non timoroso; acciocché virilmente serviate alla dolce Sposa di Cnsto; adoperando per onore di Dio spiritualmente, secondo che nel tempo d’oggi questa dolce Sposa ha bisogno. Son certa, che se l’occhio dell intelletto vostro si leverà a vedere la sua necessità, voi il farete sollicitamente e senza veruno timore o negligenzia. L’anima che teme di timore servile, niuna sua operazione è perfetta, ed in qualunque stalo si sia, nelle piccole cose e nelle grandi viene meno, e non conduce quello che ha cominciato alla sua perfezione. 0 quauto è pericoloso 5. Caterina du Siena. Opere T. III. i5




 22Ó questo timore, egli taglia le braccia del santo desiderio!

egli accieca l’uomo che non gli lascia conoscere, nè vedere la verità, perchè questo timore procede dalla ciechità dell’amore proprio di sè medesimo, che subito che la creatura che ha in sè ragione, s’ama d’amore proprio sensitivo, subito teme; e questa è la cagione perchè teme, peichè ha posto l’auiore e la speranza sua in cosa debile, che non ha in sè fermezza, nè stabilità veruna, anzi passa come il vento. 0 perversità d’amore, quanto sei dannosa a’signori temporali e spirituali, ed a-sudditi. Se egli è prelato, egli non corregge mai, perchè teme. di.non perdere la prelazione e, di non dispiacere alli sudditi suoi. Così medesima* mente il suddito, perchè umiltà non è in colui che s’ama di così fatto amore, anzi è una radicata superbia.

Il superbo non è mai obbediente: se egli è signore non tiene giustizia, anzi, commette inique e false giustizie, facendo secondo il piacere suo, o secondo il piacere delle creature. E così per lo non correggere e non tenere giustizia, li sudditi ne diventano più cattivi, perchè si nutricano nelli vizj e nelle malizie loro.


II. Poiché è tanto pericoloso l’amore proprio, cd il disordinato timore, è da fuggirlo e da aprire l’occhio dell’intelletto nello obietto dell’immacolato Agnello, il quale è regola e dottrina nostra, e lui dobbiamo seguitare,.perocché* elli è esso amore e verità, e non cerca altro che. l’onore del padre e salute nostra: elli non temeva nè giudei, nè persecuzione loro, nè la malizia delle dimonia, nè infamia, nè scherni, nè villania, nell’ultimo non temè l’obbrobriosa morte della croce. Noi siamo gli scolari che siamo posti a questa dolce e soave scuola.® Voglio adunque, carissimo e dolcissimo Padre, che con grandissima sollicitudine e dolce prudenzia apriate l’occhio dell intelletto in questo libro della vita, che vi dà sì dolce e soave dottrina, 
non attendiate a veruna altra cosa che all’onore di Dio ed alla salute dell’anime, ad al servizio della dolce Sposa di Cristo: cou questo lume vi spogliarete del-




 227 l’amore dà voi proprio, e sarete vestito d’uno amore divino: cercai eie Dio per la sua infinita bontà, che è degno d’essere cercato ed amato da noi. Amarete voi, e la virtù, ed odiarete il vizio per Dio, e di questo medesimo amore amarete il prossimo vostro.

Vedete bene che-la divina bontà v ha posto nel corpo mistico della santa Chiesa, nutricandovi al petto di questa dolce Sposa, solo perchè voi mangiate alla mensa della santissima croce il cibo dell’onore di Dio e della salute deiramme, e non vuole che sia mangiato altro che in croce, portando le fatiche corporali con molti ansietati desiderj, siccome fece il Figliuolo di Dio, che insiememente sosteneva li tormenti nel corpo, e la pena del desiderio, e maggiore era la croce del desiderio, che non era la croce corporale. Il desiderio suo era questo: la fame della nostra redenzione, per compire l’obbedienzia del Padre eterno, eragli pena, ìnfinochè non il vedeva compito, ed anzi come sapienzia del Padre eterno,.vedeva coloro che participavano il sangue suo, e coloro che noi participavano per le colpe loro. Il sangue era dato a tutti, e però si doleva per la ignoranzia di coloro che non il volevano participare.

Questo fu quello crociato desiderio che portò dal, principio nfino alla fine: data che elli ebbe la vita, non terminò però il desiderio, ma sì la croce del desiderio; e così dovete far voi ed ogni creatura che ha in sè ragione, dare la fatica del corpo e la fatica del desiderio, dolendovi dell’offesa di Dio e dannazione di molte tante anime, quante vediamo che periscono. Parmi che sia tempo, carissimo padre, di dare l’onore a Dio e la fatica al prossimo: non è da vedere più sè con amore proprio sensitivo, nè con timore servile, ma con vero amore e santo timore di Dio adoperare; e se bisogna dare la vita per onore di Dio, si debba dare non tanto che la sostanzia temporale. Spero per la infinita bontà di Dio, che essendo voi uomo virile, voi il farete, e persevererete in quello che voi avete cominciato (//), cioè d’essere fedele figliuolo della santa 228 Chiesa, ed esercitandovi in virtù, giungerete alla grande perfezione. Ho avuta grande allegrezza della - buona perseveranzia e costanzia che avete avuta: pregovi, che infino alla morte non volgiate il capo in dietro, facendo come uomo virtuoso e fiore odorifero, ohe dovete essere nel corpo mistico della santa Chiesa, considerando ivi, che quelli che non sono virili in virtù, non sono costanti; dissi che desideravo di vedervi uomo virile e non timoroso, acciocché meglio potiate adempire la voluntà di Dio ed il desiderio mio nella salute vostra. Accompagnatevi coll’umile ed immacolato Agnello, e troverete il Re nostro venuto a noi nella strada umile e mansueto. Vergonarassi allora la propria sensualità di levare il capo per impazienzia, vedendo Dio tanto umiliato, il quale per fare noi grandi, è fatto piccolo, ed insegnaci la prima dolce verità a diventare grandi; con che ? con la bassezza della vera umiltà, e però dissi, che noi imparassimo da lui ad essere umili e mansueti di cuore. Orsù, carissimo"padre, destianci dal sonno della negligenzia, e virilmente corriamo, seguitando la dottrina della verità. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.

Jesù dolce, Jesù amore.

s i Annotazione alla Lettera 37* (A) Persevererete in quello che voi avete comincialo. Nell interdetto del 1376 i Firentini mandarono bau,lo che tulli i prelati tornassero «Ile chiese loro, pena 10,000 lire chi non ubbidisse. 1 travagli che ebbe poi questo prelato dai Firenlìià fauuo ciedere che a quell’ ingiusto decreto ei non aderisse. » 23o AD UN GRAN PRELATO (A * / I. Dello zelo della salute de’prossimi che dobbiamo avere, consideraodo il desiderio e la faine ch’ebbe della nostra salute Gesù Cristo in croce, ed in tutta la sua vita, ed ha sem* pre, conforme manifestò ad una sua dirotissima serva, onde esorta il detto prelato ad annegare la propria volontà, cercando la salute deU’anime, ed amando Dio tutto per gloria sua, non per propria utilità.

II. Dei disordini che cagiona nella santa Chiesa 1’ amor proprio de’ prelati, ed il non riprendere li sudditi; onde lo stimola a destarsi da una tal negligenza, confidando nella divina bontà e nel sangue di Gesù Cristo.

Al nome di Jesà Cristo crocijisso e di Maria dolce.

I. H^everendo e carissimo padre in Cristo Jesù.

Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo crocifisso, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi affamato del cibo della creatura per onore di Dio, imparando dalla prima dolce Verità, che per fame e sete che egli ha della nostra salute muore. Non pare che questo Agnello immaculato si possa saziare, grida in croce satollato da obbrobrj, e dice che ha sete: poniamo che corporalmente esso avesse sete, ma maggiore era la sete del santo desiderio che egli aveva della salute ddl’anime. 0 inestimabile dolcissima carità, e non pare che tu dia tanto, 
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Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo crocifisso, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi affamato del cibo della creatura per onore di Dio, imparando dalla prima dolce Verità, che per fame e sete che egli ha della nostra salute muore. Non pare che questo Agnello immaculato si possa saziare, grida in croce satollato da obbrobrj, e dice che ha sete: poniamo che corporalmente esso avesse sete, ma maggiore era la sete del santo desiderio che egli aveva della salute ddl’anime. 0 inestimabile dolcissima carità, e non pare che tu dia tanto, 23 I dandoti a tanti tormenti, che non rimanga maggiore il desiderio che egli uvea della salute dell’anime, di più volere dare tutto; n’è cagione l’amore, non me ne maraviglio che l’amore tuo era infinito, e la pena era finita, e però gli era maggiore la croce del desiderio che la croce del corpo. Questo mi ricordo, che il dolce e buono Jesù manifestava una volta ad una serva sua; vedendo ella in lui la croce del desiderio e la croce del corpo, ella dimandava, Signore mio dolce, quale ti fu maggiore pena, o la pena del corpo, o la pena del desiderio. Egli rispondeva dolce e benignamente, e diceva: Figliuola mia, non dubitare, che io ti fo sicura di questo, che veruna comparazione si può fare dalla cosa finita alla cosa infinita.

Cosi ti pensa, che la pena del corpo mi fu finita, ma il santo desiderio non finisce mai, però io portai la croce del santo desiderio; e non ti ricorda, figliuola mia, che una volta, quando ti manifestai la mia natività, tu mi vedevi fanciullo parvolo nato con. la croce al collo? perch io ti fo sapere, che come io parola incarnata fui seminata nel ventre di Maria, mi si cominciò la croce del desiderio ch’io avevo di fare 1 obedienzia del Padre mio, e d’adempire la sua volunth nell1 aomo, cioè, che l’uomo fusse restituito a grazia e ricevesse il fine pel quale egli fu creato.

Questa croce m’era maggiore pena che veruna altra pena che io portassi mai corporalmente, e però lo spirito mio esultò con grandissima letizia, quando mi vidi condotto all’ultimo e specialmente nella cena del giovedì santo, e però dissi, con desiderio ho desiderato, cioè, di fare questa pasqua, di fare sacrificio del corpo mio al Padre. Grandissima letizia e consolazione avevo, perchè vedevo appareech.are il tempo, disposto a tormi questa croce del desiderio, cioè, che quanto più mi vidi giugnere a’ flagelli ed a’ tormenti corporali, tanto mi scemava più la pena; che con la pena corporale si cacciava la pena del desiderio, perocché vedevo adempito quello che io desideravo. Ella rispon» 232 deva e diceva: o Signor mio dolce, tu dici che questa pena della croce del desiderio ti si partì in croce.

In che modo fu? or perdesti tu il desiderio di me?

Ed egl» diceva, figliuola mia dolce, no, che morendo io in su la croce, terminò la pena del santo desiderio ad un’ora con la vita, ma non terminò il desiderio e la fame che io ho della salute vostra, che sé l’amore ineffabile che io ebbi ed ho all’ umana generazione fusse terminato e finito, voi non sareste; perocché, come l’amore vi trasse dal seno del Padre mio,’ creandovi con la sapienzia sua, così esso amore vi conserva, che voi non sete fatti d’altro che d’amore.

Se ritraesse a sè l’amore con quella potenzia e sapienzia, con la quale egli vi creò, voi non sareste.

Io, unigenito Figliuolo di Dio, sono fatto un condotto che vi porge l’acqua della grazia. Io vi manifesto l’affetto del Padre mio, perocché quello affetto che egli lia ed io ho, è quello che ho io: egli ha, perchè sono una cosa col Padre, ed il Padre è una cosa con meco, e per mezzo di me ha manifestato sè, e però dissi io: ciò che ho avuto dal Padre, io ho manifestato a voi, d’ ogni cosa *»’ è cagione 1’ amore. Adunque ben vedete, reverendo padre, che il dolce e buono Jesù amore, egli muore di sete o di fame della salute nostra.

lo vi prego per l’amore di Cristo crocifisso, che voi vi poniate,per obietto la fame di questo Agnello.

Questo desidera l’anima mia di vedervi morire per santo e vero desiderio, cioè, che per l’affetto ed amore che voi arete all’onore di Dio, salute dell anime ed esaltazione di santa Chiesa, ho voluntà di vedervi tanto crescere questa fame, che sotto questa fame rimaneste morto; che come il Figliuolo di Dio,» come detto abbiamo, di lame morì; così voi. rimagnate morto a ogni amore proprio di voi medesimo, ed a ogni passione sensitiva rimanga morta la voluntà e l’appetito, stati e delizie del mondo, al piacere del secolo e di tutte le pompe sue. Non dubito, che so l’occhio del.cognoscimento si volge a riguardare voi 233 medesimo, cognoscendo voi non essere, troverete Tessere vostro dato a voi con tanto fuoco d’amore. Dico che il cuore e l’affetto vostro non potrà tenersi, che non si spasmi per amore: non ci potrà vivere amore proprio, non cercherà sè per sè per propria sua utilità, ma cercherà sè per onore di Dio. nè’l prossimo per sè, per utilità propria; ma amarallo, e desidererà la salute sna per loda e gloria del nome di Dio; perchè vede che Dio sommamente ama la creatura; e questa è la cagione che subito li servi di Dio amano tanto la creatura, perocché veggono sommamente che l’ama H Creatore, e la condizione dell’amore, è d’amare quello che ama colui che io amo; dicono, che 11011 amano Dio per sè, ma amanlo in quanto è somma ed eterna Bontà degno d’essere amato. Veramente, padre, che costoro hanno messo a uscita la vita, perchè non pensano di loro più, e^li non vogliono altro che pene, strazj, tormenti e villanie, eli» hanno in dispregio tutti li tormenti del mondo, tanto è maggiore la croce e pena che portano di vedere l’offesa ed il vituperio di Dio, e la dannazione delle creature, ed è sì grande questa pena, che dimenticano il sentimento della \ita propria, e non tanto che fuggano le pene, ma essi se ne dilettano e vannole cercando. Accoidansi con quello dolce innamorato di Faulo, che si gloriava nelle tribulazioni per l’amore di Cristo crocifisso. Or questo dolce banditore voglio e pregovi che seguitiate.

II. 0 imè, oimè, disavventurata l’anima mia, aprite l’occhio e raguardate la perversità della morte, che è venuta nel mondo, e singularmente nel corpo della santa Chiesa. Oimè, scoppi il cuore e l’anima vostra a vedere tante offese di Dìo. Vedete, padre, die’i lupo infernale ne porta la creatura, le pecorelle che si pascono nel giardino della santa Chiesa, e non si t^ova chi si muova a trargliele di bocca. Li pastori dormono nell’amore proprio di loro medesimi in una cupidità ed, immondizia (/?) -: sono sì ebbrj di super- 234 bia, che dormono e non si sentono, perchè veggano che il diavolo, lupo infernale, se ne porti la vita della grazia in loro, ed anco quella de’sudditi loro, essi non se ne curano, e tutto n’è cagione la perversità dell’amore proprio. 0 quanto è pericoloso questo amore nelli prelati e nelli sudditi. Se gli è prelato ed egli ha amore proprio, egli non corregge il difetto de’suoi sudditi, perocché colui che ama sè per sè, cade in timore servile, e però non riprende; che se egli amasse sè per Dio, non temerebbe di timore servile, ma arditamente con virile cuore riprenderebbe li difetti, e non tacerebbe,. nè farebbe vista di non vedere. Di questo amore voglio che siate privato, padre carissimo. Pregovi che facciate sì, che non sia detta a voi quella dura parola con riprensione dalla prima. Verità, dicendo: Maledetto sia tu, che tacesti.


Oimè non più tacere, gridate con cento migliaja di lingue: veggo, che per tacere il.mondo è guasto, la Sposa di Cristo è impallidita, toltoli è il colore, perchè li è succhiato il sangue da dosso, cioè, che il sangue di Cristo, che è dato per grazia e non per debito, egli sei furano con la superbia, tollendo 1* onorejche debba essere di Dio, e datinolo a loro, e si ruba per simonia, vendendo i doni e le grazie (C) che ci son dati per grazia, col prezzo del sangue del Figliuolo di Dio. Oimè eh* io muojo, e non posso morire: non dormite più in negligenzia; adoperate nel tempo presente ciò che si può: credo che vi verrà altro tempo, che anco potrete più adoperare; ma ora pel tempo presente v’invito a spogliare l’anima vostra d’ogni amore proprio, e vestirla di fame e di virtù reale e vera, a onore di Dio e salute dell9anime. Confortatevi in Cristo Jesù, dolce amore, che tosto vedremo apparire i fiori: studiate che il gonfalone della croce tosto si levi, e non venga meno il cuore e lo affetto vostro per veruno inconveniente che vedeste venire; ma più allora vi confortate, pensando che Cristo crocifisso sarà il facitore ed adempitole degli 235 spasmati desiderj de’servi di Dio. Non dico più. Permanete nella santa 
dolce dilezione di Dio Annegatevi nel sangue di Cristo crocifisso: ponetevi in croce con Cristo crocifisso; nascondetevi nelle piaghe di Cristo crocifisso: fatevi bagno nel sangue di Cristo crocifisso. Perdonate, padre, alla mia presunzione. Jesù dolce. Jesù amore. .




 236 ,, ; (, | i, g | jj mi ,u Annotazioni alla, Lettera 3S* ’ r.. * ’.. ’ (A) Non avendosi in veruno degli esemplare stampati, come nè pure in alcuno de’ testi a pènna, ’l nome di questo prelato, sarebbe temerità il volersi dare ad indovinare a chi di verità’sia indirizzata questa lettera. Forse a bello studio non ri fu posto il nome, perchè era infetto di que’vizj che acerbamente riprendonsi dalla santa.

(B) Li pastori dormono nelV amore proprio di loro medesimi in una cupidità ed immondizia. Che dagli ecclesiastici di qne’tempi si menasse vita dissoluta, e singolarmente immersa nelle lascivie, continuo lamentasene il Signore per bocca della santa in più d’ nn luogo nel libro ch’ella scrisse del Dialogo; ed essa pure in molte delle sue lettere ne fa lamento. Oltre la testimonianza arrecata già nelle note alla lettera 3i, si potrebbero addurre più luoghi del Petrarca a far conoscere la lar„a vita degli ecclesiastici di quel tempo. Il Baluzio francese rigetterebbe la maggior colpa sopra gli Italiani. Si osserva però, che in quanto è alla corte pontificia e ai cardinali, quella era in Francia e questi i più francesi.

(C) Si ruba per simonia, vendendo i doni e le grazie. Di-questo sacrilego eccesso incolpa in altre sue lettere sauta Caterina gli ecclesiastici di que’ tempi. Urbano VI, che severissimo si mostrò contro d’ esso, ne* primi giorni dopo la sna elezione, fece acerbe minacce a’cardinali, se caduti fossero nel vizio di simonia. Il Petrarca nella lettera decimascsta, non lasciò d’ annoverarla tra gli altri errori che correano per la corte d’ Avignone a quel tempo.

Tacco, dice egli, haereditatem siinonis, et illam haeresis speciem non ultimam, Spiritus Sancti dona vendentiiim. Venne purgata di sì brutta macchia la corte romana dal zelo e dalla severità d’Urbano VI, come pur confessano gli stessi suoi avversar*).

I 23; A NICOLÒ DA OS IMO (A).

). L’esorta ad essere colonna ferma di santa Chiesa, non schivando alcuna fatica per lei, per nessuna molestia o tentazione contraria del demonio, mostrando il modo di rispondere a tali tentazioni.

II. Conferma il sopra detto con una rivelazione, con la quale manifestò Iddio ad una sua serva quanto li sia grato l’affaticarsi per ’la salute dell’anime, e specialmente per la riforma della santa Chiesa; con che lo stimola a pregare 1 papa, che voglia esser sollecito io stabilire Is pace della ■stessa Chiesa, e nella sua riformazione. * ^ictteta §9.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Solarissimo e reverendissimo padre in Cristo dolce Jesùr Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi colonna ferma, che non si muova mai, se non in Dio, non schivando, nè refutando il labore e la fatica che durate nel corpo mistico della santa Chiesa, sposa dolce di Cristo, nè per ingratitudine, «è per ignoranzia che trovaste in coloro che si pascono in questo giardino, nè per tedio che ci venisse di vedere le cose della Chiesa andare con poco ordine: perocché spesse volte addiviene che quando l’uomo s’affatica in una cosa, e poi non viene compiuta in quello modo ed effetto che esso desidera, la 
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Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Solarissimo e reverendissimo padre in Cristo dolce Jesùr Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi colonna ferma, che non si muova mai, se non in Dio, non schivando, nè refutando il labore e la fatica che durate nel corpo mistico della santa Chiesa, sposa dolce di Cristo, nè per ingratitudine, «è per ignoranzia che trovaste in coloro che si pascono in questo giardino, nè per tedio che ci venisse di vedere le cose della Chiesa andare con poco ordine: perocché spesse volte addiviene che quando l’uomo s’affatica in una cosa, e poi non viene compiuta in quello modo ed effetto che esso desidera, la 238 mente ne viene a tedio e tristizia, quasi cogitando in sè medesimo, e dicendo, meglio t’è di lassare questa operazione che hai cominciata e fatta tanto tempo, ed anco non è venuta in fine, e cerca la pace e la quiete della mente tua. Arditamente allora debbe rispondere l’anima con fame dell’onore di Dio e della salute dell’ anime, e.rifiutare la consolazione propria e dire: Io non voglio schifare, nè fuggire fatica, perocché io non son degno della pace e quiete della mente mia, anco voglio permanere in quello stato che io sono eletto, e virilmente dare l’onore a Dio con mia fatica, e la fatica al prossimo mio. Benché alcuna volta il dimonio, per farci venire a tedio le nostre operazioni, sentendovi la poca pace della mente, gli porrà dinanzi questo, dicendo nella mente sua!

In questo io offendo più che io non merito, e però vorrei volentieri fuggire, non per fatica, ma per non volere offendere. O carissimo padre, nè a voi, nè al dimonio, quando vi mettesse questi pensieri nel. cuore e nella mente, non date luogo, nè credete; ma con allegrezza e con santo ed affocalo desiderio abbracciate le fatiche, e senza alcuno timore servile, e non abbiate timore in.quello d’offendere, perocché l’offesa c’è manifesta nella disordinata e perversa voluntà, perocché quando la voluntà non fusse ordinata in Dio, allora è offesa; che perchè l’aniuia sia privata della consolazione e dello esercizio dell’ officio e de’ molti salmi, e di non dirlo a luogo ed a tempo suo (B)f nè con quella mente pacifica che esso medesimo vorrebbe, non è però perduto il tempo suo, anco è esercitato pure per Dio, unde non ne debbe pigliare pena nella mente sua, e specialmente quando s’affatica ed esercita in servizio della Sposa di Cristo, perocché per qualunque modo e di qualunque cosa noi ci affatichiamo per lei, è di tanto merito ed è tanto piacevole a Dio, che lo’ iut elicilo nostro non è sufficiente a vederlo, nè a poterlo immaginare.


II. Ricordomi, dolcissimo padre, d’una serva di Dio, I alla quale fu manifestato quanto era piacevole a lui questo servizio; e questo dico, acciocché siate inanimato a sostenere fatica per lei. Avendo una volta, fra l’altre, questa serva di D.o, secondo che io intesi, grandissimo desiderio di ponere il sangue e (a vita, e tutte l’interiora sue destruggere e consumare nella sposa di Cristo, cioè la santa Chiesa, levato lo occhio dell’ intelletto suo a cognoscere sè medesima non essere per sè, ed a cognoscere la bontà di Dio in sè, cioè, vedere che Dio per amore le aveva dato l’essere, e tutte le grazie e li doni che erano posti sopra Tessere; onde vedendo e gustando tanto amore ed abisso di carità, non vedeva in che modo potesse rispondere a Dio, se non che amore: ma perchè utilità a lui non poteva fare, non gli poteva dimostrare T amore; e però si dava a vedere e cognoscere se trovava d’amare alcuno mezzo per lui, per cui manifestasse l’amore, onde ella vedeva che Dio sommamente amava la sua creatura che ha in sè ragione, e quello amore che ella trovava in sè, quello trovava in tutti, perocché tutti siamo amati da Dio, e questo era quello mezzo che ella trovava, che manifestava, se ella amava Dio o no, in cui ella poteva fare utilità. Onde ella allora si lèvava ardentemente nella carità del prossimo, e concepeva tanto amore alia salute loro, cli
volentieri arebbe data la vita per la salute loro: sicché dunque, quella utilità che non poteva fare a Dio, desiderava di fare al prossimo suo; e poiché ebbe veduto e gustato, che li conveniva rispondere col mezzo del prossimo, e così renderli amore per amore, siccome Dio col mezzo del Verbo del suo Figliuolo ci ha manifestato T amore e la misericordia sua, così vedendo, che col mezzo del desiderio della salute dell’anime, dando l’onore a Dio e la fatica al prossimo si piaceva a Dio,.guardava iu che giardino, e in su che mensa si gustava il prossimo.







Allora manifestava il nostro Salvadore, dicendole; Dilettissima figliuola, nel giardino della Sposa mia tei 2$0 conviene mangiare, e in su la mensa della santissima croce, cioè con tua pena, e con crociato desiderio, e con vigilie, e con orazione, e con ogni esercizio che tu puoi, e senza negligenzia: e sappi che tu non puoi avere desiderio della salute dell* anime, che tu non l’abbi della santa Chiesa, perchè ella è il corpo universale di tutte le creature che partieipano il lume della santa fede, e non possono avere vita, se non sono obbedienti alla Sposa mia; e però tu debbi desiderare di vedere li prossimi cristiani e gl’infedéli, ed ogni creatura che ha in sè ragione, che si paschinò in questo giardino sotto il giogo della santa obbedienzia, vestili del lume della fede viva, cioè con sante e buone operazioni, perocché fede senza operar è morta. Questo è quello desiderio e fame generale di questo universale corpo, ma ora, ti dico e voglio, che tu cresca fame e desiderio, e dispongati di ponere la vita se bisogna, in particolare nel corpo mistico della santa Chiesa, per riformazione della Sposa mia; perocché, essendo reformata, seguita l’utilità di tutto quanlo il mondo: come? perocché con la tenebre, ed ignoranzia, ed amore proprio, ed immondizie, e con enfiata superbia ha generato, e genera tenebre, e morte nell’anime de’sudditi; onde io invito te e gli altri servi miei, che v’affatichiate in desiderio, in vigilie ed in orazioni, ed in ogni altro esercizio, secondo i’ attitudine che io do a voi, perocché io ti dico, che a me è tanto piacevole questa fatica e servizio che si fa a lei, che non tanto cli
sia rimunerata ne’ servi miei, che hanno dritta e santa intenzione, ma anco sarà remunerala nelli servi del mondo, i quali spesse volle per amor proprio di loro la servono, ed anco lai volta per revcreuzia della Chiesa sanla. Onde, io ti dico, che non sarà niuno che con reverenziii la serva (tanto l’ho per bene) che non sia remunerato, c dicoti clic non vedrà morte eternale, siccome m coloro clic offendono e diservono la Sposa ima con poca revcreuzia, io 11011 lascierò impunita quella of-




 ’ 2\I fesa, o per uno modo o per un altro. Allora, vedendo tanta grandezza e tanta larghezza nella bontà di Dio, e quello che si doveva lare per più piacere a lui, cresceva tanto il fuoco del desiderio, che se possibile le fosse stalo mille volte il dì di dare la vita per la’santa Chiesa, e bastasse di qui all’ultimo dì del giudizio, le pareva che fosse meno che una gocciola di vino nel mare; e così è veramente. Voglio adunque, e v invito alle fatiche per lei, come sempre avete fatto, sicché siate colonna, il quale sete posto per appoggiare ed aitare questa Sposa, e così dovete essere come detto è; sicché nè consolazione, nè tribolazione vi muova mai, nè perchè venghino 1 molti venti contrarj per impedire quelli che vanno per la via della verità, non dobbiamo noi per alcuna cosa volgere il capo a dietro; e però vi dissi che io desideravo di vedervi colonna ferma. Orsù dunque, carissimo e dolcissimo ’patire, perocché il tempo è nostro, in questa sposa di dare l’onore a Dio e la fatica a lei. Pregovi per l’amor di Cristo crocifisso, che preghiate il santo padre, ’ che ogni rimedio che si può pigliare, conservando la coscienzia sua nella riformazione della santa Chiesa, e nella pace di tanta guerra, quanta si vede in dannazione di tante anime, che elli il pigli con ogni sollicitudine e non con negligenzia, perocché d’ogni negligenzia e poca sollicitudine, Dio il riprenderà dtmssimamente, e richiederalli l’anime che per questo periscono.

Raccomandatemeli ed umilmente gli domando la sua benedizione. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio, Jesù dolce, Jesù amore.

S. Cotenna da Siena. Opere. T. III. Annotazioni alla Lettera 39.

‘ (A) MlcoJò da Osimo, cui scrive la santa due lettere, fa della famiglia antica e nobile de Romani, protonotario apostolico e segretario a due pontefici, Urbano V e Gregorio XI, dt quali godè la stima ed il l.itore. Di questo giovossi egli, non a proprio vantaggio, ma a prò d’altri, e singolarmente della patria, cui ebbe 1’ ooore di rendere la dignità del vescovado, levatale da Giovanni XXII insieme col contado in pena della morte data al vescovo Berardo da liipazzo e ad Andrea Gozzolini, che la tenevano iu signoria. Urbano "V restituì quella città all’ aulico onore. Morì questo pio e caritatevole prelato nel 1406.

(Z?) Perché anima sia privata della consolazione e dell esercìzio dell’offuio, e de*molti salmi, e di non dirlo a luogo ed a tempo suo.

Conviene ohe questo prelato si fosse doluto colla santa, o d’aver dovuto farsi dispensare daHa recita di tutto o di parte dell’uffizio di* no, o pome par più verosimile, del non poterlo recitare con tolta quella applicazione dell’ animo che avrebbe desideralo.


	 » * a43 A NICOLÒ l i OSIMO (’!).

I. L’ esorta ad esser pietra ferma fondata sopra la dolce pietrj, Gesù Cristo, dimostrando il modo di fare 1’ edificio deH’a* cima nostra, e come ad esso concorrono le tre persone divine per mezzo del sangue di Gesù Cristo.

II. Dell’officio delle tre potenze dell’ anim* in ordine a qnesl’edificiu, ed all’acquisto della vera carità; con che Io prega a stimolare il pontefice che voglia Tenire n Roma, ed effettuare il santo passaggio che s’aspettava.

III. Lo prega n voler procurare appresso il papa, acciò provveda l’Ordine suo d‘ un buon vicario, e se gli pire nn tal M.

Stefano, avendo inteso che il presente doveva esser promosso ad nn altro benefizio. .

IV (ili offerisce l’ajuto di Fra Raimondo per li bisngn«, disanta Chiesa.

■. SìcikTfl 40* Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce..

i. A voi, dilettissimo e carissimo padre in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi ima pietra ferma, fondata sopra la dolce pietra ferma Cristo Jesù. Sape.te che la pietra e Io edificio, che fosse posto, e fatto sopra l’arena e sopra la terra, ogni piccolo vento, o piova che venga, il dà a terra, Così l’anima che è fondata sopra le cose transitorie di questa tenebrosa e caduca vila, che passano tosto come 






 


a43 A NICOLÒ l i OSIMO (’!).

I. L’ esorta ad esser pietra ferma fondata sopra la dolce pietrj, Gesù Cristo, dimostrando il modo di fare 1’ edificio deH’a* cima nostra, e come ad esso concorrono le tre persone divine per mezzo del sangue di Gesù Cristo.
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IV (ili offerisce l’ajuto di Fra Raimondo per li bisngn«, disanta Chiesa.
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i. A voi, dilettissimo e carissimo padre in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi ima pietra ferma, fondata sopra la dolce pietra ferma Cristo Jesù. Sape.te che la pietra e Io edificio, che fosse posto, e fatto sopra l’arena e sopra la terra, ogni piccolo vento, o piova che venga, il dà a terra, Così l’anima che è fondata sopra le cose transitorie di questa tenebrosa e caduca vila, che passano tosto come 244 il vento e come polvere che si pone al vento, ogni piccolo contrario la dà a terra; 
così quando fossimo fondati in amore proprio di noi medesimi, il quale è la più perversa lebbra e piaga che possiamo avere; elli è quella lebbra che tutte le virtù fa guastare, e non hanno in loro vita, perocché sono private della Madre della carità; onde non vivono, perchè non sono accostate con la vita; desidera dunque 1’ anima mia1 di vedervi fondati nella viva pietra. 0 carissimo padre, écci migliore e più dilettevole cosa che dovere edificare lo edificio dell’ anima nostra ? dolce cosa e, che abbiamo trovala pietra, maestro e servitore uno manoale che bisogna a questo. edificio. 0 come è dolce maestro il Patire eterno, dove si riposa tutta la sapienzia, e scienziate bontà infinita: egli è lo Dio nostro, che é colui che è; tutte le cpse che participano essere e secondo di lui, egli è uno maestro che fa quellb che abbisogna, e non vuole altro che la nostra santificazione, e ciò che dà e permette per nostro bene, cioè per purgazione de’peccati nostri, o per accrescimento di perfezione e di grazia. Bene è adunque dolce questo nostro Maestro, sì ben sa edificare e porre quello che bisogna a noi; ed ha fatto più, che vedendo che l’acqua non era buona a intridere la calcina per porre la pietra, cioè delle dolci e reali virtù, donocci il sangue dell’unigenito suo Figliuolo: sapete che innanzi al decreto dell’ avvenimento del Figliuolo di Dio, niuna virtù aveva valore di potere dare all’uomo la vita (./?), la quale per lo peccato aveva perduta..0 padre, raguardiamo la inestimabile carità di questo Maestro, che vedendo clic l’acqua de’santi prò-, feti non era viva, che ci desse vita, ha tratto di sè, c porto a noi il Verbo incarnato unigenito suo Figlinolo, ed bagli data-ila potenzia e virtù,sua in mano, ed hallo postoj nello edificio nostro per pietra, senza la quale pietra noi non.possiamo’ vivere, ed è sì dolce, perchè gli è unito questo figliuolo, ed è una cosa col Patire, che ogni cosa amara per la dolcezza sua, vi diventa




 245 dolce. In lui è dunque calcina viva e non terra, ne rena. 0 fuoco dolce 11 umore, tu ci hai dato per servitore e manoale 1’ abondantissimo e clementissimo Spirito Santo, che b esso amore, il quale è quella mano forte che tenne confìtto e chiavellalo in croce il Verbo: egli ha premuto questo dolcissimo corpo, e fattogli versare sangue, il quale è sufficiente a darci la vita, ed edificare ogni pietra. Ogni virtù ci vale e dà vita, quando è fondata sopra Cristo, ed intrisa nel sangue suo. Spezzinsi dunque li cuori nostri d’amore a raguardare, che quello che non fece 1 acqua ha fatto il sangue. Or chi vorrebbe meglio? chi sarà colui che si vada oggi inai avvolgendo per li fossati, cercando veruna trista o disordinata dilettazione del mondo ?

Dissolvimi per caldo queste pietre degl’indurati cuori nostri.


II. Dunque il padre che è a vederlo (C) con la sapienzia sua, e potenzia, e bontà ci sf è fatto maestro ( perocché il maestro è quello che lavora, c$oè con la virtù che ha dentro da sè, però con la memoria doNe sta.quello che bisogna fare, e con lo intelletto col quale ha conosciuto e con la mano della voluntà ha adoperato), creando ed edificando l’anima nostra ad immagine e similitudine sua. Perdemmo poi la grazia per lo peccato commesso, ed egli venne, ed unissi, ed innestossi nella natura nostra, ed ha dato tutto a noi, perocché la sua virtù la de’ nel Figliuolo, e fecelo snsiememente maestro, come è detto, dandogli la potenzia, e fecelo pietra (così dice santo Paolo) cioè, che la pietra nostra è Cristo; fecelo servitore e lavoratore di questo edificio, cioè che la sua inestimabile carità ed amore, col» quale ha data la vita, col sangue suo ha intrisa questa calcina, sicché non ci manca nulla. Godiamo dunqne, ed esultiamo, poiché abbiamo sì dolce maestro, e pietra:e lavoratore, ed hacci murali col sangue suo, ed ha fatto sì forte questo nostro muro, che nè dimonia, ik creature, nè grandine, nò tempesta, nè vento potrà muovere questo edifìcio, se noi 246 non vorremo. Levisi dunque la memoria, e ritenga in sè tanto beneficio. Levisi lo intelletto * ed il conoscimento a vedere l’amore 
la sua bontà, che non cerea, nè vuole altro che la nostra santificazione, e nou vede sè per amore proprio di sè, ma per l’onore del padre e salute nostra: allora quando la memoria ntenerà, lo intendimento ha inteso e conosciuto, non si debba tenere, e non so che si possa tenere la voluntà, che non corra con uno ardore riscaldato «dal caldo della carità, ad amare quello che Dio ama, ed odiare quello che egli odia: di niuna cosa si potrà turbare, nè impedirà mai il santo proponimento; ma sarà, in vera pazienzia, perchè sarà fondato sopra la viva pietra Cristo;é perù vi dissi, che io desideravo che voi foste pietra fondata sopra la pietra detta, e così vi prego per l’amore di Cristo crocifisso, che sempre cresciate e perseveriate nel santo proponimento. Non vi muovete mai, nè allentiate per veruno contrario che addivenisse.






Siatemi una pietra ferma fondata nel corpo della santa Chiesa, cercando sempre l’onore di Dio e la esaltazione e rinnovazione della sanla Chiesa. Pregovi che non allenti il desiderio vostro, nè la sollicitudine di pregare il padre santo che tosto ne venga, e che non indugi più a rizzare l’arme de’fedeli cristiani, la santissima croce; non guardale per lo scandolo che ora sia addivenuto; non tema, ma virilmente perseveri, e tosto mandi ad effetto il santosuo e buono proponimento, perchè sentissi delle percosse che vi fossero date, o per le dimonia o per le creature. Statemi pietra viva fondata nella Sposa di Cristo, annunciando sempre la verità, se ne dovesse andare la vita: non vedete voi per noi, ma sempre attenderete di vedere l’onore di Dio: tanto tempo abbiamo veduto il vituperio del nome suo, che ora ci dobbiamo disporre di dare la vita per la loda e gloria del nome suo. Or sollicitamente, padre, non negligenzia; or mentre che abbiamo il tempo, il tempo è noslio; diamo la fatica al prossimo nostro, e la loda a Dio. Spero per la boulà sua, che voi. il fa- 24; rete; perdonate però alla mia presunzione, perocché l’amore e l’affetto me n’ha colpa. Ilo avuta grande letizia del buono desiderio e proponimento del santo padre, sì della venula sua, e sì del santo e glorioso passaggio, il quale é aspettato con grande desiderio dei servi d» Dio. Non dico più.

III. Ho inteso, che’l maestro dell’Ordme nostro (D\ il padre santo, lo vuol promuovere a dargli altro benefico; pregovi, che se così è vero, che voi pregale Cristo in terra, che procuri all’ordine d’uno buono vicario, che n’abbiamo grande bisogno. Pregfrvj ché gli ragioniate, se vi pare di maestro Stefano, che fu procuratore dell’ Ordine, quando frate Raimondo era in corte (£): credo che sappiate, che egli è uomo buono e virile: spero che se noi l’avessimo, che per la grazia di Dio, e per lui l’Ordine si racconcerebbe.


Honne scritto al padre santo, non però detto cui egli ci dà, ma bollo pregato che cel dia buono, 
ragionine con voi e con l’arcivescovo d’Otranto.






IV. Se bisognasse, che per questo o per veruna altra cosa in utilità della santa Chiesa, che frate Raimondo venisse a voi, padre, scrivetelo, ed egli sarà sempre obbediente a voi. Altro non dico: permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore...

r ^48 ) ’■ . . . ’ Il I (. |  tr. —■ p| 4 .1 ut .. i  ■ «. 1 1 Annotazioni alla Lettera 4LO.

. ’ ’ K i ?., M I .

(,/) In luogo di segretario in. questa lettera si dà a Nicolò il titolo di procuratore, la qual cosa giudico provenire da errore dello stampatore, non trovandosi che tale ufficio fosse a que’ tempi nella corte, nè che egli lo esercitasse.

(B) Sapete che innanzi al decreto dell’ avvéniménto del Figliuolo di Dio, ninna virtù aveva valore di poter dare all’ uomo la vita.

L’Aldo ed il Farri non Jianuo la parola decreto, che si legge nel testo a penna il quale conservasi in s. Domenico; parola al tutto necessaria,’ se non si vuol far dire alla santa che-la fede nel Cristo venturo non avesse virtù di dare all’ uomo la vita, cioè la grazia santificante.,, °..

(C) Dunque il padre che è a vederlo. Oscuro e confuso è questo passo nell’Aldo per la mala disposizione delle virgole, e P omissione della parentesi. Il Farri inserisce e cancella molte parole a capriccio, onde affatto si discosta dal testo di Aldo. In questa impressione sonosi lasciate le parole tutte della sauta, e solo si è tolto il secondo’ relativo, che, il quale non slavati appoggiato ad aleuti verbo, e conformandoci al traduttore francese, sonosi chiusi alcuni periodi entro parentesi;’ e di questa maniera il senso è rimaso chiaro a sufficienza e senza errore., .


(D) Ilo inteso che’l maestro dell’Ordine nostro. Di ciò s’è favellato nell’ annotazioni alle lettere prima 
trm tesi ma terza, onde non fa di mestieri «pii più favellarne. .






(E) Quando frate.Raimondo era in corte. Essendo questa lettera del 1^76 e de’ primi mesi, so non giorni d’esso, vedesi che per alti affari fu il beato Kaiuioudo a corte altra volta. I) bel nuovo vi tornò quest’ anno medesimo d’ ordine della santa alla richiesta della repubblica di Firenze, precedendo d’ulcuuwmesi I’audata di questa verdine. ALL’ABBATE NUNZIO APOSTOLICO (^)I.

L‘ esorta ad esser buono membro dc*I corpo mistico di santa Chiesa, per mezzo del giocolo della carità) dimostrandogli come questa s* acquista, seguitando la via di Gesù Cristo^ cioè delle fatiche e dei patimenti.

II. Degli effetti di questo legame della carità, e specialmeute del lume che produce nell’anima.

III. Del conoscimento della ditiaa bontà e di se medesimo^, che .*acqni«ta col Inme vivo, e di ciò che opera 1 nomo talmente illuminato, e specialmeute del zelo che egli ha della salute dell anime.

IV. Rispondendo ad alcune sue richieste, parla di due cose che dorrebbonsi levare dalla Chiesa di Dio, che le sono di gran roviua. Iu oltre l’anima a sperare il perdono de’proprj peccati dalla divina misericordia. Finalmente lo prega ad ajutare il papa negli affari della Chiesa, specialmente consigliandolo nell’ elezione di buoni e santi pastori.

41* AL nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ^^enerabile padre spirituale in Cristo Jesù. Io Catarina, indegna serva vostra, e figliuola, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, mi raccomando, e scrivo a voi nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio, con desiderio di vedervi vero sacerdote e membro legato nel corpo della Chiesa santa. 0 venerabile e caris- 
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41* AL nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ^^enerabile padre spirituale in Cristo Jesù. Io Catarina, indegna serva vostra, e figliuola, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, mi raccomando, e scrivo a voi nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio, con desiderio di vedervi vero sacerdote e membro legato nel corpo della Chiesa santa. 0 venerabile e caris- 250’ simo padre in Cristo Jesù, quanto sarà beata l’anima vostra e mia, quando io vedrò che noi siamo legati nel fuoco della divina carità, la quale carità sapete che dà il latte alli figliuoli suoi, e nolricali, e parmi che questo latte non si trae per altro modo, che tragga il fanciullo.il latte dal petto della madre sua, il quale per mezzo della poppa trae il latte, e così si nutrica!

così sapete che l’anima nostra non può avere vita per altro n.odo, che per mezzo di Cristo crocifisso; così disse la prima verità: veruno può andare al Padre, se non per me, ed in un altro luogo dice: Io sono via, verità e vita, e chi va per me, non va per le tenebre, anzi va per la luce. Oh inestimabile dolcissima carità, quale è la via tua, che tu eleggesti con tanto amore! io non vedo che fusse onore, nè delizie, nè!


gloria umana, nè amor proprio di te medesimo; perocché la carità non cerca le cose sue, ma solo l’onore di Dio e la salute della creatura. La vita sua dunque non fu altro che scherni ed ingiurie, e rimproveri, e villanie, ed allumino T obbrobriosa morie della croce. Per questa via T hanno seguitato li santi, siccome membri legati ed uniti con questo dolce capo Jesù, il quale è’ tanto dolce che nutrica e dà vita a tutte le membra che in esso capo sono legate. E se noi diciamo in che modo sèguito questo dolce Capo e legomi con lui; sapete che con altre modo non si lega l’uomo se non con legame, nè non diventa una cosa col fuoco, se non vi si gitta dentro, cli
punto non ne rimanga di fuore.







II. Or questo è quello \mcolo dell’amore col quale l’anima si lega con Cristo. O quanlo è dolce questo legame, il quale legò il figliuolo di Dio in su il legno della santissima croce, e legato che l’uomo è di qnesto legame; si trova nel fuoco; e fa il fuoco della divina carità nell’anima, come, là il fuoco materiale, perocché scalda od allumina, e converte in sé. O fuoco dolce citi attrattivo, che scaldi 
cacci via ogni freddezza’ di vizio o di peccato e d’amore proprio di




 sè medesimo. Questo caldo riscalda ed accende questo legno arido della nostra voluntà, onde ella s accende e distende a’ dolci ed amorosi desiderj. amando quello che Dio ama, ed odiando quello che Dio odia, e come j’anima vede sè essere cotanto smisuratamente amata, e dato sè medesimo agnello svenato in su il legno della croce, allora dico che il fuoco l’allumina e non cade tenebre in lei: e cosi l’anima alluminata a questo venerabile fuoco tutto distende lo intendimento ed allarga; e poiché ha sentito e ricevuto il lume, disceme e vede quello che è nella voluntà di Dio, e non vuole seguitare altro che le vestigie di Cristo crocifisso, perocché vede bene che per altra via non può andare, e non si vuole dilettare in altro che nelli obbrobrj suoi; onde allora per mezzo della carne di Cristo crocifisso trae a sè il latte della divina dolcezza. O lume dolce dove non cade tenebre, nò pena per veruna amaritudine, nè tristizia che venga; perocché il lume ricevuto dal fuoco vede che ogni cosa procede da Dio, eccetto che il peccato e vizio; e vede che Dio non vuole altro cli
la santificazione nostra; e per darci questa santificazione della grazia unissi esso Dio, ed umiliossi all’uomo; onde la sua umiltà stirpa la nostra superbia: egli è quella regola, la quale tutti ci conviene.seguitare.







III. Questo raguarda bene lo intendimento alluminato, e vede fermando l’occhio nell’occhio della divina carità e bontà di Dio: e dove lo trova ? dentro nel cognoscimento di sè medesimo, perocché vede sè non essere, e l’essere suo cognosce avere da Dio per grazia e per amore, e non per debito. Subito dunque che il nostro intendimento intenderà a tanta bontà, nascerà in lui una fonte viva di grazia, una vena dolio di profonda umiltà, la quale non lascerà cadere, nè enfiare per superbia, nò per veruno stato, nè gloria che egli abbia; ma, come buono pastore, seguiterà le vestigie del maestro suo, siccome faceva quello santo e dolce Gregorio e gli altri che’l seguirò. 252 ’ cìie essendo li maggiori erano minori, e non volevano esseref serviti, anzi servire spiritualmente e temporalmente, più con la buona vita ohe con le parole. Poi dunque che lo intendimento ha ricevuto il lume dei fuoco per lo modo che detto è, ed egli il converte in sè medesimo, e diventa una cosa con lui,.e così la memoria diventa^ una cosa con Cristo crocifisso, onde altro non può ritenere, nè dilettare, nè pensare che del diletto suo che elli ama, e l’amore ineffabile che elli vede, che elli ha a lui ed a tutta l’umana generazione; onde subito la memoria ritiene questo in sè e diventa amatore di Dio e del prossimo suo; intantochè cento migliaja di volte porrebbe la vita per lui; e non raguarda a utilità che tragga da lui; ma solo perchè vede che sommamente Dio ama la sua creatura, si diletta d’amare quello che elli ama. Adunque bene possiamo dire, che elli è drittamente fuoco che scalda ed allumina e converte in sè, ed accordatisi in questo fuoco le tre potenzie dell’anima, cioè la memoria a: ritenere i beneficj di Dio, lo intendimento a intendere la bontà, e la voluntà si distende ad amare per sì fatto modo, che non può altro amare uè desiderare veruna cosa, fuore di lui, e tutte le sue operazioni sono dirizzate in lui, e non può vedere altrimenti, ma sempre pensa di fare quella cosa che più piaccia al suo Creatore; e perchè vede che veruno sacri.’cio gli è tanto piacevole quanto essere mangiatore e gustatore dell’anime, mai non se ne sazia, e singularment
a voi, padre, richiede Dio, ed a vostri pari, questo zelo e sollicitudine. Questa è la via di Cristo crocifisso, che sempre ci darà il lume della grazia, ma tenendo altra via anderemo di tenebre in tenebre, e nell’ultimo alla morto eternale.







IV. Ricevetti, dolce padre mio, la lettera vostra con grande. consolazione e letizia, pensando che vi ricordiate di sì vile 
misera creatura. Intesi ciò che diceva, e rispondendovi alla prima dolio tre cose che mi dimandate; dirò, dio il dolce nostro Cristo iu tona,




 253 credo, e così pare nel cospetto di Dio, che farebbe bene due cose singultir!, per le quali la Sposa di Cristo si guasta, si levassero via. L una si è la troppa tenerezza e sollicitudine di parenti, la quale singularmeiite si converrebbe, che in tutto e per tutto elli fusse tutto mortificato. L’altra si è la troppo dolcezza fondata in troppa misericordia. Oimè, oimè, questa è la cagione, che i membri diventano putridi, cioè, per lo non correggere; e singularmente ha per male Cristo tre perversi vizj, cioè, la immondizia, V avarizia e la infiata superbia, la quale regna nella Sposa di Cristo, cioè, ne’ prelati, che non attendono ad altro che a delìzie e stati, e grandissime ricchezze. Veggono i demonj infernali portare l’anime de* sudditi loro, e non se ne curano, perchè sono fatti lupi e rivenditori della divina grazia. Vorrebbesi. dunque una forte giustizia a correggerli, perocché la troppa, pietà è grandissima crudelità; ma con giustizia e misericordia sì vorrebbe correggere. Ma ben 7Ì dico, padre, che io spero per la bontà di Dio, che questo difetto della tenerezza de’ parenti per le molte orazioni e stimoli che elli avrà da servi di Dio, si comincierà a levare.


Non dico che la Sposa di Cristo non sia perseguitata, ma credo che rimunera in fiore. come de’ rimanere; egli è bisogno, che a racconciare al tutto, si guasti infino alle fondamenta (B), e questo che detto è, il guastare che io voglio che voi intendiate, non è in altro modo. All’altra, che dite de’peccati nostri, Dio vi doni l’abbondanzia della sua misericordia: sapete che Dio non vuole la morte del peccatore, ma vuole che si converta e viva; linde io, indegna vostra figliuola, in’ho recato e recherò il debito de’peccati vostri sopra di me, ed insiememente li vostri e li miei arderemo nel fuoco della dolce carità, dove si consumano. Sicché sperate e tenete di fermo, che la divina grazia ve gli ha perdonati. Or pigliate dunque uno ordine di ben vivere, e con virtù tenendo piantato nel cuore vostro il cfocialo amore che Dio ha a 254 voi, eleggendo innanzi la morie che offendere il suo Creatore, o tenere T occhio che sia offeso da’sudditi vostri. All’altra dico, quando io vi dissi che v’affaticaste nella Chiesa santa, non intesi, nè non dico solamente delle fatiche che voi pigliate sopra le cose temporali; poniamo che sia bene, ma principalmente vi dovete affaticare insiememente col padre santo, e farvi ciò che voi potete in trarre li lupi e li demonj incarnati dei pastori che a veruna cosa attendono, se non in mangiare, ed in belli palazzi, ed in grossi cavalli. Oimè, che quello che acquistò Cristo in su il legno della croce, si spende con le meretrici. Pregovi, che se ne doveste morire, che voi ne diciate al santo padre che ponga remedio a tante iniquitadi, e quando verrà il tempo di fare li pastori e’ cardinali (C). che non si faccino per lusinghe, nè per denari, nè per simonia, ma pregatelo quanto potete, che elli attenda e miri se trova la virtù e la buona e santa fama neH’uomo, e non miri più a gentile che a mercenajo; perocché la virtù è quella cosa che fa l’uomo gentile e piacevole a Dio, e questa è quella dolce fatica, padre, che io vi prego e pregai che voi pigliate. E poniamo chele altre fatiche siano buone, questa è quella fatica che è ottima. Altro per ora non dico. Perdonale alla mia presunzione: raccomandomivi cento migliaja di volte in Cristo Jesù. Slianvi a mente li fatti di messer Antonio, e se vedete costà l’arcivescovo (D) sì me gli raccomandate quanto più potete. Permanete nella santa, 
dolce dilezione di Dio. Jesù dolce. Jesù amore.




 Annotazioni alla Lettera 4L%* (J) L’abbate nunzio in Toscana cui scrisse la santa fu Gerardo o Gherardo, che dire Togliamo di Puv, che do’ diremmo di Poggio di nazione francese. Era egli monaco benedettino della Con* negazione di Clogn^, ed abbate del raonistero di san Martino, posto sul fiume Loira, presso la ciltà di Tnrs, detto dal volgo di DIarmontier, e per gli autoii italiani appellai il maggior monistero, da che in laliuo dice»i mnjus inonasteriurn, avvegnaché molti fer errore ablnanlo detto ubbns montis ntajoris, e I Ammirato or o dica l’abbate maggiore Bituricense, e più sovente Io appelli abbate di Monlemaggiore, e ne storpi ancora il cognome dicendolo Gherardo di Predio. Venne questo abbate in Italia Panno 1371, mandatovi da Gregorio in ufficio di tesoriere della santa Sede, e collettore generale delle rendite della Chiesa. Del 1072, fu fatto governatore di Perugia e della provincia del Patrimonio e d’altre terre con titolo di vicaro apostolico. Nel titolo viene appellalo Jfunzio apostolico: non si sa che egli aTesse mai tale incarico nelle parti di Toscana; consta ^eró da una ordinazione di questo abbate conservataci dal Martorelli nella Storia della città di Osimo, che fu per Gregorio XI nunzio in pnrtibus Italie. Nel suo governo di Perugia fu accusalo d’aver fomentate le discordie Ira gli Aretini e il popolo di Castiglione, e di aver sottomano ajutato Cione Salimbeni ribelle di Siena, onde grande sospetto n’ebbero le città di Toscana, e colsero odio addosso a" ministri del pontefice in Italia, come uomini, che sol mirassero ad allargate lo Stato ecclesiastico, accorciandone il loro dominio. Allorché ribellò alla Chiesa la città di Perù già, era egli in quella ciltà. e si riparò entro la fortezza, in cui fa assediato dalle armi de’ Fiorentini e d’ altri collegati toscani, onde in ultimo convennegli cedere alla forza e partirne non senza avere in prima ricevati diversi affronti, de quali fe’poi querela Gregorio alla repubblica di Firenze.

(B) Egli è bisogno, che a racr.oaciare al tutto, si guasti injino alle fondamenta. Accenna la santa i gravi scandali eh’ erano per nascere nella Chiesa di Dio a cagione dello scisma, di cui, come ad altro luogo lu detto, ebbe ella avviso dal cielo.

(C) E quando vtrrh il tempo difare li pastori e’ cardinali Questi furono creati del 1375 del mese di dicembre, e Ira essi fa pure inchiuso questo abbate che slava^ene assedialo dall’esercito de’collegiali, e si disse il cardinale del miglior Monislero. Diè poi egli il suffragio nella elezione d’Urbano VI, e fu de’ pri:ur a togliersi dalla ubbidienza cK esso, andandone ad Anagni e procurando che si venisse alla elezione d’un antipapa, onde contro Iiii e due allri cardinali francesi gitlò Urbano la prima sagra folgore della scomunica, dipouendulo dal cardinalato. Stette però egli ferina nel partito Pagina:Caterina da Siena - Epistole, 1.djvu/294 
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A M. NICOLO








PRIORE DELLA PROVINCIA DI TOSCANA (A).






I. L’esorla ad armarsi dell’armi dell’amore per combattere contro i vizj, e poter poi arrivare allo stato di perfezione, al quale Dio lo chiamava, cioè a combattere virilmente contro gl’infedeli per acquistar l’anime loro alla fede di Gesù Cristo; onde lo prega ad avere in ciò l’amore di Gesù Cristo davanti gli occhi, con cui vinse la morte del peccato con la sua morte, e c’acquistò la salute.



Lettera 42.








Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.







I. Clarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi cavaliere virile spogliato dell’amore proprio di voi medesimo e vestito dell’amore divino; perchè il cavaliere che è posto per combattere in sul campo della battaglia, debbe essere armalo dell’arme dell’amore che è la più forte arme che sia, e non basterebbe che l uomo fosse armato solamente di corazze e di panciera, perocché spesse volte diverrebbe, che se non avesse l'arme dell'amore, ed il desiderio d’appetire onore, e volere sapere la cosa per la quale egli combatte, subito che egli vedesse i nemici, temerebbe e volgerebbe il capo a dreto. Così vi dico, che l’anima che comincia ad 8 entrare nel campo della battaglia per combattere coi .vizj, còl mondo, col dimonio e con la propria sensualità, se non s’arma dell’amore della virtù, e non si reca il coltello in mano dell’odio," e della vera e santa coscienzia fondata in amore divino, già mai non combatte, ma viensi meno, e come negligente persona che è armata della ^propria sensualità, si pone a giacere dormendo nei vizj e nei peccati. Questa è quella arme gloriosa che scampa l’uomo dalla morte eternale, e gli dà lume, e tollegli la tenebre, e da stato bestiale viene a stato d’uomo, che colui che vive nei vizj, e nei peccati, e nella molta immondizia, egli prende i costumi e la forma delle bestie, che come la bestia non ha f « ’ „ „ in sè ragione, anzi va secondo gli appetiti suoi: così l’uomo che è fatto bestiale, ha perduto il lume della ragione, e lasciassi guidare a movimenti carnali, ed agli disordinati appetiti che gli vengono, e tutto il suo diletto non è in altro che in disonestà ed in ben mangiare e bere, in delicatezze, delizie, stati ed onori del mondo, i quali tutti passano come il vento. Costui non 
cavaliere vero, e non è da ricevere i colpi, perchè s* è mc^sa 1’ arme della morte, e posta in sè la condizione deiranimale. Questo non voglio tocchi a voi, ma voglio che virilmente e realmente siate uomo, e non tanto che uomo, ma crescendo in virtù, avendo combattuto già co’vizj, come detto è, vegnate a stato angelico voi e la vostra compagnia, siccome Dio v’ ha chiamati; che voi sapete che lo stato umano (B) c lo stato del matrimonio; a stato angelico sete voi e la vostra religione, siccome gli altri religiosi i quali ha posti nello stato della continenzia; non sarebbe cosa convenevole, anzi sarebbe spiacevole a Dio cd abbominèvole al mondo, che voi,- che sete chiamati cd andate alla maggiore perfezione, clic non tanto che in stato umano o in stato angelico, ma voi sete posti nello stalo de’gloriosi martiri (C), posti a dare la vita per Cristo crocifisso; che voi foste poi nello stato delle bestie, mollo sarebbe spiacevole a mescolare grande




 y tesoro col brutto e miserabile loto. Orsù virilmente, senza veruno timore servile, alle due battaglie che Dio v* ha posto; la prima è la battaglia generale data ad ogni creatura che ha in sè ragione, che come siamo in tempo da discernere il vizio dalla virtù, così siamo attorniati da’nemici nostri, cioè dal dimonio e dalla propria carne, e perversa sensualità, che sempre impugna contro lo spirito, ma con l’amore della virtù ed odio del vizio gli sconfiggerete. L’altra battaglia è in particolare data a voi per grazia (/?), della quale ognuno non è fatto degno, alla quale battaglia vi conviene andate armato, non solamente d’armatura corporale, ma dell’arme spirituale, che se non aveste l’arme dell’amore dell’onore di Dio, e desiderio d’acquistare la città dell’anirne tapinelle infedeli, che non participano il sangue dell’ agnello, poco frutto acquistereste coti l’arme materiale; e però io voglio, carissimo padre e figliuolo, che voi con tutta la vostra compagnia vi poniate per obietto Cristo crocifisso, cioè il sangue prezioso dolcissimo suo, il quale fu sparto con tanto fuoco d’amore per torci la morte e darci la vita, acciocché pienamente in grande perfezione venga in rft’etto quello, perchè voi andiate e riceviate il grandissimo fruito, cioè frutto di grazia e di vita, che dalla grazia giugmamo alla vita durabile. Imparate da questo consumalo e svenato Agnello, che in su la mensa della croce, non raguardando la sua fatica, jiè la sua amaritudine, ma con diletto del cibo, dell’onore del Padre, e salute nostra, si pose a mangiarlo in su.la mensa dell’obbrobriosa croce; e siccome innamorato dell’o-.

nore del Padre eterno e della salute dell’ umana generazione, egli sta fermo e costante, e non si muove per fatiche, nè gtrazj, nè ingiurie, nè scherni, nè villanie, non per nostra ingratitudine che si vedeva dare la vita per uomini ingrati e sconoscenti di tanto he-, neficio. Il Re nostro fa come vero cavaliere, che persevera nella battaglia, infino che sono sconfini i nemici; e preso questo cibo,* con la carne sua flagellala f 1 o sconfisse il nemico della carne nostra; con la vera umiltà, umiliandosi Dio all’uomo; con la pena ed obbrobrio, sconfisse la superbia, le delizie e siati del mondo: con la sapienzia sua vinse la malizia del dimoino, sicché con la mano disarmata, confitta e chiavellala in croce, ha vinto il principe del mondo, pigliando per cavallo il legno della santissima croce.

Venne armato questo nostro cavaliere colla corazza della carne di Maria, la quale carne ricevette in sè colpi per riparare alle nostre iniquità; l’elmo in testa, la penosa corona delle spine affondata infino al cerebro; la spada allato, la piaga del costato che ci mostra il segreto del cuore, la quale è uno coltello, a chi ha punto di lume che debba trapassare il cuore, e T interiora nostra per affetto d’ amore; la canna in mano per derisione, e guanti in mano, e gli sproni in pie’ sono le piaghe vermiglie delle mani e delli piedi di questo dolce ed amoroso Verbo. E chi l’hae armalo?


l’amore. Chi l’ha tenuto fermo, confitto e chiavellato in croce? non i chiodi, nè la croce, nè la pietra, nè la terra tenne ritta la croce, che non erano sufficienti a tenere Dio ed uomo, ma il legame deH’amore dell’onore del padre e salute nostra; l’amore nostro fu quella pietra che’l levò e tenne ritto; quale sarà colui di sì vile cuore, che raguardando questo capitano e cavaliere rimasto insiememente morto e vincitore, che non si levi la debilczza dal cuore, e non diventi virile contro a ogni avversario? veruno sarà, e però vi dissi io, che vi poneste per obietto Cristo crocifisso: tingete la sopravesta nel sangue di Cristo crocifisso, 
con esso sconfiggerete i primi nemici, ciò nella prima battaglia detta, perchè già gli ha sconfitti per noi, ed hacci fatti liberi, traendoci dalla perversa servitù del (limonio, e se ci volesse assalire, subito ricorriamo all’arme del Figliuolo di Dio. Morti i vizj nell’anima, e voi mangerete il cibo, e sarete fatto gustatore e mangiatore dell’onore di Dio e salute del prossimo vostro, e con questa fame seguiterete l’Agncllo per potere avere questa




 dolce preda, la quale per affètto d’amore vi dovete immaginare d’avere, nè per pena, nè per morte, nè per veruno caso che possa addivenire, voi il lascierete, nè volgerete il capo a dietro. Oh quanto è gloriosa questa battaglia, che essendo vinto vince, e già mai non rimane perditore; guarda già che non fosse sì vile, che volgesse le spalle, ma chi persevera, sempre vince, e fa come fece il Figliuolo di Dio, che giocando in su la croce alle braccia con la morte, la vita vinse la morte, e la morte la vita; dando la vita del corpo suo, destrusse la morte del peccato, con la morte vinse la morie; e la morte vinse la vita, perchè il peccato fu cagione della morte del Figliuolo di Dio.

Odi, dolce gioco e tornielio ch’egli ha fatto, voi che sete eletti a questo medesimo in su la croce del desiderio dell’onore di Dio e ricompramento dell’anime infedeli, dovete giocare con la morte della infedelità colla vita del lume della fede *. se rimanete morti, questa è 1* ottima parte che la morte sarà vincitrice della morte, siccome vediamo che il sangue de’martiri dava la vita agl’ infedeli ed a malvagi tiranni, e se vinto senza sangue, anco vinco, cioè che se Dio non permettesse che rimanesse la vita, non è però dimeno la vittoria, sicché bene è gloriosa. Ma non sarebbe gloriosa per gli matti e simplici che andassero solamente per fumo (£), e propria utilità sensitiva; costoro poco farebbono, e per piccola derrata, darebbono grande prezzo; darebbono il prezzo della vita loro per lo miserabile fumo del mondo. Costoro ricevono il merito loro nella vita finita. Costoro sono armati del vestimento dell’amore proprio di sè medesimi, e non sono uomini da fatti, ina sono uomini da vento, e così si volgeranno come foglia senza veruna fermezza e stabilità, perchè egli non hanno l’obietto di Cristo crocifisso, nè prese l’arme della vita. Il desiderio mio è che siate cavaliere vero voi e gli altri vostri compagni; e però dissi io, di’ io desideravo di vedervi cavaliere virile posto in questo glorioso campo. Spero per la infinita bontà di Dio, che voi adempirete la voluntà sua che vi richieda, così il.desiderio mio. Altro non dico. Bagnatevi nel sangue di Cristo, crocifisso, e nascondetevi nelle piaghe dolcissime suo, e per scudo togliete la santissima croce. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alla Lettera 12.

(A) Il testo a penni della gran Certosa di Pavia dà il titolo di questa lettera così: a Messer Frier Micolò priore de’ Frieri della provìncia di Foscana. Dal quale si rileva, che questo Nicolo era priore di qualche ordine cavalleresco, costumandosi di dar del Frtere in Italia a’cavalieri delle religioni; e debb essere degli Ospitalieri, o cavalieri di s. Giovanni, non avendo che fare in Italia alcun nitro ordine cavalleresco a* tempi di santa Carerina. Questo Nicolò è tynegli che tolse a’ Sanesi il luogo di Talamone a nomo della Chiesa, per cni ricovciare mandarono questi ambasciatori alla Chiesa, come è detto alla lettera 22.

(B) Che «*n sapete che lo stato umano, ec. Questo passo nell1 antica impressione d’Aldo leggesi si malconcio per balordaggine dello stampatore, che non poteami raffigurare il vero sentimento.


(C) Voi sete posti nello stalo de gloriosi martiri. S. Bernardo, s. Autonino ed altri autori citati da Teufilo Raiuaudi, hanno dato il titolo di martiri a quei che danno la vita, combattendo a difesi della cattolica fede. I più degli autori però non glie’l consentono, «e prendasi questo nel suo più stretto significato; onde reputano convenir loro il bell’ aggiunto di martiri per una tal quale corrispondenza di proporzione, cidè che come i martiii danno il sangue e la vita in testimonio della fede per l’amore intenso, c’hanno a Cristo Signor nostro; cosi i soldati, a difesa dalla vera religione, esponendosi a moiire, sembrano ardere d’ uno slesso fuoco di carità; onde perciò ella dice essere quest» cavalieri posti nello stato dei gloriosi martiri, facendosi d alcuna maniera a loro simigliatili. Veggasi intorno a ciò il Rainaudo al luogo accennato. Lo stesso titolo di martiri dassi da questa vergine a’soldati, che presa aveano a difendere colle armi la causa d’Urbano VI contro gli scismatici, il che riesce forte agro al gusto del Mairnburg. 
(D\ L’altra battaglia è in particolare data a voi per grazia. Ad eseguire la risoluzione presagli nell’assemblea d’Avignoue del 13^6, si portarono diversi cavalieri a Venezia, a prenderv. imbarco, come s’osservò noli.annotazioni alla lettera i3, e di bel nuovo s’ avvertirà in quelle della lettera 220. e questo signore eravi pure andato a darvi gli ordini opportuni a questo passaggio. Stimo perciò essere questa lettera de’ primi mesi dell’anno 1377.






(E) Ma non sarebbe gloriosa per gli malL e sintplici che aadassero solamente per fumo. Se al numero, al valore e alla magnanimità de’cavalieri crociati fosse sempre andata del pari la disciplina, la concordia, e nei condottieri la perizia, non lamenteremmo fallite di esito spedizione, alle quali le più belle provincie dell’Asia do- 


	4 Trebberò la vita loro religiosa e culle. Per poco che altri ponga mente alla infelicissima condizione dei popoli della Grecia, Asia, Siria, ed Egitto, dappoiché sono sotto il dominio arabo e ’ turchesco, se non è egli pazzo, non potrà dare il nome di pazzia agli sforzi generosi de’aostri padri per migliorare il destino di quelle misere contrade.. 





 


AL PREPOSTO DI CASOLE ED A JACOMO DI MANZI DI DETTO LUOGO (A).

I. Della via cbe’ci ha insegnato Gesù Cristo con la saa croce, e che dobbiamo seguitare, dimostrando qnal sia il modo, cioè l’odls del peccato mortale, e specialmente di qaello che commettiamo, odiando il prossimo.

II. Dei danni deil’odio verso del pros»i.no e come dobbiamo schi* Tarli.

III. Della pace stabilita fra Dio e l’uomo per mezzo di Gesù Cristo, e dell’odio che dobbiamo avere. Ila colpa, come causa della saa morte; e della pazi«:nzia nell’ Avversila.

IV. Lo stimola con varj motivi a destarsi dalle tenebre del peccato, e seguitare la via sopraddetta di Gesù Cristo, cd alla* more di Dio; dimostrando insieme la severità del divino giudizio.

%icUctix 43» Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ilarissimi padri e fratelli in Cristo dolce Jesù.


lo Catarina serva e schiava de servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi seguitare l’Agnello svenato per noi in su il legno della santissima croce, il quale fu nostra pace e nostro tra mezza lore; perocché intrò in mezzo tra Dio e 1’ uomo, e della grande guerra fece la grandis- i6 si ma pace; 
non raguardò alle nostre iniquitadi; ma raguardando alla inestimabile bontà sua. Voi dunque, membri e schiavi, ricomperati di così prezioso e glorioso sangue, dovete seguitare le vestigie sue. Bene vedete, che la prima dolce Verità s’ è fatta regola e via, cosi dice elli. Ego sum vìa veritas et vita: elli è quella via, che è di tanta dolcezza e di tanto lume, che* colui che la seguita non cade in tenebre; e noi ignoranti, miseri, miserabili, sempre ci partiamo dalla via della luce, e andiamo per la via delle tenebre, dove è morte perpetua. Onde, carissimi padri e fratelli, io non voglio che facciamo ptù così, ma voglio clic seguitiate la via dell’Agnello svenato con tanto fuoco d’amore, come abbiamo detto, che egli si fece tramezzatore a fare pace tra Dio e l’uomo; e però questa è dunque la via che io voglio che seguitiate, cioè che voi medesimi siate mezzo fra voi e Dio, cioè tra la parte sensitiva e la ragione, cacciando l’odio per l’odio, e l’amore per l’amore, cioè che abbiate odio e dispiacimento del, peccalo mortale, e dell’offesa fatta al nostro Creatore, ed odiate la parte sensitiva, legge perversa che sempre vuole ribellare à Dio, ed odio e dispiacimento dell’odio che avete col prossimo vostro, perocché!






li. L’odio del prossimo, non è altro che offesa di Dio; onde più dobbiamo odiare, che noi odiamo, perchè se ne offende la propria Verità, che non dobbiamo odiare i nemici nostri che ci fanno ingiuria, e debbono avere quest’odio verso di me, perocché colui che sta in.odio’mortale, odia più sè che il suo nemico.


Onde voi sapete, che tanto è maggiore 1’ odio, quanto è maggiore la cosa che ò offesa: e però maggiore odio ha colui che è offeso nella persona, che colui che è offeso in parole o in avere, perocché veruna cosa è che sia tanto tenuta cara quanto la vita; e però 1’uomo s arreca a maggiore ingiuria l’essere offeso nella persona, e concipe più odio. Or pensate dunque voi, che non è comparazione dell’ offesa che è fatta ad alcuno per, la creatura a quella che si fa ... ll esso medesimo. Cli
comparazione si fa dalla cosa finita alla infinita ? non veruna; onde se io sono offeso nel corpo, ed io sto in odio per l’offesa che m’è fatta, seguita che io offendo l’anima mia, ed oceidola tollendole la vita della grazia, e dandole la morte eternale, se la morte gli mena nel tempo dell’odio che non è sicuro.






Adunque io debbo avere maggiore odio di me, che uccido 1- anima che è infinita; perocché non finisce mai, quanto che ad essere; perocché, benché finisca a grazia, non finisce ad essere; che verso di colui che vi uccide il corpo che è cosa finita, perocché, o per uno modo o per un altro ha a finire, perchè l’é cosa corruttibile, e che non dura la verdura sua; ma tanto si conserva, e vale quanto il tesoro dell’ anima v’ è dentro Or che è egli a vedere quando n’ è fuora la pietra preziosa, è uno sacco pieno di sterco, cibo di morie e cibo di vermini. Adunque io non voglio che per questa ingiuria che è fatta contra a questo corpo finito, ed è tanto vile, che voi offendiate Dio e l’anima vostra che è infinita, stando in odio ed in rancore.

Avete dunque materia di concipere maggiore odio verso di voi che in verso di loro, ed a questo modo cacciarete l’odio con I odio, perocché con I odio di voi cacciaiets l’odio del prossimo, gittarete uno colpo, e satisfarete a Dio ed al prossimo, perocché levando l’odio dall’anima vostra, voi farete pace con Dio, e late pace col prossimo.

III. Adunque vedete, fratelli carissimi, che a questo modo voi seguitarete l’Agnello che v* è via e rególa, la quale tenendo vi conduce a porlo di salute. Questo Agnello fu quello mezzo che in su la croce satisfece alla ingiuria del padre, ed a noi dette la vita della grazia e della grande guerra, si fece grandissima pace, solo per questo mezzo, Levasi questo dolce Agnello con odio della colpa commessa per l’uomo, e della ingiuria che è fatta al Padre per l’offesa fatta, e piglia questa offesa, e fanne vendetta sopra sè medesimo, il # Caterina da Siena. Opere. T. IV. a i8 quale non contrasse mai veleno di peccato. Tutto questo ha fatto l’odio e l’amore; amore di virtù ed odio del peccato mortale. Or dirò, a questa regola dovete tenere voi. Voi sapete, che per li.molti peccati mortali siamo in odio ed in dispiacere,.di Dio!

fatta è la guerra con lui, ma è vero che poiché questo Agnello ci diede il sangue, noi possiamo fare questa pace; onde se ogni dì cadessimo in guerra, ogni dì possiamo fare la pace; ma con modo, chè senza modo non si farebbe, mai. Questo è il modo a participare il sangue di Cristo crocifisso, di levarsi con odio e con.amore, e ponersi per obietto l’obbrobrio,’le pene, e vituperio, e flagelli e la morte di Cristo crocifisso, pensando che noi siamo coloro che l’abbiamo morto» ed ogni dì l’uccidiamo ^peccando mortalmente;.peroc-!

che non,è morto per le sue colpe, ma per le nostre.


Allora l’anima conciperà questo perfettissimo odio verso la colpa sua, come detto abbiamo, il quale odio spegnerà il veleno del peccato mortale, 
non vorrà fare vendetta del prossimo, anzi l’amerà come sè medesimo, e cercherà pure in che modo gli possa punire le colpe sue e la,ingiuria ohe gli è fatta dalla creatura,’ non la piglierà in quanto fatta da creatura; ma penserà che’lfCreatore permetta quella ingiuria, o per li peccati presenti, o.per, li peccati suoi passati; onde non se la recherà ad ingiuria, ma pareragli, come egli è, che Dio gli abbi permesso per grande misericordia, volendo più tosto punire h suoi difetti in questo tempo finito, che servargli a punire nel tempo infinito, dove è pena senza veruna verecundia (/V).







IV.‘Or questo è dunque il modo, e pensale cli
non c’è. altra via, ma ogni altra via ci conduce a morte, eccetto che questa. In questa via di Cristo dolce Jesù,’ non ci può stare morte, ma tolleci la morte, non fame, perocché ci ha perfetta sazietà, perocché elli c’è Dio ed uomo: elli è via sicura che non teme de’nemici, e non teme dimonia, nò uomini, ma quelli che fanno perdessi sono fermi, e.dicono col




 l9 dolce innamorato di Paolo: se Dio è per noi, clii sarà contra no*? E voi sapete bene, che se voi non sete contra.a voi medesimi stando nelle miserie de’peccatl mortali, che Dio non sarà mai contra voi, ma sempre.

vi torrà in sè con misericordia e con benignità. Per lamore dunque di Cnsto crocifìsso, non eschifate più la via, nè fuggite la regola che n’è data per lo vostro capo Cristo crocifisso, dolce e buòno Jesù, ma levatevi, su virilmente, e non aspettate il tempo, perocché-il tempo non aspetta voi; perocché noi siamo pur mortali, dobbiamo morire, non sappiamo quando: è veio, che senza la guida non potreste andare, e però la guida è questi, odio ed amore, siccome dicemmoy perocché con 1’ odio e con 1’ amore Cristo satisfece e punì le nostre iniquitadi sopra di sè. Orsù dunque virilmente,, e non dormite più nel Ietto della morte, ma cacciate l’odio con l’odio e l’amore con 1 amore, perocché con l’amore di Dio, il quale sete tenuti ed obbligati d’amare per dovere e per comandamento, e con amore della salute dell anima vostra, la quale sta in stato di dannazione, stando in odio col prossimo suo; con esso amore, dico, che cacciarete l’amore sensitivo, il quale dà sempre’ pena, e morte, e tribolazione a colui che’l seguita, ed in questa vita gusta l’arra dello inferno. Or non è questa una grande cicchila ed oscurità a vedere, che potendo in questa vita gustare vita eterna, cominciando l’abitazione in questa vita, conversando per affetto ed amore con Dio, egli si voglia fare degno dello inferno, cominciando per odio e per rancore la conversazione con le dimonia ? Non è creatura che potesse imaginare quanta è questa slultizia di questi cotali; non si potrebbe fare vendetta, e non pare che vogliano aspettare il sommo giudice che lo’ dà la sentenzia (C) nella compagnia delle dimonia, perocché essi medesimi se la danno, e prima che essi abbino separata l’anima dal corpo, la pigliano in questa vita mentre che sono viandanti e peregrini, vedendosi correre come il vento verso il termine della morte, e non se ne curano; onde come pazzi e frenetici fanno.


Oimè, oìmè, aprile 1*occhio del conoscimento, e non aspettate la-forza e la potenzia del sommo Giudice, che altro è il giudice umano, ed altro è il giudice divino dinanzi a lui non si può appellare, nè avere avvocati, nè procuratori, perocché il giudice vero ha fatto suo avvocato la coscienzia, che sè medesima in quella estremità condanna, giudica sè.essere degna della morte. Or giudichianci in questa vita per l’amore di Cristo crocifisso, giudicando noi peccatori, e confessando d’avere offeso Dio: dimandiamo misericordia a lui, ed elli ce la farà, non volendo noi giudicare, nè fare vendetta del prossimo nostro, perocché quella misericordia che io voglio per me, mi conviene donare ad altrui: facendo così, gustarete Dio in verità, permarrete nella via sicura, e sarete veri tramezzalori tra voi e Dio, e nell’ultimo riceverete l’eterna visione di Dio. E però considerando me, ed avendo compassione all’ anime vostre, non volendo che stiate più in tante tenebre, mi son mossa a invitarvi a queste dolci e gloriose nozze, perocché non sete creati, nè fatti per altro fine; e perchè mi. pare, che la via della verità sia chiusa in voi per l’odio che avete, e quella della bugia e del dimonio padre delle bugie, sia molto larga ed aperta in voi, voglio che al tutto esciate di questa via tenebrosa, facendo pace con Dio e col prossimo vostro, e reduciatevi nella via che vi dà vita; e di questo vi prego dalla parte di Cristo crocifisso, che non mi deneghiate questa grazia. Non vi voglio gravare di parole. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Je€Ù dolce, Jesù amore. f 31 Annotazioni alla Lettera JL3* (J) La terra Hi Casole è del territorio di Siena pel governo politico, lungi di questa città.16 miglia. Ma i
attendasi alla gìurisd.rione ecclesiastica e in quello del vescovo di Volterra. Questo luogo è grande e popolato, c di qnel secolo era tornato all’ubbidienza de’sanesi, e per essi reggeasi; come al di d oggi «incora si governa da nobile sancse, dipntatovi dall’altezza reale di Toscana.






Il preposto di (picsta terra ò capo nello spirituale d’ essa.

(B) Dove è pena senza veruna verecundta. Il Farri ha portate d’altra maniera queste parole, dicendo: Dui’è pena senza niuna remissione. Non (stimando necessaria questa interpretazione del sentimento della santa, noi siamo stati alle stesse parole che ella b?i adoperate a spiegarlo. La Tergogna, o, come ella dice, la verecondia avvegnaché sia affetto in se indifferente, pure ha un non so che di virtù, in quanto il timore del disonore ritrae altri assai spesso dal male operare, ed è ancora come uu sentimento del malo già fatto. Or nell’ inferno i condannati alle pene eterne sono si lungi dall’avere pentimento veruno delle colpe di cui sono puniti, e elio esser suole accompagnato dalla Tergogna; che anzi confederati in orgoglio per l’animo indurato nel male, farebbonsi contiuuo rei di nuovi supplicj, se abili fossero a contrarre nuovi demeriti da punirsi. Dicendosi dunque per la santa, ebe le pene infernali sono seuza verecondia, mostrasi l’ostinazione di quei disperati che è aleuti segnale dell’eternità di quei tormenti. Leggasi il capitolo 40 del suo libro del Dialogo, in cui ella favella dell’ostinazione di queste anime rubelle a Dio.

(C) Aon pare che vogliano aspettare il sommo giudice, che lo’ dà la sentenzia. Per non intendere il modo di favellare della santa, la qnale assai spesso usa dire lo’ invece di loro in varie forme nveano le altre impressioni storpialo questo passo. Aldo cel dà in questa foggia. Che voglion aspettare il sommo giudice, che */ oda la sentenzia.


Nei in guisa migliore lo rapporta il Farri, dicendo. IVou vogliono aspettare il sommo giudice, il quale oda la sentenzia nella compagnia dei detnonj: La lezione legittima è quella che s’
posta cioè, che lo’ dà la sentenzia, essendo alla maniera della santa Io stesso /o’, che loro. Nè questa maniera di scrivere nel caso obliquo lo’ per loro, come uel caso retto, e’per eglino, fu usala solamente da sauta Caterina, avendosene non pochi esempj in altre scritture di autori saitesi di quel secolo. Anzi ne abbiamo esempi anche.n alcuni scritti del buon secolo, come fra gli altri uno ce ne fece ultimamente notare il P. Sorio nelle inedite Meditazioni della vita di GYsù Cristo, che egli annunzio in un suo ragionamento,.




 






 


’ A B1KINGH1EHI DEGLI ARZOCCUI PIEVANO D’ASCIANO (A).

t ’ . t r r ». J t l * ’ » !.. ’..1 I. L’esorta ad essere qual fiore odorifero con farsi vero ministro del figliuolo di Dio, dimostrando la confusione che proseranno in morte i ministri via -ozi e scandalosi. .

II. Lo prega ad avere l’occhio sopra i suoi’sudditi, e governarli con amore, con la considerazione dell’amore di Gesù Cristo 11 dar la vita per li snoi nemici.

JII. Della consolazione e felicità che proveranno in morte e dopo i morte i veri ministri di Gesù Cristo.

IV. L’anima àll’acquisto dell’umiltà e dall’altre virtù, esprimendogli il zelo che ella ha della propria e della di lui salute.

t a. „ " * *. r l, v ■ ’., ’ 44.

1 4 . . , Al nome di Jesù Cristo’ crocifìsso e di Maria dolce.

I- «A voi, reverendissimo e, carissimo padre niio in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi, e raccomandomivi.nel prezioso sangue d’esso figliuolo di Dio, con desiderio di vedervi vero ministro suo, e che seguitiate sempre le vestigie sue. Siate, siate quel fior odorifero che dovete essere, e che gittiate odore nel cospetto dolce di Dio. Sapete bene che ’l fiore quando è stato molto nell’acqua, non gitta odore, ma puzza;, così pare a me veramente, padre, che voi egli altri ministri debbiate essere. Ma questo fiore quando è messo nell’aeque delle iniquitadi ed immondizie de’peccalt e miserie del monJo, non rende odore ma puzza: oh quanto è misero e miserabile colui che è posto come fiore nella Chiesa santa a rendere ragione de’ sudditi suoi, che sapete che Dio richiede nettezza e purità in loro. Oimè, oimè, venerabile padre, elli si truova tutto il contrario, sì e per sì fatto modo, che non tanto che siano eglino e puzzolenti, ma ancora sono guastatori di tutti coloro che s’accostano a loro. Levatevi dunque su, e non più dormite; assai tempo abbiamo doimito, e morti stati allo stalo della grazia: non ci è più tempo perocché egli è sonato a condennagione, e siamo condannati alla morte. O dolcissimo padre, raguardate un poco il pericoloso stato nostro in quanto pericolo è annegato in questo mare amaro de’peccati mortali. Or non crediamo avere noi a giungere a questo punto della morte? non dubitiamo che non è creatura che per ricchezza, nè per gentilezza la possa schifare. O quanto sarà misera e miserabile allora quella anima, la quale s’ha posto per specchio le ddezioni carnali, nelle quali s’è involta come porco nel loto, onde di creatura razionale diventa animale bruto, involto ancora in quella putrida avarizia sua, tanto che, spesse volte per.avarizia e cupidità, vende le grazie spirituali ed i doni enfiati per superbia, e tutta la vita loro si spende in onori ed in conviti, ed in molti servitori * ed in cavalli grossi, quello che si de’ ministrare a’poveri. Queste sono quelle operazioni, le quali al punto della morte sì presentano per giudizio e per giustizia, dinanzi all’anima tapinella. Credeva l’anima misera avere fatto contra Dio, ed ella ha fatto contra a sè «medesima; ed è stata giudice che ha condannato sè medesima, éd èssi fatta degna della morte eternale. Or non siamo più semplici; perocché grande stultizia è, che 1’ uomo si faccia degno della morte, colà onde egli può avere la vita. t ’ * *..


II. Poi dunque che sta a noi d’eleggere, o la vita, o la nio-ìte, per lo libero arbitrio che Dio ha dato a noi, pregow carissima mefite 
dolcissimamente, quanto




 24 so e posso, che voi siate quel dolce fiore, che giltiale odore dinanzi a Dio e nelli sudditi vostri; e siccome pastore vero, ponere la vita per le pecorelle vostre, se bisogna,, commendo il vizio, e confermando le virtù nelli virtuosi: il non correggere infracida, sì come fa il-membro corrutto nel corpo corrutto dell’uomo.

Abbiale dunque 1’ occhio sopra voi e sopra li sudditi vostri, e non vi pa j duro a divellere queste barbe, perocché molto vi sarà più dolce il frutto che la fatica amara. 0 padre carissimo, raguardate allo ineffabile amore che Dio ha alla salute nostra. Aprite l’occhio a vedere gli smisurati beneficj e doni suoi. Or egli è maggiore amore, che ponere la vita per l’amico suo? molto dunque maggiormente è da commendare colui che ha posta la vita per li nemici suoi. Or non si difendano più i cuori nostri, ma tragansi la durizia, e non sieno sempre pietra a uno modo. Rompasi questo legame e -catena, col quale il dimonio spesse volte ci tiene legati; ma la forza del santo desiderio, ed il dispregiamento de’vizj e l’amore delle virtù romperà tutti questi legami. Innamoratevi dunque delle virtù, vere, le quali il contrario fanno de’viz^, perocché come il peccato dà amaritudine, così la virtù dà dolcezza, ed in questa vita si gusta vita reterna.

III. Oh quando verrà il dolce tempo della morte, la virtù adopererà; risponde per lui, e, difendelo dal giudizio di Dio, e dàgli sicurtà, e tollegli confusione, ed educelo nella vita durabile, dove ha vita senza morie, sanità senza infermità, ricchezze senza povertà, onore senza vituperio, signoria senza servitude; perocché tutti vi sono signori, e tanto quanto 1’ uomo è stato minore in questa vita, tanto è maggiore di là; e quanto maggiore vorrà essere in questa vita, tanto sarà minore nell’altra.

IV. Siate dunque piccolo per vera, e profonda umiltà, e raguardate Dio che è umiliato a voi uomo, e non vi fate indegno di quello che Dio v’ha fatto degno, cioè del prezioso sangue, del Figliuolo suo, del f 25 quale con tanto ardentissimo amore sete ricomperato.

Noi siamo servi ricomperati, e non ci possiamo più vendere; ma quando noi siamo nelli peccati mortali, noi ciechi ci vendiamo al dimonio. Pregovi dunque per amore di Cristo crocifisso, che noi esciamo di tanta servitude. ÌS Dn dico più, ma tanto vi dico che li miei difetti sono infiniti, e promettovi così di pigliare li miei e vostri, e faronne uno fascio di mirra, e porromelo nel petto per continuo pianto ed amaritudine, la quale amaritudine fondata in vera carità, ci fa pervenire alla vera dolcezza e consolazione della vita durabile.

Perdonate alla mia presunzione e superbia. Raccomandatemi e benedicetemi tutta la famiglia in Cristo Jesù: prego lui che vi doni quella sua dolce ed eterna benedizione, e sia di tanta fortezza, che rompi e spezzi tulli li legami che vi tolessero lui. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 26 .,,«*;’■?;, ’.-.:.

j ’ ’ ‘ » ’ n ! * r i Annotazione alia Lettera Al, . .,. b* *.  t .

\.


t i « i (//) La famiglia delli Arsocchi, che si disse pure de)Guiuisi fu già delle illustr di Siena, essendo tra quelle che per gli antoii sanesi diconsi de’grandi, sovrastando* a’tempi più antichi all’altrtì in splendore 
potenza. Al presente questa famiglia è spenta, come altre molte lo, sono di questa fiorita noiiltà. I signori d’ essa ebbero in molta venerazione la- nostra santa, come vedesi dalla lettera ajo e da altre. Questo lìeringhieri era Piovano della terra d’AscianOj ch’è delle buone dello stato sauese, ìa miglia da Siena, e’che già tl’ oltre a cinquecènto anni è di questo dominio, avvegnaché uello spirituale s’ attenga alla diocesi d’Areszo.
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A NICOLÒ DA VEZZANO CANONICO DI BOLOGNA (A).

LA QUAL LETTERA FU FATTA IN ASTRAZIONE.

I. Della perseveranza nella virtù, alla quale l’esorla, dimostrando questa acquistarsi coll’amore schietto verso di Dio, e con 1’ odio della propria sensualità.

II. Del lume della santa fede, che ci è necessario per acquistare quest’amore e quest’odio, spogli iti prima delPamor proprio, e conoscendo per mezzo d’esso l’amore di Gesù Cristo verso di noi, e degli effetti dell’amore verso Iddìo, talmente acquistato.

III.

Dell’odio di noi medesimi, che dobbiamo acq» stare in ogni tempo per mezzo del lume predetto. .

IV. Della costanza e carità verso il prossimo, ed altre virtù del1’ anima illuminata.

V. Lo stimola ad esser vigilante per l’acquisto delle predelle virtù e baguatsi nel sangue di Cristo.

Al nome di Jcsà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ^^arissimo fratello e figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi „di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi costante e perseverante nella virtù, della quale Dio v’ha dato desiderio per la sua infinita misericordia, ma non so vedere che la persona venga 28 a perfetta virtù con perseveranzia, se non con amore schietto e liberale, e senza mezzo di sè, cioè che non voglia servire Dio a suo modo, nè in parte, ina tutto e con tutto il cuore, e con tutta l’anima e con tutte le forze sue, e senza il mezzo della propria sensualità, In quale sensualità è,!» degna. d’odio e non d’amore, perché sempre ricalcitra e ribella al suo Creatore. Questa è quella parte che sempre dobbiamo odiare ili noi, e fare guerra con lei, e darle il contrario di quello che ella addimanda. Ma noi diremo, perchè modo posso venire a questo amore ed odio, poiché per altra via io non posso venire a virtù, nè perseverare nel bene cominciato? Rispondo, che col lume verremo ad amore ed odio, perocché la cosa che non si vede, non si-può conoscere, nè la malizia, nè la virtù sua, e non conoscendosi non s’odia e non s’ama; onde c’è bisogno il-lume dell’intelletto, cioè che lo intelletto sia alluminato del lume della santissima fede..


s H. L’occhio abbiamo nói, che è una delle potenziò dell’anima e della fede, riceviamo la impronta nel santo battesimo; ma se questo lume venuto al tempo della discrezione, non. è esercitato con la virtù, ma 
offuscato con l’amore proprio e piacere del mondo, non potremo vedere; ma tolta questa nuvila, rocchio vede; e se la libera voluntà vuole aprire questo occhio, e ponersi per obietto Cristo crocifìsso, ed il puro, e schietto, e dolce amore che elli ci ha, che ci ama non per sua utilità, perocché sutilità non li poliamo fare, che non abbisogna del nostro bene; ma solo per fare utilità a noi, acciocché siamo santificati in lui.






Dico, che vedendolo tanto schietto, così schiettamente il riceve dentro nell’alfetto e volunlk sua: cdi quello amore che elli ha tratto del dolce ed amoroso Verbo, di quello amore ama il prossimo suo, amandolo puramente e fedelmente, cercando la sua salute, sovvenendolo giusta al suo potere, di quello che Dio gli ha dato a ministrare, e con quella perfezione l’ama e servo che elli ha trailo dal couoscitncnlo della divina 2 9 carità; perocché la carità del prossimo declina da quella di Dio (5); onde perchè elli ama Dio,, ama il prossimo suo, ed ingegnasi di servirlo; perchè conobbe la verità di Dio, vedendo l’amore ineffabile che elli ha marni festa to col mezzo del sangue del suo Figliuolo; e perchè vede che Dio non cessa mai la sua bontà, cioè d’operare in lui e nell’ altre creature la grandezza e bontà sua, facendoli molti beneficj però non pare possa, nè può cessare d’ amare il suo Creatore, mentre che sta in questo conoscimento;„ perocché condizione è dell’amore damare sempre, quando si vede amare, e l’amore non sta mai ozioso; ma sempre adopera grandi cose, onde l’anima viene a fortezza ed a perfetta perseveranzia; e per lo grande conoscimento che truova della bontà di D’O, conosce molto più perfettamente la miseria sua: perocché ogni cosa si conosce meglio per lo suo contrario, vedendo col lume della santissima fede sè non essere, ma l’essere suo avere da Dio, ed ogni grazia che è posta sopra Y essere; (perocché senza l’essere, niuna grazia saremmo atti a ricevere), e veaesi ricreato a grazia nel sangue dell’unigenito suo Figliuolo, e con tutto questo sempre si vede essere ribello a Dio.

III. Onde ha materia di concipere uno santissimo odio, ed odiare in sè la perversa legge che impugna contro lo spirito. E pensate, che non si debba odiare solo in uno tempo, cioè quando alcuna voltasi vede assediato dalle impugne e molestie della carne e della negligeuzia e sonnolenza sua, ma d’ogni tempo debba odiare; ogni tempo gli debba esser tempo d’odio.

Poniamo che debba crescere più a uu ora che un’ altra (C), secondo le molestie e le disposizion* che elli sente in sè. - .

IV. E perchè elli senta abbassare il fuoco, e cominci a mortificare, non debbe però levare l’odio; ma nel tempo della pace s’abbi ben cura, perocché elli non se ne può fidare, ma riescali addosso con una vera e profonda umiltà; sì con l’odio e con la umiltà si levi 3o più tosto elli contra alla sensualità, che la sensualità contra di lui, perocché se non facesse così, si deslarebbe la propria passione, la quale pareva che dormisse, e quasi parendo morta è peggio che mai, perchè mentre che noi viviamo, ella non muore, ma bene s’ addormenta, chi più sodo, e chi più leggiero, e questo è secondo l’odio e l’amore delle virtù, il quale odio la castiga, e l’amore l’addormenta: chi n’è cagione?

il lume, perocché se non avesse veduta e conosciuta la sua fragilità, non 1’ avrebbe spregiata con odio; ma perchè conobbe come ella è virile, l’odia e ricalcitra sempre contra di lei continuamente; onde vedendo che ella non cessa d’impugnare, non vuole elli, nè debba volere cessare la guerra, nè volere fare pace con lei. Or questo è quello principio e reale fondamento, per lo quale l’uomo viene ad ogni virtù, ed ogni sua operazione fa perfetta, di qualunque operazione si vuole essere, o spirituale o temporale, perocché tanto è temporale, quanto l’affetto la fa temporale e più non. Elli è’costante e perseverante, e non si volle per ogni vento, sodo, sodo; e tanto gli pesa la mano manca, quanto la dritta, cioè tanto la tribolazione, quanto la consolazione. Se elli è secolare, elli è buoiio nello stato suo: se elli è prelato, elli è buono e vero pastore; e se elli è chierico, elli è fiore odorifero nella santa Chiesa, e gitta odore di virtù, e dà l’onore e la gloria a Dio, e la fatica al prossimo, dandoli de*frutti dell’ umile e continua orazione, dispensando largamente di quelle grazie che Dio gli ha date a dispensare; eia sustanzia temporale, la quale riceve» dal sangue di Cristo crocifisso,-elli la spende, noir scelleratamente, nè con vanità, nè con parenti suoi/ se non in quanto ellino avessero bisogno per neecs-’ sità, siccome a* povarelli, ma per altro modo non è!

con vera coscienzia rende il debito ai poveri ed al ben della Chiesa j e per la sua propria ncccssilà; e se facesse altrimenti, vedrebbesi stare in gravissima colpa..


Elli non si scandelizza, nè fa mai gucira col prossimo1 3i, suo, col peccato sì, ma non con la propria persona del prossimo, anzi l’ama come sò medesimo, cercando teneramente la salute sua; e perchè elli lia fatto guerra con sè medesimo e con la propria sensualità, però non la può fare, nè fa con Dio, nè col prossimo suo, perocché ogni oflesa che si la a Dio o al prossimo, si fa, perchè elli non s’odia, ma amasi di proprio amore sensitivo, per la quale cosa non persevera mai in alcuno bene che cominciasse, perocché la perse vera nzia viene dallodio e dall’amore, come detto è, e 1 amore s’ acquista per lo lume della santissima fede; la quale e la pupilla dell’ occhio deh intelletto esercitato con libera volontà, che in verità voglia conoscere sè e la bontà di Dio in sè. e riconoscere op;ni grazia dal suo Creatore, ed il difetto 
le colpe sue dalla propria, sensualità. Altra via non ci ha; c però vi dissi, che io desideravo di vedervi costante e perseverante nella virtù, considerando me che ella non si può avere, se non per lo modo che detto abbiamo.






V; Onde io vi prego per l’amore di Cristo crocifisso, che ora, mentre abbiamo il tempo, il quale è tempo di vigilia e di conoscimento, che poliamo conoscere con frutto e con merito, e passato il tempo, sapete che non è così, voi non stiate a dormire, ma vegliate continuamente, e non solo della vigilia corporale, ma della vigilia intellettuale, alla quale vigilia seguita la continua orazione, cioè 1’affocato desiderio ed amore dell’anime verso il suo Creatore; perocché sempre ora in onore di Dio ed in salute dell anime; Bagnatevi nel sangue di Cristo crocifisso, e muoja ogni piacere e parere umano: sicché morta ogni voluntà propria, corriate per la via della verità. Altro non vi dico.

Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 1: Annotazioni ni Ut Lettera 45.

(A) La famìglia da Vezzano o come poi si disse Vizzani, era nobile di Bologna, ed od» delle cinquanta senatorie, dette per ogni nno de’ quaranta, perchè già erano in questo numero, accresciuto di altre dieci dal pontefice Sisto V, e mancò nel «secolo che fu innanzi a questo. Ma non credesi che questo Nicolò fosse di lai prosapia, non avendovi a Bologna canonico veruno di un tal nome e cognome agli anni di santa Caterina, onde mi do a credere essere scorso errore in quel titolo, e che debba leggersi Nicolò da Orzano, in luògo di vizzano avendosi dalle memorie di quella città che un lai Nicolò-di Lupo da Ozzano fosse a quella età vicario generale del vescovo di Bologna ( fu questa Chiesa onorata del titolo di arcivescovato l’anno 1583 dal pontefice Gregorio XIII) e canonico di s. Pietro, e di t. Antonio di Snvena, e che fu poi arciprete di s. Giovanni in-Perticelo. Era questa famiglia originaria di Firenze, ed una branca di quella de’Pasquali, donde passata a Bologna si disse da Ozzano, castello antico del Bolognese inverso Romagna, o perchè in esso posasse alcun tempo, o perchè di esso tenesse dominio. Era la famiglia in Bologna infino dall’anno 1289, ed-aveasi tra le nobili di quella città. Questa lettera è di quelle eh’ ella dettò mentre stavasi rapita in Dio.

(B) La carità dei prossimo declina da quella dì Dio. La carità ordinata inverso del pros«*mo deriva da quella che abbiamo inverso Dio, e la santa nsa la voce declina, che significa calare a basso, giacché di fatto l’amore che si ha al sommo bene scende alla creatura, quando questa si ami pel Creatore. (C) Poniamo che debba crescer pni a uri* ora che un altra.

Non avendosi qnesla lettera del manoscritto di san Domenico, si è procurato di accordare;questo passo all’esemplare del Bnoncnnti che è il più fedele de* testi stampati, e da Aldo e dal Farri:Egli reca non ’picciola meraviglia il leggere quest’Epìstole dell’iuipivssione di quest’ultimo, se pongansi al confronto, o col testo d’Aldo, o con quelli a penna, che hannosi in Siena, sì. esse sono alterate nella maniera del favellare, e storpiate, talora anche ne’sensi, sendoti molte cose aggiunte a capriccio, e mancandoti non di rado, non pur delle parole, ma sì degli interi periodi. Sarebbe cosa luti* ghisnma e di sommo tedio il tener conto di tutte le strane mutazioni di quell’edizione: basti di presente recare questo passo (che in quella pure di Aldo non è ben chiaro) onde altri potrà arguire qual fede essa si meriti. Sì dunque favella la santa per bocca di questo interprete: « Ma poniamo che tal odio or crescbi, or scemi più ad un’ ora che ad un’ altra, secondo le molestie e le disposizioni occorrenti in questo caso, benché I’ uomo si senti per certo «piizio di tempo come sciolto dalla tentazione, e pqa in lui essere 33 verbi grazia, estinto il fuoco della libidine, non però egli ha da levare da sè I’ oilio prefato, ani’ nella maggior bonaccia, e nel tempo più tranquillo e pacifico è tenuto star sull’avviso, e porsi intorno una grandissima guardia, affine ebe nuovamente ed all improvviso non sia còlto dalli nemici. E la guardia sua sicurissima sarà, portando del continuo con esso seco il detto odio di sè medesimo; accompagnato da mia vera e profonda umiltà per abbassare I’ orgoglio della sensualità: perciocché se egli non facesse così, s desterebbe io lui la propria passiooe, la quale diaiui parea che dormisse e fosse come morta, per meglio e più sicuramente in un tratto assaltare e ferire; conciossiachè, mentre che noi Uniamo, ella non muore, ma ben/dorme, e più e meno secoodo l’odio, lamore delle virtù nostre. L’ odio adunque v. quello che castiga la sensualità e F amore la fa dormire. Ma chi n’è cagione? il lume, percncchè se l’uomo non avesse veduto e conosciuta la sua fragilità, non l’avrebbe spregiata con odio; ma pnrchè la conobbe, l’odia e ricalcitra contro di lei cou»:uuamente. Onde vedendo ch’ella non cessa d’impugnare, non vuole, nè deve anch’egli volere cessare dalla guerra, nè far pace con lei Il che quanto si scosti dal farellare, e dallo intendimento della santa sei vede ognuno. Or volendo pur cercare onde il Farri traesse sì perversa edizione ci vengono sott’ occhio due tesii a prmna di esse lettere conservati nella Certosa di Pavia, della raccolta, siccome al titolo che Innno in fronte, di quello Stefano Maconi che ivi fu priore e fedelissimo discepolo della santa: 1’ uno in cantiere aulico e si minnto che a stento vi si può leggere alcun periodo; l’altro più chiaro ma guasto sì fattamente che non tiene (piasi più nolla del favellare dell’ autrice.

Or questo dovette egli aversi pigliato ad esemplare, come può vedere chiunque ne faccia il confronto.

5. Caterina da Siena Opere T. IV.
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A DON ROBERTO DA NAPOLI.

4 I. Lo prega ad infiammarsi del fuoco della carità colla considerazione dell’amore di Dio verso di noi, dimostratoci con modo particolare nell’incarnaxione e passione di Gesù Cristo, esortandolo in oltre a non desiderare altro che l’onore di Dio ad esempio di Maria Vergine, alla quale vuole che esso ri* corra con le sue orazioni.

II. Con tal desiderio delPonor di Dio procura animarlo all’acqnisto delTanime, con trarle dai peccai qual desiderio s’acquista per mezzo de’patimenti, e del disonore nella via di Gesù Cristo. « HI. Della fortezza senza timore che deve avere chi seguita Gesù Cristo, e dell’armi di carità.

IV. Dell’umì’tà e conoscimento di sè stesso, con cui devonsi nascondere 1’ armi della carità, e finalmente della pazienzia che si dee aggiungere alle sopraddette virtù.


Al nome di fesi
Cristo crocifìsso c di Maria dolce.







\ I. JciL voi. reverendo e caro padre, per reverenzia di quello dolcissimo sacramento. Io Catarina, serva e sclnava de’ servi di Dio, scrivo 
raccomandovi nel prezioso sangue del Figliuolo suo, con desiderio di vedervi unito e trasformato nel fuoco della divina carità, il quale fuoco unì Dio coll’uomo, e tennelo confitto c clìiavellato in croce. 0 iuestimabile e dolcissima carità, quanto è dolce 1 unione che hai fatta coll’uomo, ben ci hai mostrato lo ineffabile amore tuo




 35 per molle grazie e beneficj fatte alle creature, e specialmente per lo benefizio della incarnazione del Figliuolo luo, cioè di vedere la somma altezza venire a tanta bassezza quanta è la nostra umanità; ben si die* vergognare l’umana superbia di vedere Dio tanto umiliato nel ventre della gloriosa vergine Maria, la quale fu quello campo dolce, dove fu seminato il seme della parola incarnata del figliuolo di Dio; veramente, carissimo padre, in questo benedetto e dolce campo di Maria, fece questo Verbo innestato nella carne sua, come il seme che si gitta nella terra, che per lo caldo del sole germina e trae fuore il fiore ed il frutto, ed il guscio rimane alla terra (J), così veramente fece per 10 caldo e fuoco della divina carità, che Djo ebbe all’umana generazione, gettando il seme della parola sua nel campo di Maria. 0 beata e dolce Maria, tu ci hai donato il fiore del dolce Jesù; e quando produsse il frutto questo dolce fiore? quando fu innestato in su 11 legno della santissima croce, perocché allora ricevemmo vita perfetta. E perchè dicemmo, che il gitsbio rimane alla terra, quale fu questo guscio ? fu la volunta deH’unigenito Figliuolo di Dio, d quale in quanto uomo era vestito del desiderio dell’onore del padre e della salute nostra, e tanto fu forte questo smisurato desiderio, che corse come innamorato, sostenendo pene,e vergogne, e vituperio, infino all’obbrobriosa morte della croce„ Considerando dunque, venerabile padre, che questo medesimo fu in Maria, cioè che ella non poteva desiderare altro che l’onore di Dio e la salute della creatura, però dicono li dottori, manifestando la smisurata carila di Maria, che di sè medesima avrebbe fatta scala per ponere in croce il Figliuolo suo, se altro modo non avesse avuto, e tutto questo era. perchè la voluntà del Figliuolo era rimasta in lei. Tenete a mente, padre, e non v’esca mai dal cuore, nè dalla memoria, ,nè dall’anima vostra, che sete stato offerto e donato a Maria; pregatela dunque, che ella vi rappresenti e doni al dolce Jesù figliuolo suo, ed ella come dolce 3G madre e benigna madre di misericordia vi rappresenterà.

E non siate ingrato, nè sconoscente, perocché ella non ha schifala la petizione, anco 1’ accetta graziosamente.

‘ II. Siate dunque fedele, non raguardando per niuna illusione di dimonia,’nè per detto di niuna creatura, ma virilmente correte, pigliando quello ’affetto dolce di Maria, cioè che sempre cercate l’onore di Dio V ìa salute dell’ anime, e così vi prego, e quanto è possibile a voi studiate la cella dell’ anima e del corpo, e vi studiate per 1’ amore e per santo desiderio dì mangiare, e parturire anime nel cospetto di Dio: e quando foste richiesto nell’ atto delle confessioni, non ci commettete negligenzia niuna, mu con perfetta sollicitudine vi studiate di trargli dalle mani delle dimonia; e questo sarà il segno vero che noi siamo veri figliuoli, perocché a questo modo seguitiamo le vestigie del padre. Ma sappiate che a questo affetto del grande e smisurato desiderio non possiamo pervenire senza il mezzo della santissima croce, cioè del crociato ed affettuoso amore del Figliuolo di Dio, perocché elli è quello mare pacifico, che dà bere a tutti quelli che hanno sete, e desiderio di Dio, e dà pace a tutti coloco che sono stati in guerra, e voglionsi pacificare con lui.

» III. Questo mare gitta fuoco, che riscalda ogni cuore freddo, e tanto il riscalda fortemente, che ogni amore servile perde, e solo rimane in perfetta carità, ed in santo timore di non offendere il Creatore suo, e non teme; nè voglio che voi temiate le insidie e le battaglie delle dimonia che venissero per roba re e togliere la città dall* anima vostra. fNen temete, ma come cavaliero posto nel campo della battaglia combattete con l’arme, e col coltello della divina carità, perocché è quello bastone che flagella il dimonio.


IV. E sappiate,-che a non volere perdere l’arme, con la quale, ci conviene difendere, ce la conviene tenere nascosa nell’anima nostra per vero conoscimento 3 7 di noi medesimi; perocché quando l’anima conosce sè medesima non essere, ma sempre operatore di quella cosa che non è, cioè del vizio e del peccato, subito diventa umiliata a Dio e ad ogni creatura per Dio; e conosce ogni grazia ed ogni benefizio da lui, e vede in sè traboccare tanta bontà di Dio, che per amore di lui ed odio di sè, cresce in tanta giustizia di sè medesimo, che volentieri che non tsrnto che vogli fare vendetta, ma elli sempre desidera che tutte le creature ed eziandio li animali ne /accino vendetta di luì, ed ogni creatura giudica migliore di sè; onde allora nasce uno odore di pazienzia, che non è niuno peso sì grande nè tanto amaro che con buona pazienzia per amore e per giustizia elli noi porti;
non vede sè come colui che. annegato in questo amore, nè vede pene, nè ingiurie che gli sieno fatte, ma solo vede c raguarda all’onore di Dio ed alla salute delle creature, ed eziandio non tanto non vede le cose amare, ma le carezze dolci e le consolazioni di Dio per odio di sè, reputandosi indegno di tanta visitazione e consolazione quanta riceve da Dio, per umiltà grida spesse volte nel cospetto suo la parola di s. Pietro, cioè: partiti da me perocché io son peccatore; ed allora Cristo più perfettamente si cougiunge con l’anima, ed allora è diventato gustatore e/ mangiatore dell’anime. Or cosi vi prego da parte di Cristo crocifisso, che facciate voi. Permanete nel santo e vero conoscimento di voi medesimo. Jesù dolce, Jesu amore. .




 
Annotazione alla Lettera 46.






(A) Ed il guscio rimane alla terra. Sì il testo d’Aldo sì quello del Farri, accordansi in dire gusto in luogo di guscio, cioè dire scorsa, come dee leggersi per quanto cel dimostra il tenore dell'altre parole; onde quelli stampatori non intendendo la voce toscana, hanno storpiato il senso con porgerne altra poco differente nelle lettere, ma assaissimo nel significato. 






 


39 A 31. PIETRO PRETE DA SEMIGNANO (A).

I. 1/ esorta a «nere pacificamente con Dio e con le creatore, spogliarsi d’ ogni mio, ed esercitarti nelle virili per la gnn diguita, tu cui era posto da Dio, qual è quella di sacerdote.

II. Detesta I iniquità di quei sacerdoti, che, non riflettendo al ior grado, imbrattano I’ anima d’ ogni vìzio.

III. Deplora la nostra cornuti superbia, mostrando quanto s’inganni, chiunque non perdonando ai suoi nemici, spera ottener perdono da Dio, con che riprende il nominalo sacerdote dell’odio che nutrirà nel suu cuore, e dimostra il pericolo ia Vstuii trovasi.

47.

?

Al nume di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. l^rele carissimo \H), per reverenzia di quello sacramento il quale avele a ministrare, 10 Catarina, seiva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi vasello d’elezione a portare il nome di Cristo, e con affetto e desiderio esercitare la vita vostra in pacificarvi còl nostro Creatore, e la creatura con la creatura; perocché il dovete fare, e sete tenuto di farlo; e credo, se noi farete, voi riceverete grandissima e dura reprensione da Dio. Siale, siate specchio di virtù, e raguardate la vostra dignilà; poiché Dio per sua misericordia v’ ha posto in lauta eccellenzia, quanto è avere a ministrare il fuoco della divina carità, cioè il corpo ed il sangue di Cristo crocifisso. Pensate, pensale, che la natura angelica non ha tanta dignità.

Vedete che.nel vasello delfanima vostra egli ha messa la parola sna. Ben vedete, che favellando in persona di Cristo, voi avete autorità di consecrare quello dolcissimo sacramento; e però ve la conviene portare con grandissimo fuoco d’amore, e con purità di mente e di corpo, e col cuore pacifico, traendo ogni rancore ed odio dall’ anima vostra.

II. Oimè, oimè,’ dove è la purità de’ministri del Figliuolo di Dio? Pensate, che come voi richiedete la nettezza del calice per portare all’altare, che se fosse lordo noi vorreste, così pensate che Dio, somma ed eterna verità, lichiede l’anima vostra pura e netta da ogni macchia di peccalo mortale, e singularmente dal peccato della immondizia! Oimè, disavventurata a anima mia, al dì d\oggi,si vede tutto il contrario di questa purità, la quale Dio richiede; perocché non tanto che essi sieno tempio di Dio, e portino il fuoco della parola sua, ma essi sono fatti stalla e luogo di porci, e d’altri animali, portando il fuoco dell’ira, odio, rancore e malevolenzia nella casa dell’anima sua, perocché egli tiene ad albergare i porci, cioè una immondizia che continuamente vi s’involve dentro, siccome il porco nel loto. Oimè, che grande confusione è questa di vedere che gli unti di Cristo si diano a tanta miseria, ed iniquità, e non hanno in reverenzia la creazione,.perocché sono creali alla immagine e similitudine di Dio, nè il sangue del quale sono ricomprati, nè la dignilà che. essi hanno del sacramento dato a loro per grazia e non per debito. Oimè, padre carissimo.

aprile Tocchio del conoscimento, e non dormile piò in danta miseria, e non mirale perchè Dio faccia ora vista di non vedere, perocché quando verrà il punto della morte, la. quale ninno può schifare, egli mostro à bene che egli abbi veduto, ed allora se n’avvedrà l’uomo; perocché ogni colpa saia punita, ed ogni bene rimunerato. Questo non pensano gli stolti che non veggono che Dio è sopra di loro; ed io dico che Dio vede lo intrinseco del cuore: onde noi ci potiamo ben nascondere all’occhio della creatura, ma non a quello del Creatore. .

III. Doimè (C), or siamo noi bestie o animali? veramente io m’avveggo di si, non in quanto alla creazione ed all’essere che Dio ci ha datoj ma secondo la mala disposizone nostra, perocché, senza veruno freno di ragione, ci lasciamo guidare a questa parte sensitiva, ed andiamle dietro dilettandoci delle brutte e vane dilettazioni, ed andiamo scorrendo per le delizie del inondo enfiati di superbia; e tanto innalza la superbia il cuore dello stolto che si lascia possedere a lei, e non si vuole umiliare, nè a Dio nè alla creatura; onde alcuna volta gli sarà fatta ingiuria, o di morte o d’altre cose temporali, e per la superbia sua non si vuole umiliare e perdonare al suo nemico, ma ben vuole che le grandissime colpe ed ingiurie che egli ha fatte a Dio, gli sieno perdonate; ma egli è ingannalo, perocché con quella misura che egli misura ad altrui, sarà misurato a lui. Non voglio dunque che siate di questi cotali voi, ma voglio che virilmente voi siate vasello pieno d’amore e di dilezione e defletto di carità. Perocché io mi maraviglio molto, che uno vostro pari possa tenere odio, avendovi Dio tratto dal secolo, e fatto angelo terrestre in questa vita, per la virtù del sacramento. E voi per lo vostro difetto v* involvete nel secolo; non so in che modo voi vi recate a celebrare; onde io vi dico, che se permaneste ostinato nell’odio, negli altri difetti vostri, dovete aspettare il divino giudicio che verrebbe sopra di voi.

Io vi dico, non più tanta iniquità; correggete la vita vostra, e pensale che dovete morire, e non sapete ’ quando. Bagnatevi nel sangue di Cristo crocifisso, e non dubito,’ che se raguarderete il sangue di questo Agnello, voi spoglierete il cuore e l’affetto d’ogni miseria e singolarmente dell’odio. Questo v’addiuiando 43 per grazia e misericordia, e voglio che facciate questa pace. Or che concisione è a vedere stare due sacerdoti in odio mortale: grande miracolo che Dio non comanda alla terra, che v’ inghiottisca ambedue. Orsù dunque virilmente; mentre che sete nel tempo di potere.

ricevere misericordia, ricorrete a Cristo crocifisso, che vi riceverà benignamente purché voi vogliate; e pensate che se noi faceste, caderebbe sopra voi quella sentenzia che fu data a quello servo iniquo, il quale aveva ricevuta tanta misericordia del grande debito che aveva col Signore, e poi al servo suo non volse lasciare una piccola quantità, maf rnettevaselo sotto i piedi, e volevalo strangolare: onde sapendo il Signore giustamente revocò la misericordia che gli aveva fatta e fecene giustizia, comandando a* servi suoi che gli leghino le mani e’ piedi, e sia messo nelle tenebre di fuore. Non pensate che la divina bontà dolce del buono Jesù ponesse questa similitudine, se non per coloro che stanno in odio con Dio e col prossimo loro. Non voglio dunque che aspettiate più questa reprensione, ma voglio che la misericordia che avete ricevuta e ricevete, voi la parlicipiate col nemico vostro, perocché in altro modo non potreste partici pare la grazia di Dio, e sareste privato della visione sua. Non dico più: rispondetemi della vostra intenzione e voluntà.

Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 43 Annotazioni alili Lettera IT.

(A) Semignano è una villa dello Stato sanese, lontana circa otto miglia Ja Siena, situata non nella Montagna, come hanno le impressioni antiche, mi nella Montagnola. Montagna dicesi in Siena il Monte Amiata, che rimane inverso l’oriente (.spetto a questa citta, declinando alquanto alla banda dello Scilorco, e chiamasi anche la Montagnata, la Montagna di santa Fiora e la Montagna d’Arcidosso. Ma la Montagnola sta anzi a ponente di Siena, e se non leTasi tanto alta quanto la Montagna, si slunga invece assai verso maestro. Or questa TÌIIa di Semignano ;Iace nella parte più australe di essa, al disopra della celebre villa di Cetinale, già ritiro erudito del pontefice Alessandro VII, nella cui nobile cappella venerasi, tra l’altre reliqaie, un osso della santa.

(B) Prete carissimo. Forse dee leggersi padre, si costumando in altre lettere, e sembra trarsi delle parole che v’aggiugne: Per riverenzia d’ quello sacramento.


(C) Donne. E voce composta dalle due note di compassione 
dolore, deh, o come già pur diceasi doh ed oi/aè, ed è usata altre volte dalla santa nelle sue lettere, e da altri scritturi di quel tempo.




 






 


A PRETE NINO DI PISA M I. L’esorta a bagnarsi nel sangue di Gesù Cristo per trarne fuoco . d’amore, dimostrando come da,esso sangue venga 1’ anima nostra Hfiamuiata’dalla vera carità... » ’ E  ■ t , É .

. Il :. , ! * I » ‘. ■ 1 ’ ’:|. , » t,  ! i .  -.

.   ì i t t Al nome di Jesù Cristo crocifìsso e di Maria dolce.

’ ’ 3.. ) , .. .


I. v^arissimo padre in ( risto dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi bagnato ed annegato nel sangue di Cristo crocifisso, e nascoso nel costato suo, perocché nel sangue troverete il fuoco, perocché per amore fu sparto, e nel costato troverete il suo amore corale (Z?), perocché tutte l’operazioni che Cristo adopera in noi, le mostra fatte con tanto corale amore. Allora l’anima vostra s’accenderà a un fuoco di santo desiderio; il quale desiderio è affetto d’amore, non ne invecchia mai, ma sempre ringiovenisce l’anima che se ne veste, e rinfrescala in virtù, e fortificala, ed illuminala, ed uniscela col suo Creatore; perocché in questo oggetto di Cristo crocifisso trova il Padre e participa della potenzia sua; trova la sapienzia dell’unigenito.Figliuolo di Dio, il quale gl’illumina lo intelletto; gusta e vede la clemenzia dello Spirito Santo, trovando 1’alletto e l’amore con che Cristo ha donato a noi il beneficio della sua pancioni’, facendoci bagno di catigue, dove cono 45 lavate le nostre iniquitadi, del costato suo ci lia fatto abitazione e recettacolo, dove l’anima si riposa, e trova, e gusta Dio ed uomo. Or questo voglio che noi facciamo, carissimo padre, sicché rocchio dell’intelletto nostro non si serri mai, ma sempre vegga 
raguardi quanto elli è amato da Dio, il quale amore ci ha manifestato per mezzo del Figliuolo suoilavolunlà sempre ami e non cessi mai, nè allenti l’amore verso del suo Creatore, nò per diletto, nè per pena, nè per veruna altra cosa che ci fosse fatta o delta; ma se tutte l’altre operazioni cd esercizj corporali venissero meno, questo non debba mancare. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.






Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alla Lettera 4LS* (A) Questo nome di Kino è accorciamento di Giovannino. Fu questo prete cappellano della Metropolitana di Pisa, discepolo assai amato dalla santa, e per grande virtù segnalato, onde poi che fu morto, i Pisani P onorarono del titolo di beato. Ebbe egli gran parte nella fondazione della bella Certosa di P:sa, e fu pure Pins tutore della Compagnia delle Sagre Stimmate in essa città, mosso forse a ciò da quella divozione in che avea la santa, dacché ella in Pisa appunto era stata onorata dal Signore di quelle beate impronte.

come ad altro luogo s’avvertirà.

(U) Nel costato. troverete il suo amore corale. La voce corale, cioè dire cordiale era già in uso a’ Toscani del buon secolo della lingua, avvegnaché al presente sia andata in disuso. 






 


47 A M. MARI ANO PRETE DELLA MISERICORDIA ESSENDO A MONUCCHlELLO (✓/).

l / I. Procura d animarlo a combatter virilmente nel campo delle tentazioni con l’arme della croce, vestito di tera carità e santo timore, e delle pene eterne* mostrando come il demonio resta vinto dalla pazienzia, dall’ umiltà e da lutto I altre T^rlu.

%ittUtìx 49* « Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. lif^ileltissimo e carissimo figliuolo mio in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesii Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi cavaliero virile combattere virilmente in su questo campo della battaglia, e non voltarvi a dietro a schifare veruno colpo che ven:sse, perocché sareste cavaliero senza gloria, ma virilmente pigliate l’arme, sicché il colpo non passi dentro, cioè l’arme della santissima croce, perocché ella è queda arme che ci difende da ogn. colpo e tentazione di dmionio visibile ed invisibile: nella memoria del sangue avrete la vittoria. O figliuolo mio carissimo, quanto sarà beata l’anima vostra e la mia, quando starete in questo campo deila battaglia, mare tempestoso armato dell’arme della 48 carità, la quale acquislarete nella memoria della croce prendendo il coltello, con cli
vi potiate difendere da nemici che v’hanno assediato, cioè il coltello del timore e dell’amore, quando vedete, che’ nemici delle molte cogitazioni v’assalissero, o le-creature che vi dessero esemplo, invitandovi a peccato. Allora tenete salda la memoria nel prezzo del sangue, dal quale tanto dolcemente sete ricomprato, ed il coltello detto percolendoli. col santo timore di Dio, vedendo quanto gli è spiacevole il peccato, che per lo peccato è morto, e quanto gli è piacevole la virtù, e con questo tutti li sconfiggiarete. Ricordovi di quel santo padre (E) che si mise alla prova col fuoco, dicendo: pensa, anima mia, che di questo ne va il fuoco eternale; prova questo fuoco, e se puoi sostenerlo commetti il peccato!







così riprendete voi medesimo, guardando sempre che 1’ occhio di Dio è sópra di voi, e non è cosa sì secreta che egli non vegga, ed è remuneratore del bene e del male, e veruno è, che da questo giudieio si possa difendere. Adunque levatevi con solliciludine, e ricordivi che dovete morire, e non sapete quando. Il bene che egli remunerasi è amore; sicché per amore ogni cosa per.lui vorrete sostenere, ed il male vi darà timore, col quale taglierete e porrete freno alle perverse cogitazioni, sicché, essendo armato, come detto è, e’ colpi delle tentazioni non vi.faranno male, ed adoperando il coltello con perseveranzia rimarrete vincitore, e sconfiggerete i nemici vostri; poi potrete dire quella dolce parola quando verrà il tempo della morte, che dice Paulo:’io ho corso ed bóllo consumato sempre, osservando fede a te, Signore, ora ti dimando la corona della giustizia: bene è adunque da perseverare: ponetevi al costato del Figliuolo di Dio, e bagnatevi ndl’abbondanzia del sangue suo, e fate con umiltà ciò che avete a fare, perocché il dimonio non si caccia col dimonio, ma con.la virtù della pazienzia 
con umiltà. Siate buono dispensatorc a’poverelli che hanno bisogno, ed il conversare con colesta gente, sia




 .. .49 sempre col timore di Dio; se potete difender quello de’poveri con umiltà, fatelo, quanto che non sappiate andare nel tempo che voi sete (fi) del comandamento del capitano, fate dalla parte vostra ciò che potete.

Confortatevi e permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

S. (Interina da Siena. Opere, T. IV.

4 I 5o . r * \ ‘ *r.

Annotazioni alla Lettera 40.

(À) Questo prete Mariano era ano di quei ebe stavano al servìzio degli ammalati nello spedale detto la Casa della Misericordia nella città di Siena, e di cui ci tornerà meglio in acconcio di favellare nelf’annotazioni alla lettera 138. In luogo di prete dee forse; leggersi frate, giacché di tal titolo erano comunemente appellati questi tali: e questo medesimo uomo trovasi detto Fra Mariano nelle memorie che si conservano di quella casa, io occasione d’ essere andato altra volta a Monlichiello. Questo castello è del dominio di Siena, lungi da questa città 34 miglia, e nel territorio d’esso tiene 10 spedale grande di Siena diverse possessioni, le quali di prima atteneami a quello della Misericordia, onde mi creoo che questo prete si trovasse in questo luogo allorché ebbe la lettera, e che perciò la roce essendo ansi ad esso debba rapportarsi, che alla santa. .

(li) Ricordavi di quel santo padre. Fu questi un santo romito, di t ui non si ha il nome, il quale colla pruova del fuoco, in cui abbruciossi le dita, volle sicurarsi dalle 6amme infernali, ove gli ardori impuri del senso il portavano, secóndo che si ha nella leggenda degli antichi padri.

(C) Quanto che non sappiate andare nel tempo che voi sete, ec, 11 Farri riportò di questa maniera questo passo: Quando che no; sappiate andar nel tempo che voi sete del comandamento del capitano, e fate dalla parte vostra ciò -che potete. Noi l’abbiamo dato tale, quale si ha nel testo a penna di s. Domenico, che da quello d’Aldo pochissimo si dilunga.

/ 






 


5i - A PRETE ArSDllE.i DE’VITRONI (A).

I. Desidera vederlo illuminato di vero lume, acciò conoscendo il sao grado, ne usi gratt ndiue a Dio. .

II. Che l’amor proprio,è quella cosa che ci priva del lume, ed in qual maniera.

III. Cbe l’officio de «icerdoti è angelico, ma da molti empiamente abnsato con le iniquitadi.

IV. Del modo di spogliarsi dell’amor proprio, cbe è il conoscimento di sè stessi.

V. Del cane della coscienza che si dete porre per guardia alla città dell’anima nostra, esaminando o"ni pensiero, e come talmente essa custodia arnia a godere la vita eterna.

Sìsitcm SO* i t Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo fratello e padre, per reverenzia del dolcissimo sacramento in Cristo dolce Jesu. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi alluminato di vero e perfettissimo lume, acciocché conosciate la dignità, nella quale Dio v* ha posto, perocché senza il lume non la potreste conoscere, non conoscendola, non rendereste loda e gloria alla somma bontà, che ve I’ ha data, e non nutricareste la fonte della pietà per gratitudine, ma diseccarestela nell’anima vostra, con molta ignoranzia ed ingratitudine, 52 perocché la cosa che non si vede non si può conoscere, non conoscendola non s’ama, non amandola non può esser graia, nò conoscente al suo Creatore!

adunque ci è bisogno il lume. 0 carissimo fratello, egli ci è di tanta necessità, che se l’anima il considerasse, quanto li è di bisogno, ella eleggerebbe innanzi la morte, che amare o cercare quella cosa che le toglie questo dolce e dritto lume; e se voi mi diceste vogliendo fuggirla, qual è quella cosa chè mel tòglie? ’ II. Io vi risponderei, secondo il mio basso intendimento, che solo la nuvola dell* amore proprio sensitivo di noi medesimi è quello che cel toglie. Questo è uno arbore di morte, che tiene la radice sua entro la superbia; onde dalla superbia nasce l’amore proprio, e dall’amore proprio là superbia, perchè subito che l’uomo s* ama di così fatto amore,, presume di sè medesimo, e li frutti suoi generano tutti morte, togliendo la vita della grazia nell’ anima che gli possiede e li mangia col gusto della propria voluntà, cioè che voluntariamente caggia nella colpa del peccato mortale, che germina l’amore proprio. Oh quanto è pericoloso!

sapete quanto? che egli priva l’uomo del conoscimento di sè, onde acquisterebbe la virtù dell’umiltà, nella quale umiltà sta piantato l’amore e l’affetto dell’anima, che è ordinata in carità, e privalo del conoscimento di Dio, dal quale conoscimento trae questo dolce-fuoco della divina carità; perocché di suo principio li tolse il lume, con che conosceva, e però si trova spogliata della carità, perocché non conobbe; senza il conoscimento è fatta simile all’animale, siccome per lo conoscere col lume di ragione 1 uomo diventa un angelo terrestre in questa vita. » « ’♦*111. Specialmente i ministri, i quali la Somma Bontà chiama i Cristi suoi, questi debbono essere angeli e non uomini, e veramente così sono, se non si tolgono questo lume, e drittamente hanno 1’ officio dell’angelo.

L’angelo ministra a ognuno indiversi modi, secondo che Dio l’ha posto, e sono ili nostra guardia 53 dati a noi per la sua bontà; così li sacerdote posti nel corpo mistico della santa Chiesa a ministrare a noi il sangue ed il corpo di Cristo crocnisso, tutto Dio e tutto uomo, per la natura divina unita colla natura nostra umana, l’anima unita nel corpo, ed il corpo e l’anima unita con la deità natura divina del Padre eterno, il quale de’ essere, ed è ministrato da quelli che hanno vero lume, con fuoco dolce di carità, con fame dell’onore di Dio e salute dell’anime, le quali Dio v’ha date in guardia, acciocché il lupo infernale non le divo-ri: questi gusta li fruiti delle virtù, che danno vita di grazia che escono dell’arbore del vero e perfetto amore: il contrario, siccome ora dicemmo di sopra, fanno quelli che tengono 1 arbore dell amore iiell’anima loro, cioè dell amore proprio; tutta la vita loro è corrotta, perchè è corrotta la principale radice deiraffetto dell’anima; onde se sono secolari, essi sono cattivi nello stato loro, commettendo le molte ingiustizie, non \ivendo come uomini, ma come 1 animale che si v«Jge nel loto, vivendo senza veruna ragione, così questi tali, non degni d’esser* chiamati uomini, perchè si hanno lolla la dignità del lume della ragione, ma animali che s’imolgono nel loto della immondizia, andando dietro a ogni miseria, secondo che l’appetito loro bestiale li guida: se elli è religioso o clerico, la vita sua non la guida, non lauto come angelo, nè come uomo, ma come bestia, molto più miserabilmente, che spesse volle non farà uuo secolare.

Oh di quanta mina e riprensione saranno degni questi tali: la lingua non sarebbe sufficiente a narrarlo, ma bene il proverà la lapinella anima quando sarà messa alla prova. Preso hanno questi tali l’officio delle dimonia!

le diuionia, tutto il loro studio ed esercizio è di privare 1’ anime di Dio, per condueerli a quello riposo che ha in sè medesimo: così questi tali si aono pnva-ti della buona e santa vita, perchè hanno perduto il lume, e vivono tanto scelleratamente: questo, e voi e li altri che hanno couosciwento possono vedere: essi 54 sono fatti crudeli a loro medesimi, essendosi fatti compagni delle dimonia, abitando con loro innanzi al tempo.


Questa medesima crudelilà hanno verso le creature, perchè sono privati della dilezione della carità del prossimo: elli non sono guardatori d’anime, ma devoratori, che essi medesimi le mettono nelle mani del lupo infernale. O miserabile uomo, quando ti sarà richiesto dal sommo Giudice ragione, non la potrai rendere, 
non reddendola, tu ne cadi nella morte eternale!






ma tu non vedi la pena tua, perchè tu ti se* privato del lume, e non conosci lo stato nel quale Dio t’ha posto per sua bontà. Oimè, carissimo fratello, egli r ha posto come angelo, e perchè sia angelo a ministrare il corpo dell* umile ed immaculato Agnello, ed egli è drittamente uno dimonio incarnato: non tiene vita di religioso che in sè non ha veruno ordina di ragione: nè vive come clerico che debbe vivere umilmente con la sposa del breviario allato (B), rendendo il debito a’poveri dell’orazioni a ogni creatura che ha in sè ragione, e la sustanzia temporale a’poverelli ed in utilità della Chiesa, anzi vuole vivere come Signore e stare in stato e in delizie con grandi adornamenti, con molte vivande, con enfiata superbia, presumendo di sè medesimo; non pare che si possa saziare; avendo uno beneficio, ne cerca due; avendone due, egli ne cerca tre, e così non si -può saziare. In scambio del breviario sono molti sciagurati, così non fosse elli che tengono le femmine immonde, e l’arme come soldati, ed il coltello a lato, come se si volessero difendere da Dio, con cui hanno fatto la grande guerra: ma duro gli sarà al misero a ricalcitrare a-lui, quando distenderà la verga della divina giustizia: della sustanzia ne nutrica li figliuoli, e quelli che sono dcmonj incarnati con lui insieme: tutto questo gli è nato dal1’ amore proprio di sè, il quale ponemmo che era uno arbore di morte: li frutti suoi menano puzzo di peccati mortali, il quale dà la morte nell’anima, perche ci ha lolla la grazia essendo privati del lume. Ora a- viamo veduto, che sola la nuvola dell’amore proprio è quella che ce la toglie; poiché è tanto pericoloso, e da fuggirlo, « da fare buona guardia, acciocché non entri nell* anima no?tra, e se elli ci è entrato, pigliare il rimedio.

IV. Il rimedio è questo che noi stiamo nella cella del conoscimento di noi, conoscendo noi per noi non essere, e la bontà di Dio in noi riconoscendo t essere ed ogni grazia che é posta sopra l’essere da lui, e non vedere li difetti nostri, acciocché veniamo ad odio e dispiacimento della sensualità, e con l’odio fuggiremo questo amore proprio; trovarenci vestiti del vestimento nuziale della divina carità, del quale l’anima debbe essere vestila per andare alle nozze di vita eterna.

V. All’ uscio della cella porrà la guardia del cane della coscienzia, il quale abbaja subito che sente venire li nemici delle molte e diverse cogitazioni nel cuore, e non tanto che abbaj a’ minici, ma essendo amici si abbajerà venendo alcuna volta li santi e buoni pensieri di volere fare alcuna buona operazione, si desterà questa dolce guardia la ragione col lume delY intelletto, perchè vede se egli è da Dio o no; e per questo modo la città dell’anima nostra sta sicura posta in tanta fortezza, che nè dimonio, nè creatura gliele può torre; sempre cresce di virtù in virtù, intlno che giugue alla vita durabile, conservata e cresciuta la bellezza dell’anima sua: col lume della ragione, perchè non c’ è stata la nuvola dell’ amore proprio, che se l’avesse avuta già non 1’ arebbe conservata: considerando questo 1’anima mia, dissi ch’io desideravo di vedervi alluminalo di vero e perfetto lume: adunque voglio che ci destiamo dal sonno della negligenzia, esercitando la vita nostra In virtù col lume, acciocché in questa vita viviamo come angeli terrestri, annegandoci nel sangue di Cristo crocifisso, nascondendoci nelle piaghe dolcissime sue. Altro non vi dico.

Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Ricevetti la vostra lettera, intesi ciò che dice: sappiale 56 che di me non si può vedere nè contare altro che somma miseria, ignorante e di basso intendimento, ogni altra cosa si è della somma ed eterna Verità, a lui la riputate e non a me: teneramente mi raccomando alle vostre orazioni. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alla. Lettet’d SO.

(A) Questo sacerdote tenea cura d’anime per qaanlo si può raccorre dal tenore di questa lettera; ma di esso nulla punto dimemoria ritrovasi in Siena, n di sii.’) famiglia.

(B) Con la sposa del breviario alialo. S. Girolamo, che fu il primo n dare alcun ordine all’oGjzio divino, formò un libro, cbe si disse comunemente il Lezimario, ma dui santo appellossi comes, cioè d’re compagno, volendo, se mal non m’avviso, con tal nome accennare doversi quel libro dagli ecclesiastici aver sempre allato quale fedelissimo compagno. A questo motivo’medesimo dà la nostra «aula a questo libro il bell’aggiunto di sposa, mostrando con ciò, che come lo sposo non dee stare di lunga dalla sposa sua, così non dee un vero ecclesiastico dilungarci dal breviario, ma si deve tenerselo al lato sempre affine di recitarlo a’ tempi dovuti. Questo aggiunto però non è forse della santa, ma del suo divino maestro, se la presente lettera fu scritta, poiché ella ebbe tenuti con esso i lunghi e mnravigliosi discorsi che abbi.imo nel suo libro del Dialogo, giacché in quel libro della Verità eterna il breviario appallasi spma a i.sguardo de’ sacerdoti. II nome di breviario, in significato ilei libro in cni hannosi i salini, e le altre preghiere tolte dalle sagre Scritture e da padri cbe compongono PufGcio divino, o te ore canoniche, non è nella Chiesa molto antico; e dicesi bieviario, perchè è come pii ristretto delle Scritture sacre. Il più antico a farce d’esso menzione è l’autore del picciolo libro de’divini uffici, c^e dicesi IWicrologo (il qual nome però credo anzi essere del libro, che dell’autore d’ essor giacché altro non si_niùca la voce micrologo, che picciolo discorso) che viveva dell’anno 1080. Ai tempi di sauta Caterina era dì già in uso il Hreviario che dicesi Romano, in cui si ha l’ufficio diviuo disteso da Fra Jacomo, o Jaimo miniatro generale dell’Ordine serafico, ad uso de’suoi religiosi nel I2’ji, o lu detto romano, dacché Nicolò III, con decreto del 1280, Io assegnò per regola di tutte le chiese di lxoma. Il sacro Concilio di lrento ne ordinò la riforma, la quale fu coudotta a termine da diversi pontefici. 






 


58 AL PRIORE DI CERVAJA PRESSO GENOVA (A).

’ / » I. L’ esorta ad infiammarsi d’amore di Dio, ripensando all’amore di Gesù Cristo verso di noi, nell* abbracciare Ja croce.

II. Che l’amore di Dio è medicina alle nostre infirmila che ci fa risorgere dalla negligenza, riguardando noi la croce, e per mezzo d’ un odio santo di noi medesimi.

III. Che l’anima innamorata di Dio e piena d’odio di st medesima, sopporta con molta pazienzia le tentazioni e confusione di mente, ed ogni tribolazione, riflettendo tutto venirci dalle mani di Dio per nostro amore.

. , I J | ì Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. voi, dilettissimo e carissimo padre, per reverenzia di quello dolcissimo sacramento e figliuolo, dico per vero e santo desiderio, il quale desiderio parturisce 1’ anima vostra, nel cospetto di Dio per santissima orazione, siccome la madre parturisce il figliuolo.


Io Catarina, misera, miserabile serva e schiava dei servi di Jesù Cristo, scrivo 
vi conforto, e raccomandomivi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi il cuore c V afi’otlo consumato nel consumato ardentissimo suo amore; il quale suo amore consumò ed arse, c destrusse lutto le nostre iniquitadi in su il legno della santissima o venerabile croce; e non (




 5?

finì, nè finisce mai questo dolce fuoco; perocché se finisse l’affetto suo in noi verremmo meno, perocché finirebbe quello che ci die’l’essere, che solo il fuoco dell’amore il mosse a trarre noi di sè. Anco pare che provvedesse la inestimabile carità di Dio alla fragilità e miseria dell’uomo; perocché essendo sempre atto e«l inchinevole ad offendere il suo creatore Dio, provide a conservarlo la medicina contra la sua in firmi là.

II. La medicina contra le infirmitadi nostre, non è altro che esso fuoco d’amore, il quale amore è amore, che non è mai spento da te: questo riceve 1’ anima per medicina, quando raguarda in sè piantato il gonfalone delia santissima croce, perocché noi fummo quella pietra dove fu fìtta, e che tenne questa croce, perocché nò chiovo, nè legno era sufficiente a tenere questo dolce Agnello immacolato, se 1 amore e l’affetto non l’avesse tenuto. Quando dunque l’anima raguarda tanto dolce e cara medicina, non die’ cadere in negli„enzia, ma debbasi levare con 1’ affetto e col desiderio suo, e distendere le mani con uno odio e dispiacimento di sè medesimo; e fare come fa l’infermo che odia la infirmila ed ama la medicina che gli è data per lo medico. III.

O figliuolo e padre in Cristo Jesù, levianci col fuoco dell’ardentissimo amore, con odio e profonda umiltà, conoscendo noi non essere, e ponendo le infirmitadi nostre dinanzi al medico Cristo Jesù: distendasi la mano vostra a ricevere l’amare medicine che sono date a noi: queste sono l’amaritudini che spesse volte l’uomo riceve, cioè molte tenebre, e tentazioni, e confusione di mente, o altre tribolazioni che venissero di fuore, le quali allora mollo ci pajono amare, ma se faremo come il savio infermo, saranno a noi di grandissima dolcezza, cioè che noi raguardiamo all’affetto del dolce Jesù che ce le dà, vedendo che noi fa per odio, ma per singolare amore, perocché non può volere altro che la nostra santificazione. Veduta la sua bontà, e noi vediamo poi la nostra necessità, peroci 60 .

che grande necessità è a noi averle, perocché senza esse caderemo in ruina; ma elle ci fanno conoscere noi medesimi, e levanci dal sonno della negligenzia, e tollonci la ignoranzia, perocché n’ha fatto vomitare l’atto della superbia, onde per questo nasce una giustizia, con una santa e dolce pazienzia in volere sostenere ogni pena e tormento, e reputarsi indegno della pace è quiete della mente. Or questo fa l’anima innamorata di Dio, che ha conceputo in sè perfettissimo odio. Aperto dunque l’occhio dello intendimento, e raguardato in sè la inestimabile bontà e carità di Dio, a costui le pene gli pajono tanto dolci e soavi, che non pare che d’altro si possa dilettare, e sempre pensa in che modo possa sostenere pena per amore dell’odio suo. A questo dunque vuole e desidera l’anima mia di vedervi andare: che, se Dio ti conduce e concede grazia d’afì’aticarsi, e dare la vita per lui, se bisognerà, sia fornita la navicella dell’ anima nostra di sangue, e del fuoco della divina carità, cercandolo ed acquistandolo per lo modo detto di sopra.

Altro non dico: abbiate l’occhio sopra i sudditi vostri, e mai non si serri per niuna cosa. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazione alla Lettera 51, (A) Il mouistero detto di Cervaja, che per alcuno dicesi di t. Girolamo al diserto, situato ira la terra di Porto fino a quella di santa Margarita al Golfo di Rapallo, è distante di Genova venti miglia in verso il levante. Spetta ai religiosi del sagro Ordine di s. Benedetto, detti, monaci neri, a differenza d’altri religiosi, i quali tengono pure la regola di. questo gran patriarca, ma d’abiti di colore differente sì vestono. E dedicalo, ad onore del santo dottore della chiesa Girolamo; ed in esso posò Gregorio XI, il primo giorno di novembre dal travaglioso suo viaggio d’Italia. Per lasciarvi eterna memoria e di sua dimora e di sua gratitudine inverso questi buoni religiosi, consentì a quella chiesa piena indulgenza in tal giorno per tutti gli anni avvenire. Se la santa ancora nel suo andare o nel suo tornare d’ Avignone facesse capo a questo monistero, non ve n’ha memoria veruna. 






 


02 A Monaci eli Cervaja* ed a F. Giovanni «li Bindo, Nicolò «li Gliida, ed altri suoi in Cristo figliuoli «le’ frati di Monte Olivcto presso Siena (i).

I. Del fuoco d’amore che si trae dal sangue di Gesù Cristo; e per quai ragioni volesse il medesimo Cristo, che dopo morte gli fosse aperto il costato; onde passa a spiegare tre sorti di battesimo datici dal medesimo Cristo.

II* Quanto dobbiamo essere solleciti in servirci del battesimo del sangue o del fuoco per purificare 1’ anima dai peccati; dimostrando quanto amore, e quai doni dello Spinto Santo acquisti 1’ anima dalla considerazione del divino amore; quanto odio disè medesimo; e quanto operi perfettamente; onde esorta i detti monaci a servirsi di questo fuoco d’ amore, particolarmente per resistere alle molestie e turbazioni di mente, che ci da il demonio per farci cadere: e dimostra come tutte queste si vincono con una vera fiducia e speranza nella misericordia di Dio. , 111. Come essendo in tenebre, dobbiamo conservare la buona volontà, per la qaale nessun pensiero cattivo ci viene imputato a peccato, ma più tosto acquistiamo maggior grazia, e cresciamo in virtù.


Al nome di Jesù Cristo crocifisso 
di Maria dolce.






I. voi, dilettissimi e carissimi fratelli in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di lesu Cristo, scrivo e confortovi nel prezioso sangue suo, il quale sangue fu sparlo con tanto fuoco d’amore, clic 63 dovrebbe trarre a sè ogni cuore ed affetto della creatura; e non è grande fatto, se la memoria del sangue è ne’cuori de’servi di Dio, perocché elli è mescolato con fuoco: così mi ricordo che disse la prima verità una volta ad uria serva sua (B): dimandando ella e dicendo; poiché tu eri morto perchè voleri che il costato ti fosse aperto e gittasse tanta abnndanzia di sangue ? elli diceva allora: molte sono le cagioni, ma due principali te ne dirò. L’ una perch»’* io volsi, e che per 1 apritura del lato vi manifestai il secreto del cuore: perocché più era dentro l’affetto che 10 aveva all’uomo, che il corpo con l’atto di fuore non poteva mostrare. L’altra si fu il battesimo, che per li meriti del sangue mio.era dato all’umana generazione.

Sapete che elli gittò sangue ed acqua; l’acqua per lo battesimo santo che è dato a’cristiani, il quale ci dà la vita e la forma della grazia, ed il quale per 11 meriti del sangue deH’Agnello provide la divina eterna bontà per rimedio delle nostre ignoranzie e miserie; e per coloro che non potessero avere il battesimo dell’acqua, ha posto il battesmo del sangue e del fuoco, perocché il sangue loro sparto per Dio, sarebbe battesimo, siccome fu a santi innocenti; e tutto questo varrebbe loro per lo sangue del figliuolo di Dio, perché il sangue de’ martiri valse e vale per lo sangue suo: ma noi miseri, miserabili cristiani, ricevuta già la grazia, perchè non si leva su il cuore nostro freJ^» do, pieno d’amore proprio e d’ignoranzia, a riguardare tanto ineffabile fuoco d’ amore, e la sua inestimabile providenzia, che vedendo che per lo peccato noi perdiamo la grazia e la purità che riceve ì anima nel santo battesmo, il quale è di tanta eccellenzia, che non si può prendere altro, che una volta ha ordinato il battesmo del sangue e del fuoco, il quale possiamo continuamente prendere.

II. Confortianci dunque, fratelli miei, e non veniamo meno, nè per peccato commesso, nè per alcuna illusione o tentazione di dimonio; e sia la via sozza, \ 64 brutta quanto vuole, perocché il medico nostro Cristo ci ha data la medicina contra ogni nostra infamità, cioè il battesmo del sangue e del fuoco, nel quale l’anima purifica e lava ogni peccato, consuma ed arde ogni tentazione ed illusione del dimonio, perocché il fuoco è intriso col sangue. Adunque bene è vero che elli arde l’amore dello Spirito Santo è esso fuoco, perchè l’amore fu quella mano che percosse il figliuolo di Dio, e feceli versare sangue, ed unironsi insieme; e fu sì perfetta questa unione, che noi non possiamo avere fuoco senza sangue, nè’sangue senza fuoco; e perchè l’uomo, mentre che vive nella carcere corruttibile del corpo suo, il quale è una legge perversa, che sempre lo invita ed inchina a peccato, ha posto.

il dolce e buono Dio questo continuo rimedio, quale fortifica la ragione e la libertà dell’uomo, cioè questa contìnua medicina del fuoco dello Spirito Santo, che non gl? è mai tolto, anco adopera continuamente la grazia ed i doni suoi, intanto che ogni dì puoi e debbi adoperare questo battesmo dolce, il quale t’è dato per grazia e non per debito. Quando dunque l’anima raguarda e vede in sè tanta eccellenzia e fuoco di Spirito Santo, innebriasi per sì fatto modo dell’amore del suo Creatore, che ella al tutto perde sé, e vivendo, vive morta, e non sente in sè amore, nè piacimento di creatura, peroccjiè la memoria s’è già piena dell’affetto del suo Creatore; e lo intendimento non si sente a intendere, nè a vedere niuna cosa creata fuore dì Dio, ma solo intende e vede sé medesimo non essere, e la bontà di Dio in sè, la quale bontà infinita vede che non vuole altro che il suo bene, ed allora l’amore suo è diventato perfetto verso di Dio; e non avendo in sè altro, nè intendendo altro, non si potrebbe tenere allora il veloce corso del desiderio; ma corre senza veruno peso o lignine, perocché egli ha taglialo da sè e levalo ogni peso che gli fosse cagione a impedire questo corso; e sono questi cotah sì legati nel giogo di Cristo, che amano loro per Dio, e Dio 65 per Dio, ed il prossimo per Dio. A questa perfezione, carissimi fratelli (C), voi sete invitati e tratti dallo Spirito Santo, dallo stato del secolo allo stato della santa religione, e sete legati col funicolo della vera e santa obbedienzia, menati a mangiare fialoni (D) di mele nel giardino della santa Chiesa. Adunque io vi prego, poiché è tanto dilettevole, che già mai non volgiate il capo a dietro per veruna iatica o tentazione che il dimonio vi desse, e non venga mai a tristizia o a confusione i anima vostra, perocché il dimonio non vorrebbe altro; onde elli spesse volte darà molte molestie e varie battaglie, e faratti falsamente giudicare contra T obbedienzia che ti fosse imposta; e non fa questo, perche di primo colpo creda che noi cadiamo, ma solo perchè 1’ anima venga a disordinata tristizia e confusione-di mente; perocché essendo condotta l’anima in su la tristizia e confusione per tedio di sè, perde ed abbandona i suoi esercizj spirituali, li quali faceva, parendole che le sue operazioni non debbano essere accette, nè piacevoli a Dio, perchè gli’1 pare fare in tante tenebre e freddezza di cuore, parendole essere privata del calore della carità, che le pare meglio di lasciarle stare che di farle. Allora il dimonio gode, perchè la vede per la via di conducerla a disperazione, perocché in altro modo non putì guadagnare, se non per questo. Non è dunque da fare così, perocché se tutti 1 peccati si Tannassero in un corpo d’ uno uomo, e gli rimanga la vera speranza e la viva fede della infinita misericordia, non ci potrà togliere, che noi non partecipiamo e riceviamo il frutto del sangue del figliuolo di Dio, il quale il dolce Jesù sparse, volendo adempire 1’ obbedienzia del padre e la salute nostra; e perchè elli non aveva in sè altra volutila, se non adempire quella del Padre suo, ogni pena, strazio, scherni e morte li tornava a grandissima dolcezza, intantochè li parbe giungere alla pasqua, giungendo alle pene: questo parbe, che mostrasse nella S. Caterina da Siena. Opere T. IV. 3 66 pena, quando disse a’discepoh suoi. Con desiderio ho desiderato, di fare questa pasqua: questa era la pasqua che vedeva compiuto il tempo, e venuto quello che tanto aveva desiderato, cioè di fare sacrificio del corpo suo al Padre per noi in sul legno della santissima croce.

Or così voglio dunque che facciate voi, perocché così fa l’anima innamorata di Dio, cioè che non schifa fatica che trovi, nè per dimonio, nè per obbedienzia; ma tanto gode quanto si vede sostenere, e tanto gode ed esulta quanto si vede più ligato corto dal prelato suo per obbedienzia, perocché vede quanto l’affetto e Ja volontà è più ligata quaggiù, tanto è più larga e ligata con Cristo. /..


III. E se mi diceste, che modo tengo quando sento le tenebre e la cecità della mente, che non pare che ci sia punto di lume; onde io mi possi attaccare a speranza; dicovelo, fratelli e figliuoli miei: voi sapete, che il peccato sta solo nella perversa e mala voluntà, e però 1’ anima, quando vede la buona voluntà in sè, che elegge innanzi la morte, che offendere attualmente il suo Creatore, debba allora abbandonare la confusione di sè, e andare per lo lume il quale trova d’una grazia nascosa nell’anima, la quale Dio gli ha data, e conservandoli la buona voluntà. Or a questa mensa dunque si debba pascere, esercitandosi in ogni santa operazione; e risponda alla confusione del dimonio, e dica. Se la divina grazia non fosse in me, io non avrei buona voluntà; ma seguitarci le malizie tue e le mie perverse cogitazioni; ma io mi confido in Domino nostro Jesù Cristo, il quale mi conserverà fino all’ultimo, della vita mia. Voglio dunque, che apriate l’occhio della ragione, fratelli miei, a conoscere voi medesimi, perocché nel conoscimento di noi medesimi 1 anima s* umilia; il qual conoscimento riceve per le molte tenebre e molestie delle dimonia, 
cresce in sollicitudine ed in amore di Dio; perocché vede che senza lui non si può difendere, c trova in sè Dio per santa e buona voluntà. Così dunque abbiamo veduto




 .. ^ in che modo troviamo Dio nel tempo delle tenebre, e come nelle cose amare l’anima trova dolcezza solo per l’affettuoso e consumalo amore; il quale l’anima concipe e trova continuamente nel battesmo del sangue e del fuoco dello Spirito Santo, il quale è a noi principio, regola, mezzo e fine nostro, nel quale fine 1 inima non è più viandante, nè peregrina’ in questa vita, ma è fermata e stabilita nella visione eterna di Dio, ove riceve il frutto d ogni sua fatica. Adunque corriamo, diletti figliuoli miei, non eschifando, nò fuggendo niuna fat:.ca, ma seguitando il capo nostro Cristo Jesù. Altro non dico: volale con l’ale della profonda umiltà e della ardentissima carità. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 68 Annotazioni alla Lettera 52.

(A) Questa lettera ne contiene.tre delle impressioni d’ Aldo e del Farri, cioè le segnate già colle note 53, 54 e 87. Di queste tre lettere una sola ne diamo qui ora, giacché il porvi le altre due a nulla giova, salvo che a rendere più grosso il volume. La lettera stessa, che è a questi monaci neri di Cervnja iodi l izzata, fu dalla santa mandata ad alcuni monaci bianchi di Monte Oliveto presso Siena, cioè a Fra Gio. di Ifindo, Fra Nicolò di Ghida, e ad alcuni altri suoi figliuòli in Cristo della stessa religione; onde, per essere scritta a’ religiosi d’Ordine diverso, ed inviata ai luoghi differenti tenea il numero 53 ed il numero 87. Di questi religiosi òlivetani si favellerà ad altro luogo, avendo eglino avute altre lettere della santa. Per poco avvedimento era pure replicata al numero 54, come se fosse altra lettera alli stessi monaci di Cervaja, ma solo per metà, e di tal maniera le danno le altre edizioni, e reca non picciola meraviglia, cbe coloro che v’ ebbero parte non s’ avvedessero questa non essere altrimenti lettera particolare, ma una metà della precedente indirizzata a’ religiosi medesimi.

(B) Così mi ricordo che disse la prima verità una volta ad una serva sua. cioè la santa stessa, come altrove s’osservò. Veggasi.il capitolo 75 del libro del Dialogo, in cui per disteso s’ esprime questa dottrina. ’ _ (C) A questa perfezione, carissimi fratelli. Da queste parole avea cominciamento la lettera 54, della impressione d’Aldo. Il titolo era di questo tenore. A’ monaci del rnonasterio di Cervaja. Esortazione contro la disperazione e tristezza mentale, che procede per tentazione del demonio; e principiando dalle parole. Carissimi fratelli, voi sete invitati e tratti dallo Spirito Santo, seguita^ in Oa alla fine colle parole medesime, c’hannosi in questa lettera. Questo abbaglio medesimo di dare la lettera stessa più volte o porvela, ed intiera insieme e dimezzata non una sola fiata è tolto dagli antichi impressori, come a luogo a luogo si verrà osservando.

(V) Menati a mangiare fiatoni. Fiali diconsi da’Toscani quelle cere incavate in cui le Api pongono o pure lavorano il loro mele; onde se I’ antiche impressioni ateano fiadooi in luogo di fiatoni, nudavano fallate per ignoranza degl’impressori, cui era ignoto il significato di questa voce’toscana. La santa, per dar forza maggiore al suo intendimento, in luogo di fiali, ha posto fiatoni, come usa fare assai spesso nell’ esprimere con più d’energia il suo pensiero.

\ 






 


AL VENERABILE RELIGIOSO D. GUGLIELMO PRIORE GENERALE DELL’ORDINE DELLA CERTOSA (A).

I. L’esorta a bagnarsi nel sangue di Gesù Cristo, mostrando I utile cbe De riportano le potente tutte dell’anima; come si spogli d’ogni amor proprio l’anima, e quale acquisto si faccia della carila, delia pazienzia, della conforriMtà al dii ino volere, e delle altre virtù proprie de’prelati della religione; onde esorta detto priore all’cserciz.o di dette virtù, alla santa orazione, al zelo della salute de’ sudditi, cd a provvedere di buoni superiori la religione Del vicino capitolo.

Slett**» 53.

f.

AL none di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. ^Oarissimo e reverendo padre in Cristo, dolce Jesù. Io Catarina, serva 
schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi bagnato ed annegato nel sangue del figliuolo di Dio; considerando io che la memoria quando s’empie del sangue di Cristo crocifisso, incontinente lo intelletto si volge a raguardare in essa memoria, dove egli trova il sangue; vedevi il fuoco della divina carità, amore inestimabile intriso ed impastato col sangue, perocché per amore fu sparto e donato a noi: la voluntà va subito dietro allo in-




 7° telletto, amando e desiderando quello che l’occhio del1’ intelletto ha veduto, e però subito leva 1’ affetto e 1’ amore suo, nell’ amore di Cristo crocifisso, il quale amore trova nel sangue come detto è: allora l’anima s’ annega in esso sangue, cioè che annega ed uccide ogni sua perversa voluntà sensitiva, la quale ribella spesso al suo Creatore, ed ogni amore proprio di sè medesimo gitta fuore di sè, e vestesi dell’ eterna voluntà di Dio: fa quale voluntà 1’ anima ha gustata e trovata nel sangue; perocché il sangue gli rappresenta, che Dio non vuole altro che la sua santificazione, che se egli avesse voluto altro, non arebbe Dio datoci il Verbo dell’unigenito suo figliolo; e però vede bene che ciò che Dio permette ili questa vita all’uomo, non permette per altro fine: ogni cosa che ha essere vede che procede da Dio, e però niuna cosa che addiviene, nè di tribolazioni, nè tentazioni, nò ingiurie, nè strazj, nè villanie, nè di veruna altra cosa che addivenire gli potesse, non si può, nè vuole turbare, ma è contenta, ed halle in grande reverenzia, considerando che le vengono da Dio, e date sono a noi per grazia di bene, per amore e non per odio.

Adunque non si può lagnare, nè de’ lagnarsi, perchè si lagnerebbe del suo bene proprio, la qual cosa non è costume dell’ anima vestita della dolce voluntà di Dio di lagnarsi di veruna cosa che addivenire gli potesse, se non solo della offesa di Dio, di questo si duole e de’ dolere, perchè vede che è contra alla sua voluntà, e però il peccato è degno d’odio, perchè non è da Dio, e però non è niente; ogni altra cosa che in sè ha essere è da Dio, e però l’anima innamorata di Cristo l ama, ed ha in reverenzia: questa anima non vede sè per sè, ma vede sè per Dio, e Dio per Dio, inquanto è somma ed eterna bontà, degno d’essere amato, cd il prossimo per Dio e non per propria utilità. Questa non elegge il tempo, nò stato a suo modo, nè fatica, nè consolazione, ma secondo che piace alla divina bontà riceve con affetto d’amore; . 71 in ogni cosa trova diletto, perchè colui che ama non può trovare pena affliggitiva; nelle battaglie gode; se egli è perseguitato dal mondo, elli si rallegra; se egli è suddito, con grande allegrezza e pazienzia porta il gioco della obbedienzia; se egli è prelato, con pazienzia porta e sopporta i difetti de suoi sudditi, cioè ogni persecuzione che ricevesse, o ingratitudine che trovasse in loro verso di sè; disponsi alla morte per divellere le spine de’vizj, siccome buono ortolano, e piantare le virtù nell’anime loro, facendo giustizia realmente, condita con misericordia: non si cura della pena sua, non schifa labore, ma con grande letizia porta: non vuole perdere il tempo che egli ha per quello che non ha, perchè alcuna volta vengono cotali cogitazioni e battaglie nel cuore; se tu non avessi questa angoscia e fatica della prelazione, potresti meglio avere Dio nella pace e quiete tua; e questo fa il dimonio di ponerli innanzi al tempo della pace per farlo stare in continua guerra; che colui che non pacifica la voluntà sua nello stato che Dio gli ha dato, sta sempre in pena, ed è incomportabile a sè medesimo, e così perde l’uno tempo e l’altro, che non esercita li tempo della prelazione, e quello della quiete non ha; e così abbandona il presente e 1 avvenire. Non è adunque da credere alla malizia sua, ma è da pigliare quello che egli ha vigorosamente, siccome fa l’anima vestita della voluntà-di Dio detta di sopra, che fa navigare in ogni tempo, così nel tempo della fatica come in quello della consolazione; perchè egli è spogliato dell’amore proprio di sè medesimo, e d’ ogni tenerezza e passione sensitiva, onde procede ogni male ed ogni pena; che avere quello che Y uomo non vuole, è una via onde esce la pena; e vestito della eterna voluntà di Dio e non della sua; e’ssi fatto una cosa con lui, per affetto d’amore è fatto giudice della eterna voluntà di Dio, vedendo, giudicando, e tenendo che Dio non vuole altro eh$. la nostra sanlitìcazionc, e perciò ci creò alla immagine e similitudiue sua, perchè fossimo santificati 72 in lui, godendo e gustando l’eterna sua visione, avendolo veduto e conosciuto coll’occhio dell*intelletto nel sangue di Cristo crocifisso, che fu quello mezzo che ci manifestò la verità del Padre eterno. 0 glorioso sangue che dai vita; che lo invisibile ci hai fatto visibile; manifestato ci hai la divina misericordia, lavando il peccato della disobbedienzia con. la obbedienzia del Verbo,.onde è uscito il sangue. Orsù, per l’amore di Cristo bagnatevi^ bagnatevi e state in. continua vigilia ed orazione, carissimo Padre, vegliando con l’occhio dell’intelletto nel sangue: allora veglierà per fame e sollicitudine dell’onore di Dio e salute dell’anime sopra i sudditi vostri. A questo modo arete la continua orazione, cioè il continuo santo desiderio. Questo v’è necessario a voi per conservare la salute vostra nello stato che voi sete; poiché Dio v’ha posto nello stato della prelazione, non vi conviene essere negligente, nè timoroso, nè ignorante, andare’ con. gli occhi chiusi, però vi prego che siate affamato, imparando dall’Agnello svenato, e consumato per voi, che con tanto diletto e fame dell’ onore del padre e salute nostra, corse all’obbrobriosa morte della croce: avete subietto adunque,-che Dio v’ha rappresentato e posto dinanzi il Verbo dell’ unigenito suo figliolo, ed il sangue per tórre ogni timore e negligenzia, e ciechità d’ignoranzia.


E se voi dite, io sono ignorante e non cognosco bene me, non tanto che quello che io ho a fare per li sudditi, ed io vi rispondo, che avendo fame dell’onore di Dio, quello che voi non aveste per voi, Dio adopererà in voi quello che bisognerà per la salute delli sudditi vostri: abbiate pure fame e desiderio: e non veggo però, che questa fame si possa avere senza il mezzo del sangue, e però vi dissi ch’io desideravo di vedervi bagnato ed annegato nel sangue di Cristo crocifisso; perchè nel sangue si perde 1’ amore della vita propria, di quello amore perverso che l’uomo ha a sè medesimo, il quale amore non lascia fare giustizia, per timore di non perdere lo Stato, o per con- descender
e piacere più agli uomini clic a Dio: non lascia fare i prelati secondo la voluntà di Dio, nè a buona coscienzia, ma secondo i piaceri e pareri umani si fanno, che è quella cosa che ha guastato e guasta 1’ Ordine, come è di non correggere e di fare i prelati non corretti,’ma incorretti ed indiscreti, che il cattivo prelato guasta i sudditi, siccome il buono gli racconcia, e tutto questo procede dall* amore proprio di sè. Nel sangue di Cristo si perde questo amore, ed acquistasi uno amore ìnefTabde, vedendo che per amore ci ha data la vita per ricomperare questo figliuolo adottivo dell* umana generazione. Quando si vede tanto amore, con l’amore trae 1 amore, levando 1’afletto ed il desiderio suo ad amare quello che Dio ama, ed odiare quello che egli odia, e perchè vede che sommamente Dio ama la sua creatura che ha in sè ragione, però l’anima concipe uno amore nella salute dell’anime, che non pare che se ne possa saziare: odia i vizj e peccati / perchè non sono in Dio; ed ama le virtù in loro per onore di Dio. Per questo ne perde la negligenzia e diventa sollicito, e perde l’amore del corpo suo, e vuoisi dare a mille morti, se tanto bisogna!







perde la ciechità, ed ha riavuto il lume, perchè s* è tolta la nuvola dell’amore proprio, e posto il sole del1’ amore divino della ardentissima carità, il quale li ha consumato in sè ogni ignoranzia, e tutto questo ha tratto dal sangue. O glorioso e prezioso sangue del1’ umile ed immaculato Agnello: or qual sarà quello ignorante e duro, che non pigli il vasello del cuore, e con affetto d’ amore non vada al costalo di Cristo crocifisso, il quale tiene e versa l’abbondanzia del sangue? Dentro in sè troviamo Dio, cioè la natura divina unita con la natura umana; troviamo il fuoco dell* amore che per l’apritura del lato ci manifesta il secreto del cuore, mostrando che con quelle pene finite non poteva tanto amore mostrare, quanto il desiderio e la voluntà sua era maggiore, perchè non era comparazione dalla pena finita sua all’amore infinito. 74 Or non tardiamo più, carissimo padre, ma con perfetta sollicitudine questo punto del tempo che Dio v’ha serbato, e specialmente ora che ne viene il tempo del capitolo, dove si veggono più i difetti, siate sollicito a punirgli, acciocché il membro corrotto e guasto, non guasti il sano, facendone giustizia sempre con misericordia; e non vi muovete leggiermente, ma vogliate cercare ed investigare la verità per persone discrete 
di buona coscienzia; e sempre quello che avete a fare fate col consiglio divino, cioè per la santa orazione, e poi col consiglio umano, che è pure divino de’buoni e cari servi di Dio; e sempre vogliate vederveli dal lato che sieno specchio di religione, e sopra tutte 1’altre cose che io vi prego che attendiate, si è, di fare buoni priori, che sieno persone virtuose ed alte a reggere, che sono molti’che sono buoni in loro, e non sono buoni a governare, e così si guastano le religioni, e per lo contrario si racconciano. Quando trovate,dei buoni, conservateli: non timore per l’amore di Cristo crocifisso. Son certa che se voi vi bagnerete nel sangue suo per affetto d’amore, ed annegarelevi dentro, ogni propria voluntà r consumandola nella eterna voluntà di Dio, la quale trovarete nel-sangue, voi farete questo, ed ogni altra cosa che bisognerà per voi e per loro. Altro non dico. Perdonate alla mia ignoranzia.






Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. » v. 1 .. ’ * * V 1 i Annotazione alla Lettera ó3.

(d) Questi fu Guglielmo Rubando vigesimo quinto priore generale di Certosa, cui governò trentacinque anni, e mancò nel 1402!

uomo d’umiltà profonda, oude rifiutò la sagra porpora ( offertagli da Urbano V, il titolo d’abbate generale di cbe quel pontefice rotea onorare la dignità ch’egli (enea. Nello scisma aderi a Clemente VII, e nel capitolo generale dell’auno i3^9 operò cbe uscisse ordine a’ suoi religiosi di tenersi all’ ubbidienza di lui. Ma quel decreto andò vuoto d’effetto per que’ reami cbe stanino ad l rbano: ami tennesi per loro un nuovo capitolo, in cui, approvato l’altro per vero pontefice, fu eletto a visitator generale di tutta la religione un D. Giovanni di Bar, e scomunicato il Ramando. Questi fu poi deposto da Bonilacio IX, che dichiarò generale il predetto visitatore.

Nondimeno seguitò 1 Rniuaudo nell’ offizio di generale, per que’ reami che tcncjnsi a’ papi d’Aviguone, in siuo alla morte. 






 


76 AL PRIORE DI GOKGONA DELL’ORDINE DELLA CERTOSA IN PISA (A).


I. Lo piega a volere ajutar
con sollecitudine papa Urbano VI, larina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi sollicito ad esercitarvi in servizio della dolce Sposa di Cristo, la quale si vede ora in tanta necessità (E).







Ora è il tempo nostro che si vedrà, chi sarà amatore della verità o no: non ò da dormire, ma ò da destarsi dal sonno, e ponersi per obietto il sangue di Jesù Cristo crocifisso, acciocché siamo più inanimati alla battaglia: il nostro dolce santo padre papa Urbano VI, vero sommo pontefice, pare che voglia pigliare quello rimedio che gli è necessario alla reformazione della santa Chiesa, cioè di volere i servi di Dio allato a sò, e col consiglio loro guidare sè e la santa Chiesa, per questa cagione vi manda questa bolla (C), nella quale si contiene, che voi abbiate a richiedere tulli quelli cli
vi saranno scritti: fatelo sollicilamente, e tosto, c non ci mettete spazio di tempo, che la Chiesa di Dio nella riforma di santa Chiesa, ed a tale effetto gli manda la bolla del medesimo qui nominato.






Al nome dì Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. arissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Ca ,11 non ha bisogno d’indugio: lasciate stare ogni altra cosa, sia ciò che si vuole, e sollicilate gli altri che vi saranno scritti, che tosto siano qui: non tardate, non tardate per 1’amore di Dio: entrate in questo giardino a lavorare di qua, e frate R. è ito a lavorare di là (D), perocché il santo padre ! ha mandato al re di Francia (E): pregate Dio per lui, clieì faccia vero seminatore della verità, e se gli è bisogno, che ne ponga la vita. Il santo padre si conforta bene e realmente, come uomo virile, giusto e zelante (F) dell onore di Dio che egli è. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio, e bagnatevi nel sangue di Crisso crocifisso. Jesu dolce, Jesù amore. Annotazioni alla Lettera 51.

(d) Priore di Certosa nell’isola di Gorgona era di questo tempo, cioè Tanno 13^8, D. Bartolomeo Serafini da Ravenna, uomo di virtù sì eccelsa cbe in quell’Ordine si onorò poi del titolo di beato.

Fu egli grande estimatore della santità di questa serafica vergine, e si ebbe ella grande stima di lui, onde a sua inchiesta recossi a quell’isola, e fecevi esortazione sì acconcia ai bisogni di que’ ferventi religiosi, che venne riputato a miracolo, ed essa credula aver conosciuto di lume celeste quauto era spediente alla salute di esse anime.

La picciola isola di Gorgona, nota pnranco agli antichi, che la nominarono Gorgon, si alza sul mare di Toscana tra 1’ isola di Corsica e la spiaggia Pisana, a trenta miglia da Livorno, poco più, poco meno. Dappoiché sull’ esempio de’solitarj d’ Egitto presero pure gli occidentali a dilungarsi dallo strepito del mondo e ripararsi alla solitudine, dovette la Gorgona essere albergo di monaci!


lo raccog! amo da alcuni distici, nè saij, nè belli, di Rutilio Claudio Nnmanziano poeta gentile del quarto secolo, ne’quali si fa beffe d1 un nobile giovane venutovi a trar vita monastica. Cangiò poi di nome in quello di Margherita, come ne ricorda il Baronio, all’occasione di riferire il martirio di santa Ginlia vergine avvenuto in Corsica. Ma in seguito, allentatosi in que’monaci l’antico fervore, forse dall’ avervi accolte intere famiglie che colà riparavansi dai barbari invasori, s. Gregorio pontefice vi deputò un nuovo abbate che tornasscli alla regolare disciplina; e forse allora vi fu introdotta la regola di s..’miedetto, che vi fiorì fino a* tempi di santa Caterina, in cui, sendo l’Ordine malamente corrotto e guasto dalla dissolutezza, Gregorio XI tolse quel luogo a’Benedettini e concesselo areligiosi di Certosa, de’quali primo priore fu questo D. Bartolomeo Serafini, che vi richiamò l’antica pietà. Ma poco appresso dovettero essi pure sgombrare qncsl’isola a cagione de’ corsali cli
ad ogni poco metteaula a ruba, ritraendosi, nel 14^5, alla Certosa di Pisa, alla quale vennero uniti i beni ed i diritti di quella di Gorgona. Nel’1704, la pietà dell’altezza reale di Toscana tornò quell’isola nelle antiche sue ragioni: diedene a’monaci lasignona utile, riserbando a sè il dominio alto e tenendola sienrata di soldati!






dal che si venne ristorando il monistero, vi «1 rimise il culto divino, e. vi si fece r fiorire la memoria della santa, che non. una sola volta ebbe a visitarla.

(fi) Ln quale si vede ora in tanta necessità. A cagione dello scisma che erasi formato da pochi mesi nella Chiesa.

(C) Ver questa cagione vi manda questa bolla. Ln lettera del pontefice che la santa inviò a questo religioso, dovrebbe dirsi brevo anziché bolla: dicendosi propriamente bolle quelle costituzioni più . 79.

solenni che riguardano il bene cornane della Chiesa, e per lo più scrivonsi in caria perora, e suggellansi culi’impronta nel piombo; laddove i brevi formanti con rumore solennità, versano intorno ail oggetti particolari, e, scritti in carta più sottile, portano il sigillo impresso in ceralacca. Volendosi ad un j uè il pontefice Urbano \I giovare dell’ajnlo d’uomini zelanti dell’onore di ftio e de’vantaggi di santa Chiesa a que’ tempi che per essa andavano sì fortunosi a e*- one dello scisma, molti ne chiamo a sè; valendosi in ciò sin* golarmente dell’opera di santa Caterina, la quale di quc’giorni era giunta a Roma, ed in multe delle sue lettere ve Io atea assai forte stimolato. Avendone adunque ella proposti alquanti al pontefice, vennero questi da essi chi mi iti. consegnandone il breve a questa verdine, ed essa non lascio d’incitarli all’andare coll’efficacia delle sue lettere, e di pungere con acri riprensioni alcuno di loro, che, a pretesto dell* amore alla solitudine, non inchinava ponto all’ubbidire.

Veggansi l’Epìstole 71, 127, i3o e i35, le quali tutte sono d’ invito e di stimolo a varj servi di Dio, acciocché si portassero a Roma a porgere coll’ opera loro alcun aiuto al pontefice. Due brevi hannosi di Urbano a questo piìore, l’uno pubblicato da Bartolomeo Scala religioso di Curiosa, Della leggenda del beato Stefano flaconi, discepolo della santa, in data del 6 di settembre, anno primo del di Ini pontificato, cbe viene ad essere il 137S; l’altro avutosi dalla Certosa di Pisa, nel cui archivio si conserva, dato fuori a’ i3 di dicembre dello stesso anno. Or quello di cui parla qui la santa Don pnò già esser il primo, giacché ella non giunse a Roma, e non potè averlo prima del eS di novembre del 1378, siccome consta dalla vita di lei.

Que’ servi di Dio, cui accenna la santa, e cbe nominati vengono nel secondo breve, erano la più parte a lei famigliai» e confidenti, singolarmente il beato Gio. Opezzinghi, nobile Prsano, stato primo priore di Certosa, il beato Gio. delle Celle di Vallombrosa, il beato Guglielmo inglese, il beato Luca generale degli umiliati e cardinale di santa Chiesa.

Del resto sappiamo che questo D. Bartolomeo d presente ubbidì, e si recò agli ordini di Urbano, dal quale venne adoperato in molti affari, siccome lo fu pure in seguito da Bonifacio IX, che se ne valse a maneggiar la concordia nel gran litigio del pontificato, e da Gregorio XII che l’ebbe in altissima stima, e spesso lo richiese di consiglio.

(D) Frate R. è ito lavorare dì là. Cioè fra Raimondo confessore della santa inviatola Urbano in Francia, come s’avvertirà ad altro luogo, il quale non partì di Roma che del mese di dicembre del 1378, onde da ciò raffermasi, che la santa non inviò con questa sua lettera il pi imo de’ brevi, eh* è del mese di settembre, ma il secondo.

(E) U ha mandato al re dì Francia. Callo V re dì Francia, detto il Savio, principe valoroso, prudente e ginsto con Dio e cogli uomini; nello scisma si lasciò condurre a Clemente VII; benché dopo lunghissime deliberazioni dulie assemblee tentile a \ in* 8o renne!, cd «ni Louvre, la santa querelasene vivamente con Ini, e gli scrisse cine lettere che sono la 186 e 187 di quest’impressione.

Venuto presso a morte, dichiarò che non per alcnno umano rispetto avea tenuto per Clemente, ma soltanto’ per aver giudicato di dover seguire il partito de’cardinali a’quali spetta l’elezione de1 papi!

cbe del resto alla Chiesa universale pienamente se ne rimetteva.

(F) Come uomo virile, giusto e zelante. In qual maniera s’accordino le lodi che la santa dà ad Urbano VI co* biasimi cbe ha ciarli altri scrittori »’ avvertirà ad altra occasione. 






 


8i A D. JAC0310 MONACO DELLA CERTOSA NEL MONASTERO DI PONTlGNANO PRESSO A SIENA (A).

1. L’ esorta alla virtù della pazienzia, dimostrando rome da essa si conosce se vi siano nell’ anima l’altre virtù, e specialmente se sia estinto I’ amor proprio o no. .

II Di d ne specie d’ impazienza, e loro effetti, e particolarmente deH’infedelità, e diiobbed«enza e mormorazione che da esse procedono.

HI. Dei frolli della vera pazienza.

IV. Dell’amor proprio d’alcnni monaci più imperfetti, e del modo di correggerlo.

V. Cbe non si dere giudicare da noi i serri di Dio, attesa la varietà, ed i modi diversi cbe sono fra loro; ma vedendo qualche difetto si deve compatire e portare dinanzi a Dio, e polendo, correggerlo.

Sviterà 00.


Al nome di fcsà Cristo crocifisso 
di Maria dolce.






I. ilarissimo padre e figliuolo in Cristo dolce Jesù.

Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi fondalo in vera e santa pazienzia, la quale pazienzia dimostra se le virtù sono vive o no nell’a-» nima: la pazienzia non si prova se non nel tempo della fatica, perocché senza la tribulazione non si trova questa virtù, che chi non è tributalo, non gli bisogna pazienzia, perche non ha chi gli faccia ingiuria. Dico, S. Caterina da Siena. Opere. T. IV. 6 che la pazienzia dimostra se le virtù sono nell’anima o no. Con che cel dimostra, se esse non vi sono? con la impazienzia: vuoi tu vedere se le virtù sono anco imperfette, e se la radice dell’amore proprio vive ancora nell’anima, miralo al tempo delle fatiche, che frutto gli nasce; perocché se gli nasce frutto di pazienzia, la radice della propria voluntà é segno che è morta, e le virtù sono vive; e se nasce frutto d’impazienzia, mostra chiarissimamente, che la radice della propria voluntà, è anco viva in lui, e però si sente, perocché colui che è vivo, si sente, mala cosa morta 110, e le virtù mostrano alienate in quella anima.

II. Ma attendete che sono due ragioni d’impazienzia, l’una delle quali dà morte, perocché esce della morte, l’altra impedisce la perfezione, perchè esce della imperfezione: siccome sono due stati principali, che nell’uno sta la vita, nell’altro la morte, cioè in coloro che stanno nella morte del peccato mortale.

Costoro parturiscono ricevendo tribolazione e persecuzione del mondo, perchè questa vita non passa senza fatica, in qualunque stato l’uomo si sia, una impazienzia con odio e dispiacimento del prossimo suo, con una mormorazione verso di Dio, giudicando in suo male quello che Dio gli ha fatto per bene, e per riducerlo allo stato della grazia, e per tollerli la morte del peccato mortale, ma elli come ignorante e miserabile, perchè la radice sua è morta a grazia, però produce il frutto morto della impazienzia, e con questo segno della impazienzia, dimostra la morte che è dentro nell’anima. Un’altra impazienzia è, la quale dico che impedisce la perfezione, e così è la verità, e dimostra la imperfezione; e se esso non so ne corregge, potrà venire a tanto, che perderà il flutto della -sua fatica, e starà in continua pena. Questi sono coloro che sono levati dalla tenebre del peccato mortale, e vivono in grazia, ma che è? è che la radice dell’amor proprio non è anco morta in loro, onde sono ancora imperfetti e con una tenerezza di loro medesimi, con la 83 quale tenerezza s’hanno compassione, perocché perchè anco s’ ama s. duole, e quello che elli ha in sè, cioè d’aversi compassione, vorrebbe che ognuno gli avesse; e non trovando che gli sia avuta compassione, ha pena; e così l’una pena con l’altra, cioè la pena della tribolazione o d’infirmità, o di molestia mentale, o per persecuzione dagli uomini, o da qualunque lato ella viene, accordata questa pena con quella che elli porta, cioè di volere che altri gli abbi compassione, viene ad impaz’enzia, e spesse volte a mormorazione contra il prossimo suo, ed a giudicio, giudicando la voluntà altrui; perocché spesse volte potrà averli compassione, e non gli’l dimostrerà; e tutto questo gli diviene, perchè la radice dell’amore proprio non è morta in lui.


Chi ce la mostra? la impazienzia, come detto è; perocché ella ha parturito frutto imperfetto, non però di morte, perocché elli è levato dalla colpa del peccato mortale, ma uno dispiacimento ed una pena che elli riceve delle fatiche sue proprie, e verso del prossimo suo, non parendoli che egli gli abbi compassione come elli vorrebbe. Questa è una imperfezione, la quale impedisce la grande perfezione del monaco o d’ altri religiosi, li quali hanno lasciato lo stato imperfetto della carità comune dove stanno i secolari, volendo vivere in grazia, ed iti alla grande perfezione, dove essi debbono essere specchio d’obbedienzia e di pazienzia, con voluntà morta e non viva. Quale sarebbe quella lingua che potesse narrare quanti inconvenienti ne vengono ? non credo che ne fosse niuna; ma tre principali n’escono di colui, che none ha morta la sua voluntà. L’ uno è, che elli è infedele e non fedele col lume della fede viva: anco ha posto la nebula sopra l’occhio dell’intelletto, dove sta la pupilla del lume della fede: onde subito che elli ha questo principale, cioè d’avere. posta una nebbia d’amore proprio sopra T occhio suo, e offuscato U lume della fede, cade subito nel secondo e nel terzo, cioè nella disobbedienzia, donde verrà la impazienzia, e nel giudizio donde 84 verrà nella mormorazione, e se voi raguarderete bene di questi tre, 1’ uno non é senza 1’ altro.’ Non h dunque da dubitare, cbe esso fatto che la radice dell’amóre proprio non è morta in noi l’occhio è.tenebroso,, e tutti i frutti delle virtù sono.imperfetti, perocché ogni perfezione procede da occidere la voluntà sensitiva, e dar vita alla ragione nella dolce voluntà di Dio. Sicché dunque, essendo viva ed imperfetta, subito’ e disobbediente contra Dio e contra il prelato suo, perocché se elli fosse obbediente, porterebbe.la disciplina di Dio e quella del prelato con debita reverenzia; ma perchè elli non è obbediente, ma è’disobbediente con voluntà viva, però viene ad impazienzia verso di Dio ed a disobbedienzia; perocché voluntà di Dio è, che boi portiamo con pazienzia ogni disciplina, da qualunque lato egli ce là concede, e con vera pazienzia riceverle da lui con quello amore, che elli ce le, dà; perocché ciò che elli dà e permette a noi, è per nostra santificazione, e però con amore le doviamo ricevere. Onde non facendo così, siamo disobbedienti a lui e cadiamo nella mormorazione, ed in uno giudicio con una tenerezza di noi medesimi, con una superbia ed infidelità di volere eleggere di servire a Dio a nostro modo, perocché se in verità credessimo, che ogni cosa che è procede da Dio, eccetto il peccato, e che egli non può volere, altro cli
l nostro bene, il quale vediamo e gustiamo nel sangue di Cristo crocifisso, perocché se elli avesse voluto altro che la nostra santificazione,-non ci averebbe dato sì fatto ricompratore; dico che se questo credessimo in verità, che il lume della fede non fosse offuscato con l’amore proprio di noi, saremmo obbedienti e riceveremmo con reverenzia quello che elli ci dà, e giudici!reminolo in nostro ben dato’a noi per amore c non per odio, come olii è; ma perchè ci è la in fidelità, però riceviamo pena e siamo impazienti delle pene che noi sosteniamo, e disobbedienli verso il prelato, giudicando Ih voluntà del prelato e non la voluntà di Dio in lui;




 85 perocché spesse volte il prelato farà con buona e santa intenzione, quello che dii farà verso del suddito: cd il suddito infedele e disobbedieiite terrà tutto il contrario.


Questo è per la superbia sua, e perchè la radice del1’ amor proprio non è morta in lui; perocché se ella fosse morta, farebbe quello, perchè elli entrò nell’Ordine, cioè d* obbedire schicttamente e senza alcuna passione, siccome fa 1’ umile obbediente; che se il prelato suo fosse uno dimonio, il vero obbediente ciò che gli è fatto, o se gli sono imposte le gravi obbedienzie, ogni cosa riceve con pazienzia, giudicando che voluntà di Dio è di far tenere quelli modi al prelato verso di lui, o per necessità della sua salute, o per farlo venire a grande perfezione; 
però ricevo con pace e quiete di mente l’obbedienzia sua, e gusta l’arra di vita eterna in questa vita.






III. E perchè esso ha morta la voluntà, ed è ito con lume della fede e con vera obbedienzia, pelò gusla il dolce ed amoroso fruito della pazienzia con fortezza e perseveranza infino alla morte. Questo frutto ha dimostralo che elli in verità ^ è levato dalla imperfe* zione, e l’è giunto alla perfezione.

IV. Siccome il disobbediente dimostra li difetti suo* con la impazienzia. Onde vediamo che sempre si scandelizzn, se non quando la prosperità andasse a modo suo, ed il prelato facesse quello che egli vuole; ma se fa il contrario si turba: perchè? perchè elli è vivo, perocché se elli fosse morto non gli addiverrebbe. Onde questi cotali sono debili, perocché come la paglia se lo’rivolle Ira’piedi (B), così vengono meno: e se il prelato comanda cosa che non gli piaccia, egli si turba, e se egli è infermo, egli è impaziente per la tenerezza che egli ha al corpo suo: e spesse volte sotto coloro di bene dirà: se io avesse un altra infirmila, io me la portarei più agevolmente; ma questa infermità è una cosa occulta che non si \ede. e però non m s creduta, e impediscemi 1’ ollicio e T altre osservanzie di non poter fare come li altri, e però non pare che I 86, ci possa avere pace. Costui come imperfetto e con poco lume, è ingannato dalla propria passione e tenerezza di sè. Chi cel dimostra? la impazienzia che elli ha, perchè non gli pare che gli altri gli abbino compassione.


Questi vuole eleggere il tempo, e ’l luogo e le fatiche a suo modo; non debbe fare così, ma umiliarsi sotto la potente mano di Dio ed ógni cosa avere in reverenzia j e fare quello che egli può fare. E quando elli non può rendere il debito dell’ officio e degli altri esercizj come gli altri, ed.elli rendere il debito della pazienzia, -perocché Dio non ci richiede più che noi potiamo fare; ma ben ci richiede l’amore col santo desiderio, e con pazienzia portare ogni pena e fatica, ed in ogni tempo ed in ogni luogo che noi siamo con odio e dispiacimento della propria sensualità; perocché così fanno coloro che vogliono essere perfetti, ed a quésto modo gusterà vita eterna.nelle pene sue in,questa vita, ed avendo pena non averà pena, ma la pena gli sarà refrigerio, pensando che egli si possa conformare con li obbrobrj di Cristo crocifisso, e non vorrà elli servo tenere per altra via che’l Signore, e però porterà con reverenzia, bagnandosi ed annegandosi nel sangue di Cristo crocifisso, il quale sangue all’anima che’l gusta con affetto di carità, rimane morta la volontà sua: morta la volontà, gli è tolta ogni pena, perocché solo la volontà è quella cosa che le pene e le tribulazioni ci fa essere pene, ma morta, la volontà nostra e vestiti della volontà di Dio la pena c’è diletto, e il diletto sensitivo per odio santo di noi ci farebbe fatica, perocché vedremo che la via del diletto non èia via di Cristo crocifisso, vede santi che l’hanno seguitato, e vede che’l regno del cielo vita eterna non si vende, nè acquistasi per diletto, anco si acquista e si guadagna il- regno di Dio con povertà volontaria, e con avere la pena per diletto, e con molto sostenere, ed il diletto ci pnja fatica, corno detto è: la volontà allora, accordata con la volontà di Dio ne riceve l’arra, e però dicevo, cli
in questa vita gusta 1’ arra di vita eterna.




 V. Costui non cade nel terzo difetto del giudicio, cioè di giudicare la volontà di Dio, altro che giustamente e con amore, e vedendosi amato da lui per amore riceve ogni cosa; nè cade ancora in giudicale la volontà dejdi uomini in alcuna cosa o in alcuno modo del mondo, nè per strazio, nè per ingiurie o j er persecuzioni che gli fossero dette o fatte da loro; ma giudica con una santa considerazione che Dio il permetta per suo bene, e che essi il fanno per provarlo in virtù, nè non gtudicarà mai li servi di Dio, nè le operazioni d’alcuna creatura, eziandio se vedesse il male espressamente, noi vede nè debbe vedere per giudicio, nè per mormorazione, ma per compassione il debbe portare dinanzi da Dìo, ponendo i difetti del prossimo sopra di sè. Così vuole l’affetto della carità, e non vuole che si faccia come fanno gl’ imperfetti acciecati ancora d’uno proprio amore di loro medesimi, che pare che si notrichino del giudicare lo creature, e non tantoché li uomini del mondo, ma li servi di Dio, volendoli mandare a loro modo, e se non vanno a loro modo, sono iscandalizzati in loro, e spesse volte sotto colore di compassione caggiano nella mormorazione.


Costui vuole ponere legge allo Spirito San lo, e non se n’avvede; perchè non se n’avvede? perchè lo dimonio l ha velato col velame della compassione, ma ella è più tosto una radicala invidia * e presunzione’, presumendo di sè di sapere alcuna cosa più che compassione; perocché s’ella fosse compassione e zelò della saltale dell’ani me ed onore di Dio, usarebbe la carità e dischiararebbe sè medesimo alle proprie persone di cui elli avesse’ pena, e così guadagnarebbesi 
il prossimo suo e godarebbe se elli fosse largo in verità e con vero lume di vedere i differenti modi, e vie che Dio tiene co’servi suoi; onde dimostra la ìomma bontà che elli ha che dare, e pero disse Cristo benedetto; nella casa del Padre mio sono molte mansioni: e quale sarà quella lingua che possa narrare tanti diversi modi, e visitazioni, e. doui, e grazie che Dio fa, non tanto




 88 in molte creature, ma in una anima medesima? perocché come le virtù sono diverse, poniamo che tutto tragghino nel segno della carità, così sono diversi e diversi modi e costumi de’ servi di Dio, non che chi ha perfettamente la virtù della carità, non abbi tutte quante 1* altre virtù, ma a cui è propria una virtù, ed a cui un’altra sopra la quale principal virtù tira tulle l’altre. Onde-altri modi vediamo in colui a cui è propria la virtù della carità, e tutto dilettato nella carità del prossimo suo, e l’altro modo a colui a cui è appropriata la virtù dell’uniiltà con una fame di solitudine; in un altro la giustizia; in un altro una-libertà con una fede viva, che di niuna cosa pare che possa temere; ed altri in una penitenzia. dandosi tutti a mortificare li corpi loro; ed altri studia ad occidere la propria volontà, con vera e.perfetta obbedienzia.


Or così sono i diversi modi e costumi loro, e ciascuno corre però nella virtù della carità, onde abbiamo che i sunti che sono a vita eterna, tutti sono, andati per la via della carità, ma in diversi modi, che l’uno non è simile all’altro, ed eziandio nella natura angelica è differenzia, perocché non sono tutti eguali: und
tra gli altri diletti che abbi l’anima a vita eterna, si è di vedere la grandezza di Dio ne* santi suoi, in quanti diversi modi gli ha rémunerati; ed in tutte le cose create troviamo questa differenzia, cioè di vederle variate in qualche cosa, perocché tutte non sono a uno modo: poniamo che sieno fatte tutte da uno medesimo affetto, cioè creato da Dio in uno medesimo amore; e questa è la grande dignità a vedere in Dio a chi avesse lume e volesse punto cognoscerc la sua grandezza, perocché la troverebbe nelle cose visibili èd invisibili, come detto é: dunque bene é matto e folle colui che vorrà mandare le creature a suo modo, c chi non andarà secondo il. suo parere, ne sarà scandalizzato in lui, non debbe dunque cadere in questo terzo gindicio, ma debbe godere cd avere in reveren* zia li modi c costumi de’ servi di Dio, dicendo in sé




 89 medesimo con umiltà: grazia sia a te, Signore, di tanti modi e vie, quante tu dai e fai tenere alle tue creature.


E quando spressamente vedesse il difetto, o nei servi di Dio o ne’servi del mondo, portilo con grande comj assione dinanzi da Dio, e se può caritativamente dirlo al prossimo suo, il debbe dire: così fa colui che è perfetto in carità ed umd
che non presuma di sè medesimo: costui è veramente fondato, e non si scaridelizza in sè per pena che sostenga, nè nel prelato per la grave obbedienzia, anco. obbedisce infino alla Ynorte in ogni cosa, se non in quello che vedesse che fosse fuora della voluntà di Dio; perocché cosa che elli vedesse che fosse offesa di Dio, noi debba fare, ma ogni altra cosa sì; e non si scandalizza nel prossimo, nè per ingiuria che li fosse fatta da lui, nè per modi e costumi diversi che in loro vedesse; ma d’ogni cosa gode e guadagna, e trae il frutto a sè per la virtù della carità che è dentro nell’ anima sua. Chi *1 dimostra questo? la virtù della pazienzia che ha fatto chiaro e manifesto la virtù nel perfetto, ed il mancamento della virtù nello imperfetto, vedendovisi il contrario, cioè la impazienzia. Adunque bene è vero che la virtù della pazienzia è uno segno dimostrativo che mostra l’uomo perfetto ed imperfetto: voi sete posto nello stato della grande perfezione, e però dovete essere paziente per lo modo che detto è, bagnata ed annegata la propria volontà nel sangue di Cristo crocifisso; perocché in altro modo offendereste la vostra perfezione, alla quale sete entrato a » servire, e così cadereste nella seconda impazienzia, della quale facemmo menzione, e però vi dissi ch’io desideravo di vedervi fondato in vera e santa pazienzia, acciocché fra le fatiche godeste e gustaste l’arra di vita eterna, e nell’ultimo riceveste il frutto delle vostre fatiche, e però riposatevi in croce col dolce ed immaculalo Agnello.






Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 9° Annotazioni alla Lettera SS.

... ì i (4) Questo D. Jacomo fu sanese della nobile famiglia de’Tondi, tra le antiche di Siena, e fu procuratore della Certosa di Ponti* gnnno,"allorché eravi priore il beato Stefano flaconi, di cui fu egli stretto confidente; e forse nacque tra di loro corrispondenza infioo dal tempo di santa Caterina, cbe egli pure come il Macooi avea in luogo di madre e di maestra. Succedette poi D. Jacomo nel governo di questa certosa al beato Stefano, andato a governare la Certosa di Milano, ed è addotto in testimonio della santità della nostra santa nel processo fattosi a Venezia l’anno 1411. La Certosa di Pontignano è distante di tre miglia da Siena, e fu fondata l’anno i343 da Bindo Petroni nobil sanese, e di famiglia oltremodo generosa in verso questo Ordine. Nella chiesa di questo inonistero serbasi tra altre preziose reliquie il dito anulare di santa Caterina, e credesi esser quello che ebbe l’anello, con cui il celeste sposo la volle a sè unita quale sposa diletta, e fu dono lasciatovi dal beato Stefano Macooi. " »  „ v (B) Perocché come la paglia se lo* rivolle jra piedi. Lo’ in luogo di loro usa assai volte la santa, onde è couie dicesse: se la paglia rivolle loro fra piedi. Non intendendo’questa maniera di favellare della santa chi procurò la. impressione di queste lettere presso il Farri, raggirò di lai maniera questo sentimento. Questi tali per il vero, sotto monaci molto deboli di spirito, parò non è meraviglia se essi poi qual paglia vengono meno, cc.
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	 91 A D. CR1STOFANO MONACO DI CERTOSA. DEL MONASTERO DI S MARTINO DI NAPOLI (A).


I. Arendo iti teso che egli si ritrovata iu grandi tentazioni e confusioni di mente, desidera vederlo illuminato di vita fede, mostrandoli corno per esso conosciamo noi stessi e la divina bontà, 
perreniamo alla vera virtù della pazienta.






II. Cbe le tribolazioni e tentazioni ci sono date dal demonio, per farci attediare dcll’opere bnone, ma da Dio permesseci per nostro bone; onde dobbiamo procurare dì non consentirvi con la volontà, e supportarle con umiltà e con sauta pazienza.

%l$tUx& 38, / Al nome di Jesù Cristo crocifìsso e di Maria dolce.

I. ilarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedere in voi il lume ed il fuoco dello Spirito Santo, il quale lume caccia ogni tenebre, ed il fuoco consuma ogni impazienzia ed amore proprio che fosse nell’anima, o corporalmente o spiritualmente che fosse; però ho grande desiderio di vedere in voi questo lume e fuoco, perchè secondo che mi scriveste, avete passioni e tribulazioni spirituali e corporali, per le quali elli vi bisogna questo lume. E perchè ci bisogna, padre caris* 92 si ino, questo lume? perchè è uno vedere che ha l’occhio deH’intelletto, perchè come nella visione di Dio sta la nostra beatitudine, così nel vedere e nel cognoscimento di noi medesimi e della bontà di Dio che è in noi, riceviamo il lume della grazia dello Spirito Santo, il qual lume e grazia fortifica 1 anima, ed accende a portare con grande desiderio, e pazienzia ogni infirmità, e tribulazione, e tentazione che ricevessimo, o dagli uomini, o dal dimonio, o dalla carne propria, e non vuole eleggere niuno tempo a modo suo, ma ogni tèmpo e stato che ha, ha in reverenzia; siccome persona che è vestita della dolce ed eterna volontà di Dio; perocché subito che l’uomo volle l’occhio dell’intelletto a cognoscere e vedere la volontà di Dio in sè, e quello che la volontà di Dio richiede, truova che elli non cerca nò vuole altro da lui, che la sua santificazione; che se elli avesse voluto altro, Dio non ci averebbe dato il Verbo del figliuolo suo, ed il figliuolo non averebbe dato la vita con tanto’ fuoco d’amore.

II.

Vede dunque 1’ anima, che ciò che Dio le permette in questa vita; o d’infirmità corporale o spirituale per diverse tentazioni, il fa per suo bene, e tutte le giudica nella volontà di Dio; la quale permettendole solo per* nostro bene, vede 1’ uomo che una foglia d’arbore-non cade senza la provvidenzia sua. Dio ci lascia tentare per prova dello virtù e per accrescimento di grazia; non perché noi siamo vinti, ma perchè noi siamo vincitori, non confidandoci nella nostra fortezza, ma nell’adiutoi io divino, dicendo con l’apostolo dolce Paulo: per Cristo crocifisso ogni cosa potrò, il quale è in nie che mi conforta; facendo così, il (limonio rimane sconfitto: e questa è l’arme con che rimane sconfino: spogliarsi della sua volontà e vestirsi di quella di Dio, giudicando che ciò che egli permette e per nostra santificazione, perocché niuna cosa è che dia pena nell’anima, se non la propria volontà; e perchè di questo il dimonio se ne avvede, non potendo ingannare fi servi di Dio nelle cose che paono male, ed in troppo larga coscienzia, egli si pone ad incannarli sotto cplore di virtù con disordinata confusione, estrema coscienzia, dicendo all* infermo: se tir fusse sano molto bene potresti fare: ed a colui che è tentato e molestato da esso dimonio di qualunque tentazione o molestia « vuole essere, per cogitazioni e pensieri, dice nella mente sua volendo che egli le rifiuti!

se tu non l’avessi, ne piaceresti più a Dio; avresti la mente pacifica; l’oflìcio e l’altre operazioni tue sarebbero grate e piacevoli a Dio; volendoli far vedere, che per quelli pensieri e forti battaglie, neuno suo detto o fatto piaccia alla bontà di Dio; e perocché il dimonio guadagna più nelli servi di Dio dalla confusione, che d’altro; poiché egli non li può fare cadere con colore di vizio, elli vuole fare cadere sotto colore di virtù.

Sappiate dunque, carissimo padre, che Dio ci permette le fatiche, solo perchè noi proviamo in noi la virtù della pazienzia, della fortezza e della perseveranzia, le quali virtù escono dal cognoscimeuto di sè, perocché nella battaglia io cognosco me non essere, perchè se io fossi alcuna cosa, io me la levarei: ma io non posso levarmi le battaglie dell anima nell’infirmità del corpo!

possiamo bene levare la volontà che non consenta, ecl in questa volontà- troviamo la bontà di Dio, che per amore ineffabile ci donò questa volontà libera, nella quale sta il peccato; e la virtù, che siccome donna (lì) che ella è, nè dimonio, nè creatura la può costringere più che ella si voglia a niuno peccato; vedendo dunque questo l’anima prudente, nel tempo delle battaglie gode, vedendo che Dio gli le permette per farla crescere in maggiore e più provata virtù, perocché la virtù non è mai provata, se non per lo suo contrario; e non si vede se ella è virtù, siccome la donna che ha conceputo in sè il figliuolo, che infino che noi parturisce, non può vedere di verità quello che è, se non per opinione. Così l’anima, se ella non par*’ turisce la virtù con la pruova delle molte pene, da? 94 qualunque lato elle vengono, o dalla carne, o dal dimonio, o dagli uomini, non può mai vedere se ella 1’ ha, o sì o no, perocché molte volte 1’ anima, che anco non è provata in virtù, si dispone a portare ogni cosa per lo Dio suo, e quando Dio vede conceputo il desiderio nell’ anima, subito la mette alla pruova, e vuole pruovare 1’ amore suo se elli è fedele o mercennajo, perocché allora il prova l’anima in sè, quando il trova fedele, cioè che tanto si muova per la tribulazione, quanto per la consolazione, e perchè vede che ogni cosa è permessa da Dio, gode e diletta di ciò che ella ha, perocché è fatta una volontà con quella di Dio; ma se egli si truova servo, cioè che nel tempo della pruova egli voglia fuggire la pena, questi sarebbe mercennajo e non fedele; onde ha materia allora di correggersi. Adunque bene è la verità, che Dio ogni cosa permetta a noi per accrescimento di grazia e provazione della virtù; come detto è, perocché l’anima per questo ne cognosce meglio sè, nel quale cognoscimento s’umilia e non si leva in superbia, e cognosce la bontà di Dio in sè, trovando che gli conserva la volontà che non consente a tante molestie ed illusioni di dimonio!


or questo è la volontà di Dio, cioè che per questo fine ce le ooncede; ma la volontà perversa del dimonio, quale è? è questa che per far venire l’anima a tedio, a confusióne, a tristizia di mente ed a stimolo di coscienzia, non ci tenta l’antico nemico di peccato dissoluto, dandoci molte volte molestia e movimento nel corpo nostro, perché egli creda che noi vi cadiamo, perocché egli vede bene che la volontà ha deliberato innanzi di morire che di consentire, ma fallo per giungerlo nel secondo, cioè facendoli reputare, che quella sia offesa colà dove ella non è, dicendoli le tue operazioni ed orazioni debbono essere con purità di mente e di cuor#, e tu le fai con tanta immondizia, questo dice egli, perché l’orazione gli venga in tedio, acciocché nel tedio e nella tristizia egli l’abbandoni, e quello cd ogni buona e santa opc- razione, perocché egli raguarda solo che modo possa tenere di farci gittare l’arme a terra, con la quale noi ci difendiamo perocché gli è più agevole averci nel pruno che nel secondo. L’arma nostra è questa, la santa orazione e le cogitazioni sante fondate nella dolce ed eterna volontà di Dio, nella quale volontà 1* anima non cerca sè per sè, ma sè per Dio,, il prossimo per Dio, e Dio per Dio, e non per propria utilità, inquanto Dio è somma ed eterna bontà, e degno d’essere amato e servito da lui, sicché dunque l’ama e serve in ogm stato e tempo che egli è: onde allora sta in su la rocca sicura, con un acceso ed ardito desiderio, levandosi sopra di sè, tenendosi ragione con uno odio santo «li sè medesimo, reputandosi degno delle pene e delle battaglie, ed indegno del frutto che seguita dopo la pena, e per umiltà si reputa indegno della pace e quiete della mente, e dilettasi di stare in croce con Cristo crocifisso. Egli si vuole satollare d’obbrobrj. di péna, di scherni, di villanie, purché egli si possa conformare con Cristo; perocché* vede che l’anima non si pu unire col suo Creatore, se non per amore, e per amore Cristo Jesù elesse questa vita per la più perfetta e migliore che avere potesse, e però egli ci insegnò, che ella era la via della verità e della luce, dicendo: Io son via, verità e vita, chi va per questa via non erra, anco va per la luce, e però i servi di Dio, volendolo seguitare, se possibile fosse loro di fuggire 1’ inferno, ed avere paradiso, ed uscire dal mondo senza pena non vogliono, anco con pena vogliono uscire dal mondo, campare dell’inferno, ed avere vita eterna, per conformarsi col loro diletto Cristo: oude se essi sono infermi godono, perchè veggono vendetta del corpo loro, e di quella legge perversa che impugna contro 10 spirito* e se essi sono in battaglie, ed in tenebre di mente, o in tentazione di bestemmia, o di disperazione, o d’infidelità o d’altra molestia che il dimonio 11 desse, essi godono per vera umiltà, reputandosi indegni della pace e non curano fatiche, ma attendono pure a conservare la rocca forte della sua volontà, sicché ella non s’inchini a niuno suo sentimento; sentendo che la rocca della volontà per la grazia di Dio sta forte, che non tanto che ella consente, ma d’altro non ha pena, se non per timore che ha di non offendere Dio, ma in questa pena voglio che v’abbiate cura, perocché mi pare che il dimonio vi ci dia molta molestia, anco tutte le vostre pene sono ridotte qui sii; e però sappiate che questa pena vuole essere ordinata, come detto è; cioè fondata in cognoscimento di sè per umiltà, e nel cognoscimento della bontà di Dio, il qual e vi conserva la volontà, ed a questo modo sarà pena ingrassaliva, che ingrasserà 1* anima nella virtù; e non consumativa per disperazione, e trarranno la virtù piccola della umiltà per cognoscimento di sè, e la virtù della carità per cognòsciuiento di Dio, che sono queste due ale che fanno volare 1’ anima a vita eterna, perocché non sarebbe buono a pigliare solo il timore deH’offesa che non fosse mescolato con la speranza della divina misericordia, che altro non vorrebbe il dimonio che conducervi in su la confusione e tristizia, la quale disecca l’anima, la quale tristizia e confusione di mente gitta a terra l’arme che lo Spirito Santo ha dato neU’anima, cioè della volontà sua conformata con quella di Dio, e cominci poi a volere la sua propria, sotto colore di meglio servire a Dio, volendo levare la infirmità, e 1’ altre pene mentali che elli ha avute ed ha, dicendo: meglio e più liberamente servirei al mio Creatore. Questo cotale s’inganna, e lo inganno li viene dal disordinato timore che il dimonio gli dà, il quale fa questo per rivestirlo della volontà sua propria, onde gli nasce allora una impazienza che diventa incomportabile a sè medesimo, con una occupazione di mente, uno parere proprio, ed uno volere eleggere le vie e gìi stali a suo modo, non secondo che Dio gli permette. Dunque non ci voglio più confusione, nò tristizia, nè volontà vostra, ma una letizia 
fuoco dolce d’amore, e lume di Spirilo Santo,




 97 con uno cuore virile e non timoroso, vestendovi della dolce ed eterna volontà di Dio, la quale v’ha permesso e permette ogni pena che avete corporale e mentale » e. questo ha fatto e fa per vostra santificazione, e pei* smgulare amore donato a voi e non per odio. Orsù dunque con 1’ arme, e sconfiggiamo questo dimonio con la eterna volonti sua, e col pensiero cacciamo il pensiero, cioè con pensieri di Dio cacciare quelli del diavolo. E se voi mi diceste: io non posso pensare di Dio, nè dire l’officio, nè fare neuna altra buona operazione, sì per la infirmità, e sì per li molti contrarj che nella monte mi vengono, io vi rispondo non lasciate però, ma nella infirmità adoperate la pazienzia perocché in me si pruova, e nelle cogitazioni del dimonio adoperate 1’ officio, ed i pensieri sanli di Dio, non occupandovi la mente di stare a contrastare col dimonio, volendo per questo modo fare resistenzia a lui!

non fate così, perocché ella se ne occuparebbe più, ma fate ragione che sia fuore di voi, perocché la potete fare, perocché tanto sono dentro di voi, quanto la volontà consente, non consentendo, non sono entrati nella casa, ma bussano alla porta. Debbasi dunque levare l’anima, e non pigliare la saetta del dimenio, e con essa volerlo ferire, perocché noi ferirebbe mai, cioè di volere stare a contrastare con lui, ma è da pigliare la saetta della volontà di Dio e dell* odio e dispiacimento di sé, e con esso percotcrlo, rispondendo al dimonio se tutto il tempo della vita mia il mio Creatore mi volesse tenere in questa pena e fatiqa, io sono apparecchiato di volerla per gloria e loda del nome suo; e dire alle tentazioni: voi siate le mollo ben venute, e riceverle come carissimo amico, perocché sono cagione e strumento di levarmi dal sonno della negligenzia, e farmi venire a virtù. Godete dunque, ed esultale, e perseverate infino alla morte, ed innanzi morire che innovarvi dal luogo che Dio v’ha chiamato, ma con una pazienzia abbracciate la croce, nascondendovi tra «S. Caterina da Siena, Opere T. IV, 7 98, Dio e le pene; aprendo l’occhio nlPAgncllo svenalo e consumalo per voi, essendo contento di permanere in quello che Dio vi pone e vi ponesse per lo tempo avvenire. Questo debbiamo fare, perchè noi siamo certi che Dio ci chiama ed elegge in quello modo che più piacciamo a lui; facendo Così acquistarete lume sopra lume, e le pene per Cristo crocifisso vi saran diletto, ed il diletto e le consolazioni del mondo vi recarete a pena, ed in questa vita cominciarcte a gustare T arra di vita eterna; perocché questa è una delle beatitudini principali che ha l’anima che è nella vita durabile, che è confermata e stabilita nella volontà del Padre eterno; onde gusta la divina dolcezza, ma non la gusta mai di lassù, se elli non se ne veste prima di quaggiù, méntre che siamo peregrini e viandanti; ma quando n’ è vestito gusta Dio per grazia nelle pene, empiesi la memoria del sangue deH’Agnello immaculato,’ lo intelletto s’ apre e ponsi per obietto l’amore ineffabile che Dio gli ha manifestato nella’ sapienzia del figliuolo, unde allora l’amore che trova nella clemenzia dello Spirito Santo, caccia T amore proprio di sè e d’ ogni cosa creala fuore di Dio. Non temete dunque, padre carissimo, ma con letizia portate di conformarvi bene con la volontà sua, o infermo, o sano, o in qualunque modo o stato vi vuole; perocché ora non vi richiede altro che la pazienzia e la fortezza con dolce perseveranzia; la quale perseveranzia averete, se deliberarete nel cuore vostro di non volere altro che fatiche e pene, e seguilaravvene la corona, perocché élla è data alla fortezza ed alla perseveranzia. Questa riceve 1’ anima che è alluminata e piena, del fuoco dello Spirito Santo, e senza questa guida non possiamo andare, la quale guida s’acquista e si perde per lo modo detto di sopra. E però dissi, che io desiderava di vedervi il lume e l’ardore dello Spirito Santo, e così vi prego e pregarò la somma ed eterna verità, che ve ne riempi sì perfettamente, che voi cognosciale il tesoro dello molte 99 tribolazioni e tentazioni che v’ò messo nelle mani solo per amore, e perchè voi siate de’suOi eletti, e per remunerarvi delle vostre fatiche nella eterna sua visione.


Altro non dico. Se piacer i alla bontà di Dio che voi serviate al luogo di Gorgona, so’certa che egli ne farà quello che sarà meglio per voi. Or state dunque contento in ogni luogo, e guardate che non credeste alla tenerezza e compassione del corpo:- siate contento alla vita degli altri frati 
fratelli che sono stati, e sono di quella carne che voi, e’ quello Dio è per voi, che c per loro. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesu dolce, Jesù amore.




 x IOO’ Annotazioni alla Lettera 56.

/ (J) Il momstero di s. Martino de’PP. Certosini, ove dimorava questo D. Cristoforo, è fuori di Napoli ad un miglio al disotto del castello di s. Elmo, ed è delle magnifiche certose d’Italia, sì per la castità e vaghezza dell’ edificio, si per le rendite copiose di cui è dotato.. , * » » (B) Siccome donna. L‘ liso del Yocabolo donno e donna, siccome è qui, uri significato di. padrone, padrona, è tanto frequente negli anturi del buou secolo, che nulla più. 






 


1Q1 A D. PIETRO DA MILANO DELL’ORDINE DELLA CERTOSA.

I. L’ esorta a benedire, a lodare Dio in ogni tempo, dimostrando come a far ciò perfettamente è necessario il lume d’uoa L’iona fede cbe duciolga ogni amor proprio che sia in noi.

II. Delle Iribulazioni; ed utile delle medesime, e dimoslra corno anco ?i sono dei servi di Dio, cbe si privano di qnest’otìle per F amor proprio che hanno mascherato col manto della tirili.

III. Di Ire astuzie che usa il demonio co’ serti di Dio per ricoprirgli l’amor proprio col colore della virtù, cioè circa alle consolazioni spirituali, circa alla carità del prossimo, e circa 1’ubbedienza; e del modo di vincere queste Ire astuzie.

o7.

Al ìionie di Jesù. Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ^Sarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesii Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di veder vi laudare e benedicere Dio in ogni tempo, Ma non so vedere che questa laude, la quale siamo tenuti di fare a Dio per debito, si possa mai fare senza il lume, il quale lume ha a discernere, qual, è quella cosa che sia degna di laude e quale.di biasimo; senza il lume sarebbe l’uomo ingannato dalle tenebre, il bianco li parrebbe nero, il nero bianco. Adunque molto ci è necessario il lume; è da levarsi con ragione sopra la 102 sedia della coscienzia nostra, e col lume tenersi ragione e dissolvere la nuvila deiraraore proprio di noi medesimi, cioè dell’amore sensitivo che l’uomo ha a sè medesimo, il quale amore è uno veleno che attossica l’anima, guastali il gusto del santo desiderio; sicché le cose amare gli parono dolci e le dolci amare; accieca l’anima che non li lascia cognoscere, nè discernerè la verità, non cognoscendola non 1’ ama; e però questi cotali non rendono’gloria a Dio, nè benedicono il nome suo; anco vanno con tedio dispiacimento e giudicio verso di*Dio e verso.il prossimo loro, giudicano secondo il loro basso ed infermo * parere ’ e vedere, e non secondo verità; onde il servo del mondo giudica gli stati é delizie sue essere grande dignità, ed elle sono il contrario, che per l’amore disordinato che l’uomo ci pone sono strumento di farlo venire a grande indegnità’, privandolo di Dio per grazia..


Il Le tribulazioni e persecuzioni del mondo paiono | ’f
» 4* I ’, I,,. . 1 J ^ amare, ed elle sono di grandissima dolcezza, perchè in esse, se vuole, può scontare e meritare, fannolo riducere a Dio, fannoli cognoscere sè e la poca fermezza e stabilità d»d mondo, ma tanto sono acciecati questi colali che fuggono la virtù per fuggire fatiga, e per trovare diletto se ne privano e caggiono in molte pene, sono incomportabili a loro medesimi, fatti si sono martiri del dimonio; e così in ogni cosa vanno al contrario, così i servi di Dio, i quali anco sono nella tenerezza éd amore proprio di loro medesimi, il quale e una nùvila che* in tutto non tolle il lume, ma rimanali alcuno chiarore, ma la ruota, del sole non vede; e però a costoro è faticoso il tollero da sè gli appetiti sensuali spiritualmente e temporalmente; cioè quando alcuna volta la sensualità s’ ammantella col manto dello spirito.T i i III. Massimamente tra *1’altre cose tre ne gli pone innanzi, cioè in tre I cose: 1’una è nel tempo delle tentazioni e privazione delle consolazioni della melile; allora li si pone questo mantello del dimonio per la




 io3 tenerezza di sè; pongli innanzi uno timore, parendoli nel tempo delle tentazioni offendere per lo timore che ha di non offendere; e questo fa per farli venire a tedio la via dello spirito, dicendo: questo non sentivi tu, innanzi che tu fussi in questo stato: hai mutato stato per essere migliore, e tu se’ peggiore, dicendo!

il tuo esercizio, il quale tu debbi fare con pace e quiete, col cuore libero e non legato da tante diverse cogitazioni, tu il fai in grandissima guerra; meglio U sarebbe a lassarlo stare. Questo fa per privarlo dell’esercizio dell’orazione, la quale è la madre delle virtù, all’anima illuminata (e questo manto molto prezioso è) non allenta però la gloria di Dio, ma molto più virilmente esercita la vita sua, reputandosi indegno della pace, quiete e consolazione della mente, come gli altri servi di Dio, e degno della pena, e però si gloria nelle pene. Questo è colui che benedice Dio in ogni tempo: ma all’amatore di sh, questo mantello che in sè è buono, per lo poco lume e gusto mal disposto gli è pericoloso, perchè v’intepidisce dentro; e privato del diletto, il quale egli appetisce, gli pare esser pri7 vato di Dio, e con la tepidezza e col legame della negligenzia lega i piedi dell’affetto, e le mani dell’orazione allenta e posa giù; unde, quando i nemici veggono il braccio dell’orazione posto a terra, e non in ili to a cercare con umiltà, ed a dimandare 1 adiutorio divino, il quale non è dinegato a chiunque il dimanda, e ad investigare 1’ eterna volontà sua, che oeni cosa ci dà e permette per nostra santificazione, entrano allora dentro, ed abitano per li borghi della città dell’anima, e* talora pigliano tutta la ciltà con la rocca della volontà sua. A lei diviene,, come al popolo di Dio, il quale vinceva mentre che Moisè orava, e quando le mani di Moisè si posavano giù, d popolo perdeva. Quale è il popolo di Dio che sta nella città dell’ anima nostra ? sono le vere e reali virtù: queste virtù vincono i vizj, mentre che la ragione., la quale è il nostro Moisè sta nel molile dell’inestimabile io4 carità di Dio, e col cognoscimento di se, leva in alto le braccia dell’orazione. Che converrebbe fare al tiepido amatore di sè per poner rimedio alla sua stanchezza?

come Moisè, appoggiare le braccia (A\ acciocché elle non tornino in giù con due forcelle, una d’odio di sè, col timore santo di Dio dal lato, e l’altra d’amore, con la nutrice della vera umiltà, e riposarsi sopra queste due forcelle, tenendo levata la faccia del1’anima col lume della santissima fede; allora il popolo di Dio, cioè l’affetto delle virtù sconfiggerà il principale nemico del proprio amore, e tutti gli altri che dopo lui seguitano; ogni imperfezione sarà dibarbicata dall’anima; il dimonio non potrà avere la intenzione con la quale gitlò il mantello colorato di molti colori.

Un altro ne pone sopra la carità del prossimo, che per privarlo della dilezione della carità, il fa levare dal debito di servire e sovvenire al prossimo suo, il quale debito ogni creatura ragionevole è tenuta di rendere, e per farli concipere dispiacere e pena colà dove egli debbe trovar diletto, gli pone il mantello della dolcezza, ponendo dinanzi all’ affetto dell’ anima, la consolazione e quiete della mente sua, ed il debito dell’orazione che debbe rendere a loro. Dipositate ed ordinate il diletto che ne sente l’anima e’1 corpo. Questo mantello ha sì bello colore ed è tanto dilettevole, che gl’ignoranti con poco lume, in lutto ci si rompono il capo dentro, e peggio lo fa ancora, che non cognoscendolo per loro medesimi, non vogliono crederlo a chi il cognosce, nè cercano che lo’sia mostrato; e se pure l’è mostrato che’l non possino dinegare, non si studiano di tenere li debiti modi per levarsenè, ma come acciecati dal proprio diletto s’ avviluppano nella tepidezza loro quasi parendoli impossibile di giognervimai.


Questi non benedicono Dio con perfezione, ma imperfettamente; ’poco danno e poco ricevono. Questo perchè l’addiviene? perchè il gusto dell’anima anco non è bene vóto di sè,’ e perchè dinanzi all’occhio loro hanno posto solo i razzi delle consolazioni, e non io5 la rota del sole, cioè 1 eterna volontà di Dio, l’eterna verità sua, 1’ eterno verbo e 1* eterna dottrina sua, il quale è sole di giustizia che illumina ogni anima, che da lui vuole essere illuminata; unde nel lume suo vediamo lume, col caldo suo si consuma ogni freddezza e tepidezza del cuore, pure che col libero arbitrio apra la finestra della volontà sua, acciocché il sole possa intrare nella casa dell’anima, con una giustizia che giustamente renda onore a Dio e gloria e loda alla parola del Padre eterno, cioè al Verbo. Allora gli rende gloria quando seguita la dottrina sua; a sè dia odio e rimproverio, svergognando la propria passione sensitiva, o spirituale, o temporale, in qualunque modo ella ricalcitrasse di non rendere il debito al prossimo suo, al quale debba rendere dilezione e benivolenzia, mostrandolo nel tempo della sua necessità in sovvenirlo caritativamente, portando e sopportando i difetti suoi non solamente con la parola, ma con l’operazione; abbandonando a sè medesimo, non che egli abbandoni sè per colpa, ma per diletto, abbracciando la pena per onore di Dio in salute del prossimo suo. Questo fa colui che ha posto 1’ occhio dell’ intelletto in questo dolce e glorioso sole, perchè col lume ha veduto, che per altra via non potiamo mostrare l’affetto che doviamo avere a Dio, ed anco cognosce, che essendo privato della dilezione del prossimo, sarebbe privato di Dio, ma l’amatore di su ammantellato col detto manto risponde: Io non ne voglio esser privato, nè me ne voglio privare: innanzi vorrei morire io, ma non me ne trovo bene. Sento me nella mente svagolata, e non me ne sento altro che tenebre, scandalo e confusione di mente; e colà dove io il debbo amare, egli mi viene a tedio e dispiacere, e non pare che io possa sostenere, nè me, nè lui, ■unde meglio mi è, più mel sentirò amare a starmi nella pace mia. Questo in verità dimostra che egli è cieco, e non vede altro ’ che alba: e come potrò io dire, che io ami il prossimo, se quando io vederò la io6 necessitalo mi dilongo da lui? e per la propria consolai zione farò vista di non vederlo? veramente in costui non ò verità. E come dirò io, che io non dica menzogna, che’l sovvenire al prossimo in qualunque modo, in qualunque stato o luogo si sia, m’abbi a dare amaritudine e conturbare la mente mia; ed egli non èia verità, che nò creatura, nè dimonio, nè esercizio, nò privazione di consolazioni per qualunque modo si sia, o per sovvenire al prossimo, o perchè Dio la ritragga a sè per farla umiliare, non la possono contristare nè darli amaritudine di colpa; ed ella non si debbe contristare, se non della colpa, e se ella offende, non è difetto altrui, ina è suo. Il suo difetto è la propria volontà che offende, sempre porla l’uomo seco, se per fuggire luoghi o creature nel tempo, che hanno bisogno, lassasse la propria volontà, dolce cosa, ed utile sarebbe il fuggire; ma egli la fugge e porta insieme con seco, e così mantella ta trova sempre vivi i sentimenti suoi, e quando gli viene il tempo del bisogno, cioè quando è ribellata alla volontà sua, ella sente il morso per sì fatto modo, che non può tenere il veleno della impazienzia, che non si senta. Adunque è da fuggire il proprio sentimento e la propria perversa volontà. Che debbo fare e farà, se vorrà vedere lume£ Salga sopra la sedia della coscienzia sua, e tengasi ragione; non lassi passare i movimenti che non sieno corretti; dare la sentenzia contro sè medesima. E che sentenzia debbe dare? non di moneta, ma di morte, e con la morta volontà gitti il falso mantello sotto i,piedi dell’affetto, 
rivestisi di pene, d’obbrobrj c villanie, e della dolce etèrna volontà di Dio: facendo questo gli renderà onore, v. benedicerà il nome. suo. La terza ed ultima è sopra 1’ obbedienzia, ponendogli la passione sua, ed il dimonio uno mantello di molti colori, ma singulurmcnte d* uno giiulioio falso, facendo sè discreto, ed il prelato indiscreto, che se egli non si giudicasse discreto, non giudicarebbe il prelato indiscreto; mule l’amatore di sè vorrà giudicare la intenzione del prelato suo fu ora C




 ic7 della volontà di Dio, e sempre porta la sorella dell’amore proprio, cioè la disobbedienzia, dicendo: questi comanda indiscretamente, io non posso portare la sua indiscrezione: talora mi voglio stare in cella nella quiete mia, ed egli me ne trae, non guardando luogo, nè tempo: per questo giudicio in cbe cade? (che come egli è di questo, così è di molte altre cose le quali passo; per non attediarvi di parole) cadene in questo, che o egli disobbedisce e non fa quello che gli è imposto, o s’ egli il fa, fallo con impazienzia, con mormorazione e con scandalo di mente, viene ad inìdelità, ad irreverenzia, e perde il santo limore che debbe avere verso Dio e verso il prelato; e con lo scandalo che piglia la propria volontà, si priva della pace e quiete della mente sua. Tutto gli addiviene, perchè egli ama sè, e col proprio amore s’ è fatto giudice della volontà del suo maggiore fuore della dolce volontà di Dio; ma se egli avesse lume di fede, eziandio se’l suo’prelato fusse uno dimonio incarnalo, giudicarebbe che la clemenzia dello Spirito Santo gli facesse adoperare inverso lui quello cli
fusse la sua salute; ma la propria tenerezza non gli lassa vedere, perchè l’occhio suo non s’è spccolato neH’obbedienzia del Verbo, il quale fu obbediente infino all’obbrobriosa morte della croce. Oh disobbediente giudicatore tiepido ed amatore di te, e che non ti poni dinanzi il sangue sparto con tanto fuoco d’ amore per 1’ obbedienzia che pose il Padre eterno all’unigenito suo figliuolo ? Questo dolce Jesìi non si pose ad investigare la volontà del Padre, nè chi l’ha seguitato, cioè che per tenerezza di sè non rifiutò labore, nè^disse: Pa?






dre, trova un altro modo che io non sostenga pena, e compirò l’obbedienzia tua, noi disse punto; ma come èbrio d’amore, dell’onore del Padre eterno e salute nostra, prese il giogo deli obbedienzia, e per compirla bene si satolla d’obbrobrj, scherni e rimproveri; colui che sazia ogni anima, sostiene sete, per vestir noi della vita della grazia, si spoglia della* vita del corpo io8 suo, fassi trarre a segno in sul legno della santissima croce. Tutto scuopre il corpo suo, che drittamente pare uno agnello svena to / che da ogni parte versa sangue. Il sangue manifesta questa pronta obbedienzia;’ il sangue manifesta quella’ verità antica nuovamente mostrata a noi. Antica è in quanto ab eterno fummo nella santa mente di Dio, é nuova ci fu quando ci creò alla immagine e similitudine sua, dandoci l’essere, perche godessimo il suo sommo eterno bene, il quale egli ha in sè medesimo; ma noi non la intendemmo bene’questa nuova verità, cioè che in verità credessimo che egli ci avea creati per darci vita eterna; volendo Dio compire questa verità  nell’ uomo, e farla intendere, mandò a noi questo dolce ed amoroso Verbo vestito della nostra umanità, fabbricando le iniquità nostre sopra la incudine del corpo suo, e’ricreocci a grazia nel sangue, sicché il sangue nuovamente ci ha manifestato questa verità; nel sangue troviamo la fonte della misericordia; nei sangue la* clemenzia; nel san* gue il fuoco; nel sangue la pietà; nel sangue è fatta la giustizia delle colpe nostre; nel sangue saziata la misericordia; nel sangue si dissolve la durizia nostra; nel sangue le cose amare diventano dolci e li grandi pesi leggieri. E però quelli, che col lume della fede raguarda questo sàngue, porta il grave peso dell* obbedienzia con dolcezza e suavità; e perchè nel sangue sono maturate le virtù, però l’anima che s’inebria ed annega nel sangue, si veste delle vere e reali virtù, per onore di Dio e per compire in sè la verità nuovamente mostrata col mezzo del sangue. Questo non considera il disobbediente giudicatore della volont-’i del suo maggiore, che se egli- il considerasse, annegarebbe in tutto e per tutto la sua volontà, ed ogni proprio volere e sapere pórrebbe nella volontà di Dio e del suo prelato; ma perchè egli non il fa, sta in continua pena, e sempre permane nella tiepidezza ed imperfezione sua. Kimangli il mantello del proprio amore, perchè 11011 1^ha consuma 1,0 nel sangue, nel fuoco e io9 neH’obbedienzia del Verbo; e però non benedice Dio nell’obbedienzia, la quale Dio richiede a’secolari, ai religiosi, a’prelati cd a’sudditi vecchi e giovani, in ogni slato, ni ogni tempo e luogo, in consolazione e tribulazione, in pace di mente, ed in molestie, guerre, in. ogni modo vuole e doviamo benedicere Dio con affetto di virtù, e con la parola quando bisogna. O carissimo figliuolo, a questo v’invitp, perocché questa è la via, il modo da renderli gloria e benedicerlo ogni tempo, non solo con parola, ma con l’opera, come detto è; la qual cosa lo dissi, ch’io desideravo di vedere in voi, e così voglio che sempre permanga nel cuore, nella mente e nell’ anima vostra. Figliuolo, il tempo c’ invita a non aspettare tempo a perdere noi medesimi; e però vi prego, che ’l desiderio che Dio v’ ha dato del santo passaggio per ponere la vita per lui, mai*non allenti nell’anima vostra; ma voglio che continuamente cresca, cominciando ora tra’ cristiani a sostenere per la verità di santa Chiesa e di papa Urbano VI, il quale è vero sommo pontefice; per questa verità ci conviene apparecchiare a sostenere, e nel sostenere benediceremo Dio nella santa Chiesa, e Dio per la sua misericordia dopo questa tenebre ci darà luce, e con la luce si compirà la volontà di Dio e li desiderj nostri. Sicché confortatevi e siate virile cavaliere.


Altro non vi dico. Permanete nella santa 
dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.




 Annotazione alici Lettera 57, t * ( « t’ *.


(A) Come Mo’uè appoggiare le braccia. Fognando gli Ebrei contra gli Amaleciti sollo la condotta di Giosuè, statasi Moisè sopra vicina collina colle braccia stese ed alzate, sostenendole Aron ed Ur, acciocché non cadessero; giacché stando qnest
sollevate, erano gli Ebrei vittoriosi, ed abbassandosi, rimaneano essi perdenti. Il fatto narrasi al capitolo 17 dell’Esodo.
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I ( I A. D. PIETRO DA MILANO dell’ordine DELLA CERTOSA.

I. Del sangue di Gesù Cristo e suoi effetti, onde l’esorta ad empirsi l’anima di qnesto prezioso sangue, mostrando come 111 esso s’estinguono tutti i nostri vizj, e s’acquista la vera carità, la pazienzia con tutte 1’ altre urtò, e finalmente la gloria del paradiso.

II, Si rallegra aver sentito il di Ini deiiderio dii dar la vita per Gpsii Cristo, onde procura animar sè medesima è lui a quest’ impresa, a sparare il perdono dei peccati, e cercare 1’ acquisto delle virtù.

%HxtUxu 38* Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. diarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi gustatore ed amatore del sangue di Cristo crocifisso, nel quale sangue ripensandolo sparto con tanto fuoco d’ amore, riceverete vita di grazia, e lavaravvi la faccia dell’anima vostra, perocché egli ci è dato per lavare le macchie de’nostri difetti; ma non ci darebbe però questo sangue vita, nò lavarebbe la faccia delI’ anima, se 1 anima colla memoria del sangue, ripensando il fuoco della divina carità, non esercitasse la vita sua, non per difetto’ del sangue, ma di noi, che I 12 non riceviamo il fruito del sangue; cioè non esercitando 1* affetto della carità che trova nel sangue, la quale carità ricevendola, ci dà frutto di grazili. Adunque non è da dormire, mentre che abbiamo il tempo, nel letto della negligenzia, ma con sollicitudine empire il vasello della memoria del ricordamento del sangue, ed aprire l’occhio dell’intelletto nella sapienzia e dottrina del Verbo, ed il fuoco dell’amore con che ci ha dato il sangue; in questo fuoco la volontà nostra correrà ad amare quello che l’intelletto vide e conobbe!

inebriaremei di questo prezioso sangue, e per amore del sangue desiderammo con affetto d’amore di virtù di dare il sangue e la vita per amore della vita; riputaremei indegni di giongere a tanta dignità, quanta è di ricevere la rosa vermiglia (A). Tutte le iniquità nostre con questo desiderio, in virtù del sangue saranno spente e tolte da noi; scritti saremo nel libro della vita, e privati saremo della compagnia delle dimonia.

Veruna angoscia, nè battaglia del dimonio, nè quelle dell’ uomini ci potrà nuocere, nè tórre la nostra allegrezza!

questo sangue ci farà portare ogni pena e fatica, con vera e santa pazienzia; anco ci gloriaremo del dolce Paulo,nelle tabulazioni: vorremei conformare colle pene ed obbrobrj di Cristo crocifìsso: vestiremei di obbrobrj, di scherni, e villanie per onore di Dio e salute dell’anime. 0 quanto è beata quell’anima che così dolcemente passa queslo mare tempestoso, e l’angosce del mondo con vigilia, e con umile e continua orazione, accesa nel fuoco per santo desiderio, inebriata ed annegata nel sangue. Con questo sangue nell’ultimo della vita nostra riceveremo il fruito d’ognì nostra fatica.


Questo sangue lolle ogni pena 
dà ogni diletto, priva l’uomo di sè, e trovasi in Dio: egli il fa abbandonare la propria sensualità, perchè coll’ amore che trovò nel sangue, ha cacciato 1’ amore proprio di sè medesimo; sede sopra la sedia della coscienzia sua, c ticnsi ragione. Non lassa passare i movimenti che venissero nel cuore d’ impazienzia per scandali e mor-




 , 113 morazioni del prossimo suo, o di qualunque altro difetto si fusse; ma con pazienzia, senza sdegno o giudicio alcuno porta realmente; ih ogni cosa giudica la dolce volontà di Dio; è pronto nell’obedienzia sempre in osservarla, obedendo all Ordine ed al prelato suo, perchè nel sangue gustò l’obedienzia del Verbo:’ non ha pena, perchè si ha tolta la volontà e messa nelle mani del suo prelato per Dio, giudicando la volontà sua nella volontà di Dio. Questo non sente fatica, perchè ha morta in sè la propria e perversa volontà, che sempre dà fatica, la quale uccise nel sangue; egli gusta 1* arra di vita eterna; sèmpre ha pace e quiete nell’anima sua, perchè si ha tolta quella cosa che gli dava guerra. Adunque, poiché tanto bene ne seguita e continuamente da empirsi la memoria del santo ricordamonto di questo sangue, come detto è, sparto con tanto fuoco d amore; e non dobbiamo passare punto di tempo, che l’occhio dell’intelletto nostro non si ponga per obietto il sangue di Cristo crocifisso, dove trova la verità del sommo ed eterno Padre, manifestata a noi col mezzo del sangue. Adunque leviamei e consumiamo i dì nostri realmente relucendo in noi le margarite delle virtù, le quali drittamente sono margarite, per le quali i veri servi di Dio vendono ciò che egli hanno, cioè la propria volontà che è libera loro per comperarle. Di questo v*invito e vi priego carissimamente che facciate. Oh quanto sarà beata quell’anima che in questa vita, mentre che vive non perderà il tempo suo; ma con sollicitudine comprala questa margarita, lavorerà nella vigna dell’anima sua, trattone le spine dell’ amore proprio, ed ogni altro difetto, e piantandovi le virtù, le quali chiamiamo margarite, ed in afferrarla col sangue di Cristo. Bene gusta vita eterna, vedendo per grazia e non per debito avere ricevuta la vita del sangue; accordata colla dolce , volontà di Dio la volontà sua; la quale volontà essendo morta in noi e viva in lui nell’ultimo della vita 5. Caterina da Siena. Opere T. IV. 8 n4 nostra, riceveremo ( eterna visione di Dio. In cui virtù?

non in nostra, ma solo in virtù del sangue e non in altro modo. Considerando io che altra via non ci è, dissi, eh’ io desideravo di vedervi gustatore ed amatore del sangue, e così voglio che noi facciamo. Non dico più qui. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.


II. Ho ricevuta una lettera vostra, la quale vidi con allegrezza, sentendo del santo e buono desiderio, che voi avete della bontà di Dio di ponere la vita per gloria e loda del nome suo. Rispondovi alla prima parte di ricevere i peccati vostri, liberamente prometto in quella dolce carità di Dio, cli
ci die ’l sangue del suo Figliuolo, che io gli ricevo sopra di me, pregando la divina bontà, che le..colpe vostre punisca sopra il corpo mio, così per questo modo si troveranno consumati i peccati miei, e i vostri nella fornace della divina carità: anco il pi figaro,, che per la infinita sua bontà e misericordia ci faccia grazia, che noi diamo la vita per lui, e voi in questo mezzo vi nutricate di sangue; forniscasi la navicella dell’anima delle reali virtù. Anco vi rispondo e prometto, che se il tempo ci viene, d quale è desiderato da voi e dagli altri servi di Dio, e mi sia possible di chiedere licenzia dal vicario di Cristo, io il farò volentieri, acciocché vegga compito in voi il santo desiderio. Pregatelo pure, che non si indugi più. Io per me muojo, e non posso morire di vedere offendere tanto il nostro Creatore nel corpo mistico della santa Chiesa, e contaminare la fede nostra da quegli clic sono posti per alluminarla: di tutto sono, cagione i difetti mici: nascondiamci nel costato di Cristo crocifisso,, ed ivi bussiamo alla sua misericordia.







Jesù dolce, Jesù amore.. Annotazione alla Lettera 5&» (,/) Questa è di ricevere la rosa vermìglia. Pet rosa Terminila, come è chiaro, intende la santa 1 martirio, di cui questo re ’igiosu era desideroso. Cosi abbiamo io s. Ambrogio la rosa simbc,o dei martiri, il giglio de’ vergini e la viola de’con^saòri. llli
confes.






forum violaeì lilia virginum, rosae martyrum. 






 


A D. GIOVANNI DE SABBATI NI(^) i ùll I( ì I, j| ♦  MONACO DELL’ORDINE DELLA CERTOSA ( NEL MONASTERIO DI’ BELRIGUARDO (B) PRESSO A SIENA, QUANDO ELLA ERA A PISA (C).

I. Procura animarlo a dar la vita, ed il sangue por Gesù Cristo, con la considerazione dell’amor suo, e del sangue da Ini sparso per noi, il che non potersi fare senza la carità e la fortezza, le, quali s’acquistano nel cognoscimento di sè e della divina bontà.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Alaria dolce.

I. voi, dilettissimo e carissimo padre, per reverenzia del dolcissimo sacramento del corpo dolce del figliuolo di Dio e Figliuolo; e così vi dico e vi chiamo in quanto io vi parturisco per continue orazioni e desiderio nel cospetto di Dio, siccome la madre parturisce il figliuolo. Adunque come madre vi conforto nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio, e desidero di vedervi annegato ed affogalo nel fuoco dell’ardentissima sua carità, nel quale amore l’Agnello immaculato si svenò, e fece bagno all’umana generazione del sangue suo. Levisi dunque l’affocato desiderio nell’ anima nostra a dare sangue per sangue, perocché Ji tempi nostri s’approssimano, ne’quali si proveranno gli arditi cavalieri. O quanto sarà beata l’anima mia, quando vedrò voi e gli altri corrire come innamorati a dare la vita, e non vollare il capo a dietro. Pregovi dunque per l’amore di Cristo crocifisso, che acciocché siate fortificalo al tempo suo, voi, in questo tempo d’ ora, apriate 1 occhio del cognoscimento; perocché io non veggo che 1’ anima possa avere in sé questa fortezza, la quale riceve dalla dolce madre della carità, se continuamente non tiene aperto questo occhio del cognoscimento di sè medesimo, onde vi diventa umile, e trovavi il cognoscimento della bontà di Dio; per lo quale lume e cognoscimento, gli nasce uno caldo ed uuo fuoco d’ amore con tanta dolcezza, che ogni amaritudine ne diventa dolce, ed ogni debile si fortifica, ed ogni ghiaccio d’amore proprio di sè dissolve, onde allora non ama sè per sè, ma sè per Dio, ed infonde ancora uno fiume di lagrime, e distende gli amorosi desiderj sopra i fratelli suoi, e d’amore puro gli ama e non mercennajo; cd ama D;o per Dio, in quanto egli è somma ed eterna bontà, e degno d’essere amato. Non tardiamo più dunque, figliuolo e padre carissimo in Cristo Jesù, a pigliare ed abitare in questa santa abitazione del cognoscimento di noi; la quale c’ è tanto necessaria e di tanta dolcezza; perocché, come detto è, visi trova la infinita bontà di Dio. Or questa è l’arme che voglio che noi pigliamo, acciocché non siamo trovati disarmati al tempo della battaglia, dove daremo la vita per la vita, ri sangue per lo sangue. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

Gherardo misero (D) e frate Raimondo suo padre vi si raccomandano. » « 118 .

’ % t Annotazioni alla Lettera 39, *?

\t!

(A) Questa famiglia de Sabbalini in Bologna fu sempre riconosciuta fra le più antiche, e tini in Roma con Maic’Antonio Sabbatiri, resosi celebre per la sua eccellente erudizione sopra gli an* fichi monumenti. Da’ Sabbatini erano derivati i signori Z.ibarelli di Padova, e da questi la famiglia Bembo.

(B) Il monistero di Belriguardo de’padri certosini fu uno de’tre del distretto di Siena, iitnato a tre miglia da essa città. Venne fondato per testamento in data del i34o d’un Nicolò di Cino d’Ugo (onde:1 cognome de’Cinughi in Siena) il quale lasciò copiose rendite a questo uso, incaricandone il vescovo della città ed il fratello Francesco. L’abbate Gamurini, nella sua istoria genealogica, provò come questa famiglia venisse dallo Stato di Firenze, ove ebbe grandissimo potere voi nome di Pazzi. Di Francesco fu figlio un’Nello marito di quella Giovanua Mi.netti, che è la Giovanna Pazzi compagua alla santa, cui ella scrisce la lettera 342. Ito poscia il monistero in rovina, per decreto del capitolo generale fu rifabbricato nel 1618, ed abitato da que’buoni religiosi, sebbene non ’ condotto a termine; ma in appresso tra per l’aria malsana, e l’essersi le rendite di tanto assottigliate da non poter più sostentare un giusto numero, di Monaci, fu sospeso con Breve di Urbano Vili nel 1635, concentrandosene le rendite nella Certosa di Pontignano, a cui que’ religiosi si. ripararono.

(C) Questa lettera scritta di Pisa fu forse dell’anno 1375, del quale buona parte spese la santa a benefizio di quella città, reca* lavisi ad istanza di persone divote e d’ordine di Cristo, e da quell’arcivescovo rattenutof oltre a quello che avea in pensiero. Fu in questa lunga dimora che ella ne andò all’isola di Gorgona, e visitò la Certosa di Calce pochi miglia discosta dalla città, ove fece caldissima esortazione a que’ monaci, de’ quali era priore quel beato Giovanni Oppezziughi di cui è detto nelle note alla tetterà 54.

Molto s’adoperò la santa al compimento di quel monistero, il quale cominciato edificare colle vendite assegnate o da prete Nino, di cui è detto sopra, o da un Pietro Mirante Virginis, mercante pisano, non eras’» potuto condurre a termine per la loro scarsezza. Se diamo fede all’ autore delle memorie del beato Serafini da llavenna, la $auta, trovandosi in Avignone, impetrò da Gregorio XI mille fiorini d’oro a sovvenimento di quest t difizio, come si pare da breve dato il 19 di giugno l’anno 1376.

(D) Gherardo misero, Ser Gherardo Buonconti, nobile pisano, familiare della santa e suo albergatore, cd esso pure discepolo nello spirito di santa Caterina e di Fra Raimondo. DeH’aggiunto di misero, si può arguire aver egli scritta la lettera prcseute, rtoaudosi per umiltà questo titolo. 






 


A D. GIOVANNI SABBATINI DA BOLOGNA E D. TADDEO DE MAL A VOLTI DA SIENA (A) MONACI DELLA CERTOSA A BELIt’GUARDO.

I. Gli mostra come non si dere temere gl nofìr.)l con timore servile, ma solo Iddio, tl quale timor servile si perde nel saugue di Gesù Cristo e nella sanla carila.

II. L’esorta ad uccidere la propria volontà, ed abbracciare la croce, amando d’esser perseguitali per Gesù Cristo, ed in olire alla perseveranza nell’orazione, alla carità fraterna nell ob bedienzia, alla fatica ed altre virtù che convengono a’ religiosi.

%lziUta BO.

sii nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimi figliuoli in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava deJ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi cavalieri virili, senza veruno timore servile, così vuole il nostro dolce Salvatoré, che noi temiamo lui e non gli uomini del mondo, così disse egli. Non temete coloro che possono uccidere il corpo, ma me, che l‘anima ed il corpo posso mettere nòli’ inferno, e però voglio che voi siate annegati nel sangue del Figliuolo I 20 di Dio, arsi nel fuoco della divina carità; perocché qui vi si perde ogni timore servile, rimane solo il timore di riverenzia. Or che può fare il mondo, il dimonio e li servi suoi a colui che si trova in questo smisurato amore, che s’è posto per obietto il sangue?

niente; anzi sono istiumenti di darci, e di provare in noi la virtù, imperocché la virtù si prova per lo suo contrario, e però debba l’anima godere ed esultare, cercare con sua pena sempre Cristo crocifisso, e per lui annichilare ed avvilire sè medesimo; dilettarsi sempre di pena e di croce. Volendo pena, tu hai diletto, e volendo diletto, tu hai pena..

II. Adunque meglio ci è annegarci nel sangue, ed uccidere le nostre perverse volontà con cuore libero al suo. Creatore, senza veruna* compassione di sè medesimo; allora sarà pieno il gaudio e la letizia in voi; aspettarete senza* fatica affliggitiva; di nessuno comandamento che ci fusse fatto, doviamo sentire pena, ma più tostò diletto, perocché non è veruno comandamento fatto per gli uomini che ci possa tórre Dio, ma sono cagione di darci la virtù della pazienzia, e fannoci più solliciti di corrire in cella ad abbracciarci coll’ arbore della croce, in cercare la visione invisibile che non vi può esser tolta; perocché 1’ affetto e la carità, se noi non vogliamo, mai si perde. Or che dolce diletto sarebbe ad essere perseguitato per Cristo crocifisso?

Di questo voglio che vi dilettiate per qualunque modo.

Dio vi dà croce, non eleggendola a vostro modo, ma a modo di colui che ve la dà, riputandovi indegni di tanta grazia, quanta è ad essere perseguitati per Cristo crocifisso. Sappiate, figliuoli miei dolci in Cristo Jesù, che questa è la via dei santi che seguitarono la via dì Cristo; altra via non ci è che ci menasse a vita.


E però voglio, che con ogni solhcitudine e con odio santo di voi medesimi, voi vi studiale di seguitare questa dolce e dritta via al luogo santo deU’orazione, date buona sollicitudin
e perseveranzia, mentre clic Jq Spirito Santo ve la porge: non.sia schifata, nò fug-




 1 21 gita da voi, se la vita ne dovesse andare: per tenerezza, nè per compassione di corpo non lassale mai, perchè il dimonio non vorrebbe altro se non privarci dell’ orazione, o per compassione di noi del corpo proprio, o per odio di mente, e però per veruna di queste cose dobbiamo lassare 1 esercizio dell’orazione, rua col pensiero della bontà di Dio, cognoscendo noi difelluosi cacciamo le cogitazioni del dimonio e la tenerezza di noi; nascondetevi nelle plaghe di Cristo crocifisso: amatevi insieme per Cristo crocifisso, non temete di cosa che avvegna. Ogni cosa potrete per Cristo crocifisso, che farà in voi, che vi confortare.

Siate obbedienti infino alla morte di ciò che vi fusse imposto, che vi fusse più grave: non schifate il frutto per fuggire fatica. Poniamo che d’ alcuna cosa il dimonio ve la farebbe sentire e schifare sotto colore di virtù, dicendo: questa era la consolazióne dell’anima mia, ed accrescimento di virtù in me: non gli credete, ma confidatevi e tenete che quello che Dio vi donava per mezzo di quella consolazione, vi darà puramente per sè medesimo per la sua bontà. Sapete bene, che una fòglia d’arbore senza la providenza sua non cade!

sicché ciò che egli permette al dimonio o alle creature che facciano a noi, è fatto colla sua providenzia per necessità della nostra salute, o per accrescimento di perfezione. Adunque a riverenzia voglio che l’abbiate.

Spogliatevi il cuore e l’affetto, eziandio delle cose temporali di fuore da quello che vi bisogna per la vostra necessità. Vestitevi di Cristo crocifìsso, ed inebriatevi del sangue suo, ivi trova rete la letizia e pace compiuta. £*ìon dico più. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Amatevi, amatevi insieme. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazione alla Lettera 60.

(A) La famiglia de’1 Malavolli è delle antichissime di Siena, ed illustre per molti pregi, e d’essa ci tornerà in concio di favellare più alla distesa in altro luogo. 






 


A D. GIOVANNI MONACO DELLA CERTOSA IN ROM V % IL QUALE ERA TENTATO E VOLEVA ANDARE AL PURGATORIO DI S. ’PATRIZIO, E NON AVENDO LICENZA, STAVA IN MOLTA AFFLIZIONE DI MENTE (A).

I. Desidera vederlo illuminato con vero lume, dimostrando come vi sono due lumi, ano perfetto, 1 altro imperfetto; e come da questo: punga al perfetto.


II. Di due virtù, che dimostrano, quando sia infuso detto lume nell’anima, come cbe son da esso guidale, accompagnate dalla fortezza e perseveranza, e partorite dalla carità; la prima delle quali è l’ohhedienza. Della secouda virlù che dimostra, cioè, della pazienza 
suoi eflctti.






III. Esorta il detto monaco ad entrare nella cella del conosriinento di sè stesso, e della divina bontà per acqoistare ogni perfezione, e specialmente la pazieuza e l’obbedienza al proprio prelato.

Si» Al nome di Jcsà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo fratello e figliuolo di Maria dolce in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava dei servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi fondato in vero e per- \ fellissimo lume, perocché senza il lume non potremmo discemere la verità. Ma attendete, che sono due lumi, e l’uno non impedisce l’altro, ma unisconsi insieme, siccome" la legge nuova non tolse via la vecchia, tolse sì bene la imperfezione, perocché la legge vecchia era fondata solo in timore, unde era imperfetta, ma poiché venne la legge nuova, si conformò 1’ una coll’altra, la quale è legge d’amore, così è uno lume imperfetto, ed uno lume perfetto. Il lume imperfetto è il lume che naturalmente Dio ci ha dato, col quale cognosciamo il bene: è vero che i uomo offuscalo dalla propria fragilità non il cerca, dove egli il debba cercare, ma in cose transitorie, nelle quali non è perfezione di bene, e non il cerca in Dio colà, dov’è sommo, ed eterno bene; ma se questo lume naturale esercitala con virtù, cercando il bene colà dov’egli è, cioè, che l’anima cognosca la bontà del suo Creatore, e i amore inestimabile che egli ci ha, il quale amore e bontà trovarà nel cognoscimento di sè per questo modo con sollicitudine, e non con negligenzia, esercitando la vita sua, acquistarà il secondo lume, che è soprannaturale, non lassando però il primo; ma levarassi dalla sua imperfezione, e farassi perfetto col lume perfetto soprannaturale. Che fa questo lume nell anima ? e a che si cognosce che ella lo abbi? Dicovelo. Il primo lume vede le virtù; quando elle sono piacevoli a Dio ed utili all’anima che le possiede, e quanto è spiacevole e nocivo il vizio, il quale priva l’anima della grazia. Il secondo lume abbraccia le virtù, e parluriscele vive nella carità del prossimo suo. L’essere giunto al secondo lume dimostra, che d primo naturale non fu impedito dall’ amore proprio, e però ha ricevuto il soprannaturale.

II.


Chi dimostra cli
questo lume sia infuso nell’anima per grazia? le virtù reali, tra le (piali virtù due sono le principali, che più realmente cel1 dimostrino guidate dal lume della santissima fede, perchè




 nel lume sono state acquistate. Queste due virtù sono sorelle vestite di fortezza, e di lunga perseveranzia.

La principale virtù di queste due prima partorite dalla* carità col lume della fede è la vera e perfetta ohe-» dienzia. L’obedienzia tolle la colpa, e la imperfezione, perchè uccide la propria volontà, unde nasce la colpa, perocché tanto è colpa o virtù, quanto procede dalla volontà, unde se l’anima fusse tutta ansietala di molte diverse cogitazioni e battaglie del dimonio, o dalle creature, o che la fragile carne impugnasse con disordinali movimenti, e la volontà stia salda e ferma, che non tanlo che ella non consenta, ma dispiacciali infino alla morte, non offende, anco nò merita e crescene in maggiore perfezione, colà dove ella voglia cognoscere la verità, vedendo che Dio gli*!

permette per farla venire a più perfetto cognoscimento di sè e della bontà sua in sè, per lo qual cognoscimento cresce in maggiore amore e umilità, e però dissi, che cresceva in maggiore perfezione: così la virtù non è virtù solamente Tatto, ma in quanto ella è fatta volontariamente con dritta e santa intenzione. Adunque la.volontà è quella che offende, e però l’obedienz’a, la quale uccide la propria volontà, leva via la colpa, uccidendo quella che la commette. L obediente non si fida mai di sè, perchè cognosce il suo infermo e basso vedere, e però come morto si gilla nelle braccia dell’Ordine, e del prelato suo con fede viva e lume soprannaturale,^ credendo che Dio farà discernere al prelato suo la necessità della sua salute, eziandio se ’I prelato fusse imperfetto, ed idiota senza lume, averà viva fede, che Dio 1’allumini per la sn;i necessità; e perchè nel lume ha veduto lume, però s’è fatto suddito. Chi manifesta questo lume, la vera obedienzia, ella è lunga e perseverante, e non corta, cioè, che’l vero obedienle non obedisce pure in uno modo, nè in uno luogo, nè a tempo, ma in ogni’ modo, in ogni luo;ro ed in ogni tempo, secondo che piace al prelato suo, egli non cerca le proprie con- 1 26 soluzioni mentali; ma solo cerca d’uccidere la propria volontà, e propone il coltello in mano all’obedienzia, e con essò coltello 1’ uccide, perchè ha veduto nel lume, che se non l’uccidesse, sempre starebbe in pena ed in offesa della perfezione, alla quale Dio 1* ha chiamato, e vederebbesi privato della ricchezza del lume soprannaturale; il quale lume è mostrato essere nell’anima dalla virtù d’obedienzia. Quale è l’altra virtù che manifesta questo lume? è la pazienzia, la quale è uno segno dimostrativo, che in verità amiamo, perchè ella è il mirollo della carità!


ella è sorella dell’obedienzia: anco la obedienzia è quella che fa paziente l’anima, perchè non si scandelizza di veruna obedienzia imposta a, lui dal prelato suo: ella è vestita di fortezza, e però porta pazientemente le riprensioni ed i costumi dell’Ordine; quando gli è retta la propria volontà, non attedia, mà gode ed esulta con grande giocondità; non fa come il disobediente, che ogni cosa fa e sostiene con fatica, e con molta impazienzia, intanlochè alcuna volta, dimandando al prelato suo una licenzia di cosa che gli sia molto ferma nella volontà, non avendola, piglia pena, che eziandio il corpo pare che infermi;. meglio li sarebbe con l’odio santo uccidere la propria volontà, la quale gli dà tanto tormento. Questa pazienzia sta sul campo della battaglia con l’arme della fortezza e collo scudo della santissima fede ripara i colpi, e sostenendo vince, e col. coltello dell’odio e dell’amore percolo i nemici suoi; prima uccide il principale nemico della perversa legge, che sempre impugna contra la Spirito, e con essa uccide i diletti e piaceri del mondo, i quali per amore del suo Creatore egli odia, e le cogitazioni del dimonio, il quale ne dà molle con diverse fantasie e con pensieri veri 
santi le. caccia da sè, conservando la buona e santa volontà, che non vada dietro ad essa. Questa pazienzia guidata dal lume non vuole combattere in luoghi dubbiosi con speranza di non avere poi a combattere




 più, non vuole così, perocché ella si diletta di stare in battaglie, perchè nella battaglia si prova, e provata riceve la gloria, ed in altro modo no. ?son fa come il semplice, che ancora è imperfetto in questo lume soprannaturale, e per Io poco lume, sentendosi molto passionato, per tollersi questa fatica, e per timore di non offendere si vorrà mettere a cosa, che sarà di tanto pericolo, che a un tratto ne potrebbe andare l’anima, il corpo, e farassene Si forte imaginazione per illusione del dimonio e per volontà ch’egli ha di vivere senza passione; unde egli riceve le pene che colui che l’ha governare non li potrà trarre questa fantasia; e se egli non li dà licenzia di quello che vuole fare, ne viene a tedio, a confusione di mente e ad impazienzia, e spesse volte entro la disperazione.

Questo egli è segno, che quello che vuole fare, non è secondo la volontà di Dio, che se così fusse, direbbe; Signore, se questo è secondo la tua volontà, danne lume a chi m ha licenziare, e quando che no, dimostrarlo, e con fede viva si pacifìcarebbe nella mente sua, vedendo che il negare, o il concedere qualunque si fusse procedesse dalla volontà di Dio!

non voglio, dolcissimo-e carissimo figliuolo, che siate voi di questi cotali; ma voglio che col lume, come vero obediente e paziente stiate nel campo della battaglia, come detto è, dove comunemente combattono i servi di Dio: non volendo pigliare battaglia nuova, nè particulare, la quale sia oscura e dubbiosa; pigliate quella che è lucida e generale, ed in tutto annegate qui la vostra volontà, ed in ogni altra cosa, ma singularmente vi parlo al presente per quello che mi disse il visitatore, lassatevi guidare alla volontà sua, la quale non è sua, ma è da Dio, perocché il vostro credo che sia inganno di dimonio,.che coll’amo del bene vi vuole pigliare. Son certa che con questo lume cognoscerete la verità, cognoscendoln, ringraziarete il sommo ed eterno Padre j che con La santa obedienzia v’ ha campato di questo pericolo, 1 28 altrimenti no. E però considerando io quanto v’è di necessità.questo lume, dissi, che io desideravo di vedervene illuminato. L’obedienzia e^la pazienzia dimostrano s*egli è in voi, cioè, che non ricalcitriate alla volontà del prelato, ma con pazienzia la portarete come vero obediente. dilettandovi di rompere la vostra volontà.

III. E se non trovaste in voi questo lume, come vorreste, e.come si debba avere, intrate con odio santo nella cella del cognoscimento di voi e di Dio in voi’, e nel sangue del dolce ed amoroso Verbo s’inebrii l’anima vostra, nel quale cognoscimento s’acquista ogni grande perfezione con fede, sperando nel sangue sparto con tanto fuoco clamore, senza pena o tedio di mente. Figliuolo mio dolce, chinate il capo airobedicnzia santa e permanete ili cella abbracciando l’arbore della santissima croce. Altro non vi dico. Guardate quanto avete cara la vita dell’anima vostra, e quanto temete d’offendere Dio, che voi non seguitate a vostra volontà. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. ✓ t 29 Annotazione alla Lettera 6*Jf.

(A) Se poco o nulla altri curerà sapere chi fosse questo tnouaco cbe starasi in gran pena del non poter recarsi a visitare il purgatorio di s. Patrizio, bramerà forse intendere alcuna cosa di quel luogo famoso pel molto cbe ne fu scritto da diversi. Egli Tedeasi a poca distanza dal Lago di Earne nella contea di Dnngal spel* tan’e alla provincia di Ulster ( l’Ultonia de’ Romani) !a più settentrionale dell’ Irlanda. Gli autori delle patrie leggende e della storia di s. Patrizio, vescovo ed apostolo di quell* isola, scrissero dome il santo, a vincere * ostinazione di quelle genti, ed acqnistar fede alle *ue parole impetrasse dal cielo, che, apertasi la terra entro un cerchio da lui segnato col bastone, vi si formasse un profondissimo pozzo onde pareano uscire orribili strida e spaventose fantrsime.

( Padre Ilii“t. Pari. Geog. Part. 2, lib. 3, c. 12 § 4). Ebbe ftoi nome di Purgatorio dada credenza d’una rivelazione, che qualunque gran peccatore contrito fosse entralo colà entro e dimoratovi un giorno, ne verrebbe rimondo d ogni renio pnre di pena.

Coiì ne favellano que’ scrittori, sebbene discordi fra loro intorno a molle circostanze ed allo stesso operatore del prodigio, ascrivendolo alcuni ad nn s. Patrizio abbate diverso dal precedente, e aggiognendo poi concordemente che di quanti entravano ninno mai ne uscisse.

I\la di tutto ciò non trovandosi memoria presso gli scr (tori delK età di s. Patrizio, è da credere cogli eruditi, che o nulla li avesse di prodigioso in quel fallo, o se ve n’ebbe mai. abbia cessato!

di ciò fece solenne testimonianza ad Alessandro VI, nel 149^, un canonico regolare recatovisi * farvi diligenti osservazioni; di che per ordine di quel pouteùce venne chiuso il pozzo, affinché non si tenesse più a lungo in inganno la semplice pietà de popoli, della quale a^sai valeansi i custodi, traendosene di grosse somme.

A’ tempi di santa Caterina mantenessi ancora il credito a questo pozzo: e quel buon religioso a calde istanze cbiedea di poterlo visitare, non già a sciogliersi d’altro debito di pena, ma a francarsi ogimr meglio da colpe iutnre;d!a vila di quel decantato segnale della giustizia divina.

5. Caterina. Opera T. IV. 






 


A FRATE FRANCESCO TERALDI DI FIORENZA NELL* isola DI GORGONA MONACO CERTOSINO (J).

I. Della virtù della perseveranzia, dimostrando come ad essa latte l’altre son fedeli, e nou si muove per nessuna prosperila ed avversità.

II. Degli ÌDganni della perseveranzia, e dell’altre virtù.

III. Della virtù dell’umiltà cou cui si vincono questi inganni, e d’ un altro modo di resistergli.

IV. Lo’conforta a camminare per la via della perfezione coll’e* sercizio della santa ed umile orazione, e delle virtù.

V. Si consola per li favori cbe sentiva da una stia lettera essergli stati fatti da Dio. .


Al nome di Jesù Cinto crocifisso 
di Maria dolce.






I. Ìlarissimo e dolcissimo figliuolo in Cristo dolce Jesu. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi costante o perseverante nella virtù infino alla morte: perocché la perseveranzia è quella virtù che è coronata; ella porla il fiore e la gloria della vita dell’uomo: ella è compimento d’ogni virtù; tutte le altre le sono fedeli: ella non esce mai della navicella della religione, ma sempre vi naviga dentro 131 infi no che giunge a porto di salute. Ella non è sola * ma accompagnata; tutte le virtù le sono compagne, ma singularmente due: cioè la fortezza e la pazienzia!

cd ella è longa e perseverante. Perchè è detta longa questa perseveranzia? perchè tiene dal principio, che l’anima comincia a volere Dio infino all* ultimo, che inai non si lassa scortare per veruno inconveniente che venga: non la scorta la prosperità per disordinata allegrezza, nè leggerezza di cuore, nè consolazione spirituale, nè veruna altra cosa che a Consolazione s’appartenga, e non la scorta, la tribulazione, nò in» giuria, scherno, villania che le fusse fatta o detta!

non per peso, nè gravezza dell’Ordine, nè per grave obedienzia che gli fusse imposta. Tutte queste cose non la scortano per impazienzia, ma con pazienzia persevera nelle fatiche sue: non per battaglie o molestie dr dimonio con false e varie cogitazioni, e con disordi* nato timore o infidelità che gli mettesse verso il suo prelato, non la scortano, perocché non è senza il lume, ma il lume della fede sempre leva innanzi; linde la perseveranzia risponde al disordinato timore, dicendo; io spero per Cristo crocifisso ogni cosa potere e perseverare infino alla fine con fidelità; risponde la perseveranzia aU’affelto dell’anima con fede di perseverare, dicendo: per veruno tuo volere, nè parere non voglio diminuire la reverenzia debita nella subiezione, la quale io debbo avere e portare al prelato mio.

Ella piglia uno giudicio santo nella dolce volontà di Dio, acciocché non li venga giudicato la volontà della creatura, perocché il lume Yha mostrato, che facendo altrementi esso fatto, sarebbe scortata, e non sarebbe longa la reverenzia nell obedienzia, nè 1’ amore; e però il lume le mostra, acciocché l’amore non allenti nel tempo, che 1 dimonio, sotto colore di far meglio,’ e più pace sua, sliade, che si ritragga dalla conversazione del prelato suo e della presenzia d esso, o di chiunque avesse dispiacere, ma che egli pia t accòsti e più conversi, sforzando sè medesimo, ricalcitrando al suor falso parere, acciocché la in fidelità non se gli notrichi nell’anima, e non sia scortala dallo sdegno.

II. O dolcissimo, dilettissimo e carissimo figliuolo: caro mi sete quanto; anima mia: la lingua non potrebbe narrare quanti sono gli occulti inganni clne’1 dimonio dà sotto colore di bene, per scortare la via della longa perseveranzia, e massimamente sopra questa ultima, della quale io ora v’ ho detto, perchè da questo, se egli yel fa cadere, il,potrà poi pigliare in ogni altra cosa. Se’l suddito, a qualunque obedienzia si sia, perde la fede.di chi l’ha a guidare, cioè che egli seguiti quello che gli detta la in fidelità, il dimonio ha il fondamento dove.si debba ponere Io edificio delle virtù, e però si pone egli ine, perocché colui che per sua ignoranzia in non resistere, si lassa tollere questo principio, non è pronto all obedienzia: egli è alto a giudicare li alti e l’operazioni secondo la sua infirmila, e non secondo la sua verità; egli è impaziente e molle volte cade nell’ira; generali tedio e rincrescimento in ogni sua operazione: veramente questa infidelità è uno veleno che ci attosca tanto il gusto dell’anima, che la cosa buona gli pare cattiva e l’amara dolce: il lume gli pare tenebre, e quello che già vide in bene, gli pare vedere in male; sicché drittamente ella è veleno.


III. Ma voi direte a me, figliuolo mio: chi camparà l’anima di questo? o perchè modo che io non vorrei cadere in questo, scio potesse? dicovelo. La virtù piccola della vera tinnlità è quella che tulli questi lacci rompe e fracassa, e Irane l’anima non diminuita, ma cresciuta, perocché ’l lume li mostra, che elle erano permesse dalla divina bontà per farla umiliare, o per crescerla in essa virtù; mule con alletto d’amore l’ha presa, umiliandosi e conculcando il suo parere continuamente sotto a pici dell’affetto, per questo modo resiste continuamente.jÈ vero che un altro modo ci è a resistere, il quale,11011 escie peròr di qneslo, cioè cli
già mai 11011. fugga il luogo della presenzia, perocché egli non fuggirebbe il sentimento dentro,




 - 133 anco il troverebbe sempre vivo, perche a fuggire nosi si stirpa, ma con la impugnazione; e però la perseveranzia cbe 1 ba veduto col lume, sta ferma, e perseverante nel campo della battaglia; non schifando colpo di veruna tentazione, piglia bene I* arme dell’umile, continua e fedele orazione, la quale orazione è una madre vestita di fuoco, ed inebriata di sangue, che notrica al petto suo i figliuoli delle virtù; unde è di bisogno, che l’anima virtuosa participi e vestasi di questo medesimo fuoco, e !’afletto sia inebriato del sangue; quale sarà quello dimonio o quale creatura a noi medesimi dimonj, cioè la propria sensualità nostra, che possino resistere a così falle arme? Quale sarà quello lacciuolo che possa legare l’umiltà? neuno ne sarà che resistere ci possa, perchè la perseveranzia per Io modo che detto abbiamo, non basti infino all’ultimo, quando la carità metterà in possessione l’anima nella vita durabile, dove è ogni bene senza veruno male: ine riceverà d fruito d’ ogni sua fatica.


Questa fa 1 anima forte che mai non indebilisce, fa il cuore largo e non stretto, che vi cape ogni creatura per Dio, intantoch
tutte reputa che sitino l’anima sua.






IV. Adunque levatevi su, figlinolo, attaccatevi al petto di questa madre orazione, se voi volete essere perseverante còli vera umiltà, e non lassate mai, sicché compiale la volontà di Dio in voi, il quale vi creò per darvi vita eterna, ed havvi tratto dal loto del secolo, perchè corriate morto per la via della perfezione.

0 quanto saia beata l’anima mia. quando sentirò d’avere uno figliuolo che viva morto, e nella morte ilei la propria volontà e parere, perseveri infino alla morte corporale: se questo non fusse, non mi reputarci beata, ma molto dolorosa, e però fuggo questo dolore con grande sollicitudine nel cospetto di Dio, dove io vi leugo per continua orazione, e però dico con desiderio, io desidero di vedervi costante e perseverante nella virtù infino alla morte, e così vi prego 134 ’ e siringo da parto, di Cristo crocifisso, che giammai non perdiate tempo, ma sempre v’annegate nel sani, gue dell’umile Agnello: l’amaritudine vi paja uno lat« te (B), ed il latte delle proprie consolazioni per odio santo di voi vi paja amaro, fuggite 1 ozio (juanlo la morte; la memoria s’empia de venefici di Dio e della brevità del tempo; l’intelletto si specoli nella dottrina di Cristo crocifisso; e la volontà 1’ ami con tutto il cuore, e con tutto l’affetto, e con tutte le forze vostre, acciocché 1’ affetto e tutte le vostre operazioni siano ordinate e dirizzate ad onore e gloria del nome di Dio, ed in salute dell’anime. Spero nella sua inti* nita misericordia, che a voi ed a me darà grazia elio voi il farete, Y. Ho ricevuta grande consolazione dalle lettere che ci avete mandate io e gli altri, perchè grande desiderio aviamo di sapere novelle di voi; parmi che ’l dimonio non ahbi dormito, nè dorma sopra di voi, della quale cosa ho grande allegrezza, perchè veggo che per la bontà di Dio la battaglia non è slata a morte, ma a vita; grazia, grazia al dolce Dio eterno, che tanta grazia ci ha fatta. Ora si vuole cominciare a cognoscere voi non essere, ina l’essere, ed ogni grazia posta sopra l’essere ricognoscere da Colui che è; a Un si renda grazia e loda, perchè cosi vuole egli, che a lui.diamo il fiore o nostro sia il frullo. Per* maiìcte nella santa e dolco dilezione d» Dio. Jesù dolco, Jesu amore -.

i Annotazioni tillti Lcttcru 62, (.4) Questi fu nobile fiorentino carissimo alla santa, come beu vcdesi da queste due lettere ch’ella gli scrìsse, ed nomo di segnalata virtù per coi meritò essere da’snoi religiosi onoralo del titolo di beato. È detto Fra Francesco in luogo di D. Francesco, per essersi la sauta accomodata all’ uso che tiene questo Ordine, d’ appellare fratelli, onde togliesi il titolo di frati, i novelli professi e non sacerdoti, come lo era il Sedaldi, vestito di fresco del santo abito della religione di Certosa.


(B) 1j amaritudine vi pttja tino latte. Dà la santa a questo suo discepolo l’arvertimeato eli’ ella stessa area già ricevuto da Cristo suo maestro, cioè cli
volesse aversi care le amarezze come se dolce gli sapessero e le dolcezze abborrire, come se amare le trovasse.




 






 


AL MEDESIMO ESSENDO NELL’lSOLA DI GORGONA.


	 \ « r., « I m *’. I f I - . M. — «► f .

I. Del conoscimento d. sé medesimo, e del lume necessario per acquistarlo, Rimostrando come per mezio di questo lume s’ uccide la propria sensualità, e gli altri nostri nemici con l’odio della propria volontà, e coll’amore delle virtù.

II. Come uccisa la propria sensualità si venga alla cognizione ed all’ amore della divina bontà.

III. Che r ’anima arrivatala quest’amore, non può essere offesa da suoi nemici, ma solo molestata, permettendolo Iddio per nostro bene, e che in tali molestie l’anima si fa forte coll’umile.orazione, appoggiala alla carità ed all* umiltà.

IV. Delle lagrime che nascono da tale orazione.

V. Di tre uorti d’ orazione, e come I’ anima nostra liberata nel modo sopraddetto dalla propria sensualità, si deve adornare delle virtù, esortando con ciò il monaco all’amor puro di Dio, alla vera obbedienza, alla pazienza, alla memoria del sangue di Gesù Cristo, con tutto ciò che appartiene alla perfeKion religiosa.

Al nome di Jean. Cristo crocifisso e di Maria dolco.


I. Ilarissimo 
dolcissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi abitare nella casa del cognoscimento di voi, nel quale* cognoscimento acquislarete ogni virtù; c senza




 13questo vivereste in ogni male e senza veruna ragione.

Ma potreste dire a me: in che modo ci posso intrare?e come mi ci posso conservare dentro? ftispondovi; voi sapete che senza il lume in neuno luogo potremo andare, se non in tenebre, dalla qual tenebre saremo offes», ed in questa tenebre non potreste cognoscere la vostra necessità di quello che vi bisogna ira via!

Noi siamo tutti viandanti e peregrini, posti nella strada della dottrina di Cristo crocifisso: chi va con conimandamenti nella carità comune, e chi va per li consigli per la carità perfetta, non scordandosi però dei commandamenti: per questa via neuno può andare senza il lume (y/); perocché non avendo lume, non potrebbe vedere il luogo dove gli conviene riposare, nel quale luogo può discernere chi l’offende, e chi il sovviene. Questo luogo è la casa del cognoscimento santo di sè, la quale casa l’anima vede col lume della santissima fede, che sta nella strada della dottrina di Cristo crocifisso, cioè che colui che vuole seguitare, subito entra in sè medesimo. In questa casa truova il principale nemico suo che’l vuole offendere, cioè la propria sensualità, ricoperto col manto dell’amore proprio, il quale nemico ha due principali compagni con molti altri vassalli d intorno; l’uno è il mondo con le vanità e delizie sue, il quale s’è fatto amico dell’appetito sensitivo, che disordinatamente desidera; 1 altro è il dimonio co’ suoi inganni e con false e diverse cogitazioni e molestie, alle quali la volontà sensitiva è inchinevole, che volontariamente si diletta ili esse cogitazioni per qualunque modo il dimonio gli le ponesse innanzi. Questi principali nemici hanno molti servitori, che tutti stanno per offendere 1 anima, se per lo lume non è discreta a ponerci rimedio; e perù la ragione trae fuora il lume della santissima fede, ed intra in casa, e signoreggia la propria sensualità, perchè ha veduto che ella non cerca, nè vuole altro che la morte sua; e però s è accompagnata co* falsi suoi nemici: questo ha cognosciulo col lume, e peiò 


	 *. ’ % i3&.


con impelo si leva, e tra
fu ara il coltello dell’odio d’essa sensualità, e dell’amore.delle vere e reali virtù, e con esso 1 uccide. ,.






II. Morto questo tutti gli altri rimangono sconfìtti, die neuno il può offendere, se egli non vuole. Con questo lume vede chi è quello che 1’ ha sovvenuto e« campato dalla morte, è ridottolo a vita: vede che è d fuoco della divina carità;. perocché Dio per amore die’la’virtù e potenzia all’anima, che con la forza della ragione salisse in su la sedia della coscienzia, e con la sapienza del \ erbo che egli le fece participare, desse la sentenzia che la sensualità fosse morta; la volontà che participa la clemenzia dello Spirito Santo, e la dolce volontà di Dio col coltello sopraddetto, e con la mano del libero arbitrio l’uccida, vedendo che Dio è il suo remedio, sovvenitore ed aitatore, cresce l’anima in questa casa del cognoscimento di sè in uno lume della verità,* ed in uno fuoco inestimabile, ineffabile ed incomprensibile, che arde e consuma ciò che fusse nella casa contra la ragione, consumando nella fornace della carità di Dio e del prossimo l’acqua dell’amorè proprio spirituale e temporale, intanto che veruna cosa cerca l’affelto dell’anime, se non Cristo crocifìsso, volendolo seguitare perla via delle pene a modo di Dio e non a modo suo; libero, libero si lassa guidare alla dolce volontà di Dio.


III. Allorari nemici noi possono offendere; elli bene data licenzia dal giusto Signore che percolano alla porla, e questo permeile egli, perchè più sia sollicila la guardia a non dormire nel letto della negligenzia; ma prudentemente vegghi: ed anco per provare se questa casa 
forte o no, acciocché 11011 trovandosi forte, abbi materia di fortificarsi, e col lume vedere chi la-fa forte e perseverante; e poiché l’Iia veduto, con granile suUioilmline da stringa a sé. Quale è quella cosa clic cL fa forti e ’perseveranti? È l’orazione umile e continua folla nella casa del cognoscimento di sè e della bontà di Dio in sè, facendola f’uure di questa casa,




 i3( l’anima n’ averebbe poco frutto. Questa orazione ha per suo fomlamento Pu-militè, ìa quale umilila s’acquista iti questa casa sopraddetta, ed è vestita del fuoco della’* divina carila, la quale si trova nei cognoscimento che aviamo di Dio, quando col lume l’anima raguarda sè essere amata inestimabilmente da lui, il quale amore prova ed ènne certificata nella propria creazione, vedendosi creata per amore alla imagine e similitudine di Dio, e nella seconda si vede ricreato a grazia nel sangue dello immaculato Agnello.

IV. Queste sono due principali grazie che rinchiudino in sè ogni altra grazia spirituale o temporale, particolare o generale, e così con questo lume si veste di fuoco, a mano a mano seguita la lagrima, perchè l’occhio, quando sente il dolore del cuore, gli vuolo satisfare e geme, siccome il legno verde quando ò messo nel fuoco, che per lo grande calore gitta l’acqua; cosi 1 nnima che sente il fuoco della divina carità, il desiderio e 1’ affetto suo stanno nel fuoco, e 1’ occhio piange, mostrando di fuore quella particella che gli ò possibile di quello che è dentro; questa procede da diversi sentimenti dentro, secondo che 1’è porto dalia ìPetto dell’anima, siccome voi sapete che si contieno nel trattato delle lagrime (/?), e però in questo non mi stendo più.


V. Ritorno breve, breve all’orazione; breve ve no dico, perchè distesamente l’avete. In tre modi potiamo intendere orare: l’uno è orazione continua, alla quale ogni creatura che ha in sè ragione è obligata. Queslo è il fuoco e vero desiderio fondato nella carità di Dio e del prossimo, facendo per onore di Dio tutte le suo operazioni in sè e nel prossimo suo: questo desiderio sempre óra, cioè óra 1’ affetto della carità dinanzi al suo Creatore continuamente in ogni luogo ed in ogni tempo che l’uomo è; in ciò che egli fa. Che frutto riceve di questo? riceve una tranquillità serena dentro neH’an.ma d’ima volontà accordata e sottoposta alla ragione, che in ncuua cosa si scandclizza: non gli è i4j duro n poiLare il giogo delfcti vera obbedienzia, quando gli sono posti i pesi e gli esercìzj manuali, o a servire il fratello’suo, secondo i casi e’ tempi cbe occorrono, per questo già non viene a tedio, nè in afflizione di niente, e non si lassa ingannare al desiderio deb anima cbe appetisce la cella: la consolazione, e pace sua, nè quando egli vuole orare attualmente, ed egli gli conviene far altro; dico che non si lassa ingannare a questo desiderio, pigliandone pena tediosa ed affliggiti^, ma trae fuore l’odore con vera umiltà, ed il, fuoco della carità del prossimo suo. A questa orazione c’invila il glorioso apostolo (C) Paulo, quando dice cli
noi doviamo orare senza intermissione, e chi non ha questa, neuna ne può avere che gli dia vila. E chi volesse lassare questo per avere la pace sua, perde la pace; ed un’ altra orazione, cioè orazione vocale, quando vocalmente 1 uomo dice il divino officio, o altre orazioni che voglia dire: questa è ordinata per giongere alla mentale; e questo è il frutto che ne riceve, se ella è fondata in su la prima, e con esercizio vi perseveri, sforzando sempre la mente sua a pensare, porgere e ricevere in sè più Taffetto della carità di Dio che il suono delle parole, e con prudenzia vada, che quando si sente essere visitato nella mente sua, ponga N termine alle parole, eccello 1’officio divino, il quale egli fusse obbligalo di dire, e così giongo alla terza, cioè alla mentale, levando la niente ed il desiderio suo sopra di sè a una considerazione deH’.ifietlo della carità di Dio e di sè medesimo, dove cognosce la dottrina della verità, gustando il latte della divina dolcezza, il quale latte escie delle mammelle della carità per lo mezzo di Cristo cruciato e passionato, cioè che non si diletta di stare altrove, cbe in croce con lui.







Da queslo giunge e riceve il frutto dell’ unitivo stato, dove l’anima viene a tanta unione, che ella non vede più sè per sè, ma sè per Dio, il prossimo per Dio, e -Dio per la sua infinita bontà; il quale vede che è degno i d’essere amato e servito da noi, e però l’ama t .fi senza modo, ma come spasimala corre moria ad ogni volontà perversa; dilettasi di slare nel talamo-e cubicolo dello sposo suo, dove I)io manifesta se medesimo ii lei, e dose vede le diverse mansioni cbe sono nella casa del Re eterno; e però gode ed ha in reverenzia ogni modo differente che vedesse nelle sue creature, giudicando in ogni cosa la volontà di Dio e non la volontà degli uomini, così è liberala da falso giudicio, che non giudica, nè si scaudelizza nell’operazioni di Dio, nè in quelie del prossimo suo; il diletto e vita eterna che gusta questa anima, Dio vel facci provare per sua infìntiti misericordia, perocché con lingua, nè con inchiostro non il voglio, nè posso narrare; sicché avete che ci fa perseverar fermi nella casa del cognoscimento ili noi; e chi vi ci conduce e dove lo troviamo, detto è, che il lume ci guida, trovianla nella dottrina di Cristo crocifìsso, come detto è, e l’orazione vi ci serra e conserva dentro, e così è la verità. Adunque voglio, carissimo e dolcissimo figliuolo, che acciocché potiate compire il volo della canta obedienzia, alla quale novellamente sete intralo, sempre stiate nella casa del cognoscimento di voi, perchè in altro modo non potreste osservare; e però dissi, ch’io desideravo di vedervi in questa casa, del cognoscimento. Questa casa, poiché i nemici ne sono cacciali e morto il principale nemico della volontà sensitiva, ella si riempie e s’ adorna dell adornamento delle virtù. A questo voglio che sludiate, perocché non basterebbe se la casa fusse vota, e non si riempisse: io voglio che sempre stiate in questo cognoscimento di voi, ed in voi cognoscere il fuoco e la bontà della carità di Dio. Questa è quella cella, la quale io voglio, che per l’isola ed in ogni luogo la portiate con voi in ciò che avete a ‘/are, 
non l’abbandoniate mai nel coro, nel refettorio, nella congregazione, nelli esercizj, ed in ciò ebe avete a fare vi frignate in essa; c \oglio, che nell’orazione attuale sempre si drizzi 1’ intelletto vostro alla considerazione dell’ affetto della carità di ‘Dio più che nel




 1 43 dono che vi paresse ricevere da lui, acciocché l’amore sia puro e non inercennajo; e voglio che la cella attuale sia visitata da voi quanto vi permette robe.lienzia, e più tosto vi dilettiate di stare in cella con guerra, che fuora di cella in pace; perocchè’l dimonio usa questa arte co’ solitarj per farli venire a tedio la cella, eli darli più tenebre, battaglie e molestie dentro che di fuore, acciocché ella lo* venga in terrore, quasi come la cella fusse cagione delle loro cogitazioni; sicché per questo non voglio che voltiate il capo a dietro, ma siale costante e perseverante, non stando mai ozioso, ma esercitando il tempo coll’orazione, con la lezione santa, ó con esercizio manuale, stando sempre con la memoria piena di Dio, acciocché l’anima non sia presa dall’ozio; e voglio che in ogni cora giudicate la volontà di Dio, come di sopra è detto, acciocché dispiacimento, nò mormorazione non cadesse in voi verso i vostri fratelli. Anco voglio f che l’obedienzia pronta tutta riluca in voi, non in parte, nè a mezza, ma compitamente, che in neuna cosa ricalcitriate alla volontà dell’Ordine, nè del prelato vostro; facendovi specchio dell’ osservanzia e de‘ costumi dcll’Ordine, studiandovi d osservarli infino alla morte, dispregiando e tenendo a vile voi medesimo, uccidendo la propria volontà, e mortificando il corpo. con quella mortificazione che ha posto l’Ordine: anco voglio, che caritativamente vi sforziate di portare i costumi e le pa* iole, le quali alcuna volta, o per illusione di dimonio, o per la propria fragilità, o che siano pur così, pajono incomportabili; in tutto si vuole resistere in questo ed in ogni altra cosa, e così osservare la parola di Cristo, che dice, che’l reame del cielo è di coloro che fanno forza a loro medesimi con violenzia: la memoria voglio che s’ empia e stia piena del sangue di Cristo.crocifisso, de’beneficj di Dio e del ricordamento’ della morte, acciocché cresciate in amore, in timore santo, cd in fame del tempo, raguardandoli con l’ocehio dell intelletto/ col lume della santissima fede, ac\ i43 ciocché la volontà corra prontamente senza veruno legame di disordinato amore che aveste a veruna cosa fuore di Dio. Anco voglio, che quando il dimonio invisibile o visibile, o la fragile carne dessero battaglie o ribellione allo spirito di qualunque cosa si sia o fusse, voi il manifestiate, aprendo il cuore vostro al priore, se egli v’è, e se non v* è, a un altro, al quale vene sentiate più dispost» la mente di manifestarlo, e che vediate che sia più atto a darvi remedio. Anco voglio che guardiate, che’l movimento dell’ira non si porga alla lingua gitlando parole 1 improccevoli che abbiano a dare scandalo o tuibazione, ma la reprensione e 1’ odio si rivoltino verso voi medesimo. Queste sono quelle cose, le quali Dio e la penezione che avete eletta, vi richieggono; ed io, indegna e miserabile vostra madre cagione di male, e non cagione di veruno bene, desidero di vederle nell’anima vostra. Pregovi dunque, e stringo per parte di Cristo crocifisso dolce e buono Jesù, che vi studiate d’osservaile infino alla morte, acciocché siale la gloria mia, e voi riceviate la corona della beatitudine per la longa perseveranzia, la quale è sola quella che è coronata. Altro non vi dico, fate sì che io non abbia a piangere, e che io non mi richiami di voi a Dio. Permanete nella sanla e dolce dilezione di Dio. Jesìi dolce, Jesù amore. i44 Annotazioni alla Lettera 63.


	 1 *  * 1 (//) Per questa via neuno può andare senza il lume. Queslo ImriV onde sjiesso favella la santa, e di che alluminata vorrehbe la mente di coloro a* quali scrive, attribuendogli singolarissimi pregi nel calumino della virtù, non è certo (ideilo della fede teologica, del quale Don è privo alcun fedele, sì una chiara in* telligenza de’misteri, e di ciò cbe spetta alla salute dell’anima, la quale, comechè sia più presto dono celeste, che frutto d’umana industria, pure d’ ordinario non s1 ottiene che per opera di fervida e costante preghiera. l)i questo lume assai ragiona Ja santa, siccome nelle lettere, anche nel dialogo.

(lì) Che si contiene nel trattato delle lagrime. Accenna probabilmente il suo libro del Dialogo, in cui a lungo favella la santa’ delle lagrime, cioè dal capitolo 88 iufino al capitolo 98..

(C) A questa orazione ci invila il glorioso apostolo. In molle delle sue Epistole favella la santa della orazione e delle sue maniere d’usarla.

Queste diconsi per essa attuale, che consiste in un continualo desiderio di servire a Dio ed al prossimo per Iddio; e perciò dicesi ancora orazione continua,, vocale e mentale, da cui è poi l’anima sollevata allo stato unitivo, come ella stessa gran maestra di ciò dice in più luoghi. Veggansi le lettere 63, if»9 e 35^, nelle quali a lungo traila questa materia da quella grau maestra di spi* rito che ella era.
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AD UN MONACO DELLA CERTOSA ESSENDO IN CARCERE.

I. \vendo inteso le molte tribolazioni in coi travarasi, 1* esorta a sopportarle pazientemente, e consolarsi colla memoria del* l’amore e de’patimenti di Gesù Cristo, ed in oltre col riflettere ai propij peccati, li. Cho non dobbiamo abbandonarci nelle tentazioni, ma ricorrere a Dio e confidare nella di lai misericordia, dalla quale ci vengono solo per aostro bene.

$lztUxu 84* Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

voi, dilettissimo e carissimo fratello in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Dio, scrivo e contortovi nel prezioso sangue del figliuolo suo, con desiderio di vedere il cuore e l’anima vostra unito e trasformalo nel consumato amore del Figliuolo di Dio; perocché senza questo vero amore non possiamo avere la vita della grazia; nè portare 1 pesi con buona e perfetta pazienzia; e questa vera carità non veggo, carissimo fratello, che possiamo avere, se l’anima non raguarda lo inestimabile amore che Dio ha avuto a lui, e singularmente vederlo svenato in sul legno della santissima croce, dove solo l’amore 1 ha tenuto confitto e chiavellalo Dicovi, carissimo fratello, S. Celerina. Opere, T IV . io 146 che non sarà veruna amaritudine che non diventi dolce, nè sì gran peso che non diventi leggiero. Ho inteso la molta fatica e tribulazioni, le quali voi avete, cioè reputiamo noi che siano tabulazioni; ina se noi apriremo l’occhio del cognoscimento di noi medesimi e della bontà di Dio, ci parranno grandi ^consolazioni: del cognoscimento di noi dico, cioè che noi vediamo noi non essere, e come siamo sempre stati operatori d’ogni peccato ed iniquità. Perocché quando l’anima raguarda sè avere offeso il suo Creatore, sommo ed eterno bene, cresce in uno odio di sè medesima, intantochè ne vuole fare vendetta e giustizia, ed è contenta %di sostenere ogni pena e fatica per satisfare all’offesa che ha fatta al suo Creatore; onde grandissima grazia reputa che Dio gli abbia fatta, che egli il punisca in questa vita, e non abbi riservato a punire nell’altra, dove sono pene infinite. 0 carissimo fratello in Cristo Jesù, se noi considerassimo la grande utilità a sostenere pene in questa vita, mentre che siamo peregrini, che sempre corriamo verso il termine della morte, non le fuggiremo.

Egli ora ne segue molti beni dallo stare tribulato; 1’ uno si è che si conforma con Cristo crocifisso nelle pene ed obbrobrj suoi. Orchè può avere maggiore tesoro 1* anima che essere vestita degli obbrobrj e pene sue? L’altro si è, che egli punisce l’anima sua, scontando i peccati e i difetti suoi; fa crescere la grazia, e porta il tesoro nella vita durabile per le sue fatiche che Dio li dà, volendola remunerare delle pene e fatiche sue.


II. Non temete, carissimo fratello mio, perchè vedeste o vediate, che il dimonio per impedire la pace 
la pazienzia del cuore, e dell’anima vostra, mandi ted




 ’4 7 rocche già sa che elli ha deliberato d’eleggere la morie innanzi, che offendere Dio mortalmente con la volontà sua; ma fallo per farlo venire a tanta trislizia, parendoli offend ere colà dove non offende, che lassarà ogni esercizio; ma non voglio che facciate così, perocché non debba 1’ anima mai venire a tristizia per neuna battaglia che abbia, nò lassare mai veruno esercizio, o officio, o altra cosa, e se non dovesse fare altro, almeno stare dinanzi alla croce, e dire Jesù, Jesù, io mi confido in Domino nostro Jesù Christo. Sapete bene perchè vengano le cogitazioni, e la volontà non consente, anco vorrebbe innanzi morire, non è peccato, ma solo la volontà è quella cosa che offende. Adunque vi confortate nella santa e buona volontà, e non curate le cogitazioni, e pensate che la bontà di Dio permette alle dimonia che molestino l’anima vostra per farci umiliare, e ricognoscere la sua bontà, e rico tri re dentro a lui nelle dolcissime piaghe sue, come il fanciullo ricorre alla madre: perocché noi benignamente saremo ricevuti dalla dolce madre della carità. Pensate che elli non vuole la morte del peccatore; ma vuole che si converta e viva, e tanto smisurato amore, che il muove a dare le Iribolazioni, e permettere le tentazioni, quanto le consolazioni; perocché la sua volonlà non vuole altro che la nostra santificazione, e per darci la nostra santificazione, die’ se medesimo a tanta pena, ed ad’obbrobriosa morte della santissima croce. Permanete dunque nelle piaghe dolci di Jesù Cristo e nella santa dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 






 


ALL’ABBATE DI S. ANTIMO (*).

t ’ «i I. Desidera vederlo illuminato con perfetto lume, col quale conosciamo la volontà di Dio nelle creature, e da esse venirci ogni travaglio e persecuzione.

II. Cbe non si deve giudicare iu nessun conto, nè mormorare dei servi di Dio, ma communicare con essi; poiché ciascheduno ha bisogno dell’altro, attesa la diversità dei doni che è fra di loro. , III. Dell’ amor proprio che ci priva del lume e degli effetti di detto lume.

IV* L’avvisa della sua venuta quando sia per seguire, e l’esorta a non lasciarsi cadere in pene e cogitazioni di mente.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi con vero e dolcissimo lume, il quale lume è necessario ali* anima, cioè d’aprire l’occhio dell’intelletto a vedere, e raguardare, e giudicare la somma ed eterna volontà di Dio in voi. Questo è quello dolce vedere, che fa l’uomo prudente e non ignorante, fallo cauto, e non leggiermente giudicare la volontà dogli uomini, come spesse volte fanno i servi di Dio con colore di virtù e con zelo d’amore: esso lume fa l’uomo virtuoso e non timoroso, e con debita riverenzia giudica la volontà di Dio in sè; cioè che quello che Dio per- ’49 inette, o persecuzione, o consolazione, o dagli uomini, o dal dimoino, tutto vede che è fatto per nostra santificazione, e godesi della smisurata canta di Dio, sperando nella providenzia sua, che provede in ogni nostra necessità: ogni cosa dà con misura, e se cresce la misura cresce la forza. Questo vede l’anima, e cognosce quando, alluminato ì occhio dell’intelletto suo, ha coguosciuta la volontà di Dio, e però n’è fatto amatore.

II. Dico che questo lume non giudica la volontà dei servi di Dio, nè di veruna altra creatura, ma giudica ed ha in reverenzia, che lo Spirito Santo gli gnidi; e però non piglia ardire di murmurazione, che essi siano giudicati dagli uomini, ma solo da Dio. Benché potremmo dire: è veruno servo di Dio che sia tanto alluminato, che un altro non possa vedere più di lui ?


ISo: anco è di necessità per manifestare la magnificenzia di Dio, e per usare l’ordine della carità, che 1’ uno servo di Dio con l’altro usino, e participino insieme il lume e le grazie, ed i doni che ricevono da Dio: 
perchè si vegga che il lume e la magnificenzia della propria dolce verità si manifesti infinita, come ella è, e non finita, e perchè noi ci umiliamo a cognoscere il lume e la grazia di Dio ne1 servi di Dio, li quali egli pone come fonti; e chi tiene un’ acqua e chi ne tiene un altra, i quali sono posti in questa vita per dare vita ad essi medesimi, e per consolazione e refrigerio degli altri servi di Dio, che hanno sete di bere queste acque, cioè di molti doni e grazie che Dio pone ni’ servi suoi, e cosi sovviene alla nostra necessità. Sicché egli è vero che non è veruno che sia tanto alluminato, che spesse volte non abbi bisogno del lume d’altrui; ma colui che è alluminato di questa dolce volontà di Dio, dà lume con lume di fede, non giudicando con murmurazione e scandalo di colui clic egli vuole consigliare, ma per sì fatto modo che sta e rimane senza pena; unde se egli si attiene al consiglio suo, godene, e se egli non vi s’atliene, giù-




 1 00 dica dolcemente che non è senza misterio, e senza necessità, e con providenzia e volontà di Dio; e però rimane in pace ed in quiete, e senza pena, perocché è vestito di questa volontà, e non si affanna di parole, participando con altrui i suoi pareri, anco s’ingegna d’ annegarli e- di mortificarli nel parere dolce di Dio, offerendoli ogni dubbio e timore che egli n’avesse; liberamente offera sè ed il dubbio che ha del prossimo suo dinanzi a Dio. Or con questa dolce prudenzia vanno e stanno coloro che sono alluminali di questo vero lume; unde in questa vita gustano vita eterna..

III. Il contrario è di coloro che sono ignoranti. Poniamo cbe servino a Dio, i quali pur s’hanno serbalo ancora de’ loro giudicai e de’ loro pareri colorati di virtù e di zelo d’amore; e per questo cadiamo spesse volte in grandi difetti, ed in molti scandali e inurraurazioni; e però c’è bisogno il lume vero e schietto.

Ma. non so che si possa bene avere, se non si perde la nuvola e la tenebre di noi, che il nostro parere non sia fermo, ma dia a terra. O lume glorioso: o anima annegata, perduta sei nel lume, perocché 11011 vedi te per te, ma vedi solamente il lume in te, ed in quello lume vedi e giudichi il prossimo tuo: così ved ed ami, ed hai in reverenzia il prossimo tuo nei lume, e non nel tuo parere, nè nel falso giudicio dato per zelo d’amore. Bene è d’aprire dunque e speculare con 1’ occhio dell’intelletto nostro, con la perduta ed annegata volontà, e così col lume dell’amore vero e reverenzia della volontà di Dio, e di quella de’suoi servi acquislaremo.il lume, e giugnaremo alla perfetta e vera purità, e non saremo scandalizzati ne’servi di Dio; perocché non ne saremo fatti giudici, ma saremo consolati in loro, e dello stare e dell’andare, e d’ogm loio operazione ‘ oderemo, avendo giudicalo e veduto la volontà di Dio in loro. Orsù dunque, carissimo padre e figliuolo, poniamei al petto della divina carità, e ine gustiamo questo dolce e soave latte, il quale ci farà venire alla perfezione de’santi, e seguitare le r* IDI vestigio e la regola dell’AgnelIo: perderemo il timore e mettarenci fra le spine e fra triboli, e non schifaremo labore, ma dorrenci dell’offesa de’murmuratori, e dello scandalo degli uomini, e poi tarengli con grande compassione dinanzi a Dio, e noi seguitarerao 1’operazioni sante, cominciate per onore di Dio, é salute dell’anime, e finiremo nella sua dolce volontà. Sopra questa materia io non dico più, se non che noi ci anneghiamo nel sangue di Cristo crocifisso, senza veruno timore vi dico, sapendo che se Dio è per uoi, neuno sarà che sia contra noi.

IV. La mia venuta non so quando ella potrà es* sere: non posso sapere quanto io mi starò. Spacciarommi il più tosto che si potrà, sempre compiendo in me nell andare e nello stare la dolce volontà di Dio e non quella degli uomini. Fovvi sapere a voi ed agli altri (B), che tante pene e cogitazioni vi lassate cadere nel cuore, che io non sto, nò mi vo affaticando con le molte infirmitadi a diletto, se non quando io son costretta da Dio per lo suo onore e per salute dell’ anime. Unde se del bene i cuori infermi ne vogliono pigliare male, io non ne posso fare altro: non debbo però io vóllermi indietro, e lassare stare 1’ aratro; perocché così parrebbe che noi arassimo a petizione degli uomini, unde verrebbe la zizzania ed affogarebbe il grano. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

i Annotazioni alla Lettera 6*5.


	 ’. 4Mb * ì f,., _ (A) 1!-titolo, cbe era gin a questa lettera end altre otto cbe le veniano appresso, leggeasi- di questo tenore: Epistole mandate per la detta vergine a diversi monaci greci delTOrdine di s. Leonardo e delTOrdine di Valle Ombrosa. Tal era nel testo di Aldo, e in quello del Farri; laddove quello a penna cbe conservasi nel con vento di s. Domenico di Siena pone Grigi in luogo di Greci. Or non essendovi in quelle parli di Toscana monaci greci, ovvero per nascita, ovvero per professione d’ istituto, abbiamo preferita la menda io Grigi facendosi distinzione di questi religiosi dall’abito, onde le lettere altre sono a monaci neri, altre a bianchi, 
questi a grigi, cioè a Gnglielmini e Vallombrosani, il vestito de’ quali era a que’ tempi di grigio che è colore tra bianco e nero, e tiene del ceneragnuolo.






Altra menda è del nome delTOrdine, dovendosi leggere di s. Guglielmo, in luogo di s. Leonardo, non essendo mai esistito nella Chiesa nn Ordine di questo titolo. Trovavasi per verità a quattro miglia da’ Siena verso ponente un convento detto di s. Leonardo, ma esso fino dal 1201 era stato concesso agli eremitani di s. Agostino, e nel 12Ti i incorporato con altro della stessa regola, la qual unione trovasi confermata da Innocenzo IV. E dunque da credere che gli editori precedenti prendessero abbaglio’, stimando che s. Leonardo fosse titolo di un qualche Ordine, e non di un semplice convento, siccome è. Poiché nel catalogo de’monisteri de’ religiosi di s. Guglielmo, che furon confermati nel concilio di Basilea, nel XV secolo trovasi accennato un inonistero d? s. Leonardo della provincia dj Toscana detto: De Aquaedettle sta Mancipalus: ma ove si fosse non è potuto giungere a mia notizia, quantunque v’abbia impiegata alcuna diligenza.


La Badia di s, Antimo, fondata da Carlo Alagno in onore dei santi martiri Sebastiano ed Antimo, fu detta comunemente di s. Antimo a cagione delle sacre spoglie di lui, che ivi si conservano, di Roma recatevi da quel religioso monarca. Se crediamo a Giovanni Villani, Carlo Magno fondò altrettante Badie quante ha lettere 1’alfibeto, dotandole tutte riccamente. Della scelta di questo luogo si è voluto rinvenire la ragione in un* apparizione eh’ ebbe quell’ imperatore d’ un angelo a rivelargli un’ erba di mirabile efficacia contro la peste ond’ era infestalo l’esercito di lui. (Aedi Commcntarj di Pio II, ove favella della montagna che si alza a poca distanza da questo monistcro ). Checché siasi di ciò vedeasi questa badia nel contado di Cbiucivdominio sanese, a quattro miglia da MonlaIcino e 22 da Siena. È inutile il ricordare come quel monarca le avesse sottoposte assai terre e castella, sicché essa stendea i suoi dotuin) non pur ucl Saucse, ma aucora uclTAretiuo, nel i 53 Fiorentino, nel Pisano, nel Pistojese e nello Stato della Chiesa, come può vedersi presso l’Ughelli. Appartenne dappr’oia a’ Benedettini, e l’abbate, che dipendea dal solo pontefice, esercitava giurisdizione pressoché vescovile, tenendo tribunale a ftlon falcino, e pigl’ind
parte alle leghe e guerre, e paci nella Toscana. Ma il di lei splendore e don.nu temporale venne scemando dopo il XIII secolo, e nel i3o2 fu data a’monaci della congregazione di s. Guglielmo chiari a que’di per regolare disciplina, e ricchi più di virtù che di beni temporali, a’quali spettata pure a’tempi della santa.






Il fondatore di questa regola fu s. Guglielmo, detto di Maleval, come prova a lungo il Bollando (V. Act. Sant. Febbr, die io, p.


486) nato in Francia e morto uel 1157 al luogo detto Stabi^ di Rodi in Toscana. QuestOrdine si diffuse rapidamente per 1* Ungheria, per la Germania, per la Francia 
Fiandra, ed era di sì rigida osservanza, che Gregorio IX stimi doverla alquanto temperare.







Avanl la metà del decimoqninto secolo era diviso in 3 provincie di Toscana, cioè Francia e Germania, come mostra nel catalogo degli antichi monasteri a’qnali furouo raffermati a’privilegi nel concilio di Basilea. Mi nel 1462 quella Badia ridottasi a solì due monaci, fu disfatta da Pio li, che De assegnò le entrate al vescovato di 31ontalcino poc’anzi da lai fondato; onde poi quii prelati portano il titolo di Abbati di s. Antimo, 
serbano diverse ginrisdiii mi sopra qae* luoghi.






L* abbate a cui ser ve 1j santa era Fra Giovanni di Gano da Orvieto, nomo di santissimi costumi, discepolo a lei devotissimo.

Di lui parla pure il beato Raimondo nella leggenda della santa.

(Z?) Fovvi sapere a voi ed agli altri. iMle memorazioni che faceansi intorno al girare della santa da un luogo ad un altro, ed al tuo lungo indugiare tu alcuno, altrore ai favellerà. 








 


|5/, ALL’ABBATE UI S. ANTIMO.

t I. Lo prega ad affogarsi nel sangue di Gesù Cristo per seguitare ta sue vestigie come buon pastore, e sempre vigilante ‘n procurare I’ onore di Dio nel governo de’ suoi sudditi, ove discorre della sete cbe dimostrò Gesù Cristo della nostra salute.

II. Lo conforta n confidare nello Spirito Santo intorno al provedimento de’ suoi sudditi. L’ instruisce del modo cbe desiderava tenesse per alluogare uua fanciulla cbe ella avea per le mani.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. voi, venerabile e reverendissimo padre in Cristo Jesù. La vostra figliuola indegna Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, si raccomanda con desiderio di vedervi bagnato ed affogato nel sangue del Figliuolo di Dio, il quale sangue ci farà parere ogni amaritudine dolce, ed ogni grande peso leggiero, e faravvi seguitare le vestigio di Cristo, il quale disse che era pastore buono, il quale poneva la vita per le pecorelle sue; e così desidera l’anima mia di vedere voi padre, cioè che voi siate vero pastore perduto ad ogni amore proprio di voi medesimo, e con desiderio virile abbiate e temale l’occhio fisso, che non si sern mai a raguardate l’onore di Dio e la salute dell’anime!

falc, fate buona guardia, sicché il dimonio non involi le pecorelle vostre. O quanto sarà dolce e soave a voi ed a me, se io vedrò che voi non curate nò morte, nè vita, nè onori, nè vituperio, nè scherni, nè ingiurie, nè alcuna persecuzione che il mondo vi potesse dare, o i sudditi vostri, e solo attendere e curare delle ingiurie che sono fatte a Dio. E qui ponete, padre carissimo, tutta la vostra sollicitudine, sicché dimostriate di essere un pastore buono ed uno vero ortolano: pastore per correggere ed ortolano per rivollere la terra sotto sopra, cioè rivollere la disordinata vita nell’ordinata, e divellerne il vizio, e piantarvi le virtù quanto sarà possibile a voi con l’adiutorio della dolce e divina grazia, la quale viene abondantemente all’ anima che averà fame e desiderio di Dio; e questa fame acquislaremo in sul legno della santissima croce, perocché in me trovarete l’Agnello svenato ed aperto per noi, con tanta fame e desiderio dell’onore del pailre e della salute nostra, che non pare che possa mostrare in effetto per pena nel corpo suo quanto elli ha desiderio di dare. Questo parbe, che elh volesse dire, quando gridò in croce sitio, quasi dicesse: Io ho sì grande sete della vostra salute, che io non mi posso saziare: datemi bere. Dimandava il dolce Jesù di bere coloro che elli vedeva che non participavano la redenzione del sangue suo, e non gli fu dato bere altro che amaritudine. Oimè, dolcissimo Padre!

continuatamente vediamo che non tanto al tempo della croce, ma poi ed ora continuamente ci addomanda questo bere, e dimostra continua sete. Oimè, disavventurala me: non mi pare che la creatura gli dia altro che amaritudine e puzza di peccati. Adunque bene ci dobbiamo levare con fame e sollicitudine a raguardare la fame sua, acciocché inebriata l’anima non possa altro desiderare, nè amare, se non quelloche Dio ama, ed odiare quello che Dio odia; e singularmcnte voi che sete pastore. Corri te, corrite, venerabile padre, senza negligenzia ed ignoranzia, perocché il tempo è breve ed è nostro. j£6 IL Mandatemi a dire, che avevate trovato l’orto senza piante: confortatevi e fate ciò che potete, che io spero nella» bontà di Dio, che l’ortolano dello Spirito Santo fornirà Torto, e provederà in questo ed in ogni altro bisogno. Mando a voi costui die vi reca la lettera: ragioneravvi-di madonna Moranda (A) donna di M. Francesco da Monte Alcino, che ha per le mani alcuna giovine e fanciulla, che ha uno buono desiderio di fare la volontà di Dio, per la quale cosa ella vorrebbe rinchiuderle per modo, che a me non piace troppo: per la qual cosa io vorrei che voi ed ella fuste insieme, e quanto fusse la vostra possibilità di poterlo fare, trovare uno luogo ordinato, acciocché si potesse fondare uno vero e buono monasterio, e mettervi dentro due buoni capi, perocché delle membra ne abbiamo assai per le mani: credo che facendolo sarebbe grande onore di Dio. Prego la somma bontà, che ne dispensi il meglio, e voi faccia sollicito in questo ed in ogni vostra operazione, intantochè voi diate la vita per Cristo crocifìsso. Pregovi che mi mandiate a dire se’l monasterio di santo Giovanni di Valdarno (B) è sotto la cura vostra per alcuno caso che vi dirà costui che vi reca la lettera. Altro non dico.

Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. lo, serva inutile, mi vi raccomando. Jesù dolce) Jesù amore. ’ Annotctsionì alla Lettera 60.

(.4) Ragionerawi di madonna Moranda. Costei era moglie d’ un Francesco da Mont’Alcino celebre dottore in legge, cui la santa scrisse la lettera 225: del monistero che questa hnona donna area in cuore di fabbricare non v’è memoria in mont’Alcino, onde convien dire non avere avuto effetto d disegno, tanto più che dalla santa non avea P approvazione.

(li) Se’l monasterio di santo Giovanni di Valdarno. La terra di s. Giovanni di Vald’Arno posta tra Firenze ed Arezzo, è delle buone e popolate dello Stato fiorentino. Al tempo di santa Caterina era ed.ficaia di fresro, essendo opera dell’anno 1296, e aveala fabbricata la repubblica di Firenze per porre un freno ai signori cbe dominavano in quelle parti, come narrasi da Giovanni \ ’Mani e dall’ Ammirato. Pare cbe su di esso non avesse alcuna autorità P abbate di s. Antimo, non trovandosene memoria nel ruolo cbe serbasi a Moulalcino, de’ luoghi che da quella chiesa già tempo dipendeano. 






 


158 ALL’ABBATE MARTINO DI PASSIGNANO 9 ’ % dell’ ordine di valle ombrosa (J) ). L’esorta ari essere buon governatore di sè medesimo e de’ snoi sudditi, sradicando dall’anima i vizj e piantando le virtù.

II. Cbe ciò non si può seguire senza prima spogliarsi dell* amor proprio, e concepire un’odio santo di sè con vera obedienza a Cristo ed all’Ordine.

III. Del cane della coscienza che deve guardare I anima; e del1* amore, umiltà e memoria del sangue di Gesù Cristo, con cui questa deve nutrirsi.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi vero ortolano e governatore dell’orto dell’anima vostra e de’sudditi vostri. Noi siamo uno giardino,e veramente orto, del quale giardino cd orto n’ha fatto ortolano la prima Verità, la ragione col libero arbitrio, la quale ragione e libero arbitrio, coll’ajutorio della divina grazia ha a divellere le spine de’ vizj e piatitale Torbe odorifere delle virtù.


II. Ma non potrebbe piantare le virtù, se prima non ■^9 rivoltasse la terra insieme colle spine, cioè la terra della propria volontà sensitiva, che non si diletta d’altro che di diletti terreni e transilorj, pieni di triboli, di spine, e di vizj e di peccati. Rivoltisi dunque questa terra, carissimo padre, per forza d’amore in questo punto del tempo che c’è rimasto, e si piantino le dolci e reali virtù, uno amore ineffabile tratto dello immaculato Agnello condito coli olio e dispiacimento di sè, con pazienzia vera, con fede viva e non morta, con vere operazioni, con uno dispiacimento del mondo, con una giustizia vera condita con misericordia verso i sudditi vostri, una obedienzia pronta a Cristo ed all Ordine perseverante infino alla morte. All’Ordine dico d’essere osservatore deH’Ordine col santo e vero desiderio, con la vigilia e continua orazione, cioè che l’intelletto venghi sempre a raguardare 
cognoscere sè non essere, e la bontà di Dio in sè, che è colui che è; unde a mano a mano seguita la continua orazione, che il continuo orare non è altroché uno santo desiderio ed affetto dolce d’amore, e l’affetto va dietro all’ intelletto; che fra le altre piante che gittano odore grandissimo in questo giardino, sono queste; e però io voglio che siate più sollecito, perchè qui trovarete la fame dell’onore di Dio e della salute dei sudditi vostri, e così adempirete la volontà sua ed il desiderio mio, che dissi che io desideravo di vedervi vero ortolano dell’anima vostra e de’sudditi vostri, perocché avendo fame della salute per onore di Dio, sarete sollicito di trargli di miseria e punire i difetti, ed esaltare coloro che sono virtuosi, e che vogliono vivere secondo l’Ordine.






III. Poiché ’1 giardino è così ben fornito, voglio che alla guardia poniate il cane della coscienzia, e sia legato alla porta, sicché se i nemici venissero, e l’occhio dell’ intelletto dormisse, il cane abbai; poiché abbajando lo stimolo della coscienzia, l’occhio si desta, e fassi incontro a’nemici con l’odio e dispiacimento, .

subito ripara cd armasi con 1’ arme dell’ amore. Con- i6o vienisi darli mangiare a questo cane, acciocché sia ben sollicito: il eibo suo non è altro che odio ed amore, portando nel vasello della vera umilità è tenuto con la mano della vera pazienzia; perocché fra 1’ odio e l’amore nasce 1 umiltà, e dolce e soave pazienzia; e quanto più cibo, più sollicitudine, e tanto diventa cauto questo cane, che eziandio passando li amici abbaja, perchè rintelletto si levi a vedere chi egli sono, e discernere se sono da Dio o no; e così non potrà essere ingannato l’ortolano, nè rubato il giardino, e non verrà il nemico a seminargli la zizzania dell’amor proprio, il quale amore proprio germina spine, ed affoga il seme delle virtù. Dateli bere, dateli bere a questo cane, cioè empite il vasello della memoria vostra del sangue di Cristo crocifìsso, e poneteglili innanzi continuamente, acciocché non muoja e perisca di sete.

Su, padre carissimo, diamo de’calci al mondo, con tutte le pompe, delizie e ricchezze sue, e poverello seguitate l’Agnello consumato e derelitto per noi in sul legno della santissima croce: non aspettiamo più tempo per T amor di Dio; perocché il tempo c’ è tolto fra le mani che Y uomo non se n’ avvede; e però non è senno dell’uomo d’aspettare quello che non ha, e perdere quello che egli ha. Non dico più. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazione alla Lettera 67.


(*) Il monistero di Passionano dell’Ordine di Vallombrosa, di coi era abbate qnesto doo Martino, è lungi da Siona diciotto miglia ed intorno a dodici di Firenze, nel territorio di questa citlii; ma nella diocesi di Fiesole fuori della strada, cbe d’ ordinario si tiene da chi da Siena ne va a Firenze. E qnesto monistero de’più antichi dell Ordine, 
se non ebbe in sorte d’essere capo delti altri; essendo nna tal gloria del monistero di Vallombrosa, posto ancor esso in Toscana in una valle cinta d’altee folte selve d’abeti, onde trasse il nome i! Ombrosa, diciotlo miglia «la Firenze, ove s. Gio.







Gualberto die* principio al suo novello istituto, gode però questo di Passionano il secondo posto d’ onore; ed in oltre ha il vanto di conservare il corpo del santo fondatore, che Panno 1073 in qnesto monistero chiuse i suoi giorni carico d’nnni 
più ancora di meriti.




 






 


A DON MARTINO ABBATE DI PASSIGNANO dell’ordine di vallombrosa (A).

). Dell’innesto che dobbiamo fare di noi coll’arbore della s. croce, considerando in quella Pamore ed il sangue di Gesù Cristo, e come dobbiamo seguire le veitigie del crocifisso.

II. DelP. unesto de1 peccatori colle vanità del mondo e del danno ohe ne ricevono.

Ili. Dell’acquisto della carità e dcfPaltre virtù che fanno i giusti, innestandosi con la croce; onde prega l’abbate a non perder tempo a far di sè tale innesto. Lo ringrazia della croce che le aveva mandato, con che lo prega ad amare le persecurioni ed i travagli per giungere alla vera perfezione.


Al mme di Jesù Cristo crocifisso 
di Maria dolce.







I- Hfc^evereiulo 
carissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi il cuore e P affetto vostro ineslalo in su la dolce e venerabile croce; considerando me, che l’anima non può participare, nò avere il frutto della grazia, se il cuore c l’affetto suo non è inestato nel crocialo amore del Figliuolo di Dio, perocché senza questo innesto non basterebbe a noi, che la natura




 . , i63 divina su» innestata cd unita nella natura umana, e In natura umana con’ la natura divina: e perchè ancora vediamo Dio ed uomo corso all’obbrobriosa morte della croce, ha fatto uno innesto questo Verbo in su la croce santa, e bagnatici del sangue prezioso suo, germinando i fiori e* frutti delle vere e reali virtù, e tutto queslo ha fatto il legarne dell’ amore. Questo amore caldo, lucido ed attrattivo, ha maturati i frutti delle virtù, e toltoli ogni acerbità: questo è stato, poiché lo innesto del Verbo divino si fece nella natura umana, ed il Verbo in sul legno della santissima croce.

Sapete che in prima erano sa agre, che niuna virtù ci conduceva a porto di vita (/?), perocché la marcia della disobedienzia di Adam non era levata coll obedienzia del Verbo unigenito Figliuolo di Dio. Anco vi dico, che con tutto questo dolce e suave legame l’uomo non participa, nè può participare la graziasse esso non si veste per affetto d* amore del crociato amore del Figliuolo di Dio, seguitando le vestigio di Cristo crocifisso; perocché noi arbori sterili, senza veruno frutto ci conviene essere uniti con l’arbore fruttifero, cioè Cristo dolce Jesù, come detto \ O carissimo e reverendo padre, quale sarà quel cuore sì duro che si possa tenere, se raguarda l’amore ineffabile che gli ha il suo Creatore, che non si leghi ed innesti col legame della carità con lui ? Certo non so come egli sei possa fare.

II. Credo bene che coloro che sono innestati e legati nell’arbore morto del dimonio, e nell’amore proprio di sè, nelle delizie, stali e ricchezze del mondo, fondati nella perversa superbia e vanità sua, oimè, che questi sieno quelli che sono privati della vita, e sono falli non tanto che arbori sterili, ma essi sono arbori morti, e mangiando il frutto loro conduce nella morte eternale, perocché i fruiti loro sono i vizj e peccati!

costoro fungono la via e la dotti ina di queslo dolce, incarnato ed amoroso Verbo: essi vanno pei la tenebre cadendo in morte ed in molla miseria. 164 111. Ma non fanno così quelli, che con atrettuoso amore seguitano la via della verità, ma hanno aperto l’occhio dèli* intelletto, e cognosoono loro non essere, e cognoscono la bontà di Dio in loro, e l essere ed ogni grazia che è posta sopra Tessere retribuiscono a Dio, confessando da lui tutto avere avuto per grazia e non per debito. Allora cresce uno fuoco, ed uno affetto d’ amore, ed uno odio e dispiacimento del peccato e della propria sensualità, che con questo amore, ed odio, e con vera umiltà si innesta nel crociato e consumato amore del Figliuolo di Dio, e produce allora i frutti delle reali virtù, le quali virtù notricano l’anima sua e del prossimo suo, perocché diventa mangiatore e gustatore dell’onore di Dio e della salute dell’anime.

Molto c’è dunque di grande necessità e grande bisogno avere questa perfetta unione, perocché senza essa non possiamo giungere a quello fine, per lo quale fummo creati, e però dissi, che io desideravo di vedervi innestato nell’arbore della santissima croce. Pregovi dunque per amore di Cristo crocifisso, che siate solitalo e non negligente: non più dormite nel sonno della negligenzia, perocché’l tempo è breve, il cammino è longo. Voi mi mandaste a me, venerabile padre, la croce (C), la quale io tenni tanto cara, quanto io tenessi mai veruna altra cosa, ricevendo 1’ affetto ed il desiderio vostro, col quale me la mandaste. Rappresentatemi all’ occhio del corpo quello che debbo avere all’occhio dell’anima: miserabile me, che mai noi ebbi: pregovi con grande affelto d’amore, che preghiaie il nostro dolce Salvatore che mcl dia. Io vi rendo croce invitandovi alla croce del santo desiderio, ed alla croce del corpo, sostenendo con vera e buona pazienzia ogni fatica che voi riceveste per onore di Dio e per salute deH’anime. Scrivestemi che quello che io avevo cominciato, che io il compisse: ed io vi prometto, che giusta al mio potere, quanto Dio me ne darà la grazia di compirlo, cioè di sempre pregare la divina bontà per voi, se risponderete con vera e per- . i65 fetta sollicitncline a lui che vi chiama con grandissimo amore, sarà compita la volontà sua in voi, che non cerca nè vuole altro che la nostra santificazione, ed il desiderio vostro e mio: così spero che compiuto ci rtrovaremo legati nel legame dolce della carità: abbiate, abbiate cura di correggere il vizio e piantare la virtù ne* sudditi vostri con vera e santa dottrina, essendo voi specchio di virtù a loro, Altro non dico.

Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 166 s ’ I i /InnotaziojHi alia Lettcru 69.

(A) Nelle antche impressioni era errato il nome Hi questo abbate, essendo appellato messer Mariano iu luogo di don Martino.

Ma I’ abbaglio si è tolto coll’ autorità del testo a penna, onde la lettera è indirizzata all’abbate medesimo, cbe ebbe la lettera precedente a questa.

(B) Sapete che in prima erano sì agre, che niuna virtù ci conduceva a porto di vita. Agre sottintendi le virtù: agro è aggiunto di sapore contrario a dolce, e dicesi propriamente di frutta acide od immature. Pare cbe la santa voglia significare come prima della venuta di Cristo, niuua virtù fosse tale da potere recare l’uomo a porto di vita, a salute, quasi in vigore di quello stato, e attendendo le opere della pura Legge; nel qual senso la proposizione è sanissima, cd a disteso disaminata ed approvata dal dottore Angelico.

( Pari, z, quest. 98, art. 1.) (C) Voi mi mandaste a ine, venerabile padre, la croce. Questa croce cb’ebbe iu tanto pregio la santa, era forse del legno di quel faggio miracoloso cbe verdeggia anche al presente a Vallombrosa.


Marra l’autore della leggenda di s. Gio. Gualberto, come sopra la picciola capanna fabbricala per sua prima abitazione dal santo, un alto e grosso faggio, contra l’ordine naturale, e buona pezza innanzi agli altri, a verdeggiare 
fioiire, miracolosamente cominciasse; ritenendosi pure le verdi sue foglie molti giorni poi, (piando gli altri di quell’intorno eranc affatto spogliati, continuando anche a’ tempi nostri il suo prodigioso verdeggiare e fiorire fuori di stagione.






De’ rami di questo albero hanno in costume questi buoni religiosi di formare delle croci cbe distribuiscono’ per dare fomento maggiore all’ altrui pietà. 






 


i67 AL CONVENTO DEMONACI DI PASSIGNANO DI VALL’OMBROSA (J).

I. Gli esorta ad esser fiori odoriferi nel giardino della religione, e non fiori puzzolenti, quali sono i religiosi dediti al vizio, alle vanita ed.ni piaceri del mondo.

II. DelPosscn.inza deU’Ordìne con cui vigono i veri religiosi, e speci ilinente dei tre voti, cioè d’obedienza, povertà volou(aria e coutlnenza.

IU. Della conversazione della croce cbe essi tengono; dell" amore di Cristo, della vigilia e dell orazione io cui s esercitano, con che esorta i delti monaci ad acquistare la perfezione cbe ricerca il loro stalo religioso.


Al nome di Jesù Cristo crocifisso 
di Maria dolce.






I. Ìlarissimi fratelli e figliuoli in Cristo dolce Jesù.


Io Catarina, schiava e serva de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi fiori odoriferi piantati nel giardino della santa religione, e non fiori puzzolenti. Sappiate, figliuoli carissimi, che il religioso che non vive secondo la santa religione con costumi religiosi, ma lascivamente e con appetito disordinato, con impazienzia, portando impazientemente le fatiche dell’Ordine, o con disordinata allegrezza nei diletti e piaceri del mondo con superbia e vanità, della quale superbia 
vanità nasce




 


	 i68.


la disonestà, e di niente, e di corpo, o con desiderare l’onore e lo stalo e le ricchezze del mondo, le quali sono la morte dell’anima, vergogna e confusione dei religiosi; queslo cotale è fiore puzzolente, e giJLta puzza a Dio ed agli angeli, e nel cospetto degli uomini. Costui è degno di confusione: egli.conduce sè medesimo in morte eternale: desiderando le ricchezze impoverisce; volendo onore si vitupera; volendo diletto sensitivo, ed amare sè senza Dio, egli s’odia; volendosi saziare di diletti e piaceri del mondo, egli rimane affamalo e di fame si muore; perocché tutte le cose create, e diletti e piaceri del mondo non possono saziare l’anima, perocché queste cose creale sono falle per la creatura ragionevole, e la creatura è fatta per Dio; sicché le cose create sensibili non possono saziare l’uomo, perocché sono minori dell’uomo; ma solo Dio è colui che è Creatore e fattore di tutte le cose create, e colui che può saziare. ’ II. Sicché vedete bene che si muore di fame; ma non fanno così i fiori odoriferi, cioè sono i veri religiosi osservatori dell’ Ordine, e non trapassatol i, perocché innanzi eleggono la morie, che trapassarlo mai, spezialmente nel voto che fa nella professione quando promette obedienzia, povertà volontaria, e coulinenzia di mente e di corpo, dico che i veri religiosi, i quali voi figliuoli dovete essere, e che osservano l’Ordine suo, già mai non vogliono trapassare l’obcdienzia dell’Ordine e del prelato, ma sempre vogliono obedire, e non investigano la volontà di chi la comanda, ma semplicemente obediscono, e questo è il seguo della véra umiltà, perocché l’umiltà è sempre obediente, e l’obediente,è sempre umile: l’obediente è umile, perchè ha tolta da sè la perversa volontà, la quale fa l’uomo superbo: l’umile è obedienlc, perchè per amore ha rinunciato alla propria volontà ed annegatala, e tolto il giogo suo sopra di sé; cioè che la rebellion
della parie sensitiva che vuole ribellare ab suo Creatore col giogo suo della sua volontà, il rompe, cioè




 che volontariamente ha sottomesso sè alla volontà di Dio e al giogo della santa obedienzia; sicché Io umile ha spregiata la ricchezza, unde la propria volontà trae la superbia, ed appetisce la vera e santa povertà; perocché vede che la povertà volontaria del mondo arricchisce l’anima e trala dalla servitude; fallo benigno 
mansueto, e tollegli la vana fede della speranza delle cose transitorie, e dagli fede viva e speranza vera!







spera nel suo Creatore per Cristo crocifisso e non per sè, porta ogni cosa; vede Lene che egli è maladetto colui cli
si confida nell’ uomo, e però pone la sua speranza e fede in Dio, e nelle vere e reali virtù; perocché la virtù è ricchezza dell anima, onore, gaudio, riposo e perfetta consolazione: e però cerca il vero religioso di fornire la casa dell’anima sua, e giusta il suo potere spregia ciò che è contrai io alla virtù, ed ama tutto quello che nel fa venire; e però è tanto amatore delle pene, delle ingiurie, scherni e villanie, perocché vede bene che questa è quella cosa che prova l’uomo, e fallo venne a virtù. Così dunque vedete, che per amore della vera ricchezza, spregia la vana ricchezza, e cerca povertà, e fassela sposa peramore di Cristo crocifisso, che tutta la vita sua non fu altro che povertà, nascendo, vivendo e morendo, non ebbe luogo dove riposare il capo suo; conciossiacosaché fusse Dio somma ed eterna ricchezza, nondimeno come regola nostra elesse, ed amò la povertà per insegnare a noi ignoranti miserabili. A mano, a mano seguita l’altro della vera continenzia, perocché colui che è umile ed obedienlé, ed ha spregiato la ricchezza ed il mondo con tutte le delizie sue, è fatto amatore della povertà e della viltà, e dilettasi della conversazione della cella e della santa orazione, e fatto subito continente, che non tanto che egli s’involla nel loto della carnalità attualmente, ma il pensiero gli verrà a tedio, e correggerà sè medesimo, e fugge tutte le cagioni e le vie, le quali gli potessero tollere la ricchezza dcllj continenzia, e della purità del cuore, e stregne ed ama




 


	 7° quello che gli’l conserva, e perocché vede che la conversazione de’ cattivi e dissoluti gli è molto nociva, 
la conversazione ed amistà delle femmine, però le fugge come serpenti velenosi.






» IU. Piglia e studiasi di pigliare la conversazione «Iella santissima croce, e con tutti quelli servi di Dio che sono amatori di Cristo crocifisso, della vigilia e della orazione, non se ne sazia nè stanca mai, perocché vede che ella è quella madre che ci dona il latte della divina dolcezza, e notrica al petto suo i figliuoli delle virtù, e per tanto se ne diletta. Ella fa unire 1 anima con Dio, ella l’adorna di purità, e donali perfetta sapienzia di vero cognoscimento di sè, e della bontà di Dio in sè; e brevemente, carissimi figliuoli, tutti i tesori ed i diletti che può avere un’ anima in questa vita, truova nella santissima orazione. Or questi cotali sono fiori odoriferi, che gittano odore nel cospetto di Dio nella natura angelica e dinanzi agli uomini. E per.» io vi prego per amore di Cristo crocifisso, che se per infino al dì d’oggi fusle stati il contario, che voi vi poniate fine e termine: fate ragione d’essere novieji che testé di nuovo con grande reverenzia entraste a osservare la santa religione; poiché Dio v’ha fatti degni d’essere nello stalo angelico, non vogliate ponervi a stato umano, perocché nello stato umano stanno i secolari che sono chiamati allo stato comune; ma voi seie nello sialo perfetto, e non essendo perfetti non sareste in stato umano: ma peggio che in stato d’animali bruii. Orsù, figliuoli, bagnatevi nel sangue di Cristo crocifisso, il quale fortificherà l’anima, e torravvi ogni debilezza; conversale in cella, dilettatevi del coro, siale obedienli e fuggite la conversazione, studiate all’ orazione ed alla vigilia. Altro non dico.

Permanete nella santà e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

/ Annotazione nlla Lettera 6U.

(A) Dicendosi all’ uso d’ oggi contento quella abitazione di religiosi, i quali prendono il titolo di frati, sì dovrebbe leggere djonistcro di Passionano, e non contento, dandosi quel nome a’Iuogbi abitati da’monaci, quali sono que. di Passignano, cbe seguono l’iustituto di Vallombrosa. E vero però, cbe gli scrittori più antichi non molto badarono a questa differenza, ond* è cbe trovanti appo diversi autori i conventi cangiati in mouisterj, ed i inonisterj iu conventi. 








 


A DON GIOVANNI DALIE CELIE DI VALLE OMBROSA (A).

’ * . e 1  » ’,,..

J. Lo gfega a volersi nutrite della salute dell’ anime nella mensa della santissima croce, cioè con vero zelo dell’onor di Dio, e con tollerare molte persecuzioni, giacché il tempo presente il richiedeva, onde deplora i difetti ed i peccati de!

inondo, cbe in ogni genere di persone si vedono.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ìlarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’serti di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi gustatore e mangiatore.delTanime per onore di Dio in su la mensa della santissima croce, ed accompagnarvi coll’ umile ed immacolato Agnello. In altro luogo non veggo, padre, che si possa mangiare questo dolce cibo!


perchè no? perchè noi potemo.mangiare in verità senza molto sostenere: ma co’denti della vera pazienzia, e con la bocca del santo desiderio si conviene mangiare, ed in su la croce delle molte tribulazioni da qualunque lato elle vengono, o per mormorazioni, o per scandali del mondo, e tutte sostenere infino alla morte. Ora è il tempo, carissimo padre, di mostrare se noi siamo amatori di Cristo crocifisso o no, e se noi ci dilettiamo ili questo cibo: tempo è di dare l’onore ’7^ a Dìo eia fatica al prossimo; fatica dico corporale con molto sostenere e fatica mentale, cioè con dolore cd amaritudine offerire lagrime e sudori, umile e continua orazione con ausielato desiderio dinanzi a Dio, perocché io non veggo che per altro modo si plachi l’ira di Dio verso di noi, e s’inchini la sua misericordia; e con la sua’misericordia ricoverare tante pecorelle, che periscono nelle mani delle dimonia, se non per questo modo detto, cioè con grande dolore e compassione di cuore e con orazioni grandissime. E però io v’invito, carissimo padre, da parte di Cristo crocifisso, che ora di nuovo cominciamo a perdere noi medesimi, ed a cercare solo l’onore di Dio nella salute dell’anim
senza alcuno timore servile, o per pene nostre, o per piacere alle creature; o per morte che ci convenisse sostenere per neuna cosa mai allentare i passi, ma correre come ebbri d’amore e di dolore della persecuzione che è fatta al sangue" di Cristo crocifisso, perocché da qualunque lato noi ci volliamo, il vediamo perseguitare. Unde se io mi vollo a noi membri putridi, noi il perseguitiamo con molli difetti e con tante puzze di peccati mortali, e con l’avvelenato amore proprio, il quale avvelena tutto quanto il mondo; e se io mi vollo a’ministri del sangue di queslo dolce ed umile Agnello, la lingua non può anco narrare tanti mali e difetti. Se io mi vollo a’ministri, che sono al giogo deli obedienzia, per la maledetta radice dell’amor proprio che non è anco morta in loro, gli veggo tanto imperfetti, che neuno s’è condotto a volere dare la vita per Cristo cr ocifisso; ma più tosto hanno usalo il timore della morie e della pena, che il santo timore di Dio e la reverenzia del sangue. E se io mi vollo a’ secolari (/?)’die già hanno levato l’affetto del mondo, non hanno usata tanta virtù che si siano partiti dal luogo, o eletta la morie, innanzi che fare quello che non si debba fare; e questo essi hanno fatto per imperfezione, o essi il fanno con consiglio il quale consiglio, se io avessi a dare, io con-




 i?4 sigliarei che, se essi volessero usare la perfezione, eleggessero innanzi la morte, e se essi si sentissero debili, fuggire il luogo, e la cagione del peccalo giusta al nostro potere. Questo consiglio medesimo, se neuno ve ne venisse alle mani, mi parrebbe che voi ed ogni servo di Dio il dovesse dare; perocché voi sapete che in neuno modo, non tanto per paura di pena o di morte, ma per.adoperare una grande virtù, non ci è licito di commettere una piccola colpa. Sicché dunque da’qualunque lato noi ci volliamo, non troviamo altro che difetti, che io non dubito, che se uno solo avesse tanta perfezione, che avesse data la vita per li casi che sono occorsi ed occorrono tutto dì, che il sangue - averebbe chiamalo misericordia, e legate le mani della divina giustizia, e spezzati i cuori di Faraone, che sono indurati come pietra di diamante, e non veggo modo che si spezzino altro che col sangue.

Oimè, oimè, oimè, disavventurata l’anima mia, veggo giacere il morto della religione cristiana, e non mi doglio nè piango sopra di lui: veggo la tenebre venuta nel lume, perocché dal lume della santissima fede ricevuto nel sangue di Cristo, gli veggo venire ad essere abbacinati e riseccata la pupilla dell’occhio, linde, siccome ciechi, gli vediamo cadere nella fossa, cioè nella bocca del lupo infernale, dinudali delle virtù e morti -di freddo; essendo dinudati della carità di Dio e del prossimo, e sciolti dal legame della carità, e perduta ogni reverenzia di Dio e del sangue.

Oimè, credo che le iniquità mie ne sieno state cagione.


Adunque vi prego, carissimo padre, che preghiate Dio per me, che mi toglia tante iniquitadi, e che io non sia cagione di tanto male o elli mi dia la morte; e pregovi che pigliate questi figliuoli morti in su la mensa della santissima croce, e ine mangiate qnesto cibo, bagnati nel sangue di Cristo crocifisso. Dicovi, che se voi e gli altri servi di Dio non ci argomentiamo con molte orazioni, e gli altri con correggersi di tanti mali, il divino giudicio verrà 
la divina giusti-




 zia trarrìi fuore la verga sua, benché se noi apriamo gli occhi è già venuta una delle maggiori che noi poliamo avere in questa vita, cioè d’essere privati del lume di non vedere il danno, ed il male dell’anima e del corpo; e chi non vede, non si può correggere, perocché non odia il male 
non ama il vero bene; unde non correggendosi cade di male in peggio, e cosi mi pare che si faccia, ed a peggio siamo ora che ’l primo dì. Adunque c’è di bisogno di non ristarci mai, se noi siamo veri servi di Dio, con mollo sostenere, e con vera pazienzia, e dare la fatica al prossimo e l’onore a Dio con molte orazioni ed ansielato desiderio, ed i sospiri ci sieno cibo e le lagrime sieno beveraggio in su la mensa della croce, perocché altro modo non ci veggo. E però vi dissi ch’io desideravo di vedervi gustatore e mangiatore deU’anime in su la mensa della santissima croce. Pregò vf che vi sieno raccomandati i vostri e miei carissimi figliuoli (C), cotesti di costà e questi di qua: nolricateli ed accresceteli nella grande perfezione giusta il vostro potere, e brighiamo di corrile moiti a ogni propria volontà spirituale e temporale, cioè di non cercare le proprie consolazioni spirituali, ma solo il cibo dell’ anime, dilettandoci in croce con Cristo crocifisso, e per gloria e loda del nome suo dare la vita, se bisogna. Io per me muoio, e non posso morire a udire e vedere 1’ofTesa del mio Signore e Creatore, e però vi dimando lernosina che preghiate Dio per me, voi e gli altri. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.






Jesù dolce, Jesù amore. ‘ 4 * r i70 Annotazioni alla, Lettera 70.

(.A) Don Giovanni dalle Cplle monaco Ji Vallombrosa, fiorentino dì patria, nobile per nascitn e«l eminente per Iff dignità di abbate alla santa Trinila di Firenze, oscurò per alcun tempo cjnesu pregi con tetri ed osceni misfatti finché dal generale dell’Ordine fu non pnre rimosso d’ufficio, ma secondo le usanze di quell’età, sottoposto a durissimo carcere. Venne egli allora in sì grande conoscimento de’ suoi eccessi, che trattone dopo un anno sì squallido e rifinito la non potersi reggere in piedi, non pure rifiutò l’antico posto, ma volle pure dilungarsi per sempre dagli uomini, ritraendosi ad un romitorio che si alza sopra il monistero di Vallombrosa, detto dalle Celle, onde ebbe poi il soprannome. Colà inteso lutto alla contemplazione delle cose celesti e ad opre di rigida penitenza, non solo l’Ae dimenticare i trascorsi di sua giovinezza, ma acquistò fama di altissima virtù e di grande perizia nella scienza del cielo. Dal suo rniro inviando lettere a diversi, tornò assai traviati sul cammino della salute: finché rotto da’ patimenti più che dagli anni, in estrema vecchiezza mori, non nel 1378, come scrisse Alberto Uvion, ma verso il 1392, in odore di santità; ed ebbe titolo ili beato. Avea egli stretta amicizia colla santa, e teneala in conto di madre: con che meritò esserle in ispeciale proiezione: dalle intercessioni di lei vivente riconobbe l’essere, risanato da gravissima infermità, e piangendola morta fu consolato ili cara visione, ond ella gli appalesò la sua gloria. Lasciò I). Giovanni parecchie memorie «Iella santa, specialmente in sette epistole a penna esistenti presso la Certosa di Pavia, indiritta a religiosi eremitani, al beato Raimondi» ed altri. Le lettere di questo santo nomo vanno tra le pregiate opere del buon secolo registrate dalla Crusca. Iìgli avea scritta anche una leggenda de’viaggi della santa, siccome avverti il Gigli nella prefazione alla vila di lei, ma per sciagura andò perduta.

KB) R se io mi yollo a secolari. Sembra favellare de’ gravissimi disturbi dall* città di Firenze a tempo dell’ interdetto violato o poco prezzato da molti di quella città.

(C) Che visiono raccomandali i vostri e miei carissimi figliuoli. Di questi discepoli di don Giovanni s’ accennerà alcuna cosa nelle annotazioni alla lettera 309, la quale dalla santa fu loro scritta. 






 


A DON GIOVANNI MONACO DELLE CELLE DI VALLE OMBROSA ESSENDO RICHIESTO DA PAPA URBANO YI.

I. Della viriti della carila e suoi effetti, e del cibo di cui ella si pasce, cioè della salute dell’anime, con che e»orla dello monaco, essendo chiamilo da papa Urbino Vi per Pajolo di sanla Chiesa, ad obbedire prontamente, senza pretesto alcuno d’amor proprio, ma con ìera caritè e zelo deli’amore di Dio e della salute dell’anime.

vizttsx’x 71.

sii nome di Jesà Cristo crocifisso e di Alatili dolce, I. ^Sarissimo figliuolo e patirò in Cristo dolce Jesu Io Catarina serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi arso nella fornace della divina carità, la quale carila consuma 1 acqua dell’amore proprio di noi medesimi, fa l’uomo perdere sè medesimo, cioè che iiou cerca sè per sè, ma sè per Dio, nè appetisce le proprie consolazioni; ama il prossimo non per sè, ma per Dio, cercando quanto gli è possibile la salute sua; ed ama Dio per Dio, perchè cognosce ch’egli è somma ed eterna bontà degno d’essere amato. 0 quanto è .S. Caterina. Operi*. T. IV. 12 dolce questa madre della carità ! ella notrica i figliuoli delle virtù al petto suo, e neuna virtù può dare a noi vita di grazia, se ella non è fatta e notricata dalla carità. Ella è uno lume che tolle la tenebre della ignoranzia, col quale lume più perfettamente si cognosce la verità, e per lo cognoscimento più ama. Ella è uno vestimento che ricopre la nostra nudità, cioè che l’anima che è nuda di virtù, unde le seguita vergogna, siccome all’ uomo che si vede nudo, ella la ricopre del vestimento delle vere e reali virtù. Ella è un cibo che insiememente notrica l’anima, e dalle fame che altramenli non sarebbe cibo dilettevole, se non fusse la fame insiememente col cibo; unde noi vediamo che l’anima, la quale si notrica in questa fornace, sempre vuole mangiare il cibo suo, e quanto più mangia più ha fame. Quale è il cibo suo? è l’onore di Dio e la salute dell’ anime: levatasi da cercare l’onore proprio, corre come innamorata alla mensa della croce a cercare l’onore di Dio. Ella si satolla d’obbrobrj, abbracciando scherni e villanie, conformandosi tutta nella dottrina del Verbo: con seguitare in verità le vestigie sue, non gli è duro il portare pena, nè fatica, anco gli è diletto; perchè con odio santo ha abbandonato sè medesimo, unde,riluce in lui la virtù della pazienzia con le sue sorelle, cioè fortezza e longa perseveranzia!

questi gusta 1 arra di vita eterna, siccome quegli che stanno neiramore proprio gustano" l’arra dell’inferno, perchè sono fatti incomportabili a loro medesimi, amando disordinatamente sè e le creature, e le cose create: bene è dunque dolce questa dolce madre!

non è da dormire, ma è da cercarla con perfetta sollicitudine chi l’avesse smarrita per colpa. Smarrita dico, perchè la può ritrovare mentre che ha il tempo, e chi l’ha imperfettamente, cerchi d’averla con perfezione, e non si dorma più, che noi siamo chiamati ed invitati a levarci dal sonno: dormiremo noi nel tempo,, che i nemici nostri vegghiano ? No, la necessità ci chiama, ed il debito ci stregue, chc^ 179 . come stretti d’amore ci debba destare. Or videsi mai tanta necessità, quanta oggi vediamo nella santa Chiesa, di vedere i figliuoli notncati al petto suo essersi levati, e fare contra a lei e contra al padre con tanta miseria, cioè Cristo in terra papa Urbano VI, vero sommo pontefice, ed hanno eletto l’antipapa^ dimonio incarnato egli e chi ’l seguila: ben ci debbe stregnere il* debito di sovvenire al padre nostro in questa necessità, al quale dimanda benignamente e con grande umilità l’ajutorio de’servi di "Dio, volendoli dal lato a sè: noi doviamo rispondere, consumati nella fornace della carità, e non ritrarre addietro, ma andare innanzi con una verità schietta, che mai non sia contaminata per veruno piacere umano, con uno cuore virile intrare in questo campo della battaglia, con vera e cordiale umiltà. Rispondete adunque al sommo pontefice Urbano \ I, il quale con grande umilità vi chiama (.A), non non per le nostre giustizie o virtù, ma per la bontà di Dio ed umiltà sua; e però io vi prego per l’amore di Jesù Cristo crocifisso, che voi prontamente compiate la volontà di Dio e sua. Or m’avvedrò se voi sarete amatori di Dio e della reformazione di santa Chiesa, e se voi non raguardarete alle proprie consolazioni.

Son certa, che se voi averete consumato l’amore proprio in questa fornace, voi non curarele d’abbandonare la cella e le vostre consolazioni, ma pigliarele la cella del cognoscimento di voi, e con essa verrete a ponere la vita se bisognerà per la verità dolce, altrimenti no. E però vi dissi, ch’io desideravo di vedere consumato ogni amore proprio di voi nella fornace della* divina carità. Escano fuore i servi di Dio, e vengano ad annunciare e sostenere per la verità che ora è il tempo loro. Venite e non indugiatè, conferma disposizione di volere attendere solo all’ onore di Dio e bene della santa Chiesa, e per questo ponere la vita se bisognerà. Non dico più qui: permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

l i8o Annotazione stììft Wjettevu 71.

\ fi (A) Il quale con grande umilità vi chiama. 11 breve con cui Urbano VI chiamava a Roma questo don Giovanni con altri gran servi del Signore, è dirizzato a don Bartolomeo Serafini da Ravenna, priore della Certosa dell’isola di Gorgona, come vieue accennalo nelle note alla lettera 54. Non consta s’egli andasse: ma si può presumerlo, non trovandosi che la santa Io riprendesse della disubhedienza, come fece con altri per simili rifiuti. Che s’egli andò, bisogna credere che ritornasse sollecitamente, giacché si ritrovava al suo romitorio all’epoca della morte della santa, accaduta diecia.ssctts mesf dalla spedizione di quel Breve.
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ALL’ABBATE MAGGIORE DELL’ ORDINE DI MONTE OLIVETO NEL CONTADO DI SIENA (A).

1. Della virtù della carità e condizioni di essa.

If. Dell’umiltà sua nutrice, mostrando come questa, col lume della fede e col couoscimeuto di sè stesso, s’augumenta, e col conosciménto della divina bontà, ed amore di Cnsto nostro redentore Terso di noi; che tutte l’altre virtù sono cong nule alla carità, con che esorta l’abbate a vestirsi di questa virtù, che specialmente conviene a chi ha da governare anime, e Pesorta in particolare a rallegraci per lo intorno imminente di frate P alla sua obedicnza, dalla quale s’ era partito.


	 lUilcr» 72» Al nome di Jesù Cristo croci/isso e di Maria dolce.

I. viìarissirao padre in Cristo dolce Jesù. lo Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi in perfettissima carità, la quale carità non cerca le cose sue. Ella è libera e non è serva della propria sensualità, è larga, che dilata d cuore nell’amore di Dio e dilezione del prossimo suo, e però sa portare e sopportare i difetti delle creature per amore del Creatore: ella è pietosa e non crudele, perchè ha tolto da sè quello che fa l’uomo crudele, cioè l’amore prò- prio di sè, e però riceve caritativamente con grande pietà il prossimo suo per Dio; ella è benevola, pacifica e non iraconda: ella cerca le cose giuste e sante, e non le ingiuste, e come le cerca, così He serva in sè, e però riluce la margarita della giustizia nel petto suo; la carità, se ella lusinga, non inganna, e se riprende, non ha odio nè ira, ma caritativamente ama lutti come figliuoli, o lusingando, o riprendendo, in qualunque modo si sia, ella è una madre che concipe nell’anima i figliuoli delle virtù, e parturisceli per onore di Dio nel prossimo suo.

II. La sua balia è la profonda umilità. E che cibo li dà questa sua nutrice? cibo del lume e del cognoscimento di sè, col quale lume ha cognosciuta la miseria sua e la fragile sensualità cagione d’ogni miseria.

Con questo cognoscimento s’umilia e concipe odio verso sè medesima, e con questo notrica in sè il fuoco della divina carità, cognoscendo la ineffabile bontà di Dio, la quale bontà è principio e fine d’ogni suo cognoscimento.

Dopo questo lume e cognoscimento si diletta di questo cibo che Dio più ama, cioè della sua creatura, la quale creò alla imagine e similitudine sua, e tanto l’amò, che egli diede a morte il suo figliuolo unigenito, perchè placasse 1* ira sua, e trassela dalla longa guerra, nella quale era stata per la colpa d’Adain, ed acciocché nel suo dolcissimo sangue lavasse la faccia dell’anima, che per la colpa era tutta lorda; egli fu nostra pace e nostro tramezzatore tra Dio e noi, ricevendo i colpi della giustizia sopra di sè, Elli fu nostro medico, che venne a sanare l’umana generazione, la quale giacca inferma, siccome dice ih glorioso apostolo Paulo. Egli è il nostro conforto, perocché ci «’ è dato in cibo. Questo verbo dolce, per compire l’obedienzia e volonti; del Padre suo nella creatura, corse come innamorato alla mensa della santissima croce, ine mangiò il cibo dell’anime sostenendo pene, obbrobrj e villanie, e nell’ultimo l’obbrobriosa morte, aprendo il corpo suo,’che da ogni parte ver- i 83 sava sangue. Tutto questo manifesta l’amore che Dio ha all* uomo, unde l’anima che sta in carità si diletta di questo medesimo cibo dell’anime, nè già il vuole pigliare per altro modo, che’l pigliasse Cristo dolce e buono Jesù, cioè che ella vuole con lui insieme sostenere, e però con allegrezza patisce fame e sete; scherni e villanie, molestie dagli uomini e dalle dimonia.

Qnesto agnello sopportò la nostra ingratitudine non ritraendo a dietro però di compire la nostra salute, dico che in questo ed in ogni altra cosa, l’anima che è in carità, quanto li è possibile si vuole conformare con lui, e seguitare le vestigia sue. Ella riceve con benignità sotto 1’ ale della misericordia sua chi l’avesse offeso, perchè vede che la bontà di Dio ha fatto a lei quello medesimo. Quanto è dolce dunque questa madre della carità. E veruna virtù che non sia in lei? No: ella none tenebrosa, perchè è la guida sua il lume della santissima fede, la quale è la pupilla dell’occhio dell’intelletto, che mena 1 affetto in quello che debba amare, ponendoli per obietto l’amore che Dio gli ha, e la dottrina di Cristo crocifìsso; unde 1’ affetto che col lume ha veduto sè essere amato, è costretto ad amare il suo Creatore, in verità mostrandolo con seguitare la dottrina della verità. Bene è adunque da levarsi dal sonno della negligenzia ed ignoranzia, e con sollicitudine cercarla nel sangue di Cristo crocifìsso, perchè nel sangue ci rappresenta questo dolce ed amoroso fuoco: per questo modo acquistarono la vita della grazia, per altro modo no. E però vi dissi, ch’io desideravo di vedervi in perfettissima carità, la quale ogni creatura ragionevole debba avere in sè, se vuole gustare Dìo nella vita durabile. Ma molto maggiormente ne sono obligati, ed è necessaria a quelli che hanno a reggere ed a governare anime, perocché è sì grande peso, che se fussero privati della carità, non portarebbero questo giogo senza offesa di Dio; non vuole essere tiepida, nè imperfetta la carità del prelato, ma perfetta con grandissimo caldo d’ a- 184. .

more e desiderio della salute de’ sudditi suoi, e col lume di discrezione „ sapere dare ad ogni uno, secondo che è atto a ricevere, caritativamente correggere, facendosi infermo con loro, insieme lusingando e corre gendo secondo che vuole la giustizia e la misericordia, cercando la pecorella smarrita, e poiché l’ha ritrovata, ponersela in su la spalla, portando i pesi suoi sopra di sé. e rallegrarsi, e fare festa della pecorella ritrovata all ovile. A questa allegrezza v’invito, carissimo padre, inverso la vostra pecorella, che tanto tempo stette nella gregge con l’altre, cioè frate P. (B), il quale è oggi monaco di santo Lorenzo, e pare che umiliata a ricevere la verga della giustizia si voglia, tornare al suo ovile aU’obedienzia dell’Ordine e vostra.

Non dico più. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. i85 Annotazioni alla Lettera 72.

(A) L abbate maggiore del monistero di mont’Oliveto nei contado’ di Siena è quegli, cui sta commesso il governo di tutto l’Ordine, ed ’n oggi appellasi abbate generale. Quest’illustre religr ine, detta de’ Monaci Bianchi, dal colore dell’abito, che costumano qnei religiosi, ebbe a fondatore il beato Bernardo Tolomei chiaro per nobiltà di natali, e più ancora per santità di vita. Il nome poi di Monte Uliveto vuoisi veneto dalla Reioa degli Angioli, datasi a vedere in soguo a Guido Tarlali da IVelramala, vescovo e siguore d Arezzo. (Ved. D. Sue. Lane. Hist. OliveL, lib. I, pag. 9).

(B) Frale P. Chi fosse queslo frate P. non consta: potrebbesi per congettura crederlo il celebre Pietro Tartari, che di monaco Oliretano era passato ad altro istituto, e di qne’ tempi dimorava uel monistero di s. Lorenzo fnor. delle inora di Roma. 






 


i86 AL PRIORE DE’FRATI DI MONT’ OLIVETO PRESSO A SIENA (A).


i f I. L’esorta ad essere buon pastore de’suoi sadditi, mostrando come ciò non può farsi senza la carità, e questa ottenersi salendo l’arbore della croce, cioè con la memoria della passione e del sangue di Gesù Cristo sparso per noi, e gli raccomanda due pecorelle cli
gli mandava colla presente da vestirsi l’abito di qnell’ Ordine.






Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I ^dilettissimo e carissimo padre, per -riverenzia di quello santissimo sacramento e fratello in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi quello pastore buono e virile, che pasciate e governiate con sollicitudine perfetta le pecorelle a voi commesse, imparando dal dolce maestro della verità, che ha posta la vita per noi pecorelle, che eravamo fuore della via della grazia. E vero, dolcissimo fratello in Cristo dolce Jesù, che questo non potete fare senza Iddio, e Iddio non potiamo avere nella terra; ma un dolce rimedio ci veggo, che essendo con cuore basso e piccolo, voglio che facciate come Zaccheo, che essendo piccolo salì sull’arbore per vedere Dio, per la quale sollicitudine meritò d’ udire quella dolce parola, dicendo, Zaccheo vattene alla tua casa, che oqgi è di bisogno eh io manti con teco.

Così doviamo fare noi, che essendo noi bassi, con stretto cuore e poca carità, noi saliamo in sull arbore della santissima croce, ine vedremo e toccaremo Iddio!

ine trovaremo il fuoco della sua inestimabile carità ed amore, il quale l’ha fatto corrire insino agli obbrobrj della croce, levato in alto, affamato ed assetato di sete dell’onore del padre e della salute nostra.

Ecco dunque il nostro dolce e buono pastore, che ha posta la vita con tanto affamato desiderio ed affocato amore, non raguardando alle pene sue, nè alla nostra ignoranzia ed ingratitudine di tanto benefìcio, nè a rimproveri de’giudei, ma come innamorato ubidiente al padre con grandissima reverenzia. Bene si può adunque, se noi vorremo adempire in noi quella parola, se la nostra negligenza non ci ritrae, salendo in su l’arbore, siccome disse la dolce bocca della Verità.

Se io sarò levato in alto, ogni cosa trarrò a me.

E veramente così è, che l’anima che ci è salita, vede versare la bontà e potenzia del padre, per la quale potenzia ha data virtù al sangue del Figliuolo di Dio di lavare le nostre iniquitadi. Ine vediamo l’obedienzia di Cristo crocifìsso, che per obbedire muore; e fa questa obedienzia con tanto desiderio, che maggiore gli è la pena del desiderio, che la pena del corpo!


vedesi la clemenzia e l’abondanzia dello Spirito Santo, cioè quello amore ineffabile, che’l tenne confitto in sul legno delia santissima croce, che nè chiovi, ne fune 1’ averebbe potuto tenere legato, se il legame della carità non fusse: ben sarebbe cuore di diamante, che non dissolvesse la sua durizia a tanto smisurato amore, e veramente il cuore vulnerato di questa saetta, si leva su con tutta sua forza; e non tanto è l’uomo in sè mondo, ma è monda l’anima per la quale Dio ha fatto ogni cosa. E se ini diceste, io non posso salire, 183 perocché esso è molto in alto, dicovi, cli
egli ha fatti gli scaloni nel corpo suo, levate l’affetto a’piedi del Figliuolo di I)io, e salite al cuore che è aperto e consumato per noi, e giognerete alla pace della bocca sua, e diventarele gustatore e mangiatore dell’anime, e così sarete vero pastore, che porrete la vita perle pecorelle vostre. Fate che sempre abbiate l’occhio sopra di loro, acciocchè’l vizio sia stirpato e piantatavi la virtù, ed io vi mando due altre pecorelle (Z?); date a loro l’agio della cella e dello studio (C), perocché sono due pecorelle, le quali nutricarete senza fatica, ed avereteue grande allegrezza e consolazione. Altro non vi dico: confortatevi insieme; legandovi col vincolo della carità, sagliendo in su quello arbore santissimo, dove si riposano i frutti delle virtù maturi sopra al corpo del Figliuolo di Dio; corrile con sollicitudine.






Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio, Jesù dolce, Jesù amore. 1% Annotazioni alla Lettera 73.

(A) A lato quasi de!!e mura di Siena è altro monastero de padri olìvetaci, iabbricato da Bonaventura Valcherino, e per esso donato a! beato Bernardo, il quale monastero dal santo istitutore dell’Ordine monastico in Occidente ha il nome, dicendosi di sia Benedetto. In esso cesso di vivere il be?to Bernardo, mortovi dalli si terribile pestilenza del i3z|8, cioè l’anno che segai alla nascila di santa Caterina.

II superiore di questo monistero è detto priore, costumandosi di que’tempi d?re qnesto titolo a superiori deTmonisteri stati per intero eretti, e riserbandosi quello di abbate a quelli cbe presedevano ne’ monisteri che dapprima fossero stali badie. 31a nel ■ 53r» il generale Fra Cipriano da Yerooa, ottenne da Paolo III, che tutti i superiori dell’Ordine in avvenire si dicessero abbati: e I titolo di priore o vicario rimase per que’che governavano in luogo degli abbati.

(B) Pi mando due olire pecorelle, (guanto la serafica vergine amasse questi buoni religiosi, h può arguire e dalle lettere che scrisse loro, che sono dodici, e dall’ajutars che faceva ad accrescerne il numero con inviar loro de’ nuovi compagni, come qoi vedesi; noo restando di farlo nè pnre quando era in cielo, come s’ avvertila nelle annotazioni alla lettera 266; e ben ess» n erano de gni per la vita religiosissima cbe menavano.

(C) Date a loro Fagio della et Ila e dello studio. Non avendo quei buoni religiosi, a tal epoca, un tempo destinalo specialmente allo stadio, perchè menavano vita eremitica, bisogna credere che i giovani che la santa loro inviava, siccome cupidi d apprendere colle virtù religiose anche le scienze e le aiti liberali, avessero interposta l’autorità di lei per averne l’agio da’snperiorì; tuttavia dopo il secolo XVI troviamo da loro aìla soliti ci ne ed alla fatica del coro accoppiata 1 applicazione allo studio a tale da farvi borire coll’osservanta anche le scienze e le lettere. 






 


1 3 9° A frate Niccolo di Grillila, e frate Giovanni Zerrt, cd a frate Hiiccolò di Jacoino di Vannuzio di miosite Olivcto (A)..

I. Gli esorta all’imitazione di Gesù Cristp, con seguitare la vi,?

eh’ egli è venuto nel mondo ad insegnarci, acciò ottenessimo la vita eterna.

JI. Dell’errore di quelli cbe vogliono seguitare una vìa a modo suo, e del danno che ne ricevono. , III. Del modo d’amare Iddio non per proprio utile, ma per di lui gloria, come egli amò noi per sua mera bontà.

IV. Della pazienza, umilità ed altre virtù insegnateci da Gesù Cristo, e del lume della fede con cui dobbiamo rispondere alle mo Icstie del demonio.

V. l/e sorta all’esercizio della santa orazione, alla perseveranza, obedienza, annegazione della propria volontà, pazienza, ed a Intte l’altro virtù che ci convengono per imitar Gesù Cristo.

sii nome dì Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. ilarissimi figliuoli in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi seguitatori dell’umile cd immacolato Agnello, il quale ora c’è rappresentato dalla santa Chiesa in tanta umilità e mansuetudine, che ogni cuore di creatura ne doverobhe venire meno, e confondere e spegnere la superbia sua. Questo parvolo è venuto per insegnarci la via 
la dottrina delia Verità, perche la via era rotta




 lyl per lo peccato d’Adam, per modo che neuno poteva giognere al termine di vita eterna. E però Dio padre, costretto dal fuoco della sua carità, ci mandò il Verbo dell’unico suo Figliuolo, il quale venne come uno carro di fuoco, manifestandoci il fuoco dell’amore ineffabile e la misericordia del Padre eterno, insegnandoci la dottrina della Verità, e mostrandoci la via dell’amore, la quale noi doviamo tenere. E però disse egli: io son via, e verità e vita: chi va per me, non va per le tenebre, ma giogne alla luce: e cosi è, perocché, chi seguita questa via in verità, ne riceve vita di grazia, e va col lume della santissima fede, e con esso lume giogne aH’elerna visione di Dio. Dove ce l’ha insegnata questa dottrina questo dolce ed amoroso Verbo? Su la cattedra della santissima croce, ed ine ci lavò la faccia deU’anima nostra col prezioso sangue suo. Dico, che c’ insegnò la via dell’ amore e la dottrina della virtù: elli ci mostrò in che modo noi doviamo amare e volere avere la vita; onde noi siamo tenuti ed obligati di seguitarlo, e chi noi seguita per la via delle virtù, esso fallo il perseguila col vizio.


II. Unde molti sono che vogliono perseguitare, e non seguitare, e vogliono andare innanzi a lui, ma non dietro a Iiii, facendo un’altra via di nuovo, cioè di volere servire a Dio ed avere ìe virtù senza fatica; ma ingannali sono, perocché elli è la via. Questi cotali non son forti, nè perseveranti, anco vengono meno e nel tempo della battaglia gittano a terra l’arme, cioè l’arme dell’umile e continua orazione con l’affocata carità, ed il coltello della volontà con che si difende, il quale ha due tagli, cioè odio del vizio ed amore della virtù, il piglia con la mano del libero arbitrio, e dallo al nemico suo: sicché trattosi l’arme che riparava a1 colpi delle molle tentazioni, molestie dalla carne, e persecuzioni dagli uomini, e dato il coltello con che si difendeva, rimane vinto e sconfìtto; onde non gli seguita gloria, anco vergogna e confusione; e tutto gli addiviene, perche non seguita la dottrina del Verbo, ma persegui- J92 tava, volendo andare per altra via cli
tenesse elli.






III. Adunque ci conviene tenere per lui, ed amare schiettamente in verità, non per timore della pena che seguita a colui che non ama, e non per rispetto dell’umillà e del diletto che trova l’anima neiramore, ma solo perchè il Sommo Bene è degno d’essere amato da noi; e però il doviamo amare, se mai utilità non ne avessimo, e se danno non avessimo per non amare, noi doviamo pure amare; così fece elli, perocché elli ci amò senza essere amato da noi, non per utilità che elli potesse ricevere, nè per danno che ne potesse avere non amandoci) perocché elli è lo Dio nostro che non ha bisogno di noi, unde il nostro bene non gli è utile, ed il nostro male non gli è danno. Dunque perchè ci amò per sua bontà, così dunque noi il doviamo amare per la bontà sua medesima; e quella utilità che noi non possiamo fare a lui, doviamo fare al prossimo nostro, ed amarlo caritativamente, e non diminuire l’amore verso di lui per alcuna ingiuria che ci facesse, nò per sua ingratitudine; ma doviamo esser costanti e perseveranti nella carità di Dio e del prossimo; perocché così fece questo dolce ed amoroso Verbo, che non attendeva ad altro che all’onore del Padre e alla salute nostra; e non allentò l’andare, nè di corrire all’obbrobriosa morte della croce per nostra ingratitudine che ci vedeva spiegatori del sangue, nò per pena, nè per obbrobrj che si vedeva sostenere.

Perchè? perchè il suo fondamento era d’amare noi solo per onore del Padre e salute nostra.


. IV. Questa dùnque è la via che ci ha insegnata, dandoci dottrina d’umilità e d’obedienzia, di pazienzia, di fortezza e di perseveranzia, perocché elli non lassò il giogo dell’obedienzia, che aveva ricevuto dal Padre, nè la salute nostra per alcuna pena, ma con tanta pazienzia, che non n’ è udito il grido suo per neuna mormorazione, forte a perseverante insino all’ultimo, che elli rimiss
la sposa dell’umana generazione nelle mani del Padre eterno. Adunque vedete, figlioli mici,




 N ’. 193 che èlli v’ha mostrata la via e insegnata la dottrina; dovetela seguitare dunque virilmente e senza alcuno timore servile, ma con timore santo, con speranza e fede viva, perocché Dio non vi porrà maggior peso che voi potiate portare; e con questa fede rispondere al «limonio quando vi mettesse timore nelle menti vostre dicendo: le battaglie e le fatiche dell’Ordine, ed il giogo dell’obedienzia tu non lo potrai portare; e dicendo: meglio è che tu ti parta e stia nella carità comune, o tu va in uri altra religione (Z?) che ti sia più agevole che questa, e potrai meglio salvare l’anima tua; non è da crederli, ma col lume della fede perse\erare nello stato vostro infino alla morte. Già sete levati, carissimi figliuoli, dalla bontà di Dio dalla puzza del secolo, e sete entrati nella navicella della santa religione a navigare questo mare tempestoso sopra le braccia dell’Ordine e non sopra le vomire, col timone della santa obedienzia, e ritto avete l’arbore della santissima croce, spiegatevi su la vela della sua ardentissima cariL,, con la quale vela giocnei ete a porto di salute, se voi vi soffiarete col vento del santo desiderio, con odio e dispiacimento di voi, con umile, obediente e continua orazione.

V. Or con questo vento prospero si gionge. e con perseveranzia al porto di vita eterna. Ma guardate che l timone dell’obedienzia non v’esca delle mani, perocché subito sareste a pericolo di morte. So certa, che se averete spogliato il cuore del proprio amore sensitivo, ed in verità vestili di Cristo crocifisso, cioè d’ amare lui schiettamente senza rispetto di pena o di diletto, eome detto è, voi il farete stando nella navicella dellOidine, ed abbraccerete l’arbore della santissima croce, seguitando le dottrine e le vestigie dell’ amile ed immacolalo Agnello, annegando ed uccidendo la vostra propria volontà con obedienzia pronta, che mai non allenti per alcuna fatica o per obedienzia incomportabile, ma sempre obedienti insino alla morte. O S. C/iìerina. Opere. T. IV. i3 


	94 gloriosa virtù, che porti teco l’umilità, perocché tanto è l’uomo umile, quanto obediente, e tanto obedienle quanto umile. Il segno di questa obedienzia che ella sia nel suddito, è la pazienzia, con la quale pazienzia non vorrà recalcitrare alla volontà di Dio, nè a quella del prelato suo, guarda già che non gli fusse comandato cosa che fusse offesa di Dio, perocché a questa non debba obedire, ma a ogni altra cosa sì. Questa virtù non è sola quando ella è perfetta nell’anima, anco è accompagnata con Io lume della fede fondata neU’umiltà, perocché altrimenti non sarebbe obediente con la fortezza e con la longa perseveranzia, e con la gemma preziosa della pazienzia. Or questo modo corrite per la via dell’amore in verità, tenendo per la via del Verbo unigenito Figliuolo di Dio, e seguitarete la dottrina sua d’essere obedienti, correndo per onore di Dio, e per salute vostra, e del prossimo all’obbrobriosa morte della croce, cioè con ansietato desiderio di Volere sostenere pene, in qualunque modo Dio ve le concede, o per tentazioni del dimonio, o per molestia del corpo vostro, o per mormorazioni, o per ingiurie che vi facessero le creature, ed ogni cosa portarete per amore di Cristo crocifisso infino alla morte!

e non venite a tedio per alcuna battaglia che vi venisse, ina ditelo al prelato vostro, e portate virilmente, e conservate la volontà che non consenta. A questo modo non offenderete, ma riceverete il frutto delle vostre fatiche, e per questo modo seguitarete la dottrina dell’ umile ed immaculato Agnello, perocché in altro modo verreste meno, e non perse ver» reste nel vostro andare, ma ogni movimento vi darebbe a terra!

e però vi dissi ch’io desideravo di vedervi seguilatori dell’umile cd immaculato Agnello, perchè altra via non ci sapevo vedere: e così è la verità, e chi altra via cerca, rimane ingannato. Adunque virilmente, carissimi figliuoli, adempite la volontà di Dio in voi, e la promessa che faceste quando vi partiste dalle tenebre del mondo, ed entraste alla luce della santa iy5 religione. Siavi raccomandato Giovanni (C), che pregate Dio per lui, che ritorni al suo ovile, e pigliale esemplo da lui d* umiliarvi, e non tenete la infirmila del cuore. Jesù dolce, Jesù amore. - Annotazioni alla Lettera 7A.

(A) Questa lettera che già era la ottantesima nella impressione d’Aldo, trovavasi di bel nuovo rapportata al nntnero novanta, a cagione, come mi-credo, della diversità del titolo; dacché I’ una avessi indirizzata a Fra Niccolò di Gbido, a Fra Giovanni Serri, od a Fra Niccolò di Jacomo di Vannuzzo di Monte Oliveto; l’altra vedeasi eoa quest’ altro titolo. A certi di Monte Oliveto presso alle Chiusure. La lettera è però in tutto la stessa, se non in quanto nella seconda eranvi pochi versi non posti nella prima.

(B) O tu va in un altra religione. Non essendo a que’ tempi disdetto agli Olivetani il far passaggio ad un’altra religione, alcuni di loro, non reggendo al rigore di questa congregazione, l’abbandonavano, passando ad istituto men rigido. Il pontefice Gregorio XI, Fanno 137 5, tolse via questa libertà, ordinando con suo breve, cbe all’ avvenire non fosse consentito alli Olivetani il passare ad altra religione, salvo che a quella di Certosa.

(C) Siavi raccomandato Giovanni. Quest’ ultimi versi non erano nella lettera 80 dell’ edizione di Aldo, come è detto sopra. Simili mancanze trovansi in altre, forse perchè quelli cbe le trascrissero, mirando specialmente al pregio de’sublimi sentimenti, non si diedero cura delle cose meno rilevanti. Tuttavia, coll’ajuto de’testi a penna, si è procurato di riempiere ogni lacuna, e dare così un’edizione completa e perfetta. 






 


liJ7 r A frate Niccolò di Kanui delI’Ordine di Monte Oliveto, ed a D. Pietro di Giovanni di Viva, monaco della Certosa a Haggiano presso a Siena (^)I.

L’esorta alla virtù della perseveranza, mostrando come per acquistarla è necessario spogliarsi di ogni amor proprio, e vestirsi deila vera carità.

II. Lo consiglia a dimcrticarsi dei parenti, del mondo e della propria Yolontà, osservando la santa obedienza, per lo che dimostra esser necessario conoscere col lume della santa fede la pravità del peccato nella morte di Gesù Cristo, con cbe veniamo in odio della propria sensualità.

III. Come da ciò pervenga l’anima a) vero amore, ed a perfezionarsi contro le tentazion e molestie, onde l’esorta a sopportare virilmente lotte l’ingiurie, e villanie, e tentazioui con fortezza, ed umile oraziore, esseudo stato chiamato alla perfezione, e quanto sia utile scoprire ogni cattivo peu-, t’icro che ci viene in mente al nostro padre spirituale.

$lxtUt& 75* Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ilarissimo Figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nei prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi costante e perseverante nel santo e vero proponimento che avete fatto nel cuore e nella mente vostra, cioè di servire a Dio in verità dell Ordine santo, perocché’ senza la perseveranzia non ricevereste il frutto delle vostre fùtiche, perocché solo la perseveranzia è quella che è coronata. Sicché vedete che questa gloriosa virtù della perseveranzia c’è di gran necessità. Poi dunque che ella c’ è di cosi grande bisogno, in che modo là potiamo avere? dicovelo. Ogni virtù ha vita dall’affetto della carità, e senza la carità, perché vi fusse l’atto della virtù, non ne riceverebbe l’anima frutto di grazia.

Convienci dunque per affetto d’ amore acquistare le virtù, ma all’amore vero non si può venire, che il cuore e l’affetto non sia spogliato dell’ amore proprio di sè, il quale amore proprio e tenerezza che l’uomo ha alla propria passione sensitiva, tolle la’vita della grazia, ed offusca il lume dell’intelletto, il quale drittamente è una nuvola posta sopra la pupilla del lume della santissima fede (B) e perde il gusto del santo desiderio; unde la virtù che prima gli pareva buona, e dilettavasi di vederla nelli uomini virtuosi, e per sè la cercava in Cristo crocifisso, venuto che elli è a questo amore proprio, gli pare tutto il contrario, e fallo debole e timoroso, e l’ombra sua gli fa paura, e questa è la cagione che 1’ uomo non persevera in quello che elli ha cominciato, cioè mentre che la radice dell’amore proprio vive in lui, perocché non avendo il lume che già ha perduto, come detto è, va in tenebre, e non cognosce la verità, nè cognosce il difetto suo, e le grazie ed i doni di Dio, e’quali ha ricevuti dalla infinita sua bontà. Ma se elli avesse questo cognoscimento, non sarebbe debile ma forte, e perseverante, e non verrebbe meno per le inique e malvage tentazioni del dimonio, nè per molestia della propria fragilità, nò per le lusinghe del mondo, nè per le fatiche delI’Ordine; ma ogni cosa trapassarebbe con cuore virile e col lume della santissima fede.

II. Adunque, carissimo figliuolo, questo è il modo di venire a perfetta perseveranzia, cioè che voi vi spogliate il cuore e l’affetto d’ogni amore proprio di voi e d’ogni tenerezza del corpo vostro: fuggite il ri-* cordameli to del mondo, del padre o de’fratclli, suore l99 e parenti vostri, ricordateli per desiderio della salute loro con sante orazioni, ma con altra tenerezza, no.

Voi sapete che il nostro Salvatore dice; noi doviamo renunciare al padre ed alla madre, a suore e fratelli, ed a noi medesimi, cioè alla propria nostra volontà, se noi vogliamo essere degni di lui, perocché in altro modo non potremo. "N oi avete cominciato a renunziaie al mondo, ed alla propria vostra volontà, ed avete preso il giogo della vera obedienzia; a volerla dunque bene osservare e compire questo proponimento in fine alla morte, vi conviene ogni dì di nuovo renunziare al mondo ed a tutte le sue delizie. Ma attendete che la cosa che non si cognosce, non si può nè pigliare, nè lassare, e però c’è bisogno il lume della santissima fede, e con esso lume ponere dinanzi all’occhio del* l’intelletto vostro l’obietto di Cristo crocifisso, nel quale obietto cognoscerete quanto è grave la colpa del peccato mortale; la quale colpa si commette col disordinato amore e volontà che l’uomo piglia, o in sè medesimo, o nelle creature che hanno in sè ragione, o nelle cose create, e tanta è la gravezza del peccato mortale, che solo uno è sufficiente a mandare 1’ anima all’ inferno che dentro vi si trova legata. Tanto dispiacque a Dio e dispiace, che per punire il peccato di Adam, mandò il Verbo dell’unigenito suo Figliuolo, e volselo punire sopra il corpo suo, conciossiacosaché in lui non fasse veleno di peccato, nondimeno per satisfare alla colpa dell’uomo, e per non lassarla impunita, il punì sopra il Verbo dell’unigenito suo Figliuolo; unde Cristo benedetto fu nostra giustizia, e la giustizia e la pena che doveva portare l’uomo, la portò elli, e come innamoralo per compire l’obedienzia del padre, e la salute nostra corse all obrobriosa morte della santissima croce. Sicché bene vediamo in questo obietto del Verbo quanto è grave la colpa del peccato mortale. Vedendo dunque che elli è di tanta gravezza e tanto spiacevole a Dio l’anima che l’ha cognosciuto col lume della lede. l’odia e vienli a grande 200 dispiacere, ed il peccato e la cagione del peccato; e perchè vede la legge perversa del corpo suo, e uno strumento che lo inchina a peccato, ed è una legge perversa che impugna contra allo ■ Spirito, però la ragione con libero arbitrio e con la santa e buona, volontà, si leva con odio e dispiacimento, macerando il corpo e la carne sua, ed occidendo la propria volontà col coltello della santa obedienzia, non ribellando mai all’Ordine nè al prelato suo, ma sempre persevera e debba perseverare con quello desiderio dell’obedienzia che elli v’entrò il primo dì, e con quello santo timore infino all’ ultimo della vita sua, esercitandosi la mente con umile e continua orazione, acciocché la mente non stia mai oziosa, ma sempre si vuole empire, o salmeggiando, pensando o levando la mente sua a Dio, ragunando in sè medesimo 1* affocata carità, la quale trova e vede nel sangue del Verbo del Figliuolo di Dio, perocché del sangue ci ha fatto bagno per lavare i nostri difetti. _..

III. E quando l’anima vede e pensa sè essere tanto amata da Dio, non può fare che non ami; amando, la mente pensa di quello che ella ama, e perchè senza amare non può vivere, e due amori contrarj insieme.

non possono stare, di bisogno sarà che sia spogliata del perverso amore e vestita di quello di Dio. Il cuore allora che non può fare chè non senta quello che ama, caccerà con santi pensieri le cogitazioni che il dimonio le volesse mandare nel cuore, e trovando il dimonio che il cuore arda nel fuoco della divina carità, non vi s’ accosterà molto se non come la mosca alla pignatta che bolle; ma se il dimouio trovasse tiepido e timoroso, elli v’entrarcbbe subito dentro con diversi, e laidi pensieri e fantasie. Doviamo adunque esercitarci acciocché non siamo trovali nò tiepidi, uè vóti, ma pieni di Dio per santo desiderio, meditando e pensando a’ dolci beneficj che abbiamo ricevuti da lui,- e se pure i pensieri venissero, perchè il dimonio 11011 dorme mai, ma sempre ci molesta, non doviamo però - 201 venire a tedio, nè a confusione di mente, ma resistere e guardare che la volontà non consenta; perocché non consentendo la volontà nè alle cogitazioni del dimonio, nè alla fragilità della carne, non offende, anco merita per la pena che elli porta, e per questo, se elli non si pone a sedere per negligenzia, nè venga a confusione, nè a tedio di mente, nè lassi lo esercizio dell’orazione, nè viene a vera e perfetta virtù, perocché nel tempo delle battaglie cognosce meglio sè e la sua fragilità, e la bontà di Dio in sè, vedendo che Dio per grazia gli conserva la buona e santa volontà, la quale volontà è sola quella che offende e merita. Sicché dunque vedete, che nel tempo delle grandi battaglie 1’ anima viene a maggiore perfezione, e provasi nella virtù. Poi voglio che voi crediate che Dio non . ci pone maggior peso che noi potiamo portare, anco ce li dà a misura, perocché elli è lo Dio nostro, che non vuole altro che la nostra santificazione. Adunque col lume della fede vi levate da ogni amore proprio, ed acciocché veniate a perfettissimo amore, vi ponete per obietto, come detto è, dinanzi all’occhio dell’intelletto vostro Cristo crocifisso e la ineffabile carità sua, la quale v’ha mostrata col sangue che elli ha sparto con tanto fuoco d’amore, acciocché col lume in questo dolce Verbo cognosciate la gravezza del peccato, e la propria vostra fragilità e la carità sua, nella quale carità amarete e cercarete la virtù, volendo sostenere ogni pena per potere acquistare virtù, ed amaretevi caritativamente col prossimo vostro, ed a questo vi dovete studiare, cioè d amare Dio in verità, ed il prossimo come voi medesimo, ed essere umile ed obedire con vera pazienzia, sostenendo pene, ingiurie, scherni e villanie, e le fatiche dell’Ordine, e le gravi obedienzie che vi fussero imposte dal prelato e le tentazioni dal dimonio, ed ogni cosa portare con vera persevcranzia infìno alla morte, e ricorrile nel tempo delle battaglie e delle fatiche con questo lume della fede santa ad abbracciare la santissima croce, ed ine 202 con ferma speranza sperare nel sangue di Cristo crocifisso.


Ed io non dubito punto, die essendo voi umile, la quale umilila nolrica la carità nell’ anima ed obedienle con vera pazienzia, che in virtù di questo sangue voi averete vittoria de’nemici vostri, cioè del mondo, della carne e del dimonio, e lornarete con la vittoria alla città vostra di Jèrusalem, la quale è visione di pace, ma senza la forza e perseveranzia, la quale si perde per amore proprio, non vi tornareste mai: e però vi dissi, ch’io desideravo di vedervi costante e perseverante nel santo proponimento che fatto avete infino alla morte, e così vi prego, carissimo figliuolo, che facciale, poiché Dio vi ha falla tanta misericordia, ed il glorioso santo Niccolò (C) che v’ha tratto delle puzze del mondo e di tanta miserabile fatica nella quale voi eravate, e postovi nel giardino della santa religione a combattere contra i vizj, e la propria volontà per acquistare le virtù e per adempire la dolce volontà di Dio in voi. Combattete dunque virilmente, e non vollele il capo indietro con lo scudo e lume della fede, navicando col giogo della santa obedienzia, ed innanzi volere morire che ricalcitrare all’obedienzia santa: e se alcuna voi la alla sensualità li paresse (V) duro a portare, o che l’anima venisse alcuna volta a tedio per molli pensieri.che venissero nella mente, non sentendo la pace che vorrebbe, levatevi allora con vera umilia; riputandovi indegno della pace e quiete della mente, e degno di portare fatiche in qualunque modo Dio ve le concede, considerando le pene che il Figliuolo di Dio ha portate per noi, ed anco considerando le pene che portaste in servizio del dimonio. Direte allora a voi medesimo, come tu falsa sensualità portasti tanta pena, mentre che eri in tenebre del peccato mortale, molto maggiormente debbi portare ora per Cristo crocifisso nel tempo che Dio l’ha dato il lume; porta oggi dunque, anima mia, e domane farai quello cli
ti farà fare Dio: forse clic domane sarà terminata la vita tua,




 203 e riceverai il frutto in virtù del sangue delle tue fatiche.

Per questo modo, cioè facendovi degno delle fatiche per amore di Cristo crocifisso, e per considerazione de’ difetti vostri, trapassante le fatiche e portarete il giogo di Cristo, che è dolce e suave, dando nell’ani ni a vostra l’ardore della sua inestimabile carità.

Bagnatevi nel sangue di Cristo crocifisso, acciocché siate costante e perseveran-te, e compiate l’allegrezza dell’anima mia, la quale io ho avuta per la salute vostra, dell’ abito e giogo santo che avete preso dell’obedienzia, e pensate che intollerabile dolore mi sarebbe d’avere tratto uno figliuolo per la bontà di Dio dalle mani del dimonio, ed io vedesse che voi non perseveraste e non fuste specchio di religione con vera umilità cd obedienzia, e però vi prego, comando quanto ìo so e posso, che voi non volliate il capo indietro a mirare l’aratro: ma andiate innanzi senza alcuno timore servile, e pregovi che sappiate ponere freno alla lingua, e che quando i pensieri e le forti tentazioni d’alcuna cosa più particolare vi venissero nel cuore, e fusse l’odio quanto più si volesse essere, voi non lo teniate mai dentro da voi, anco le manifestaste al Padre dell’anima vostra; perocché molto piace al dimonio quando noi le teniamo, e molto gli dispiace quando noi le diciamo, perocché tenendola l’anima se ne confonde e viene a tedio, e lassa gli esercizj spirituali che ha presi, unde spesse volte viene a disperazione, ed il dimonio non vorrebbe altro, se non farci cadere in disperazione. Adunque c’è necessario il non temere, ma manifestare ogni nostra infirmità al medico dell’anima nostra con la speranza del sangue di Cristo. Non vi dico più. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 20 \ Annotazioni alia. Lettera 7ò.

(A) Questa lettera fu dalla santa inviala a due religiosi d1 Ordini differenti, cioè a Fra Niccolò di Nanni o Giovanni, cbe si .voglia dire, olivetano; e a D. Pietro di Giovanni di Viva, certosino a Maggiano, ed era perciò stata impressa due volte dagli editori senz’ altra varietà, se non che quella del certosino, che or qui si omette, era accorciata, come s’avvertirà più sotto.

Fra Niccolò, come appare dalla fine della leltera, era stato fidotto alla religione olivetana dalla santa. D. Pietro di Giovanni di Viva, nel i38o, era priore della Certosa di Maggiano, luogo discosto un miglio da Sieoa, fondazione del celebre cardinale Riccardo Petroni nobile sanese, a cni tra le altre sue chiare opere, devesi la compilazione del sesto libro delle Decretali.

(li) E una nuvola posta sopra la pupilla del lume della santissima fede. Come, se rimanga*. la pupilla mpedita, non può l’occhio del corpo ricevere le specie per cui formisi la visione degli oggetti, così l’occhio dell’anima ch’è l’intelletto, giusto il dettosi più volte in queste lettere dalla santa e nel libro del Dialogo, se dall’amor proprio, assomigliato da essa alla nuvola, e che è origine di ogni male, s’ingombri, rendevi inabile a ricevere quelle illustrazioni delle quali il sole divino suole illuminare le menti de’ servi suoi.

(C) Ed il glorioso santo Niccolò. Queste parole sono solamente nella lettera al monaco olivetano, il quale con venerazione speziale dovea porgere gli ossequj a qnesto santo arcivescovo, di cui tenea il nome;, onde anche alla sua potente intercessione vuole ella che rechi Tessersi ridotto a Dio nella religione. L’ossequio speciale ai santi di cui si porta il nome e la fiducia di ottenerne grazie segnalate è sentimento pio, e ricevuto nella Chiesa. Chi bramasse più’ estesa dottrina su di ciò, legga il libro del P. Teofilo Rainaudi, intitolato: Pietas specialis, ve.

(D) E se alcuna volta alla sensualità li jtaresse. Da queste parole ha principio la giunta che la santa pone alla lettera del monaco olivetano, essendo tutto il rimanente comune sì ad esso, si ul certosino. 






 


205 A FRATE GIOVANNI DI BINDO DI DOCCIO DE’FRATI DI MONTE OLIVETO (A).

f I. L’esorta alla perseveranza della virtù, mostrando come questa non s’ottiene senza sostenere molte fatiche; e che iti ogni ’ stato ù necessario patire o senta merito per lo dimonio, o merito per Iddio.

II. Che c’ è necessario il lume della santa fede, per lo quale conosciamo noi stessi, e la divina bontà nel sangue di Gesù Cristo per poter sostenere le tentazioni e l’ingiurie cbe ci vengono dal demonio e dalle creatore.

.111. In qnal modo il demonio molesti i religiosi per fargli venire a tedio della virtù, ed abbandonare l’obbedienza dell Ordine, e del modo di mantenersi costante nelle medesime.

Si ditta 76« Al nome dì Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi costante, perseverante alla virtù, acciocché non volliate il capo in dietro a mirare 1 aratro, ma con perseveranzia seguitare la via de^la Verità; perocché la perseveranzia è quella cosa chi; è coronata, e senza la perseveranzia non potremo essere piacevoli, nè ac- 2oG celli a Dio. Ella è quella virtù che porla con l’abbondanzia della carità il frutto d’ ogni nostra fatica dentro nell’anima nostra. O quanto è beata l’anima che corre e consuma la vita sua in vera e santa virtù, perocché in questa vita gusta l’arra di vita eterna. Ma non potremo giognere a questa perfezione senza il molto sostenere, perocché questa vita non passa senza fatica; e chi volesse fuggire la fatica, fuggirebbe il frutto e non averebbe però fuggita la fatica, perocché portare ce la conviene in qualunque stato noi siamo. È vero che elleno si portano con merito e senza merito, secondo che la volontà è ordinata secondo Dio. E li nomini, del mondo, perchè il loro principio dell’affetto e dell’amore è corrotto, ogni loro operazione è guasta e corrotta; unde costoro portano le fatiche senza alcuno merito. Quante sono le fatiche e le pene che essi sostengono in servizio del dimonio, che spesse volte per commettere il peccalo mortale sostengono molte pene e mettonsene alla morte del corpo loro. Questi cotali sono i martiri del dimonio e figliuoli delle tenebre, e insegnano a’figliuoli della luce, e dannoci grande materia di vergogna e di confusione dinanzi a Dio. O figliuolo carissimo, quanta’ ignoranzia e miseria è la nostra a parerci tanto duro ed incomportabile a sostenere per Cristo crocifisso, e per avere la vita della grazia; e non pare malagevole agli uomini del mondo a sostenere pena in servizio del dimonio. Tutto questo piocede, perchè noi non siamo fondati in verità e con vero cognoscimento di noi, e non siamo posti sopra la viva pietra Cristo dolce Jesù, perocché chi non cognosce sè, lion può cognoscere Dio, e non cognoscendo Dio non può amare; non amandolo non viene a perfetta carità, nè ad odio di sè medesimo, il quale odio fa portare con vera pazienzia ogni pena, fatica e tribolazione degli uomini, e dal dimonio, perocché alcuna volta siamo perseguitali dagli uomini con in* giurie e con parole o con falli, e qnesto permeile Dio, perchè sia provala in noi la virtù; cd alcuna volta dalle dimoma con molte e diverse cogitazioni per farci privare della grazia e per condurci nella morte. Le battaglie sono diverse, unde alcuna volta ci tentarà contra il prelato nostro, facendoci parere indiscrete l’obedienzie imposte da lui, e così si concepe «ino dispiacimento verso di loro e dell’Ordine nostro, e questa fa per privarci dell’obedienzia, ed filtrando il dimonio per questa porla della disobedienzia non ce n’avvedremo che ci trarrebbe fuore dell’Ordine, dicendo il dimonio dentro nella mente: poiché essi sono tanto indiscreti, e tu se’giovane, non potresti sostenere tanta pena; meglio t’è dunque che tu te ne parta; qualche modo troverai che tu restarai assente con qualche licenzia!

con la quale fa vedere che si possa stare lecitamente.

II.

Queste sono battaglie che vengono, le quali non fanno peiò danno nell’anima, nè queste, nè altre molte miserabili e dissolute battaglie, se la piopria volontà non consente, peiocchè Dio non le dà per nostra morte, ma per vita; non perchè noi siamo vinti, ma perchè noi venciamo, e perchè sia provata in noi la virtù; ma noi virili col lume della santissima fede apriamo l’occhio dell’intelletto a raguardare il sangue di Cristo crocifisso, acciocché si fortifichi la nostra debilezza, e cognosciamo la virtù e la perseveranzia in questo glorioso e prezioso sangue: nel sangue di Cristo si trova la gravezza ed il dispiacimento della colpa: ine si manifesta la giustizia, ed ine si manifesta la misericordia.

Noi sappiamo bene, che se a Dio non fusse molto dispiaciuta la colpa, e non fusse stata di grandissimo danno alla salute nostra, non ci averebbe dato il A erbo dell’unigenito suo Figliuolo, del quale volse fare una ancudine, puniendo le colpe nostre sopra.del corpo suo, e così volse che si facesse giustizia della colpa commessa. Il Figliuolo non ci averebbe data la vita, dandoci il prezzo del sangue con tanto fuoco d’amore facendocene bagno e lavando la lebbra delle colpe nostre, e questo fece per grazia e per misericordia e 2o8 non per debito. Bene è dunque vero, che nel sangue troviamo il dispiacimento, e la gravezza della colpa, la giustizia e 1’ abbondanzia della misericordia con obedienzia pronta, correndo con vera umilità infino all’ obbrobriosa morte della croce. Dico dunque, che questo è il modo di venire a perseveranzia, e risistere conira gli uomini e contra le battaglie del dimonio, cioè col lume della fede, e come detto è, e con vero cognoscimento di noi, onde ci, umiliaremo, dal quale cognoscimento verremo al perfettissimo odio della propria sensualità, e l’odio sarà quello che farà giustizia della colpa sua, e portala con vera pazienzia ogni ingiuria, strazj, scherni e villanie, e 1’ obedienzia indiscreta, e le fatiche dell’Ordine, ed ogni altra battaglia, da qualunque altro lato elle vengono, e per questo modo gustarà il frutto della divina misericordia, il quale ha trovato per affetto d’ amore, e veduto con l’occhio dell’ intelletto.

III. Adunque non voglio, figliuolo carissimo, che cadiate in negligènzia, nè manchi in voi il santo cognoscimento, nè serrate l’occhio dell’intelletto a raguardare questo glorioso e prezioso sangue; perocché se voi ne 10 levaste, cadereste in molta ignoranzia, e non cognosciareste la verità; ma con occhio pieno di nebbia sarebbe abbaglialo, cercando il diletto ed il piacere colà dove elli non è, ponendosi ad amare le cose create più elle’l Creatore, e pigliare diletto e piacere delle creature. Ed alcuna volta si comincia ad amare le creature sotto colore di spirituale amore, e se elli non s’ha cura e non esercita la virtù, non cognosce la verità, e non tiene l’occhio nel sangue di Cristo crocifisso, unde l’amore diventa tutto sensuale, e poiché 11 dimonio 1’ ha condotto colà dove elli voleva, cioè d’averli fatta pigliare quella conversazione delle creature sotto colore di spirito, e lassare l’esercizio della santa orazione, ed il desiderio delle virtù, ed il cognoscimento della verità, subito gli mette uno tedio cd una tristizia nella mente con una disperazione, in- ¥9 tantoché si vuole partire dal giogo dell’obedienzia ed abbandonare il giardino dell’Ordine, dove ha gustato cotanti soavi e dolci frutti, prima che elli perdesse il gusto del santo desiderio a quello tempo dolce che le fatiche e i pesi dell’Ordine gli pareva di grande suavità.

Sicché vedete quanto male per questo ne potrebbe venire, e però voglio che voi vi studiate giusta al vostro potere di portarvi si e con sì vero desiderio, che questo non addivenga mai a voi per neuno caso che venisse: non venga mai la mente vostra a neuna confusione; ma levate 1’ occhio nel sangue, e pigliate una larga e dolce speranza, ponendo il remedio di levarsi da tutte quelle cose che gli impediscono la Verità, ed allora riceverà grandissima grazia da Dio, e cominciala a ricevere il frutto delle sue fatiche, ricevendo 1’ abondanzia della carità nell’anima. Or fuggite, figliuolo carissimo, nella cella del cognoscimento di voi, abbracciando il legno della santissima croce; bagnandovi nel sangue dell umile ed immacolato Agnello, fuggendo ogni conversazione che ci fusse nociva alla salute vostra; e non mirate a dire: che parrà se io mi levo da queste creature? Io lo’dispiacerò, ed averannolo per male: non lassate però che noi siamo posti per piacere al Creatore e non alle creature. Sapete che dinanzi al Sommo giudice neuno risponderà per voi neirultima stremità della morte, ma solo la virtù sarà quella con la misericordia che risponderà. Quanto c’è necessario la virtù: senza la virtù non potiamo vivere di vita di grazia, e però vi dissi ch’io desideravo di vedervi costante e perseverante alla virtù infino alla morte: sicché non vollete il capo indietro per alcuna cosa che sia: spero nella bontà di Dio, che’l farete, siccome debba fare il vero figliuolo, e così farete quello che sete tenuto di fare, ed adempirete il desiderio mio.

Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

S. Caterina. Opere. T. IV’. Annotazione alla Lettera 7G» ; A * (A) Il nome Hi questo religioso trovasi notato di tre maniere differenti. Il lesto stampato appellaralo Fra Giovanni di Buda di Doccio; quello a penna di s. Domenico il dice fra Gio. di Bnda, é quello della Certosa di Pavia Ira Gio. di Bindo di Doccio; e questo stimo essere il vero suo nome, giacché quello di Bindo è assai familiare in Toscana, e gli altri dne affatto stranieri nè più uditi. Anzi nelle antiche impressioni eravi altra lettera a parte indirizzata a Fra Gio. di Bindo; ed a fra Niccolò di Gbida olivetani, ed era la ottantasette, la quale per essere la stessa appunto, che la già cinqnantadne a’ monaci di Cervaja si è omessa. Questo Fra Giovanni di Bindo era forse della nobil f -miglia Doccio che pur oggi fiorisce in Siena. 






 


2 I I A Irate Filippo (li Vannucclo, ed a frate Niccolò di Piero di Firenze dcll’Ordine di 31onte Oliveto fatta in astrazione.

I. Della virtù dell* obedienza, esortando i detti monaci ad osservarla perfettamente per mezzo della santa carità unita all’umiltà ed alla pazienza.

IT. Di due sorte d’obedienza, cioè generale, comune a tutti, e particolare propria de’ religiosi.


III. Degli scogli che s’ incontrano nell’osservanza dell’ obediunza, che sono le tentazioni ed inganni del diiuonio, la ribellione della carne e le lusinghe del mondo, e delle tre virtù, rio
l’obedienza, l’umiltà e la povertà volontaria, con cui si superano detti scogli.






IV. Della qualità della vera obedienzs, e del lume che si ricerca per acquistarla.

V. Dei danni della disobedienza.


Al nome di Jesà Cristo crocifisso 
di Maria dolce.






I. Ìlarissimi figliuoli in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi fondati in vera e perfetta pazienzia, perocché senza la pazienzia non sareste piacevoli a Dio, e non portareste il giogo della santa obedienzia, raa con impazienzia ricalcitraste al prelato ed aU’Ordine vostro: e pazienzia non è mai se non in colui che sta in perfetta carità, unde colui che ama perde la malagevo- Iczza, che pare che sia in portare i costumi dell’Ordine, e le gravi obedienzie, ed alcuna volta indiscrete; ma poiché per l’amore la malagevolezza si parte e con pazienzia porta, è fatto subitamente suddito, e vero obediente, ed" è umile, che per superbia’ non leva mai il capo contra il prelato suo, e tanto sarà umile quanto obediente, e tanto obediente quanto umile. O quanto è dolce, figliuoli carissimi, questa dolce Virtù, della pronta obedienzia, la quale obedienzia tolte ogni fatica, perocché è fondata in carità, e carità non è senza pazienzia, nè senza umilità, perocché l’umilità è baglia e nutrice della carità. Ria vediamo un poco il frutto di questa virtù dell’obedienzia, e se elli è frutto di vita o no, e quello che esce del disobediente.

II. Ogni creatura, figlinoli carissimi, che ha in sè ragione, debbe essere obediente aJ comandamenti di Dio, la quale obedienzia lèva via la colpa del peccalo mortale, e riceve la vita della grazia, perocché con altro stromento non si leva la colpa, e non si fa la colpa: nella obedienzia si leva la colpa, perocché osserva i comandamenti della legge, e nella disobedienzia offende, perchè trapassa quello che gli fu comandato, o.

fa quello che gli è vietato, unde ne li nasce la morte, ed elegge subito quello che Cristo fuggì, e fugge quello che egli elesse. Cristo fuggì le delizie e li stati del mondo, cd egli lo cerca, mettendo l’anima sua nelle mani delle dimonia per potere avere e compire i suoi disordinati desiderj, fuggendo quello che’l figliuolo di Dio abbracciò, cioè scherni, strazj, vituperj, i quali con pazienzia portò infino all’obbrobriosa morte della croce, ed umilmente, inlanlochò non è udito il suo grido per veruna mormorazione; ma sostenne infino alla morie per compire l’obedienzia del padre e la salute nostra; ma colui che è obediente, seguita le vestigio di questo dolce ed amoroso Verbo, e cerca l’onore di Dio e la salute dell’aniine; sicché vedete che ogni creatura che ha in sè ragione, se vuole la vita della grazia, si conviene che passi col giogo del- 2 l 3 l’obedienzia. Ma attendete che questa è una obedienzia generale, alla quale generalmente ciascuno è tenuto ed obbligalo. Ed è un’altra obedienzia cbe è partici) lare, la quale hanno coloro, che osservali i comandamenti seguitano i consigli, volendo andare attualmente e mentalmente per la via della perfezione. Questi sono coloro che entrano nel giardino della santa religione.

Ma agevole cosa gli sarà ad obedire all’Ordine ed al prelato suo a colui che ha osservata l’obedienzia generale, e dalla generale è ito alla particolare, linde se elh è ito con la volontà morta come debbe, elli gode, e stando nell’amaritudine sente la dolcezza, e nel tempo della guerra gusta la pace, e nel mare tempestoso fortemente naviga; perocché il vento dell’obedienzia tanto forte mena l’anima nella navicella dell’Ordine, che neuno altro vento contrario che venisse la può impedire; non il vento della superbia, perocché egli è umile, che allremenli non sarebbe obediente; non la impazienzia, perocché elli ama, e per amore s’è sottoposto aU’Ordine ed al prelato, e non tanto al prelato, ma a ogni creatura per Dio, e la pazienzia è il mirollo della carila, unde noi può percuotere il vento della infidelità, nò il vento della ingiustizia, perocché giustamente rende il debito suo, unde a sè rende odio e dispiacimento della propria sensualità, la quale, se la ragione non tenesse il freno in mano, ricalcitrarebbe all’obedienzia, ed a Dio rende gloria e loda al nome suo, ed al prossimo la benevolenzia, portando e sopportando 1 difetti suoi. Allora con fede viva, perchè alla fede sono seguitate le opere, aspetta nell’ultimo della vita sua di tornare, al line suo nella vita durabile, siccome il prelato gli promise (A) nella sua professione, perchè elli promette di darli vita eterna, se in verità osserva i tre voti principali, cioè obedienzia, continenzia e povertà volontaria, le quali cose tutto il vero obediente osserva. Questa navicella va sì dritta verso il porto di vita eterna col vento dell’obedienzia, che. in veruno seoclio sì percuote mai. . 111. Molti scogli si trovano nel mare di questa tempestosa vita, uè’quali ci percuoteremmo, se il vento prospero dell’ obedienzia non ci fusse. Or che duro scoglio è quello delle impugnazioni delle dimonia, le quali non dormono mai, volendo assediare l’anima di molte varie, diverse e laide cogitazioni, e più nel tempo che 1’ anima si vuole stringere e serrare con questo vento dellJ obedienzia con umile orazione, la quale orazione è uno patto, dove si notricano i figliuoli delle virtù solo per impedirla, perocché la malizia del dimonio il fa solamente per farci venire a tedio l’orazione e la santa obedienzia, quasi volendo metterci nei cuori una impossibilità di non potere perseverare in quello che è cominciato, nè portare le fatiche dell’Ordine, e la paglia gli fa parere una trave, e una parola che gli sia detta nel tempo delle battaglie, gli farà parere un coltello, dicendoli: che fai tu in tante pene? meglio t’è ’di tenere altra via. Ma questa è una battaglia grossa a chi ha punto d’intelletto, perocché 1’ uomo vede bene che meglio è per l’anima sua, che sia perseverante ecostante nella virtù cominciala; ma una altra ne pone colorata col colore dell’odio e del cognoscimento del difetto suo, e dello schietto e puro servire, che gli pare che debba fare al suo Creatore, dicendo nella mente sua: Omisero, tu debbi fare le lue operazioni ed orazioni schiette, con purità di mente e semplicità di cuore senza altri pensieri, e tu fai tutto il contrario, unde perchè tu non li fai come tu debbi, elle non sono piacevoli a Dio: meglio t’ è dunque di lassare stare. Questa, figliuoli carissimi, è una battaglia occulta, mostrandoci prima la verità di quello che è, e facendocela cognoscere; ma poi di dietre v’atlacco la bugia, la quale germina il veleno della confusione, unde giunta la confusione perde 1 esercizio, e perduto l’esercizio è atto a cadere in ogni miseria, e nell’ultimo nella disperazione; e però sì fa tanto dinanzi e tanto da longa con sottili arti» cioè per giungerlo qui, non perchè ella creda, che di primo colpo elli cadesse 2l5 in quelle cogitazioni, cioè che vi consentisse. Chi è colui che campa e non percuote in qnesto scoglio? Solo l’obediente, perocché elli è umile, e l’umile passa e rompe lutti i lacciuoli del dimonio.

IV. Sicché vedete che all’ohediente non bisogna di temere di timore servile per alcuna cogitazione o molestia del dimonio. Tenga pur ferma la volontà che non consenta, annegandola nel sangue di Cristo crocifisso, e legandola col lume della vera obedienzia per amore e reverenzia del Verbo unigenito Figliuolo di Dio. E trovasi ancora lo scoglio dalla fragile e miserabile carne che vuole impugnare contra allo spirito, la quale è vestita d’amore sensitivo, il quale amorefarebbe offendere, perocché la carne ha sempre in sè rebellione, ed alcuna volta si corrompe, ma non sarebbe offesa, se non inquanto la volontà legata col proprio amore sensitivo consentisse alla fragile carne, e dilettasi nel suo corrompere, ma se la volontà è morta nell’amore sensitivo, e nel proprio diletto, e legata nella obedienzia, come detto è, con tutte le sue rebellioni non gh può nuocere nè impedire la navicella; anco è uno agumentare e dare vigore al vento, che più velocemente corra verso il termine suo, perocché 1’ anima che si sente impugnare, si leva talora dal sonno della negligenzia con odio e cognoscimento di sè, e con vera umiltà; che se cosi non fusse, dormirebbe nella negligenzia con molta ignoranzia e presunzione; la quale presunzione notricarebbe la superbia, presumendo di sè medesimo alcuna cosa, unde per le impugne diventa più umile, e perciò dissemo che tanto è obediente quanto umile: se dunque cresce la virtù deH’uHiiètk, cresce anco la virtù dell’obedienzia!

sicché vedete che corre più velocemente. Ecci anco lo scoglio del mondo, il quale come ingannatore si mostra con molle delizie, stati e grandezze tutto fiorito; e nondimeno elli ha in sè continua amaritudine, ed è senza alcuna fermezza o stabilità, ma ogni suo diletto e piacere viene tosto meno; siccome la bel- 2 I 6 lezzo del fiore, il quale, quando è lolto dal campo, pare a vederlo bello e odorifero, e cólto subito è passata la bellezza, e l’odore suo, ed è tornato a non cavelie; così la bellezza e gli stati del mondo pajono un-fiore, ma subito che l’affetto dell’ anima gli piglia con disordinato amore, si truova voto e senza bellezza alcuna, perduto quell’odore che avevano in loro; odore hanno in quanto sono escite dalla santa mente di Dio, ma subito l’odore è partito in colui che l’ha cólte, e possiede con disordinalo amore, nè per difetto loro, nè del Creatore che l’ha date; ma per difetto - di colui che 1’ha tolte j il quale non i ha lassate nel luogo dove elle debbono stare, cioè amarle per la gloria e loda del nome di Dio. Chi il passa questo scoglio?

l’obedicnte, osservando il voto della povertà volontaria’.

Sicché dunque vedete che non bisogna di temere di veruno scoglio che sia, avendo voi il vento della vera obedienzia: l’obediente gode, perocché non naviga sopra le braccia sue, ma sopra le braccia dell’Ordine!


elli* è privato della pena a friggiti va, perocché ha morta la propria volontà che gli dava pena; perocché tanto c’ è fatica ogni fatica, quanto la volontà li pare fatica: ma all’obediente che non ha volontà, la fatica gli è diletto ed i sospiri gli sono uno cibo, e le lagrime beveraggio; e ponendosi alle mammelle della divina carità trae a sè il - latte- della divina dolcezza per lo mezzo di Cristo crocifisso, seguitando in verità le vestigie e la dottrina sua. 0 obedienzia, che sempre stai unita nella pace e nella obedienzia del Verbo, tu se’ una reina. coronata di fortezza; tu porti la verga della longa perseveranzia; tu tieni nel grembo tuo i fiori delle vere 
reali virtù, ed essendo T uomo mortale, lu gli fai gustare il bene immortale, ed essendo’ umano il fai diventare angelico, e d’uomo angelo terrestre: tu pacifichi ed unisci i disordinali, e chi V ha sempre è suddito alli più minimi; c quanto più si fa suddito, più è Signore, perocché signoreggia la propria sensualità, ed ha spento




 21 y il fuoco con la divina carità, perocché per amore è obediente, e della cella s* è fatto uno cielo; perocché non esce della cella del cognoscimento di sé, ma in su la mensa della croce con l’obediente agnello mangia l’onore di Dio e la salute dell’anime. In te, obedienzia, non cade giudicio verso alcuna creatura, e singularmente nel prelato tuo, perocché tu se’fatta giudice della dolce volontà di Dio, giudicando che Dio non vuole altro che la tua santificazione, e ciò che dà e permette, dà per questo fine; pigli la compassione del prossimo, ma non giudicio, nè mormorazione!

tu non vuoli investigare la volontà di chi ti comanda, ma simplicemcnte, con semplicità di cuore condita con prudenzia obedisce in quelle cose, dove non è colpa di peccato e di neuna cosa ristolli mai (B).

Bene è dunque, ’che nell’ amaritudine gusti la dolcezza, o nel tempo della morte la vita della grazia.

O carissimi figliuoli, chi sarà colui che non s’innamori di così dolci e suavi frutti, quanti riceve l’anima nella virt i dell’obedienzia ? sapete chi li riceverà? quelli che coll occhio dell’intelletto e con la pupilla della santissima fede si specula nella Verità: cognoscendo in essa Verità se è ìa bontà di Dio in sè, nella quale bontà truova 1 eccellenzia di questa dolce e reale virtù.

V. Chi è colui che non la vede? chi non ha il lume, e però non la cognosce; non cognoscendola non l’ama; e non amandola non è vestito ma è spogliato dell’obedienzia e vestito della disobedienzia, la quale disobedienzia, dà frutto di morte, ed è uno vento traverso che fende la navicella,percotendola nelli scogli detti; unde l’anima affoga nel mare con molta amaritudine per la privazione della grazia, trovandosi nella colpa del peccato mortale!

elli è tatto incomportabile a sè medesimo privato della carità fraterna: elli trapassa il voto promesso e non l’osserva; non osserva l’obedienz.a e non osserva la contiuenzia, perocché impossibile gli sarebbe al disobedienle essere continente, e se fusse attualmente, non 2 I 8 .

sarebbe mentalmente; e non osserva il voto della povertà volontaria, perche quelli che è nel proprio amore, appetisce i diletti del mondo, e viengli a tedio l’orazione e la cella, dilettandosi della conversazione. O quanta miseria n’esce; elli è fatto perditore del tempo!

elli volle il capo indietro a mirare l’aratro e non persevera; elli è fatto debile, perocché ogni piccola cosa il dà a terra: elli si priva d’ogni virtù, e sempre come superbo vuole investigare la volontà d’altrui, e massimamente quella del suo prelato. La lingua, figliuoli carissimi, non sarebbe sufficiente a narrare il male che esce della disobedienzia: elli é impaziente, che non può sostenere una parola; ed è attorniato da molti lacciuoli, e neuno ne passa, ma gusta in questa vita l’arra dell’inferno. Che dunque diremo? diremo che ogni male esce dalla disobedienzia, perocché è privata della carità e della virtù dell3 umiltà, le quali sono due ale che ci fanno volare a vita eterna; ed è privato della pazienzia, che è il mirollo della carità, per la quale carità l’anima viene ad obedienzia. Unde considerando me, che per altra via non potiamo fuggire tanti mali, e venire a tanto bene, e quanto ci dà la. virtù del1’obedienzia!

dissi, eh* io desideravo di vedervi fontlati in vera e santa pazienzia, perocché obedienzia non si può avere senza pazienzia, e la pazienzia procede dalla carità: perocché per amore è fatto paziente cd obediente, unto di vera e perfetta umiltà.


Orsù, figliuoli miei, poiché sete in tra ti nella navicella della santa religione, corrile col vento prospero della vera obedienzia infino alla morte, acciocché senza pericolo giungete al termine vostro di vita eterna. Bagnatevi nel sangue di Cristo crocifisso. Altro non vi dico. Permanete nella santa 
dolce dilezione di Dio.







Jesù dolce, Jesù amore. Raccomandateci strettamente al priore ed a tutti cotesli figliuoli, 
voi siate spec* clno dell’obedienzia. Jesù’dolce, Jesù amore.




 Annotazioni alla Lettera 77.

(.J) Siccome il prelato gli promise. Allorché Pabhate ha ricevuta la professione d’alcun monaco, e che questi ha terminata la formula, per cui obliasi alla vita religiosa in quello ioslituto, gli promette a nome di Dio la vita eterna, dicendogli queste parole!

Mgo promilfo libi vitam aclernani. La presente lettera fu opera della santa in tempo che stanasene rapita io Dio collo spirito, dettandola in tale stato a’ sno. segretarj.

(B) Di neuna cosa ristolli mai. La voce rislolli non trovasi essere stata in uso appo alcun autore, ne dalla santa si adopera in verun* altra occasione. Forse ù questo un abbaglio degli antichi copisti, che hanno letto rislolli invece di ti stolli, o sfogli, come direhhesi nella comune ortografia. Siccome qui noi troviamo così, nè altrimenti corretto d; Aldo o dal Farri, noi pure slimiamo di doverla lasciar come sta. 






 


220 A FRATE NICCOLO DI GHIDA 1 ’ » dell’ordine di monte oliveto fatta in AST1UZI0NE (A).

J. L’esorta ad abitare nella cella mentale del cojinosciraento di sè stesso e dello bontà di Dio in sè, dimostrando come da ciò s acquistano le fere virtù, e speci.duiente dell’umiltà, della carità, della pazienza cd obedienza al proprio prelato.

II. Della cella attuale e quanto sia pericoloso l’uscirne per cercare le vane conversazioni, e qua li lo sia utile il trattenervi si; onde lo consiglia a non volere abbandonare la cella fuor di quello cbe richiede l’obedienza dell’Ordine.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ilarissimo figliuolo in Crislo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi abitatore della cella dello cognoscimento di voi e della bontà di Dio in voi, la quale cella è una abitazione che T uomo porta con seco dovunque va. In questa culla s’ acquistano le vere e reali virtù, e singularmente la virtù dell’ umiltà e della ardentissima carità; perocché nel cognoscimento di noi l’anima si umilia, cognoscendo la sua imperfezione, e sè non essale, ma Tesser suo il vede avere avuto da Dio. Poi dunque che cognosce la bontà del suo Creatore in sè, retribuisce a lui T essere ed ogni grazia che è posta I 22 1 sopra 1’ essere, e così acquieta vera e perfetta carila, amando Dio con tutto il cuore, e con tutto l’-aRblto, e con tutta l’annua sua, e-come-elli ama, così concipe uno odio verso la propria sensualità, intaiitocliè per odio di sè è contento che Dio voglia e sappia punirlo per qualunque modo si vuole delle sue iniquità.


Questi è fatto subito paziente in ogni tribolazione, o dentro o di fuore che l’abbi; unde se elli 1‘ ha dentro per diverse cogitazioni, elli le porta volontariamente, reputandosi indegno della pace e quiete della mente, la quale hanno gli altri servi di Dio, e reputasi degno della pena ed indegno del Irutto cli
seguita dopo la pena. Questo d’onde li procede? dal cognoscimento di sè santo: colui che coc;noscR sè, cognosee Dio e la bontà di Dio in sè, e però l’aina; di che si diletta allora quella anima ? dilettasi di portare senza colpa per Cristo crocifisso, e non cura le persecuzioni del mondo, nè le detraitazioni delli uomini, ma il suo diletto è di portare i difetti del suo prossimo, e cerca di portare in verità le fatiche dell’Ordine, e innanzi morire che trapassare il giogo dell’obedienzia, ma sempre è suddito, non tanto che al prelato, ma al più minimo che n’ è; perocché non presume di sè medesimo, reputandosi alcuna cosa, e però si fa veramente suddito ad ogni persona per Cristo crocifisso, non in sobiezione di piacere, nè di peccato, ma con umilila e per amore della virtù: elli fugge la conversazione del secolo e de’secolari, e fugge il ricordamento de’ parenti, non tanto che d’avere loro conversazione, siccome serpenti velenosi.







II. Elh è fatto amatore della cella, e dilettasi del salmeggiare con umile e continua orazione, ed bassi fatto della cella uno cielo, e più tosto vorrà stare in cella con pene e con molte battaglie del (limonio, ch
fuore della cella in pace ed in quiete. Unde ha questo cognoscimento e desiderio ? hallo avuto ed acquistato nella cella del cognoscimento di sè, perocché, se prima non avesse avuta questa abitazione della




 cella mentale, nè averebbe avuto desiderio, nè ama* rebbe la cella attuale, ma perchè vide e cognobbe in sè quanto era pericoloso il discorrere e star fuore di cella, però l’ama: e veramente il monaco fuore della cella muore, siccome il pesce fuore dell’acqua.

O quanto è pericolosa cosa al monaco l’andare a torno!


quante colonne abbiamo veduto essere date a terra per lo discorrere e stare fuore della cella sua, di fuore del tempo debito ed ordinato, o quando il mandasse 1’ obedienzia, o una stretta espressa carità, per questo l’anima danno non riceverebbe, ma per leggierezza di cuore, e per la semplice carità, la quale alcuna volta lo ignorante per illusione del dimonio per farlo stare fuore della cella elli adopera nel prossimo suo; ma elli non vede che la carità si debba prima muovare di sè, cioè, che a sè non debba fare male di colpa, nè cosa che gli abbia impedire la sua perfezione, per neuna utilità che possa fare al prossimo suo. Perchè gli addiviene, che per lo stare fuore della cella attuale gli è tanto nocivo? perchè prima che elli esca dalla cella attuale è uscito dalla cella mentale (2?) del cognoscimento di sè, perocché se non fusse escito, averebbe cognosciuta la sua fragilità, per la quale fragilità non faceva per lui d’andar fuore, ma di star dentro. Sapete che frutto n’esce per l’andar fuore? frutto di morte, perocché la mente se ne svagola, pigliando la conversazione degli uomini cd abbandonando quella degli angeli. Votasi la mente de’santi pensieri di Dio, cd empiesi del piacimento delle creature: con molte varie e malvage cogitazioni diminuisce la sollicitudin
c la devozione dell’offkio, e raffredda il desiderio ncH’amma; unde apre le porle dei sentimenti suoi, cioè l’occhio a vedere quello che non debbe, e le orecchie a udire quello clic è fuore della volontà di Dio e salute del prossimo: la lingua a parlare parole oziose, c scordasi del parlare di Dio, linde fa danno a sè ed al prossimo suo, lollcndoh l’orazione, perocché nel tempo che debba orare per




 223 lui, elli va discorrendo, e tolleli anco la edificazione!


nnde la lingua non sarebbe sufficiente a narrare quanti mali 11 escono; e non se n’avvedrà se non s’ha cura, che a poco a poco sdrucciolarebbe lauto, che si partirebbe dall’ ovile della sanla religione; e però colui che cognosce sè, vede que.slo pericolo, e però fugge in cella, ed ine empie la mente sua, abbracciandosi con la croce, con la compagnia de’ santi dottori, i quali col lume soprannaturale, come ebbri parlavano della larghezza della bontà di Dìo e della viltà loro, ed innamoravansi delle virtù, prendendo d cibo dell’onore di Dio e della salute dell’anime in su la mensa della santissima croce, sostenendo pena con vera perseveranzia infino alla morte. Or di questa compagnia si dilella; e quando 1’obedienzia il mandasse fuore, duro gli pare, ma stando di fuore, sta- deutro per santo e vero desiderio, ed in cella si notrica di sangue, ed unisce col sommo ed eterno Bene per af-* fetto d’amore; elli non fugge, nè rifiuta labore, ma come vero cavaliero sta in sella in sul campo della battaglia, difendendosi da’ nemici col coltello dell’odio e dell’amore, e collo scudo della santissima fede, e mai non volle il capo indietro, ma con speranza 
col lume della fede persevera infino che con la perseveranzia riceve la corona della gloria. Costui acquista la ricchezza delle virtù, ma non l’acquista, nè compra questa mercanzia in altra bottiga, che nel cognoscimento di sè, della bontà di Dio in sè. Per lo quale cognoscimento è fatto abitatore ‘ della cella mentale e attuale, perocché in altro modo mai non laverebbe acquistate. Unde considerando me, che altro modo non ci ha, dissi, che io desideravo di vedervi abitatore della cella del cognoscimento di voi e ideila bontà di Dio in voi, ma sapete’ che fuora della cella non l’acquistarete mai. E però voglio che voi slrettamente torniate a voi medesimo, stando in cella, e lo star fuori della cella vi venga a tedio, di fuore da quello che vi pone Tobedienzia e la estrema




 224 necessità. E l’andare alla terra, vi paja andare a uno fuoco, e la conversazione de’secolari vi paja veleno; ma fuggite a voi. medesimo, e non vogliate essere fatto crudele all’anima vostra. Figliuolo carissimo, io non voglio che dormiamo più, ma destianci nel cognoscimenio di noi, dove trovaremo il sangue dell’umile ed immaculato Agnello. Altro non vi dico.

Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Strettamente ci raccomandate al priore ed a tutti gli altri.

Jesù dolce, Jesù amore. 225 Annotazioni alla Lettera 75.

(A) Si questa lettera a Fra Niccolò di Ghida, sì la precedente a Fra Filippo di Vannuccio et! a Fra Giocolò di Piero fa per la santa dettata, allordhè staYasi astratta da’ sen’imenti. Questo Fra Niccolò di Ghida fu di bontà di vita non ordinaria, ond’è tra gli nomini illustri in santità, de’ quali è stata madre feconda la città di Siena e nutrice industriosa la religione olivetana. Egli di prima fu medico di professione, ed espertissimo in qilella facolta: stanco del mondo Testi l’abito d Mont’Oliveto, essendo già discepolo nello spirito di questa serafica maestra. Oltre a questa lettera n’ebbe egli due altre della santa, comuni però ad altri de’suoi compagni in Snesta religione, se l’agg’unto di Ghida è lo stesso con quello di hita, giacché troTasi di tal mnniera variato questo nome, e probabilmente per abbaglio, dovendosi sempre leggere Ghida e non Ghita., (5) E uscito dalla cella mentale. Assai volte esorta la santa non pure i monaci, ina gli altri’ religiosi ancora ad essere amanti della cella che essa dice attuale, cioè dire materiale; ma più ancora li vuole tutti amatori della cella che appella mentale, e noi diremmo interiore; della mentale od interiore cella assai ragionano i santi o devoti che scrissero d* ascetica, e s. Ambrogio ne insegna esser questo Stiramento a tutti necessario. Ma sovrana maestra ne fa certamente questa serafica vergine che appresa l’avea dal Padre-dei lami, e meglio ch’altri mai potè addottrinarne altrni, come fece nel suo Libro del Dialogo ed in molte di sue Epistole. Il P. f).

Carlo Tornasi chierico regolare ed uomo insigne in dottrina, prudenza e pietà di cui die’breve si, ma illastre testimonio il cardinale Sforza Pallavicino, nel dedicare che a lui fa il terzo Libro delTArle della perfezion cristiana, e più a disleso l’autore che ne; scrisse la vita poco dopo che fa morto, tutti gli ammaestramenti di questa santa maestra intorno a questa cella delPanima, ha diligentemente raccolti e divulgati colla stampa l’anno’1668. dedicandoli al pontefice Clemente IX, con questo titolo. La Cella interna di santa Caterina di Siena, delincata denotisi imamente e minutisiimamente dalla penna seràfica dell* stessa santa.

S. Caterina. Opere. T. IV. i5 I 






 


226 i A FRATE JACOMO DA PADUA PRIORE DEL MONASTERO DI MONTE OLIVETO DI FIORENZA (J).

J. # , I. L’esorta ad esser servo fedele di Gesù Cristo, mostrando come s’acquisti la fede nel legno della santa croce, e quale sia l’efficacia d’essa fede.

II. .Della pazienza cbe nasce dal lume della fede.

III. Della virtù della carità,che s’acquista nella considerazione della ■’ ". divina bontà per lo lume della fede., l ’111 ’.’-» ’ ’, * Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I* voi venerabile padre in Cristo Jesù per reverenzia del santissimo sacramento. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, mi vi raccomando nel prezioso sangue del figliuolo di Dio, con desiderio di vedervi veramente servo fedele al nostro dolce Salvatore, siccome elli disse, cioè se voi avarete tanta fede, quanto è uno granello di senape, e comanda" rete a queslo monte, levati, elli si levarà. E così mi pare veramente, padre carissimo, perocché l’anima fedele, che tutta la fede e la speranza sua ha posto in sul legno della santissima croce, dove noi troviamo l’Agnello arrostilo al fuoco della divina carità, acquista ine tanta fede, che non sarà neuno monte, cioè monte di neuno peccato, o superbia, o ignoranzia, o negligenzia nostra, che comandandolo con fede viva per virtù di quella santissima croce, che la volontà nostra non muova questo monte da vizio a virtù, da negligenzia a sollicitudine; da superbia a perfetta e vera umiltà, raguardando Dio umiliato a sè, uomo, e levarassi il monte dell’ignoranzia, e rimarremo umiliati nel vero e perfetto cognoscimento di noi medesimi, e vederemo noi non essere, e vederenci operatori di quella cosa che non è. Allora truova l’anima in sè fondata la bontà di Dìo con tanto ardentissimo amore, perocché vede che elli l’amò in sè medesimo innanzi che elli la creasse, e poiché elli ha veduta’ la miseria sua e la bontà di Dio in sè, viene in odio di sè medesimo ed in amore del dolce Jesù.

II. E perché si vede essere stato, ed è ribello a Dio, facendo quello bene il quale noi potiamo fare, vorrà fare giustizia di sè medesimo: e non tanto che.

si chiami contento di fare’giustizia di sè, ma eli) desidera che le creature ne facciano vendetta, volendo sostenere da loro ingiurie, strazii, scherni e villanìe, ed in altro non si può dilettare, che in sostenere ed in portare fatiche con buona e vera pazienzia.

III. Allora manifesta la fede sua viva e none morta che elli ha; e mostra che elli abbi conformata la volontà sua con quella d; Dio, ed ha comandato a monti che si levino, e sonsi levati, e rimasi in virtù, e diventa giudicatore della santa volontà di Dio, della quale volontà nasce uno lume, che ciò che elli vede e ciò che li fusse fatto, o da uomini, o da dimonii, o per qualunque modo sia, non può vedere che proceda da altro che da questa santa volontà di Dio; e neuna cosa a quella mente ed a quella anima può esser pena; nè veruno tempo, nè stato vuole eleggete a suo modo, se non secondo che alla bontà di Dio piace; perocché vede che Dio sommamente è buono, e non può volere altro che bene, e la noslra santificazione, siccome disse il dolce innamorato di Paulo: che la volontà di Dio è che noi siamo santi- 228 (leali in lui. Adunque poiché ì anima ha veduto tanto ineffabile amore, e che ciò che Dio fa e permette è dato a noi per singulare amore, levisi con perfetta sollicitudine a ’ vestirsi e stregnare a sè questo soave e dolce vestimento, il quale fa adempire quella dolce parola del salterio, cioè, gustate e vedete ec. E veramente, carissimo padre, così è, che se l’uomo noi gusta in questa vita per amore e per desiderio, noi potrà vedere nella vita durabile. 0 quanto sarà beata l’anima nostra, se noi il gustaremo, essendo vestili di questa santa e dolce volontà, il quale vestimento è il segno che noi mostriamo al Salvatore nostro del1’amore che noi portiamo a lui; e dell’amore nasce la fede viva, perocché tanta ho fede, ho speranza, quanto io amo, e l’amore, cioè la divina carità, parturisce i figliuoli delle virtù vive e non morte. Orsù dunque, padre, trasformiamo il cuore e l’anima nostra in questo consumato ed infuocato ed ardentissimo amore: nascondiamone nelle piaghe del cuore consumalo del figliuolo di Dio. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Corriamo, corriamo, perocché il tempo è breve. Jesù dolce, Jesù amore.. Annotazione alla Lettera 79.

(J) Il monistero di cui era priore questo Fra Jacomo, stimo essere quello stesso in coi ancora al presente dimorano i padri oli* vetaui, e cbe questi non per anco ottenuto avessero il celebre inonistero di san Miniato, a cni passarono Tanno 13^3, giacché, come fu avvertito di sopra, i superiori di badie auliche appellavano ab bali non priori, 






 


23o A FRATE NICCOLÒ DE’ FRATI DI MONTE OLIVETO . s » NEL MONASTERIO DI FIORENZA.

I. Lo prega a sollevare il cuore ed il desiderio deH’amore di Gesù .Cristo ad esempio de’ santi padri del Limbo, considerando la sua passione ed il saDgue sparso nella santissima croce.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. A voi, reverendissimo e carissimo padre-in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Dio, scrivo e raccomandomivi nel prezioso sangue del Figliuolo suo, con desiderio di vedervi levato il cuore, l’affetto ed il desiderio vostro a questo dolce capo Cristo Jesù, con quella brigata tratti dal Jjimbo, che longo tempo in grandissima tenebre avevano aspettata la redenzione loro. Leviamo su dunque i cuori a lui e ragguardiamo l’affettuoso e consumato amore, il quale Dio ha dimostrato in tutte le sue operazioni all’uomo; poi ragguardiamo il dolce desiderio che ebbero quelli santi e venerabili padri, solamente aspettando l’avvenimento del Figliuolo di Dio. Confondasi dunque, e spengasi in noi la nostra ignoranzia e freddezza e negligenzia; noi dico, che abbiamo gustalo e veduto 
sentilo il fuoco della divina carità. O che ammirabile cosa è questa, / che solo del pensiero godevano,




 231 ed ora vediamo Dio mestalo nella carne nostra, e fatto nna cosa coll* uomo, e non ci risentiamo. O dolce e vero innesto, perocché 1* uomo infruttifero,.

che non participava l’acqua della grazia hai fatto fruttifero, purché elli distenda 1* ale del santo desiderio, cd appongasi in su l’arbore della santissima croce, dove elli trovarà questo santo e dolce innesto del Verbo incarnato del Figliuolo di Dio, ine trovaremo i frutti delle virtù maturati sopra il corpo dell’Agnello svenato e consumato per noi. Adunque levinsi i cuori ed i desiderj nostri, e con perfetta e vera sollicitudine riceviamo questi graziosi frutti; e perchè noi non aspettiamo con quelli desiderj de’nostri padri antichi, confondasi la nostra negligenzia. Che frutti dolci sono questi, i quali ci contiene cogliere: dico che conviene per necessità l’uomo abbi il frutto della vera pazienzia, perocché fu tanto maturo in lui questo frutto, che mai non si mosse per impazienzia, nè per ingratitudine, nè per ignoranzia nostra; ma come innamorato sostenne e portò le nostre iniquitadi in sul legno della santissima croce: ine dunque trovarete questo frutto che dà vita a coloro che sono morti, lume a coloro che fussero ciechi, e sanità a coloro che sono infermi. Questo è il frutto della santissima carità, che fu quello legame che tenne Dio in croce, perocché nè chiodi, nè croce sarebbero, stati sufficienti a tenerlo confitto in croce, ma solo il legame della carità il tenne. Adunque ben sono maturi questi frutti: non si tengano più i cuori vostri, ma con solliciludine si levino a ragguardare questo ineffabile amore che Dio ha avuto all’uomo, e dicovi, che se noi il faremo, che non sarà nè dimonia,nè creatura che ci possa impedire il vero e santo desiderio, perocché le dimoma fuggono dal cuore, e desiderio arso nel fuoco della divina carità; siccome la mosca fugge e non s’appone in sul pignatto che bolle, perocché vede apparecchiata la morte sua per lo caldo ed il calore del fuoco; ma quando il pignatto è tiepido, elle vi corrono dentro, 232 come in casa loro, ed ine si pascono. Non tiepidezza per l’amore di Dio, ma corriamo verso il calore della divina carità, seguitando le vestigie di Cristo crocifisso, ed entriamo nelle piaghe sue, acciocché siamo animati a portare ogni cosa per lui, e fare sacrificio de’corpi nostri. Non dico più, fornite la navicella vostra, perocché il, tempo è breve. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

’ * » i 
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AD ALCUNI NOVIZJ NEL CONVENTO Di MONTE OLIVETO A PERUGIA (A).

I. Gli esorta alla gratitudine verso Iddio, la quale si dimostra coll’osservanza de’suoi comandamenti, e più anco coll’adempimento de’suo* consigli, osservando i voti della religione.

II. Che la gratitudine s’esercita colla carità verso i prossimi.

III. Che tutte le virtù s’ esercitano per gratitudine.

IV. Del vero obediente e del disobediente; e delle diverse operazioni dell uno e dell’altro.

V. Dell’ esercizi dell’ orazione per acquistar 1* obedienza, e del modo di rispondere alle molestie del dimonio nel tempo dell’orazione, ed altri divoti esercizj, le quali cose prega dell» novizj ad ossei vare perfettamente.

z&ittc%ì& BU Al nome di Jesà Cristo crocyisso e di Maria dolce.

I. Ilarissimi figliuoli in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava decervi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi grati e cognoscenti verso il vostro Creatore delTinfiniti benefizj ricevuti da lui, acciocché per la ingratitudine non si disecchi in voi la fonte della pietà, ma nutrichisi con gratitudine.

II. Ma attendete, che gratitudine solamente di parole non è quella che risponde, ma le buone e sante operazioni: in che la mostrarcte? in osservare i dolci 234 comandamenti di Dio, cd oltre a’comandamenti 03servarete i consigli mentalmente ed attualmente. Voi avete eletta questa via perfetta. de’consigli, e però ve li conviene osservare inlìno alla morte; altrimenti offendereste Dio; ma l’anima grata sempre gli osserva.

Sapete che nella vostra professione prometteste d’osservare obedienzia, continenzia e povertà volontaria, e se voi non gli osservaste, diseccareste in voi la fonte della pietà. Grande vergogna è al religioso a desiderare quello che già ha spregiato; che non tanto che egli non debba desiderare o possedere sustanzia temporale; ma dalla memoria si de’trarre eziandio il ricordamento del mondo, dalle ricchezze e diletti suoi, ed empirla del povero, umile ed immaculato Agnello, e con una carità fraterna vivere caritativamente.

111. Così vuole la carità fare utilità al prossimo suo, che quando 1’ anima ragguarda e vede non poter fare utilità a Dio, perchè non ha bisogno di noi, e volendoli mostrare, che in verità cognosce le grazie che ha ricevute e riceve da lui, il mostra verso la creatura che ha in sè ragione; ed in tutte quante le cose s’ingegna di mostrare nel prossimo suo la gratitudine, unde tulle le virtù sono esercitate per gratitudine, cioè che per amore che 1’ anima ha al suo Creatore, è fatta grata, perchè col lume ha ricognosciute le grazie che ha ricevute e riceve da lui in sè. Chi la fa paziente a portare le ingiurie, strazj, rimproverii e villanie dagli uomini, e le molestie e battaglie dalle dimonia ? la gratitudine. Chi il fa annegare la propria volontà, e subiugarla alla santa obedienzia, e conservare 1’ obedienzia sua infino alla morte? essa gratitudine. Chi gli fa osservare il terzo voto della continenzia? la gratitudine, che per osservarla mortifica il corpo suo con la vigilia, digiuno, e con l’umile fedele e continua orazione, e con l’obcdienzia uccide la propria volontà, acciocché mortificato il corpo e morta la volontà la potesse osservare, cd in essa osscrvanzia mostrare la gratitudine. Sicché le virtù sono uno segno dimostra- 235 tivo, che dimostrano che 1* anima non è sconoscente d’essere creata alla imagine e similitudine di Dio, e della ricreazione che ha ricevuta nel sangue dell umiie, dolce, crociato ed amoroso Agnello, ricreandola a grazia, la quale avevano perduta perla colpa; e cosi di tutte l’altre grazie che ha ricevute, spirituali e temporali, in comune ed in particulare, ma tutte con gratitudine la ricognosce dal suo Creatore. Allora cresce un fuoco nell’anima d uno santissimo desiderio, che sempre si notrica di cercare 1’ onore di Dìo e la salute dell’anime con pena, sostenendo infino alla morte.

Se fusse ingrata non tanto che ella si dilettasse di sostenere per onore di Dio e la salute dell’anima, ma se la paglia se gli vollesse tra piei, sarebbe,ncomportabile a sè medesimo; l’onore vorrebbe dare a sè notricandosi del cibo della morte, cioè dell’amore proprio di sè medesimo, il quale germina la ingratitudine, privando 1 anima della grazia. Unde considerando me quanto è pericoloso questo cibo che ci dà morte, dissi ch’io desideravo di vedervi grati e cognoscenti di tante grazie, quante avete ricevute dal nostro Creatore; e massimamente della smisurata grazia che v* ha fatta d’avervi tratti fuore dalle miserie del mondo, e messi nel giardino della santa religione, posti ad essere angeli terrestri in questa vita.

IV. Questa è una grazia alla quale Dio vi richiede che gli mostriate segno di gratitudine con la vera e santa obedienzia, che tanto dimostra il religioso di cognoscere lo stato suo, quanto egli è obediente, e così per lo contrario il disobediente dimostra la sua ingratitudine.

Bene se ne avvede il vero obediente, che tutta la sua sollicitudine pone in osservare l’Ordine suo: e osservare i costumi ed ogni cerimonia, e compire la volontà del suo prelato con allegrezza, non volendo giudicare nè investigare la sua intenzione, nè dire, perchè pone egli maggior peso a me, che a colui?


ma semplicemente obedisce, con pace, quiete è tranquillità di mente: e già non è questo grande fatto, I I 236 perocché egli ha tolta da sè la propria volontà che gli faceva guerra: non fa così il disobediente, che dinanzi a sè non puone altro che la propria volontà, e tutti quelli modi i quali possa pigliare per compire quello che desidera. Egli diventa, non osservatore dell’Ordine, ma trapassatore; fassi giudice della volontà del suo prelato. Questi gusta Y arra dell’inferno, e sempre sta in amaritudine, ed è atto a cadere in ogni male: nor è costante nè perseverante, ma volle il capo a dietro a mirare l’aratro. Egli cerca la congregazione e fugge la solitudine: cerca la pace della volontà sua che gli dà morte, e fugge chi gli dà vita, cioè la pace della coscenzia ed abitazione della cella, ed il diletto del coro; perocchè’l coro gli pare che sia drittamente uno serpente velenose, o cibo che gli abbi a dare morte» con tanto tedio.vi sta e con tanta pena, perchè la superbia e disobedienzia ed ingratitudine sua gli hanno ripieno lo stomaco e guasto il gusto dell’amma; ma l’obediente del coro si fa giardino, dell’officio, dolci e soavi frutti e della cella si fa uno cielo; della solitudine si diletta per meglio accostarsi al suo Creatore, e non mettere mezzo tra lui e sè, e del cuore suo fa tempio di Dio, col lume della santissima fede ragguarda dove meglio trovi questa vrtù, e con che mezzo meglio la possa imparare, quando l’ha trovata, cercando-la trova nell’umile, svenato e consumato per amore dolce Agnello, il quale per obedienzia del Padre e salute nostra corse all’obbrobriosa morte della santissima croce, con tanta pazienzia, che I grido suo non fu udito per veruna mormorazione. Vergogninsi e confondansi nella superbia loro tutti i, disobedicnli a ragguardare 1 obedienzia del Figliuolo di Dio, poiché 1’ ha trovata. Con che l’acquista? col mezzo dell’orazione, la quale è una madre che concipe 
parturisce le virtù nell’ anima, perocché quanto più ci accostiamo, a Dio, più partecipiamo della sua.bontà, e più sentiamo 1 odore delle virtù, perchè solo egli è maestro delle virtù, e da lui, le riceviamo, e l’orazione è quella che ci unisce col Sommo bene. .




 V. Adunque con qnesto mezzo acquistiamo la virtù della vera obedienzia: elli ci fa forti e perseveranti nella santa religione, che per veruna cosa 11011 rivoltiamo il capo a dietro. Ella ci dà lume a cognoscere noi medesimi, e 1’afFetto della carità di Dio, e gl’inganni delle dimonia. Elli ci fa umili, tantoché per umiltà l’anima si fa serva de’ servi: fa aprire tutto sè medesimo nelle mani del suo maggiore, e se per lo tempo passato o per lo presente il dimonio avesse obumbrata la coscienzia sua per battaglie, o eziandio fusse attualmente caduto in colpa di peccato mortale, umilmente manifesta la sua infirmità, siccome a medico, tante volte, quante li accadesse, e per vergogna non se ne ritrae, nè debba ritrarre, ma con pazienzia riceve-la medicina e correzione, che’l medico suo spirituale gli desse, credendo con fede viva, che Dio gli darà tanto lume quanto è bisogno alla salute: così debba fare, acciò tagli la via al dimonio, che non vorrebbe altro se non ponere una vergogna negli occhi nostri, acciocché tenessimo dentro nel) anima nostra » difetti, e le cogitazioni, e non gli manifestassimo.

Questa madre dell’ orazione ci leva questa vergogna, come detto è. Ella é di tanta dolceiza, che la lingua nostra noi potrebbe narrare. Adunque doviamo con sollicitudine esercitarci in essa, e riposarci al petto suo, e mai non lassarla, e perocché alcuna volta il dimonio stando noi in orazione, o dicendo l’offizio, obumbrasse la mente nostra d’ una tenebre, con diverse e laide cogitazioni, non doviamo però mai lassare la nostra orazione, ma perseverare in essa, e col pensiero santo cacciare il pensiero rio, cd osservare la buona e santa volontà, che non consenta a quelle cogitazioni!

facendo così non cadrà mai in confusione, ma pigliarà speranza in Dio, e con pazienzia portarà quelle fatiche della mente, umiliandosi dirà: Signor niio, io cognosco che non sono degno della pace e quiete della mente come gli altri servi tuoi, pure che tu mi conservi la buona e santa volontà, sicché mai 238 non offenda te. Allora Dio, che ragguarda alla perseveranzia ed umilità de’servi suoi, dona in quell’anima il dono della fortezza, infonde in essa uno lume di verità ed uno accrescimento di desiderio di virtù, con una allegrezza.cordiale, che tutto pare che vi si dissolva con uno ardoie di carità verso Dio e verso il prossimo suo. Tante sono, le grazie e doni che si ricevono da Dio col mezzo dell’orazione, che la lingua nostra non è sufficiente a narrarle, ma vuole essere umile, fedele e continua, cioè col continuo santo desiderio.

Con questo santo desiderio fare tutte le nostre operazioni manuali e spirituali, facendolo sarà uno continuo orare, perchè óra nel cospetto di Dio il santo e vero desiderio; faravvi dilettare nelle fatiche ed abbracciare la viltà: dilettaravvi nella mortificazione che vi fusse fatta fare per lo vostro maggiore.

Non mi distendo più sopra questa materia, che troppo, averemmo che dire; ma pregovi che v’inebbriate del sangue di Cristo crocifisso, dove trovarete l’ardore dell’obedienzia: tiratelo a voi coll’amo dell’orazione, acciocché mostriate d’essere grati e cognoscenti a Dio, siccome egli vi richiede per la grazia che avete ricevuta; non facendolo, vi tornarebbe a morte quello che egli v’ha dato in vita. Altro non.vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù Amore. 239 Annotazione alla Lettera SI.

(A) Questi che qu» appellatisi novi/.j, non erano tali in tutto 3nel rigore, con cui dare si suole un lai titolo a quei, che entrati i fresco in religione, non per anche passati sono ad essere veri religiosa col legame de’ sagrì voti, dacché aveano già fatta professione, come vedesi dal tenore della lettera. Diconsi adnnque noviij, e per essere di novello liscili dal mondo, e perchè forse abitando tnttora insieme co’ veti nov«zj, giusto il costume, che og"i pare s’osserra, faceano vita con essi. Il monistero principale degli olivetani in Perugia è quello detto di Monte Morcino discosto non molto dalla città, ed e opera della generosità del cardinale Niccolò Capoccio che fablmcollo l’anno i366. 






 


A FRATE GIUSTO PRIORE DI MONTE OLIVETO (A).


I. Lo prega ad essere gustatore o mangiatore cl1 anime, tirandole a Dio per soddisfare alla fame cli
egli ne ha.






II. Dell’ amor proprio e sensitivo, che amareggia la sete di Dio per mezzo del lume della Santa fede nel sangue di Gesù Cristo. . III.

L1 ’esorta a voler tirare ed accettare anime «alla religione senza « o distinzione di natali e di nobiltà; ed una specialmente gliene raccomanda, la quale egli avera ricusato.

Al nome di1 Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo padre iti Crislo dólce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi mangiatore e gustatore dell’anime, imparando dalla prima dolce verith, che per fame e sete che aveva d’ansietato desiderio della salute nostra, gridava jn sul legno della santissima croce, quando disse Sitio, quasi dica; Io ho più sete e desiderio della sa* Iute vostra, che con questa pena finita mostrare non vi posso; perchè la.pena della sete del santo desiderio è infinita, e la pena sua è finita, sicché ci dimostra la sete che egli ha dell’umana generazione. Polliamo che anco corporalmente fusse afflitto di sete- 24 1 O dolce e buono Jesu, insiememente manifesti la sete, e dimandi che ti sia dato bere: e quando_è che dimandi bere all’anima? alloro, quando ci mostri l’affetto e la carità tua, Signor mio. Vedete bene, carissimo padre, che il sangue ci manifesta » amore ineffabile che per amore ha donato il sangue, e con esso amore ci chiede bere, cioè, che colui che ama richiede di essere amato e servito. Cosa convenevole è, che colui che ama sia amato, ed allora dà bere i anima al suo Creatore, quando gli rende amore per amore; ma non gli può rendere per servizio che possa fare a lui, ma col mezzo del prossimo; e però si volle l’anima con tanta sollicitudine a servire al prossimo suo in quel servizio che vede che pi» piace a Dio, ed in quello si esercita; e sopra tutti quanti gli altri servizii che piacciono al nostro Salvatore, si è di trarre Tallirne delle mani del dimonio, traile dello stato del secolo, della bocca delle vanità del mondo e reducerle allo stato santo della religione. E non tanto che sia da lassarli e fuggirli, quando con tanto desiderio vengono, ma gli è da mettersi alla morte del corpo per potergli ritrarre. E questo è quello santo beveraggio, il quale chiede il Figliuolo di Dio su la croce!

e non doviamo essere negligenti a dargli, ma solliciti, poiché vedete bene che per questa sete muore!

e non doviamo fare come fecero i Giudei, che gli dicrono aceto e fiele.

II. Allora riceve aceto e fiele da noi, quando noi stiamo in uno amore proprio sensitivo, in una negligenzia radicata, in uno parere e piacere del mondo con poca vigilia ed orazione, con poca fame dell’onore di Dio e della salute delTanime. A eramente questo è uno aceto ed uno fiele mescolato con grande amaritudine, della quale amaritudine è suo il dispiacere, perchè gli dispiace, e a noi torna 1 amaritudine e’1 danno Che ad unque ci è bisogno di fargli a non dargli qnesto bere? non ci è bisogno altro che l’amore, e l’aS.

Caterina. Opere. T. IV. 16 242 * more non si può avere se non dall’amore, e col lume si leva l’amore a tirare a sè l’amore; cioè, che levando l’occhio dell’intelletto nostro con affetto e desiderio ponsi nell’obietto di Cristo crocifisso, il quale obietto ci ha manifestata, la volontà e l’amore del Padre Eterno, col quale ci creò solo per questo fine, perchè avessimo vita eterna. Il sangue del verbo dell’unigenito Figliuolo di Dio ci manifesta questo amore, il fine per lo quale fummo creati. Allora l’affetto nostro avendo aperto l’occhio dell’intelletto nell’affetto di Cristo crocifisso, trae a sè l’amore, e trovasi amare quello che Dio ama, ed odiare quello che egli odia; e perchè il peccato è fuora di Dio, l’ha in tanto odio e dispiacere, che non tanto che si diletti d.isso peccato, ma egli darebbe mille vite corporali, se tante ne avesse per campare l’anime del peccato mortale.


111. Datemegli bere, carissimo padre, che vedete con quanto amore ve ne chiede: crescetemi uno desiderio santo e buono versò questo grazioso cibo, e non mirate mai per veruna dignità, nè per bassezza, nè per grandezza, nè per essere legittimi, nè illegittimi, che il Figliuolo di Dio, le cui vestigie ci conviene seguitare, non schifò, nè schifa mai persona per veruno stato, nè altra generazione, nè giusti, nè peccatori; ma agguagliatamele ogni creatura che ha in sè ragione, riceve con amore, purché si voglia levare dal fracidume del peccato mortale, dalla vanità del secolo, e tornare alla grazia. Questa è quella dottrina che è data da lui; e poniamo che la sia data a tutti, molto maggiormente è data a voi ed agli altri governatori e ministri dell’ordine; che’quando delle buone piante vi vengono alle mani, e vengono con fame e desiderio dell’Ordine, 
per amore della virtù escono del secolo e corrono al giogo dell’obedienzia, non è da fuggirle, nè da schivarle per veruna cosa, e siano nati come si voglia; che non spregia Dio l’anima di colui che è conccputo in peccato mortale, più clic di quello clic è conccputo nell’alto




 del sacramento del matrimonio. Egli 
accettatore de santi c buoni desiderj il Dio nostro, e però io vi prego e voglio che questa pianta novella, la quale il priore vi mandò, chiedendo che fosse ricevuta all’Ordine, voi il riceviate caritativamente, che egli ha una santa e buona volontà; e la condizione naturale è anco buona, ed ha posto per amore l’affetto alla religione, e singolarmente lo Spirito Santo il chiama all’Ordine vostro. Non dovete, ed. io so che non volete far resistenzia allo Spinto Santo: maravigliomi molto che la risposta venne del no, ed honne avuta grande ammirazione: forse che fu difetto di chi fece l’ambasciata, che non seppe forse meglio fare, non che egli adoperasse altro che bene; ma non seppe più. Ora vi prego, per \ amore di Cristo crocifisso, che voi al tutto vi disponiate a riceverlo, che sarà onore di Dio e dell’Ordine, e non mel lassate, perocché gli è buono giovine, e se non fusse buono, io non vel manderei. E questo vi domando per grazia, e per debito il dovete fare secondo 1 ordine della carità; a chi viene a voi a chiedervi bene non ne siate scarso: datenegli; a questo mi avvedrò, se sarete in su la croce, cioè a dare bere all’assetato che vi chiede bere, che per altra via non veggo che potiamo essere piacevoli a Dio; c però dissi ch’io desideravo di vedervi atlamalo gustatore e mangiatore del cibo dell’anime per l’onore di Dio. Altro non dico. Permanete nella santa c dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.




 Annotazione, alla Lettera &2, (A) Se questi tenea in governo il monistero di Monte Oliveto maggiore, come sembra mostrarci il titolo della lettera, ed il tenore d’essa, doveasi appellare priore claustrale, giacché di tal maniera titolavausi a quell’ eia que’ religiosi che oggi dicousi vicalj generali, come s’avvertì di sopra. 






 


A CERTI N0V1ZII DELL’ORDINE DI SANTA MARIA DI MONTE OLIVETO.

I. Gli esorta nlla tiriti dell’ obedienzia, mostrando come questa s’acquisti colla considerazione dell’obedienzia di G. C.

II. Che colla memoria del sangue di Gesù Cristo si \tncono le tentazioni.

III. Del t’rnor serrile, e come si dete da noi discacciare.

IV. Dell’olile della religione, e della Tera obedienzia.

V. Dell’ inganno con cns procura il demnnio privare i serti di Dio dell’obedienzia, e del modo di superarlo, cioè col* l’annegnzione della propria volontà.

VI. Del cognoscimento di sè stesso.

.. Stati*** 85.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e dì Maria dolce.


L ilarissimi figliuoli in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi figliuoli obedienti infino alla morte, imparando dall’Agnello immaculalo, che fu obediente al Padre infino all’obrobriosa morte della croce. Pensate cli
egli è via e regola, la quale voi ed ogni creatura dovete osservare. Voglio che vel poniate per obietto dinanzi agli occhi della mente \oslra: ragguardate quanto egli è obediente questo Verbo: egli non schifa la fatica che egli sostiene per lo gran peso che gli è




 246, posto dal Padre, anzi corre con grandissimo desiderio.

Queslo manifestò nella cena del giovedì santo, quando disse: Con desiderio ho desiderato di far pasqua con voi prima che io muoja; cioè, intendeva di fare la pasqua, d’adempire la volontà del Padre e T obedienzia sua; e però vedendosi quasi consumato il tempo, vedevasi nell’ultimo che gli doveva fare sacrificio del corpo suo al Padre per noi, gode ed esulta, e con letizia dice: Con desiderio io ho desi* derato. Questa era la-pasqua che egli diceva, cioè di dare sè medesimo in cibo, e per obedienzia del Padre fare sacrificio del corpo suo, che dell’altre pasque del mangiare co’ discepoli suoi (A) spesse volte 1’ aveva fatta, ma non mai questa. 0 inestimabile dolcissima ed ardentissima carità, tu non pensi delle tue pene, nè della obbrobriosa morte tua, che se tu vi pensassi, non andaresti,con tanta letizia, e non la chiamaresti pasqua. Pensate, figliuoli miei, che questo dolce Agnello è una aquila vera che non ragguarda la terra della sua umanità; ma ferma l’occhio solo nella ruota del sole nel Padre Eterno, che in sè medesimo vede, che la volontà sua è questa, che noi siamo santificati in lui. Questa santificazione non si può avere per lo peccato del nostro primo padre Adam. Conviensi adunque che ci sia uno mezzo, e pongaci cosa che questa volontà di Dio si possa adempire.


Vede il Verbo che gli ha posto lui, ed bagli data per.sposa l’umana generazione, comandato gli ha,per.obedienzia, che egli ci ponga in mezzo il sangue suo, acciocché, la sua volontà s’adempia in noi, sicché nel sangue siamo santificati. Or questa è la dolce pasqua che questo Agnello immaculato piglia, e con grandissimo- alletto e desiderio insiememente adempier la volontà del-Padre in noi cd osserva 
compie la sua obedienzia. O dolce amore inestimabile, tu hai unita e conformata la creatura col Creatore; hai fatto come si fa della pietra, che si conforma colla pietra, acciocché venendo il vento non vuole




 I che sia impedita: mettetevi la calcina viva intrisa coll’ acqua: tu, Verbo incarnato, hai fondato questa pietra della creatura: haila innestata nel suo Creatore!

haici messo in mezzo il sangue intriso nella calcina viva della divina éssenzia per 1’ unione che hai fatta nella natura umana: hai proveduto a molti venti contrari di forti battaglie e tentazioni, e molte pene e tormenti che ci sono dati dal dimonio, dalla creatura e dalla carne propria, che lutti ci sono contrarii, e percuotono 1 anima nostra: veggo te, dolce prima Verità, che per lo sangue che ci hai posto in mezzo questo muro, ed è di tanta fortezza che veruno vento contrario lo può dare a terra. Adunque Lene ha materia, dolcissimo amore, d’amare la-creatura solo te, e di non temere per veruna illusione che venisse.

II. Così vi prego, figliuoli miei dolci in Cristo dolce Jesù, che non temiate mai, confidandovi nel sangue di Cristo crocifisso, nè per movimenti ed illusioni dissolvete, nè per timore che venisse di non potere perseverare, nè per paura della pena che vi paresse in sostenere l’obcdienzia e l Ordine vostro, nè per veruna cosa che potesse avvenire non temete mai. Conservate pure in voi la buona e santa volontà, quella che è Signore di questo muro, che col ’ piccone del libero arbitrio il può disfare e conservare, secondo che piace al Signore delia buona volontà.

III. Adunque non voglio che giammai temiate: ogni timore servile sia tolto da voi: direte col dolce ed innamorato di Paulo, rispondendo alla tiepidezza del cuore ed alle illusioni delle dimonia: porta oggi, anima mia, per Cristo crocifisso ogni cosa potrò, perocché per desiderio ed amore è in me chi mi conforta.

Amate, amate, amate, inebriatevi nel sangue di questo dolce Agnello, che falla v’ha forte la rocca dell’anima vostra, halla tratta dalla servitù del tiranno perverso dimonio; havela data libera e donna, che 248 veruno e che li possa tórre la signoria, se ella non vuole, e questa ha dato ad ogni creatura.

IV. Ma io ni* avvedo che la divina Providenzia vi ha posti in una navicella, acciocché non veniate meno nel mare tempestoso di questa tenebrosa vita, cioè la santa e vera religione, la quale navicella è menata col giogo della santa e vera obedienzia. Pensate quanta è la grazia che Dio v’ha fatta, cognoscendo la debilezza delle braccia vostre, che chi è nel secolo naviga in questo mare sopra le braccia sue, ma colui che è nella santa religione, naviga sopra le braccia d’altrui; se elli è.; vero obediente, non ha a rendere ragione di sè medesimo, ma ha a rendere l’ordine che elli ha osservata l’obedienzia del prelato suo. A questo mi avvedrò che voi seguitarete l’Agnello svenato, se sarete obedienti. Già v’ho detto, che io voglio che impariate dal dolce e buono Jesù, che fu obediente infino alla morte, adempì la volontà del Padre e 1’obedicnzia sua; così vuole Dio che facciate voi, che voi adempiate la volontà sua, osservando l’Ordine vostro, ponendovela per specchio; innanzi eleggere la morte, che trapassare, mai 1 obedienzia del prelato.

Guardate già (B), che se mai veruno caso venisse, e Dio per la sua pietà il levi, che il prelato comandasse cose che fussero fuore di Dio, a queslo non dovete, nè voglio anco io che obediate mai, perocché non si debbe obedire la creatura fuore del Creatore; ma in ogni altra cosa vogliate sempre obedire, non mirate a vostra consolazione, nè spirituale, nè temporale.

V. Questo vi dico, perchè alcuna volta il dimonio ci fa vedere sotto colore di virtù e di più devozione, vorremmo i luoghi e tempi a nostro modo, dicendo!


nel cotale tempo e luogo, io ho più consolazione e pace dell’anima mia: l’obedienzia alcuna volta non vorrà, dico ch’io voglio, e dovete seguitare più tosto l’obedienzia che le voalre consolazioni: pdnsate cli
questo è uno inganno occulto che tocca a tutti i servi




 di Dio, che sotto specie di più servire, ed a Dio, egli disservono Dio. Sapete che sola la volontà è quella che disserve 
serve: se tu, religioso, hai volontà, il dimonio non te la mostra colle cose grosse di fuore, che già l’hai abbandonate, avendo lassato il secolo, ma elli te la pone dentro colle spirituali, dicendo: elli ini pare avere più pace, e più stare in amore di Dio, starmi nel tale luogo e non nell’altro, e per avere queslo elli resiste all’obedienzia, e se pure li le conviene fare, il fa con pena, sicché volendo la pace egli si toglie la pace; meglio è adunque a tórre la propria volontà, e non pensare di sè niente, solo di vedere in sè compire la volonlà di Dio e dell’Ordine santo, e compire l’obedienzia del suo prelato. Son certa che sarete aquilini, che impararete dall’aquila vera (C): così fanno gli uomini del mondo, che si partono dalla volontà del loro Creatore, quando Dio permette a loro alcuna tribulazione e persecuzion*, dicono: Io non le vorrei, non tanlo per la pena, quanto mi pare che siano cagioni di partirmi da Dio, ma sono ingannati, che quella è falsa passione sensitiva, che colla illusione del dimonio schifano la pena, e più temono la pena che l’offesa: sicché con ogni generazione usa questo inganno. Convienci adunque annegare questa volontà nostra: i secolari obedienti osservare i comandamenti di Dio; ed i religiosi osservare i comandamenti ed i consigli come hanno promesso alla santa religione. Orsù, figliuoli miei, obedienti infino alla morte colle vere e reali virtù: pensate che tanto quanto sarete umili, tanto sarete obedienti, che dalla obedienzia nasce la vena deH’umillà, e daH’umillà l’obedienzia, le quali escono dal condpllo dell’ardentissima carità: questo condotto della carila trarrete dal costato di Cristo crocifisso; ivi voglio che la procacciate a questo modo per luogo ed abitazione.






Sapete che il religioso che è fuore della cella è morto, come il pesce che è fuore dell’acqua, e però vi dico 200 la cella del costato di Cristo, dove troverete il cognoscimento di voi e della sua bontà. .

VI. Or vi levate con grandissimo ed acceso desiderio, andate, intrate e state in questa dolce abitazione, e non sarà dimonio, nè creatura che vi possa tórre la grazia,»nè impedire che voi non giungiate al termine vostro a vedere e gustare Dio. Altro non dico.

Obedite infino alla morte, seguitando 1*Agnello che n’è via e regola. Bagnatevi nel sangue di Cristo crocifisso, nascondetevi nelle piaghe di Cristo crocifisso.

Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Amatevi, amatevi insieme. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alla Lettera &3, (A) Che delV allrp. pasque del mangiare co’discepoli suoi ec. Due altre solennità della sanla Pasqua, atea celebrate il Salvator nostro co’ sooi discepoli: poiché, ateudo egli dato principio al suo predicare circa la festa di Pasqua, non chiamò a sè gli apostoli che indi a qualche mese, onde Irovaronsi ess di sua compagnia, quando per Iu! si celebrarono quelle solennità cbe caddero dopo il primo ed il secondo anno, da che si die’egli a pubblicare la legge evangelica, oltre a quella che immediato precedette la sua passione, e di cui qui favellasi.

(B) Guardate già, ec. Maniera usata di dire dalla santa, e che ?ale lo stesso che eccettuare. Di questa seivesi pure ella nella lettera 237.

, (C) Son certa che sarete aquilini che impararete dall’aquda vera.

E detto che l1 aquila metta alla prova del sole i suoi parti, (piasi a far saggio di lor legittima origine dalla fermezza nel sosteucre da vicino i raggi di sua luce. 






 


252 A FRATE MATTEO DI FRANCESCO TOLOMEl DELL* ORDINE DE’ PREDICATORI (A).

è I.

Dui modo d’amare e servire Dio, cioè senza interesse della propria utilità e consolazione, ma solo per debito, il che si dimostra colla carità del prossimo.

II. Della diversità d’amore con cui ama Dio diverse sorti di persone. ..

HI. Dell’ amore con cui amano Iddio i suoi veri figliuuli, e del* P amore mercenario de’ servi.. ’.

IV. Della virtù dell* orazione cbe dobbiamo usare per ricevere Io Spirito Santo ad imitazione degli apostoli.


V. Del cognoscimento di sè stesso e della divina bontà per acqui stare P umiltà 
la carità verso Iddio come veri figliuoli.






VI. DcIP osservanza de’ comandamenti e consigli di Dio, esortaudo il nominato Irate Matteo alle cose suddette.


Al nome ili Jesù Cristo crocifisso 
di Maria dolce.







I. ilarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, iscrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi cercare Dio in verith, senza alcuno mezzo della propria sensualità, o d’alcuna altra creatura, perocché col mezzo non potremo piacere a Dio. Dio ci die* il Verbo dell’ unigenito suo Figliuolo, senza rispetto di 253 propria utilità: queslo è vero che in lui non potiamo fare utilità alcuna, ma non addiviene cosi di noi, perocché, perchè noi non serviamo a Dio per propria utilità, nondimeno l’utilità è pur nostra: a lui ne torna il fiore, cioè l’onore, ed a noi il frutto dell’ utilità: elli ci ha amati senza essere amato, e noi amiamo, perchè noi siamo amati: elli ci ama di grazia, e noi amiamo Ini di debito, perocché siamo tenuti damarlo, sicché cosi addiviene dell’utilità che noi non potiamo fare a Dio, come di non poterlo amare di grazia senza debito, perocché noi siamo obligati a lui, e non elli a noi, perocché prima che fusse amato ci amò; e però ci creò alla imagine e similitudine sua. Ecco dunque, cli
non poliamo fare utilità a lui, nè amarlo di questo primo amore, ed io dico, che Dio ci richiede che come elli ci ha amati senza alcuno rispetto, così vuole essere amalo da noi. In che modo dunque il potremo avero, poiché elli cel richiede, e noi noi potiamo fare a lui ?






Dicovelo: collo mezzo che elli ha posto unde doviamo amare lui liberamente e senza alcuno rispetto d’alcuna propria nostra utilità; cioè doviamo essere utili non a lui, che non potiamo, ma al prossimo nostro. Or con questo mezzo potiamo osservare quello che elli ci richiede per gloria e loda nel nome suo; e per mostrare l’amore che noi gli abbiamo, doviamo servire ed amare ogni creatura^ che ha in sè ragione, e distendere la carità nostra a buoni e cattivi, è ad osrni ee.

. 5 O O nerazione di gente, così a chi ci diserve e sono scandalizzati in noi, come a chi ci serve: perocché Dio non è accettatole delle creature, ma de’sanli desiderj, e la carità sua si distende a giusti ed a’peccatori.

II. E vero, che alcuno ama come figliuolo, alcuno come amico, alcuno come servo, ed alcuno come persona che è partita da lui, ed ha desiderio che torni, e questi sono l’iniqui peccatori che sono privati della grazia. Ma in che lo mostra i amore questo sommo Padre? in prestarli il tempo, e nel tempo li pone molli mezzi, o in pentimento del peccato, tollendoli il luogo ’ 254 ed il potere, che non possano fare tanto male quanto vogliono, o in molti altri modi per farli odiare il vizio ed amare le virtù, il quale amore della virtù li tolle la volontà.del peccato, e così per lo tempo che Dio li die’per amore, di nemici sono fatti amici, ed hanno la grazia e sono atti ad avere la eredità del Padre.

III. Amore di figliuoli ha a coloro che in verità lo servono senza alcuno timore servile, i quali hanno annegata e morta la loro propria volontà, e sono obedienti per Dio infino alla morte a ogni creatura che ha in segagione, e.non sono mercenaj, che’l servino per propria utilità, ma sono figliuoli, e le consolazioni dispregiano, e delle tribolazioni si dilettano, e cercano pure in che modo si possano conformare con Cristo crocifisso, e ìiotricarsi dell’obbrobrj, e delle fatiche e pene sue. Costoro non cercano, nè servono Dio per dolcezza, nè consolazione spirituale, nè temporale che ricevano da Dio o dalla creatura, perocché non cercando Dio per loro, nè il.prossimo per loro, ma Dio per Dio, inquanto è degno d’essere amato, e loro per Dio, per gloria e loda del nome suo, ed il prossimo servono per Dio, facendoli quella utilità che gli è possibile.

Costoro, seguitano le vestigio del padre, dilettandosi tutti nella carità del prossimo, amando i servi di,Dio per amore, che amano il loro Creatore, ed amano gl’ imperfetti per amore che vengano a perfezione, dandoli il santo desiderio e continue orazioni!


amano gli iniqui che giacciono nella morte del peccato mortale, perocché sono creature ragionevoli create da Dio e ricomperate d’uno medesimo sangue, che il loro; unde li. duole la loro dannazione, e per camparli si darebbero alla morte corporale, 
persecuzioni, e mormorazioni, e giudicatori che sono scandalizzati in loro, amano sè, perchè sono creature di Dio, come detto è, e sì perchè sono strumento c cagione di ponere le virtù in loro, e farli venire a perfezione, e specialmente in quella reale virtù della pazienzia, virtù dolce che non si scandelizza, nè sì turba, nè dà a terra per alcuno vento




 contrario, nò per alcuna molestia T uomini. Costoro sono coloro cli
cercano senza mezzo, e 1 amano in verità come legittimi e cari figliuoli, ed elli ama loro come vero padre, e manifesta loro il segreto della sua carità per farli a\ere la eredità eterna, unde corrono come ebbri del sangue di Cristo, arsi nel fuoco della divina carità, dalla quale sono illuminati perfettamente.







Costoro non corrono per la via delle virtù a loro modo, anzi a modo di Cristo crocifisso, seguitando le vestigie sue, e se gii fusse possibile servire Dio ed acquistare le virtù senza fatica, non le vogliono. Questi non fanno come i secondi, cioè l’amico ed il servo, perchè alcuna volta il loro servire è con alcuno rispetto; unde talvolta è con rispetto di propria utilità, e per questo viene a grande amicizia, perchè cognosce il bisogno ed il suo benefattore, il quale vede che’l può sovvenire e vuole, benché prima fu servo, perocché cognobbe il suo male, dal quale male seguitava la pena, unde col timore della pena caccia il vizio, o con l’amore abbraccia le virtù, cioè servire il suo Signore colui che elli ha offeso, e comincia a pigliare speranza nella sua benignità, considerando che egli non vuole la morte’ del peccatore, ma vuole che elli si converta e viva, che se elli stesse pur nel timore, non sarebbe sufficiente ad avere la vita, nò lornarebbe a perfetta grazia col Signore suo, ma sarebbe servo mercenajo; nè anco debba stare pur nell’amore del frutto e della consolazione che ricevesse dal Signore suo, poiché ò fatto amico; perché questo amore non sarebbe forte, ma verrebbe meno quando fusse ritratto dalla dolcezza e dalla consolazione, e diletto di mente, o vero quando venisse alcuno vento contrario di persecuzione o tentazione dal dimonio, subito allora verrebbe meno nelle tentazioni del dimonio e molestie della carne, unde verrebbe a confusione per la privazione della consolazione mentale, e nella persecuzione ed ingiurie che ci (unno le creature, verrebbe ad impazienzia: sicché vedete che questo amore non è forte, anzi fa chi ama 256 di questo amore, come santo Pietro, il quale innanzi la passione amava Cristo dolcemente, ma non era forte, e però venne meno al tempo della croce, ma poi si partì dall’amore della dolcezza, cioè dopo l’avvenimento dello Spirito Santo, e perdette il timore, e venne ad amore forte, e provato nel fuoco delle molte tribolazioni; unde venuto ad amore di figliuolo, tutte le portava con vera pazienzia, anzi corriva con loro con grandissima allegrezza, come se fusse andato a nozze e non a’tormenti; e questo era, perchè era fatto figliuolo, ma se Pietro fusse rimasto solamente nella dolcezza e nel timore che elli ebbe nella passione, e dopo la passione di Cristo non sarebbe venuto a tanta perfezione d’ essere figliuolo e campione della santa Chiesa; gustatore 
mangiatore dell’ anime.







IV. Ma attendete il modo (B) che Pietro tenne con gli altri discepoli per potere perdere il timore servile e l’amore debile, consolazioni e ricevere lo Spirito Santo, come li era promesso dalla prima dolce Verità; unde dice la Scrittura, che si rinchiusero in casa ed ivi stettero in vigilie ed in continue orazioni, 
stettero dieci dì, e poi venne lo Spirito Santo. Or questa è la dottrina che no’ doviamo pigliare; ed ogni creatura che ha in sè ragione, cioè rinchiudersi in casa, c stare ili vigilia, e-continua orazione, e stare dieci dì, e poi riceveremo la plenitudine dello Spirito Santo; il quale, poiché fu venuto, gl’illuminò della verità, e videro il secreto della inestimabile carità del V erbo con la volontà del Padre, che non voleva altro che la nostra santificazione, e questo ci ha mostrato il sangue di questo dolce ed amoroso Verbo, il quale è tornato a’discepoli, cioè venendo la plenitudine dello Spirito Santo, e viene con la potenzia del Padre, con la sapienzia del Figliuolo, e con la pietà e clemenzia dello Spirito Santo; sicché la verità di Cristo è adempita, il quale disse a discepoli suoi: Io andari) e lornarò a voi, unde allora tornò; perocché non poteva venire lo Spirilo Santo senza il Figliuolo c senza il




 Padre, perocché era una cosa con loro; sicché venne, come detto è, con la potenzia che è appropriala al Padre, e con la snpienzia che è appropriata al Figliuolo!

e con la benivolenzia ed amore clìe è approprialo allo Spirito Santo, Bene lo mostrarono gli apostoli, perocché subilo per 1’ amore perderono il limo* re; uude con vera sapienzia cognobbero la verità, e con grande potenzia andarono contra gl’ infedeli, gittavano a terra gl’idoli, e cacciavano le dimonia. Queslo non era con potenzia del mondo, nè con fortezza di corpo, ma con forza di spirilo e potenzia di Dio, la quale per divina grazia avevano ricevuta. Or così addiverrà a coloro che sono levali dal vomito del peccato mortale e"dalla miseria del mondo; e cominciano a gustare il Sommo bene, e s innamorano della dolcezza sua’, ma, come detto è, a stare pur nel limore non camparebbe però l’inferno; ma farebbe come fa il ladro, il quale ha paura delle forche, e però non fura; ma non che elli non furasse, se non credesse patire la pena, così anco addiviene dell’amare Dio per dolcezza, cioè, che non sarebbe nè forte, nè perfetto, ma debile e imperfetto, e però non stanno fermi, ma tengono la via ed il modo con vera perseveranzia dì giongere alla perfezione.


V. Il modo di giongervi è questo de’discepoli, come detto è, cioè come Pietro, e gli altri si rinchiusero in casa, così hanno fallo e debbono fare coloro che sono gionli all’amore del Padre, che sono figliuoli, unde quelli che vogliono passare a queslo slato, debbono entrale e rinchiudersi in casa, cioè nella casa del cognoscimento di loro medesimi, che quella cella nella quale l’anima debba abitare, nella quale cella trova un’altra cella, cioè la cella del cognoscimenlo della bontà di Dio in sè; linde dal cognoscimento di se trae una vera umiltà con odio santo dell’offesa che ha fatta e fa al suo Creatore, e per questo viene a vera e perfetta pazienzia, e nel cognoscimento di Dio S. Caterina, Opere. T. IV. 17 a58 che ha trovato in sè, acquista la virtù dell’ardentissima carità, unde tra
santi ed amorosi desiderj, e per queslo modo trova la vigilia c continua orazione, cioè mentre che sta rinchiusa in così dolce e gloriosa cosa, quanto è il cognoscimento di sè e di Dio. Vigilia dico non solamente dell’occhio del corpo, ma dell’occhio dell’anima, cioè che 1’ occhio dell’intelletto non si veda mai serrare, ma sempre debba stare aperto nel suo obietto ed amore ineffabile Cristo crocifisso, ed ivi trova T amore e la colpa sua propria; perocché per la colpa Cristo ci donò il sangue suo. Allora l’anima si leva con grandissimo affetto ad amare quello che Dio ama, e ad odiare quello che elli odia, e tutte le sue operazioni drizza in Dio, ed ogni cosa fa a gloria e,loda del nome suo; e questa è la continua orazione della quale dice Paulo: Orate senza intermissione. Or questa è la via di levarsi da essere solamente servo éd amico, cioè dal timore servile e dall’amore tenero dèlia propria consolazione, e giongere ad essere vero servo, vero amico, vero figliuolo, che essendo fatlo vero figliuolo, non perde però che non sia servo e vero amico; ma è servo ed amico in verità senza alcuno rispetto di sè, nè d’allro clic solo di piacere a Dio.







. VI. Dicemmo che stettero dieci dì, e poi venne lo Spirito Santo: così l’anima che vuole venire a questa perfezione, le conviene stare dieci dì, cioè ne’ dieci comandamenti della legge, e con li comandamenti della legge osservare i consigli; perocché sono ligati insieme, 
non s’osserva 1’ uno senza 1’ altro: e vero è, che quelli che sono al seculo debbono osservare i consigli mentalmente per santo desiderio, e coloro che sono levati dal mondo gli debbano osservare mentalmente ed attualmente, e così, se riceve l’abbondanzia dello Spirilo Santo, con vera sapienzia di vero e perfetto lume, e cognoscimento, e con fortezza e potenzia forte conira ogni battaglia, c potente principalmente contra sè medesimo, signoreggiando la propria sensualilà; ma tulio questo non potreste (are, se n* an-




 209 daste svagolando con la molta conversazione, dilunandovi dalla cella e con la negligenzia del coro: unde considerando me queslo, vi dissi quando vi partiste da me, che studiaste di fuggire la conversazione e visitare la cella, e non abbandonare il coro, nè il refettorio, quando vi fusse possibile a voi, e la vigilia con l’umile orazione, e cosi adempire il desiderio mio, che vi dissi eh io desideravo di vedervi cercare Dio in verità, senza alcuno mezzo. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesi amore. Annotazioni alla Lettera S4L.

(d) Fra Matteo Tolomei del sagro Ordine des predicatori, fu figliuolo a Francesco Tolomei, e ad Onorabile detta comunemente Rabe della nobile famiglia Agazzari, e fu di que’ molti, che tolti per la santa dalle tempeste del secolo furono condotti al porto della religione. La metà di questa leltera nelle antiche edizioni, era di bel nuovo riportata da sè, come se fosse stata una diversa leltera spedita allo stesso Fra Rlatteo; ed era la 129, ora si è omessa.

(B) Ma attendete il modo, ec. Da queste parole principiava la lettera già 129, rapportandovi.^ per intero ciò che erasi gii stampato in questa. 






 


2tI A Irate Matteo Toloiitei da Siena deirordine de9 predicatori in Roma» ed a don Niccolo di Francia monaco di Certosa a Belrlguar» do (//). ’ I. Della fortezza con cui dobbiamo armarci per resistere alle battaglie de’nostri aen*:i, unita colla rirtù della carità.

II. Della forza della volontà cbe non può essere costretta al peccato da nessuna creatura.

III. Dell’utile delle battaglie della mente, e singolarmente del* l’umiltà e carità cbe da esse derivano, mediante l’orazione.

IV. Dell’insidie del demonio, con cui procura farci venire a con* fosione di mente, ed iu oltre della fede e speranza che si ricerca per superai le: esortando il nominato frale ^latteo a procedersi delle suddette virtù, ed annegarsi nel sangue di Gesù Cristo.

%ttttXK 83* Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. Ilarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava decervi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi vero cooìbattitore in questo campo della battaglia, sicché mai non volliate il capo indietro per veruna cosa che sia, ma come cavaliere virile stiate a ricevere i colpi senza timore servile; perocché, essendo voi armato, i colpi non vi potranno nuocere: uonvienci armare collarine della fortezza unita collardentissima carità; perocché per amore del sommo ed 262 clerno Bene ci doviamo disponer
a portar volontariamente ogni pena e fatica: questa è una arme di tanto diletto e fortezza, che nè dimonia, con diverse c molle tentazioni, nè le creature con scherni ed ingiurie che*ci facessero, non ci possono tollero la fortezza, nè il diletto che riceve l’anima nella dolcezza della carità; anco !’ anima che così dolcemente è armata, percuote loro, perocché le dimonia, trovando l’arme della fortezza nell’anima nelle battaglie che elli le dà, vede che con allegrezza le riceve per odio santo che ha di sè medesima, e per desiderio che ha di conformarsi con Cristo crocifisso, e portare pene e fatiche per lo suo amore, 0 vede che con dilezione d’amo,re del suo Creatore le spregia, cioè che con là volontà non consente a veruna illusione sua;.unde di questa fortezza che’l dimoino trova e vede in. quella anima, n’ ha pena, e vedesene rimanere sconfitto, e l’anima si rimane piena della divina grazia tutta affocata u amore e. inanimata alla battaglia a combattere per Cristo crocifisso. Sicché vedete, carissimo figliuolo, che con la fortezza percuoterete loro, e dico, che percuoterete il mondo con tutte le sue delizie, e le creature che vi volessero perseguitare iu qualunque modo si fusse, sostenendo con la dilezione della carità, con vera e santa pazienzia; e con la pazienzia e con la carità lo’ gittarete carbone accesi d’amore sopra i capi loro, che per forza d’amore si placarà l’ira e la persecuzione loro. Molto ci è dunque necessaria questa «irme, perocché senza essa non potremo resistere. La battaglia non potiamo noi fuggire, mentre che siamo nel corpo mortale, in qualunque stato la persona si sia; e ciascuno le porta in diversi, modi, secondo che piace alla bontà di,Dio di darle; unde se la persona non è armata riceve il colpo della impazienzia e riceve it cólpo del diletto di consentire volontariamente, 0 non ripara a colpi «delle molte battaglie che’1 dimonio gli dà,- e 1 così ne rimane morto, rimanendo




 26J nella colpa del peccato mortale; ma se elli è armato, neuno colpo gli può nuocere, come detto è.

II. E se voi mi diceste, io non posso avere questa arme, o che modo posso tenerla per averla ? Io vi rispondo, che non è alcuna creatura che abbi in sè ragione, che non la possa avere, se elli la vuole, mediante la divina grazia; perocché la colpa e la virtù si fanno con la volontà, che tanto quanto la volontà dell’uomo consente al peccalo, o adopera una virtù, tanto è peccato o virtù, perocché senza la volontà, nè il peccato sarebbe peccato, nè la virtù sarebbe virtù, perocché 1 anima non riceverebbe colpa, nè dall’atto del peccato, nè d’ alcuna ria cogitazione, se la volontà non vi consentisse; nè le buone cogitazioni, nè T atto della virtù darebbero vita di grazia all* anima, se la volontà non consentisse a riceverle con alletto d’ amore. E questa volontà dell uomo è si forte, che nè dimonio, nè creatura, nè veruna cosa creala la può muovere, nè fare consentire, nè a peccato, nè a virtù più che voglia. Questo ci mostra Paulo, quando disse: nè fame, nè sete, nè persecuzione, nè fuoco, nè coltello, nè cose presenti, nè future, nè angeli, nè dimonia mi partiranno dalla carità di Dio, se io non vorrò. In queste parole il glorioso apostolo ci dimostra quanta è la fortezza della volontà che Dio ci ha data per sua misericordia: sicché neuno può dire: io non posso, nè avere veruna scusa di peccato: possono bene venire i molti e laidi pensieri nel cuore, a’quali neuno può resistere che non vengano, ma il venire 11011 e peccalo, ma il riceverli con la volontà è peccato, cd a queslo si può resistere di non consentire.


HI. Poi dunque che sì grande tesoro aviamo, che neuno può essere vinto, se elli non vuole, non è da schifare i colpi, ma è da dilettarsi di star sempre 111 battaglia, mentre che viviamo. Chi vedesse quanto è il frutto della battaglia, non sarebbe neuno, che con desiderio non 1 aspettasse: chi non ha battaglia non ha vittoria; e chi non ha vittoria si è confuso. Sa- 204 pete quanto bene ne viene per la battaglia? l’uomo ha materia nel tempo delle grandi battaglie di levarsi dalla negligenzia, e d’essere più sollicito ad esercitare, il tempo suo, e di non stare ozioso, e singularmenle all’esercizio dell’orazione santa, nella quale orazione umilmente ricorre a Dio, il quale vede che è sua fortezza, e dimandali l’adjutorio suo; ed anco ha materia di cognoscere la debilezza e fragilità della passione sua sensitiva; unde per questo concepe uno odio verso il proprio amore, e con vera umilità dispregia se medesimo, e fassi deguo delle pene ed indegno del frutto che seguila dopo le pene: ed anco cognosce la bontà di Dio in sè, vedendo che la buona volontà la quale elb ha, che non consente, l’ha da Dio; e però concepe amore nella bontà sua con uno santo ringraziamento, perchè da lui si cognosce e sente conservato nella buona volontà. Nelle battaglie veramente s’acquistano le grandi virtù,’ perocché ogni virtù riceve vita dalla carità, e la carità è nutricala dall’umiltà, e come già abbiamo detto, che nel tempo delle battaglie l’anima ha materia di cognoscere più sè medesima e la bontà di Dio in sè, dico che in sè cognosce la sua fragilità, 
però s’umilia, e nella buona volontà, la quale si trova conservata, cognosce in sè la bontà di Dio, unde viene ad amore e carità.







IV. Adunque bene è da godere nel tempo delle battaglie, e non venire mai a confusione, perocché non potendoci alcuna volta il dimonio ingannare coll’amo del diletto d’ esse, ci vuole pigliare con 1’ amo della confusione, volendoci fare vedere che nel tempo delle battaglie siamo riprovati da Dio, e che l’orazione e li alili santi cscrcizj non ci vagliano, dicendo nella mente nostra: Queslo che tu fai non ti vale. Tu debbi fare la tua orazione, 
l’alt re cose col cuore schietto e con mente quieta, e non con tanti disonesti e variati pensieri!






meglio t’è dunque di lassare stare; e tutto questo fa il dimonio, acciocché noi giltiamo a terra i santi cscrcizj e l’umile orazione, la quale è l’arma con che 2 65 noi cì difendiamo e vogliamo dire uno legame, che lega e fortifica la volontà nostra rn Dio, e cresce la fortezza coll’ardentissima carità, con la quale l amina resiste ai colpi, come detto è; e però il dimonio s’ingegna con questo amo di fare, che noi la gittiamo a terra, perocché, perduto questo, a mano a mano potrebbe avere di noi quello che vuole. Adunque mai per veruna battaglia doviamo venire a confusione, nè lassare alcuno esercizio, eziandio se avessimo peccalo attualmente, a confusione di mente non si debba venire, perocché doviamo credere, che subito che l’uomo si ricognosce, ed a dolore e dispiacimento della colpa commessa, Dio il riceve a misericordia, ma con speranza e fede viva si debba credere in verità, che Dio non vi porrà maggiore peso che voi potiate portare; perocché tanto ci molestano le dimonia/ quanto Dio lo permette, e più no, e noi dobbiamo esser certi che Dio sa, può e vuole liberarci, quando vederà che sia il tempo che faccia per la salute nostra di tollerci le tentazioni, ed ogni altra fatica, perocché ciò che ci dà e permette, il fa per nostra salute e per accrescimento di perfezione. Or con queslo lume della fede e vera speranza, passarete questo ed ogniallro inganno del dimonio con profonda umilità, inchinando il capo a passare per la porta stretta; seguitando la dottrina di Cristo crocifisso, acquistarete il dono della fortezza e della carità, della quale abbiamo detto che è l’arme con che noi ci difendiamo. Con che s acquista questa arme? col lume della santistima fede, come detto è.

Sicché la fede con ferma speranza e con la carità, che altrimenti non sarebbe fede viva, ci darà lume in cognoscere la nostra fortezza Cristo dolce Jesù, e la debil ezza de’nemici e la speranza ci farà certi, che l e così aspettando, che ogni colpa sarà punita ed ogni fatica remunerata, e la carità ci fortifica contra ogni . 1... ^ avversano. Dunque su a combattere, carissimo figliuolo, ponendoci dinanzi il sangue dell’umile ed immacolato Agnello che ci farà essere forti, ed inanimati alla bat- u6( taglia, in altro modo non lornaremo alla città nostra di Jerusalem., cioè vita eterna con la vittoria, e però vi dissi, ch’io desideravo di vedervi vero combattitore, mentre che siamo nel campo della battaglia, siccome cavaliere virile; e così vi prego che facciate, e sempre con la verga della vera obedienzia. 0 carissimo figliuolo^), panni che Io Sposo eterno voglia, che voi vi gloriate insieme col glorioso Paulo, il quale si gloria nelle molte tribolazioni, e fra l’altre. del grande stimolo che egli ebbe, poiché fu preso e battuto cotante volte da Judei, e voi con lui insieme, figliuolo carissimo, vi gloriale ed abbiatele in debita reverenzia, reputandovi indegno del frutto e degno della pena. Ora è il tempo nostro di sostenere per gloria e loda del nome di Dio.

Non dubitate, nò voglio che veniale, meno sotto la disciplina dolce, di Dio: confortatevi che tosto verrà l’aurora,’voi chiamarele e saravvi risposto, in verità.

Annegatevi nel sangue dolce di Cristo crocifisso, dove ogni, cosa amara diventa dolce, ed ogni grande peso leggiero. Allro non, vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. Gridale in cella, e la Yerilà eterna udirà il grido vostro* cd io ignorante e misera vostra madre farò il simile, così sarà sovvenuto, a’ vostri bisogni: Non mancale in speranza, che a voi,npn mancherà la divina provideuzia.

» .Ittaoluìiont aliti Letteru &ó.


(A) Quasi tutta la presente lettera In dalla aiuta iuviata ancora a D. piccolo di Francia, o come La.1 lesto a penna della Certosa di Paria: A don Niccolo so di Francia monaco di Certosa a lielriguardo, ed era la 58 nella impressione d \!do, lasciatasi in questa novella puhblicaziou
per non dir due tolte una lettera stessa.






(B) O carissimo figliuolo, ec. Ie parole che seguono sodo solamente della lettera a Fra Matteo e nou iu quella del certosiuo. 






 


A FRATE SIMONE
DA CORTONA
dell’ordine de' frati predicatori (A).

I. L’esorta ad annegarsi nel sangue di Gesù Cristo per poter combattere virilmente contro i nostri nemici col lume della santa fede e con vera carità, e che tal lume non si può avere senza spogliarci prima dell’amor proprio, dimostrando come questo amore ci privi del lume temporalmente e spiritualmente.



Lettera 86.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.






I. Carissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi bagnato ed annegato nel sangue dell’Agnello, acciocché, come ebbro corriate al campo della battaglia a combattere come cavaliere virile contra le dimonia, contra il mondo e contra la propria fragilità, col lume della santissima fede, e con amore ineffabile, dilettandovi sempre della battaglia; ma sappiate, che combattere ed avere vittoria non potremmo fare, se non ci fusse il lume della santissima fede, né il lume potremmo avere, se dell’occhio dell’intelletto nostro non fusse tratta la terra d’ogni affetto terreno, e gittata la nu- 2Go vola dell amor proprio di noi medesimi, perocché ella è quella perversa nuvola che in tutto ci tolle ogni lume spiritualmente e temporalmente; temporalmente, perchè non ci lassa cognoscere la fragilità nostra e la poca fermezza e stabilità del mondo, nè quanto questa vita è vana e caduca, ne gl’inganni del dimonio, quanto occultamente in queste cose transitorie elli ci inganna, e spesse volte sotto colore di virtù. Spiritualmente questa ciechità non ci lassa cognoscere, nè discernere la bontà di Dio, anzi spesse volte quello che Dio ci dà per nostro bene, noi cel rechiamo per contrario, e tutto questo ci addiviene, perchè nei misteri suoi noi non consideriamo l’affetto suo, nè con quanto amore elli ce li dà, ma come ciechi non pigliamo altro che l’atto.


Alcuna volta permette Dio che noi siamo perseguitati dal inondo, e che ci sia fatta ingiuria dalle creature, o postaci una obedienzia dal prelato nostro, e noi non consideriamo la volontà di Dio, che ’l fa per nostra santificazione; nè giudichiamo hwolontà sua, che per amore ci permette quello: ma giudichiamo la volontà degli uomini, e così veniamo spesse volte a dispiacere col prossimo nostro, e commettiamo molli difetti ed ignoranzia verso di Dio e di loro. Chi 11’ è cagione i il poco lume, perocché 1’ amore proprio ha ricoperta la pupilla dell’occhio della santissima’ fede, unde se elli è nelle molestie che il dimonio ci dà, e questa ciechilà è allora nell occhio nostro, se ne riceve questo inganno, che venendo le-molte molestie e cogitazioni nel cuore per illusione del dimonio, noi crediamo allora essere reprovati da Dio; e per questo verremo a una confusione di mente, unde noi lassaremo lo esercizio dell orazione, quasi non parendoci essere accetti a Dio; e verremo a tedio e saremo incomportabili a noi medesimi, unde per questo 1’obedienzia ci sarà grave, ed abbandonaremo la cella e dilettarenci della conversalione; e tutto questo ci addiviene, e molti altri inconvenienti, perchè noi non abbiamo gittata a terra la nuvola dell’amore proprio, nò spiritualmente, nè temporalmente; e però non cognosciamo la verità, nò ci dilettiamo ancora in’croce con Cristo crocifisso, unde a queslo modo non saremo cavalieri virili a combattere contra nemici nostri per Cristo crocifisso, ma saremo timidi-, e l’ombra nostra ci farebbe paura. Che dunque c’è bisogno? ecci bisogno il sangue, nel quale sangue di Cristo trovaremo una speranza ferma, che ci tollera ogni timore servile, e trovaremo la fede viva, gustando che Dio non vuole altro che’l nostro bene; e però ci die’il "Verbo dell’unigenito suo Figliuolo, ed il Figliuolo ci die’ la vita per renderci la vita, e del sangue ci fece bagno per lavare la lebbra delle nostre iniquitadi. Per questo dunque l’anima cognosce e tiene con fede viva, che Dio non permetterà alle dimonia, che ci molestino più che noi potiamo portare; nè al mondo che ci triboli più, che siamo atti a ricevere; nè al prelato che ci ponga maggiore obedienzia che noi potiamo portare. Con questo dolce e glorioso lume non verrete a tedio nè a confusione per alcuna battaglia e non vi dilongarele dalla cella, nè corri re te alla conversazione delle creature; ma abbracciarete la croce e non.gittarete a terra l’arme dell’orazione, nè delli altri esercizj spirituali: anco umiliandovi al vostro Creatore offerirete umili e continue orazioni, e nel tempo della battaglia e nel tempo della quiete, ed in ogni tempo che si sia, non allentarete i passi; ma con solliciludine e senza negligenzia o confusione servirete a Dio, ed osservarete l’Ordine vostro in verità. Chi ne sarà cagione? il lume della santissima fede, la quale trovaste nel sangue. Chi è cagione del hlme? l’amore dell affocata carità che trovaste nel sangue, perocché per amore questo dolce ed amoroso Verbo corse all’obrobriosa morte della croce; e perchè il caldo del divino amore che trovaste nel sangue, deslrusse 
consumò la tenebre dall’amore proprio, che adombrava l’occhio che non vedeva, però ora vede, e vedendo ama, ed amando teme Dio e serve il prossimo suo; unde allora è fatto cavaliere virile, c combalte con lo




 scudo della fede e con l’arme della carità, che è uno collcllo di dae tagli, cioè odio ed amore, amore delle virtù ed òdio del vizio e della propria passione sensitiva!

e siccome innamorato si diletta in croce, e di acquistare con pena le virtù, cercando con affetto d’amore l’onore di Dio e la salute delle anime. Dove ha trovato queslo santo desiderio? nel sangue, in altro modo no il potreste trovare, e però vi dissi, ch’io desideravo di vedervi bagnato ed annegato nel sangue di Cristo croci*isso; e dicovi che allora voi averele nome, ed io (Urovarò il figliuolo (/?). Or vi bagnate dunque ed annegate nel sangue senza tedio e senza confusione. Allro non vi dico. Permanete nella sanla e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alici Lettera S6.

- C ■ I *. i. ^. ».

(.^) Queslo Fra Simone da Cortona, fu de’cari discepoli di «anta Caterina, e di cui ella in più ledere favella, scrivendo a Fra Bartolomeo di Domenico, cui egli era compagno.

(B) Allora voi acerete nome, ’ ed io rilrovarò il figliuolo. Cioè averete il nome di mio figliuolo, ed io come tale v’ arerò, come egli d1 avere ardente brama più volte erasi dichiarato; onde è, che la santa nelle lettere a Fra Bartolomeo di Domenico, favellando di questo Fra Simone suo compagno, sempre l’appella col nome di figliuolo. - _ 






 


% 73 A frate fiaimomlo da Capita dcirOrdiue dei predicatori, cd a maestro Giovanni Terzo deirOrdin
de’frati eremiti di santo Augu» stino, cd a tutti jjli altri loro conipn^iì, . quando erano a Vignone (A), I. Dev’dera cedergli uniti col legame della carità a Gesù Cristo, per la quale unione non possano da creatura alcuna essere disuniti, esortandoli ad amarsi reciptocamenle con vera e santa umiltà.






II. Gli palesa una sua risiuoe, per la qnale avera inteso da Gesù Cristo il fine delle presenti persecuzioni di santa Chiesa, e l’utile che ne sarebbe seguito.

III. Protesta il zelo che ella ha della salute dell’anime, al quale esorta anco i suddetti padri, tflttttxix 87.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


j ^dilettissimi figliuoli miei in Cristo Jesù. Io. misera madre, con desiderio spasimato, ho desiderato di vedere i cuori e gli affetti vostri chiavellati in croce, uniti e legati con quello legame che legò ed innestò Dio nell’uomo e l’uomo in Dio. Così desidera l’anima mia di vedere i cuori 
li affetti vostri innestati nel Verbo incarnalo dolce Jesù; sì e per sì fatto modo, che nè dimonia, nè creature vi possano partire; benché io non dubito, che se voi sarete legati ed infiammali del dolce Jesù, se fussero tutti i dimonj dello *S. Caterina. Opere. T. IV. 18




 274 _, inferno con tutte le malizie loro non vi potranno partire da sì dolce amore ed unione. Adunque io voglio, poiché è di tanta fortezza cd è di tanta necessità, che voi non vi ristiate mai di crescere legna al fuoco del santo desiderio, cioè legna del cognoscimento di voi medesimi; perocché queste sono quelle legna che notricano il fuoco della divina carità, la quale carità s’ acquista nel cognoscimento e nella inestimabile carità di Dio, ed allora s’unisce l’anima col prossimo suo; e quanto più dà della materia al fuoco, cioè legna di. cognoscimento di sè, tanto cresce il caldo dell’amore di Cristo e del prossimo suo. Adunque state nascosi nel cognoscimento di voi, e non state fuore di voi, acciocché Malatasca non /vi., pigli (B) con lo molte illusioni e cogitazioni l’uno contra.l’altro, e questo farebbe per tollervi l’unione della divina carità; e però io voglio e -vi comando (C), che 1* uno sia subietto all’altro, e l’uno portatore de’difetti dell’altro; imparando dalla prima dolce Verità, che volse essere il più minimo, ed umilmente portò tutte le nostre iniquitadi e difetti: così voglio che facciate voi, figliuoli carissimi, amatevi, amatevi, amatevi insieme, e godete, ed esultate, perocché il tempo della state ne viene.

II. Perocché il primo d’aprile (D) la notte più singularmente Dio aperse i secreti suoi, manifestando le mirabili cose sue sì e per sì fatto modo, che l’anima mia iion pareva che fusse nel corpo, e riceveva tanto diletto e plenitudine che la lingua non è sufficiente a dirlo; spianando e dichiarando a parte sopra il niisterio della persecuzione (E) che ora ha la santa Chiesa, e della rinnovazione ed esaltazione sua (F), la quale die’avere nel tempo avvenire; dicendo che il tempo presente è permesso per renderli lo stato suo, allegando la prima dolce Verità due parole che si contengono nel santo Evangelio, cioè: egli è bisogno che lo scandalo venga nel mondo; e poi soggiunse:. ma guai a colui per cui viene Io scandalo; quasi dicesse questo tempo di questa persecuzione permetto per.divellere le spine della Sposa mia, che è tutta imprunata,.ma non permeilo le male cogitazioni degli uomini!

sai,tu5 come io fo ? io fo come io feci, quando 10 ero nel mondo, che feci la disciplina di funi, e cacciai coloro che vendevano e compravano nel tempio, non volendo che della casa di Dio si facesse spelonca di ladroni: così ti dico, che io fo ora, perocché io ho fatta una disciplina delle creature, e con essa disciplina caccio i mercanti (G) immondi, cupidi, e avari ed enfiati per superbia, vendendo e comprando i doni dello Spirito Santo. Sicché colla disciplina delle persecuzioni delle creature li caóciava fuore, cioè che per forza di tribulazione e di persecuzione li tolleva 11 disordinato e disonesto vivere, e crescendo in me il fuoco, mirando vede\o nel costato di Cristo crocifisso intrare il popolo cristiano e lo infedele, ed io passavo per desiderio ed affetto d’amore e per lo mezzo di loro, ed entravo con loro in Cristo dolce Jesù, accompagnata col padre mio santo Domenico, e Giovanni singulare con tutti quanti i figliuoli miei; ed allora mi dava la croce in collo e l’olivo, in mano, quasi come io volessi, e cosi diceva che io la portasse all’uno popolo ed aH’altro, e diceva a me: Dì a loro: io vi annunzio gaudio magno: allora 1* anima mia più s’ empiva, annegata era co’veri gustatori nella divina essenzia per unione ed affetto d’amore, ed era tanto il diletto che aveva 1’ anima mia, che la fatica passata del vedere l’offesa di Dio non vedeva, anco dicevo!


0 felice ed avventurata colpa ! Allora il dolce Jesù sorrideva e diceva: Or è avventuratoci peccato, che non è caveìle?.Sai tu quello che santo Gregorio diceva, quando disse felice e avventurata colpa»//), quale parte è quella che tu tieni che sia avventurata e felice ? e che dice santo.Gregorio/ Io rispondevo come esso mi faceva rispondere, e dicevo: Io veggio bene, Signore mio-dolce, e bene so che il peccato non è degno di ventura, e. non è avventurato, uè felice.iu sè, ma il frutto che esce del peccato. Questo mi pare che volesse dire Gregorio, che per lo peccato d’Adam Dio ci die’il Verbo dell’unigenito suo Fgliuolo, cd il Verbo die* il sangue; unde dando la vita ci rende la vita con grande fuoco d’amore. Sicché il peccato dunque è avventurato, non per lo peccato, ma per lo frutto e dono che abbiamo d’esso peccato. Or così è; sicché dell’ offesa che fanno gl* iniqui cristiani, perseguitando la Sposa di Cristo, nasce la esaltazione, lume ed odore di virtù in essa Sposa; ed era questo sì dolce, che non pareva che fusse nessuna comparazione del1’ offesa alla smisurata bontà e benignità di Dio, che in essa Sposa mostrava. Allora io godevo ed esultavo, e tanto era vestila di certezza del tempo futuro, che mel pareva possedere e gustare, e dicevo allora con Simeone: Nun
dimillis servum tuum3 Domine, secundum verbum tuum in pace. Facevansi tanti misteri, che la lingua non è sufficiente a dirlo, nè cuore a pensarlo, nè occhio a vederlo.







III. Or quale lingua sarebbe sufficiente a narrare le mirabili cose di Dio? Non la mia di me, misera miserabile; e però io voglio tenere silenzio, e darmi solo a cercare l’onore di Dio e la salute dell’anime, e la rinnovazione ed esaltazione della santa Chiesa, e per la grazia e fortezza dello Spirilo Santo perseverare infino alla morte; e con questo desiderio io chiamavo e chiamarò con grande amore e compassione il nostro Cristo in terra, e voi padre con tutti quanti i cari figliuoli, e dimandavo ed avevo la vostra petizione. Go-, dcle dunque, godete ed esultate. 0 dolce Dio amore, adempie tosto i desiderj de’servi tuoi. Non voglio dire più, 
non ho detto niente: stentando muojo per desiderio, abbiatemi compassione: pregale la divina bontà e Crislo in terra, che tosto si spazzi. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Annegatevi nel sangue di Crislo crocifisso, e per nessuna cosa venite meno, ma più conforto pigliate. Godete, godete nelle dolci fatiche. Amatevi, amatevi, amatevi insieme. Jesù dolce, Jesù amore.




 Annotazioni alla Lettera SÌ.

(A) Le seguenti diciasette lettere iiulirizzale dalla santa a Fra Raimondo suo confessore, erano fuori d’ordine, chi guardi i tempi in cui furono scritte» Or sebbene non sì possa determinare la precisa data di ci.iscbeduna, si è almeno cercato di ordinarle come meglio si poteva, e di torre gfi sbagli ove erano manifesti. F, queste pure dovettero essere in maggior numero, giacché si trova citata dallo stesso Fra Raimondo parte d’una lettera che più non si trova.

£ questa prima non é già diretta a lui ma a Fra Giovanni, detto terzo delTOrdine eremitano, di cui in altro luogo si avrà a parlare.

(B) Acciocché Malatasca non vi pigli. Col nome di Malatasca usa assai di frequente la santa d appellare il demonio, e ad esempio d’essa cost pure lo appellavano fra Ginseppe da Copertine, e la madre Passitea Crogi, fondatrice delle cappuccine, chiari ameudne per eminente virtù; e tuttora usano all’esempio di questa un tal nome le religiose cappuccine di Siena. Il poeta Dante forma aucor egli per simile maniera alcuni nomi a’demon), dicendone l’uno Malebranche, altro Malacoda; anzi ad un tal luogo ddl’inferno dà il nome di Malebolge, dicendo!

Luogo è io inferno detto Malebolge, Il qual nome suona quasi lo stesso cbe Malatasca, non altro significa fido la Toce Tasca che uu piccolo sacco.

(C) E però io voglio e vi comando. Avvegnaccbè amendue questi religiosi fossero d’eminente virtù e dottrina, e più avanzati d’età, pur aulladimeno erano nello spirilo fig iuol e discepoli della santa; la quale perciò comanda loro francamente, onde sì può arguire iu quale altissimo concetto l’avessero di santità; assicurandoci lo stesso Raimondo, che sì e"li, sì gli altri la chiamavano sempre col nome di madre. ^ (D) Perocché il primo dì d’aprile. Da queste parole vedesi chiaro che la paiteuza del bealo Raimondo per Avignone fu prima dell’apiile dell’anno 1376.

(E) Dichiarando a parte sopra il misterio della persecuzione. Cioè della ribellione dello Stato della Chiesa e della guerra, che le faceauo la repubblica di Firenze, e le altre citta con essa allegate, di cui altrove si favellò.

(F) E della rinnovatone ed esaltazione sua ec. Questi felici presagi A ella riforma di santa Chiesa fatti da Cripto Signor nostro alla ‘anta, furono di bel nuovo da lei palesali a Fra Raimondo in Roma, come egli stesso ue lasciò memoria uella leggenda laute volte citata. A que.’ti aunuozj si lieti altro più abbasso ne aggiugne d’uguale contento, cioè quello della conversione degli infedeli a’tempi avTenire; e I’una predizione e l’altra è rapportata da saot’Antouiui nella sua somma istorica; soggiugoeDdo uoo doversi cercare T. IV. ,8* del tempo da avverarsi, dacché la sartia ne favella solamente come di cose de’ tempi futuri. Ciò però non vieta, cbe da altri possa ricercarsene l’avvenimento, eli»; per molti credesi essere di pia accaduto.

Il padre Daniele Ensehenio, uno de’conliniiatori dell’opera del padre Gio. Bollando nelle annotazioni alla vita della santa, stima che la riforma di.saDta Chiesa preveduta da santa Caterina, sia quella fattasi coll’opera de’sagri canoni del concilio di Trento; e che all’ altra predizione della _ conversione degl’ infedeli desse adempimento il santo apostolo Francesco Saverio, e gli altri uomini apostolici, che lauto s’adoperarono a prò delle anime degl’infedeli, condurendone alla fede sì gran numero nelle parti dell’oriente e nel Nuovo Mondo. Di questo sentimento fu pure il P. Pie’ Irò Maturo nelle sue annotazioni alle opere di s. Antonino, il P.

Teofilo Rainaudo, dal quale la salita cou voce gentilesca è detta Chrisli Pythia, come da Cornelio a Lapide vien appellata Teodidacia, ossia ammaestrata da Dio.

((#) E con essa disciplina caccio i mercanti, ec. In molti luoghi di queste lettere e nel suo libro del Dialogo favella la santa con grave sentimento de’viij degli ecclesiastici di que’tempi, come più volte s’è osservato.

(II) Sai tu (juello che santo Gregorio diceva, quando disse felice e avventurata colpa? Qnesto concetto, che per verità sembra ardito, si ha nella cantica della benedizione del cero pasquale secondo il rito romano: Oh jelix culpa etc., e sembra correggersi per quello cbe ivi seguita: quae tantum promeruit Redemptore.m. li qui potrebbe recare meraviglia il vederlo attribuire a s. Gregorio dalla santa, che riporta il colloquio avuto con Gesù Crislo, dacché il Durando (per altro non seguito in ciò nè dal Cavanti nè dal Magri) nel suo liatiouale Divinorum Officiorum, ne fa autore s. Ambrogio.


Ma certamente che almeno il s. arcivescovo non la componesse tale quale sta, anche da ciò solo è evidente, cbe in quella adoperata nella chiesa di Milano, che certamente è del santo arcivescovo, il concetto qui controverso non si trova. Del resto cbe quella cbe or s’ usa nel rito romano, sia di s. Gregorio, è asserito, tra gli altri, da I). Audrea Piscara Castaldo, nel libro: Sacrarnui ccremoniarum juxla Romanum ninni ex jussu clericormn Roiuanoriuu accurata distribuito, dal dott. Arcivescovo di Toledo e cardinale Fra Garzia Loaysa nelle note al IV concilio Toletano addotto da’ pad ri 1’ Abbé e Cosart (Tom. 5 de’Concilj generali), e da Sisto Sanese ( nella Biblioteca santa), ove, spiegando un passo intralciato del Crisostomo s’esprime: l)icemus ea interpretanda for
in co sentii quo beatus pontifex Gregorius pronunciavit feliretn fnisse primi parentis quia tnlem ac tantum mentii li ab tre Rede/nptorem.







Invano si obietterebbe una forinola tratta (come ivi è dello) da antichissimo messale gotico, e riportala nella Hibhvt/icca Palmih che ha in fronte: HenedicUo Cerei beati Angustiai Epìscopi etc., nella quale trovatisi Iu parole controverse, poiché nel libro impresso dal dottissimo P..Mahillon, col nome di Sacramentarium Galhctinutu t che trovasi nel tomo intitolalo: Iter italiana de., si : 2 79 ha pure od a benedizione del cero carata, com ivi 
dello, da antichissimo raaooscrilto esistente nel celebre monisterio di Bobbio, e portante lo stesso titolo della precedente; ma in essa manca il jelix culpa eie. E Io stesso è della farmela del messale goto-gallico pur riportata dal Mabillon.






Da tulio ciò ne sembra dover ennehiodere, che, siccome ne’iari luoghi aveansi diverse forinole nel benedire il cero, e le più antiche eran qnelle di s. Ambrogio e di s. Agostino, s. Gregorio formasse la sua pigliando alcune cose da qoe’dottori, e molie sostituendo.

cene di proprio, Ira cui le paro’e che sono qui io quistione: e questa poi, abbracciata dalle più Chiese, restasse poi qua»i unica ut-li’ uso. _ 






 


280 , A FRATE ,i., » RAIMONDO DA CAPUA A Y1GN0NE (A).

I. Desidera vederlo vestito dell’ abito della vera carila, per poter resistere alle molestie e tentazioni del demonio, mostrando come queste non ci sono nocive, se noi conserviamo la bnona volontà, ma anzi ci fanno arrivare alla perfezione ed ab l’acquisto delle virtù; con cbe l’esorta.a rallegrarsi in tali battaglie di mente, confortandosi nel sangue del crocefisso.


II. Del desiderio che ella aveva di morire per la santa Chiesa, 
della riformazione d’essa, per la quale esorta il medesimo ..Fra llaimondo ad affaticarsi.







Al nume di fesì
Cristo crocifisso e di Maria dolce.







I. 4Ì^i:veron(io Padre in Crislo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Crislo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedere voi e gli aliti figliuoli vestili lei vestimenlo nuziale, il quale ò quello vestimento che ricopre tulle le nostre nudila: egli ò un’arme che non lassa incarnare a morte i colpi dell avversario dimonio, ma più tosto T ha a fortificare, che a debilire ogni colpa di tentazione, o molestia di dimonio, o di creatura, o della carne propria che volesse ribellare allo Spirito. 28i Dico che questi colpi non tanto che sieno nocivi, ma saranno pietre preziose, e margarite poste sopra questo vestimento dell’ardentissima carità. Or da che sarebbe T anima che non portasse delle molte fatiche e tentazioni da qualunque parte e qualunque modo Iddio le concede, non sarebbe in lei virtù provata, perocché la virtù si prova per io suo contrario. Con che si prova la purità e s’acquista? col contrario, cioè con la molestia dell’ immondizia: perocché chi fusse immondo, non gli bisognarebbe ricevere molestia dalle cogitazioni della immondizia; ma perchè si vede che la volontà è privata de’ perversi consentimenti, ed è purificata d’ ogni macchia per santo e vero desiderio che ha di piacere al suo Creatore, però il dimonio, il mondo e la carne gli danno molestia. Sicché ogni cosa contraria si caccia per lo suo contrario: vedete che per la superbia s’acquista l’umilità, quando l’uomo si vede molestare da esso vizio di superbia, subito s’ umilia, cognoscendo sè difettuoso, superbo, che se non avesse avuta quella molestia, non si sarebbe sì ben cognosciuto; poiché s’ è umilitato e veduto, concipe uno odio per sì fatto modo, che gode ed esulta d’ogni pena ed ingiuria che sostenesse: questo fa come cavaliero virile, il quale non schifa i colpi, anzi si reputa indegno di tanta grazia, quanto gl. pare essere a sostenere pena, tentazioni e molestie per Cristo erofisso, tutto è per l’odio che egli ha di sè medesimo, e per amore che ha conceputo alla virtù. Adunque vedete che non è da fuggire nè dolersi nel tempo della tenebre, perocché della tenebre nasce la luce. O Dio dolce amore: che dolce dottrina dai, che per lo contrario della virtù s’acquista la virtù: della impazienzia s’ acquista la pazienzia, che l’anima che sente il vizio della impazienzia diventa paziente della ingiuria ricevuta, ed è impaziente verso il vizio delle impazienzia, e più si duole che ella si duole, che di veruna altra cosa, e così nei contrarj li viene acquistata la perfezione, e non se ne avvede, trovasi diventato perfetto 282 nelle molle tempeste e tentazioni, ed in altro modo non si giogne mai a porlo di perfezione. Sicché pensale in questo che 1’ anima non può ricevere, nè desiderare virtù che ella’non abbia i desiderj, molestie e tentazioni, a sostenere--con ’ vera e santa pazienzia per amore di Cristo crocifisso. Doviamo dunque godere ed esultare nel tempo delle battaglie, molestie e tenebre, poiché di loro esce tanta virtù e diletto. Doimè (B) figliuolo dato da quella dolce madre Maria (C), non voglio che veniate a tedio, nè a confusione per veruna molestia che sentiste nella mente vostra; ma voglio che voi conserviate la buona e santa, e vera fedele volontà, la quale io so che Dio per sua misericordia v’ha dato:-so che vorreste innanzi morire che offenderlo mortalmente. Sì di’ io voglio che dalle tenebre’esca il cognoscimento di voi medesimo, senza confusione della buona volontà esca uno cognoscimento della infinita bontà ed inestimabile carità di Dio, ed in questo cognoscimento stia ed ingrassi l’anima nostra; pensate che per’amore egli vi conserva la buona volontà, e non la lassa correre per consentimento e diletlo dietro alle cogitazioni del dimonio per consentimento di volontà. E*così per amore ha permesso a voi ed a me, ed agli altri suoi servi di Dio le molte molestie ed illusioni dal dimonio, dalle creature e dalla carne propria solo perchè noi ci leviamo dalla negligenzia, e veniamo a perfetta sollicitudine, a vera umilila ed ardentissima carità, la quale umilità viene per cognoscimcnto di sè, e la carità per lo cognoscimento della bontà di Dio. Ivi s’inebbria-e si consuma l’anima per amore. Godete, padre, ed esultale e confortatevi senza veruno timore servile, e non temete per veruna cosa che vedeste venire o che fusse venuta, ma confortatevi che la perfezione è presso da voi, 
rispondete al dimonio, dicendo, che quella virtù non ha adoperato in voi per me, perocché non era in mcj adopera per grazia-della infinita pietà e misericordia di Dio; sicché per Crislo crocifisso ogni cosa potrete:




 . 283 fate con fede viva tutte le vostre operazioni, e non mira’le, perchè vedeste apparire veruna cosa contraria, che paresse che fusse contra la vostra operazione. Confortatevi, confortatevi, perchè la prima e dolce Verità ha permesso d’ adempire il vostro e mio desiderio in voi. Svenatevi per affocato desiderio con lo svenalo e consumato Agnello: riposatevi in croce con Cristo crocifìsso!

dilettatevi in Cristo crocifisso: dilettatevi in pene: satollatevi d’obbrobrj per Cristo crocifisso; innestisi il cuore e l’affetto in su l’arbore della santissima croce con Cristo crocifisso; e nelle piaghe sue fate la vostra abitazione, e perdonate a me cagione e strumento d’ogni vostra pena ed imperfezione, che se io fussi strumento di virtù, sentireste voi e gli altri odore di virtù. E non dico queste parole, perchè io voglio che 11* abbiate pena, perchè la vostra pena sarebbe mia, ma perchè voi abbiate compassione voi e gli altri figliuoli alle miserie mie. Spero e tengo di fermo per la grazia dello Spirito Santo che porrà fine e termine in tutte quelle cose che sono fuor della volontà di Dio. Pensate che io misera miserabile sto nel corpo, e trovomi per desiderio conlinuo di fuore del corpo. ’ II. Oimè, dolce e buono Jesù, io muojo e non posso morire, e scoppio e non posso scoppiare del desiderio che io ho della rinnovazione della santa Chiesa# per onore di Dio e salute d’ogni creatura, e di vedere voi e gli altri vestiti di purità, arsi e consumali nell’ardentissima carità sua. Dite a Crislo in terra che non mi faccia più aspettare (D), e quando io vedrò queslo, cantaro con quello dolce vecchio di Simeone!


Nun
dimittis sennini luum3 Domine, secundum verbum tuum in pace. Non dico più, che se io seguisse la volontà, testé cominciarei. Fate che io vi vegga e senta tutti legati e conficcati con Cristo dolce Jesù, sì e per sì fatto modo, che nè dimonia, nè creatura vi possa mai partire, uè separare da così dolce e suave legame. Amatevi, amatevi, amatevi insieme. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.
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7 A FRATE RAIMONDO DA CÀPUA DELLORDINE DE FRATI PREDICATORI I. L’esorta ail esser vero banditore della parola di Dio, non solo con la lingua, ma anco con l’opere, dimostrando come la buona vita e zelo del disino onore s’actjuista nella dottrina del Verbo incarnato, che sono il disonore ed i patimenti.

II. Della carità del prossimo, con cui dobbiamo cercare la salute dell’anime, la qnale carità s’acqnista nel cognoscimento di . noi e della divina bontà io noi.

III. Gli protesta il zelo che aveva di morire per la santa Chiesa.

Li descrive una visione o revelazione che aveva avolo, e I allegrezza che ne aveva provato.

IV. Gli da nuova della mulnzioue latta da Fra Tomaso, e del ritorno de’ suoi smarriti figliuoli. „ V. Gli racconiiiuda un affare d’ un lai Neri, acciò I’ eseguisca secondo la maggior gloria di Dio.


OD D . o ’Si/tUtt®, 89» /il nome di Jesìi Criàio crocifisso 
di Maria dolce.






I- voi dilettissimo e carissimo Padre e Figliuolo in Cristo Jesù dato da quella dolce madre Maria (//).

Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scnvo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi figliuoli veri e banditori della parola incarnala del Figliuolo di Dio, non pur con voce, ma con ope\ 8 razione, imparando dal maestro della verità, il quale operò la virtù, e poi la predicò: a questo modo farete frutto e sarete quello condotto, per cui mezzo Dio porgerà la grazia ne’cùori degli uditori. Sappiate, figliuoli miei, che la buona vita e fame dell’ onor di Dio e della salute dell’anima non potremmo avere nò imparare, se noi non andassimo alla scuola del Verbo Agnello svenato e derelitto in croce, perocché: ivi si trova la dottrina vera: così disse egli, lo son via, verità e vita, e neuno può andare al Padre se non per Ini. Aprasi 1* occhio del cognéscimento vostro a vedere,’e sturate l’orecchie, ed udite la dottrina che vi dà: vedete voi medesimi, perocché in lui trovate voi, ed in voi trovate lui; cioè che in lui trovate voi per grazia e non per debito, creandovi alla immagine e similitudine sua, ed in voi trovate la smisurata bontà di Dio, avendo presa la similitùdine nostra per l’unione che ha fatta la natura divina con la natura umana.

Scoppino dunque e sfendansi i cuori nostr» a ragguardare tanto fuoco e fiamma d’amore, che Dio è innestato nell’uomo e l’uomo in Dìo. 0 amore inestimabile(/?), se l’uomo l’avesse avuto in pregio, nò si basterebbe: a questa dolce scuola, figliuoli miei, perocché questo affetto ed amore vi menarà e farà la guida: dico che apriate l’orecchie a udire la suà dottrina, che è questa povertà volontaria, pazienzia contra le ingiurie, render bene a coloro che ci fanno male, esser piccolo, umile, calpestato e derelitto nel mondo, con scherni, strazj, ingiurie, villanie, detrazioni, mormorazioni, tribolazioni, persecuzioni dal mondo e dal dimonio visìbile ed invisibile, e dalla propria carne puzzolente, la quale come ribella sempre vuole ribellare al suo Creatore, ed impugnare contra lo Spirilo. Or questa è la sua ’dottrina, e portare con pazienzia, e resistere con l’arme dell’odio e dell’amore. 0 dolce e suave dottrina., ella tè quello tesoro, il quale olii elesse per sò chiassò a’discepoli suoi. Questo lassò per maggiore ricchezza che lassare potesse, che se avesse veduto la .. 9 divina bontà, che le delizie, e diletti, e piaceri ed amore proprio di sè, e vanità, e leggieiezza di cuore fussero stale buone, elli l’averebbe elette per sè; ma perchè la sapienzia del Verbo incarnato vide e cognobbe che questa era l’ottima parie, subito l’ama, e per amore se ne veste, e così fanno i servi e figliuoli suoi, seguitando le vestigie del padre loro: adunque non voglio che caggia ignoranzia in voi, nè che vi ritraiate da questa dolce e dilettevole via, e suave scuola, ma come figliuoli veri vi instregnale questo vestimento in dosso, e sì e per sì fatto modo vi sia incarnato, che mai non si parta da voi; se non quando si partirà la vita: allora abbandonammo il vestimento della pena e rimarremo vestiti del vestimento del diletto, e mangiaremo alla mensa dell’Agnello il frutto che seguita dopo le fatiche.

II. Così fece il dolce banditore di Paulo, che si vestì di Cristo crocifisso, e spoglialo fu del diletto della divina essenzia (C), vestesi di Cristo uomo, cioè delle pene, obbrobrj di Cristo crocifisso, ed in altro modo non si vuole dilettare, anzi dice. Io fuggo di gloriarmi, se non nella croce di Crislo crocifisso, e tanto gli piacque, che come disse una volta esso Apostolo a una serva sua dolce figliuola mia, tanto me l’ho stretto, o vero me lo strensi il detto piacere col legame deh affetto e dell’amore, che mai da me non si partì, nè punto allentò, se non quando mi fu tolta la vita!

bene pareva il dolce di Paulo, che elli avesse studiata questa dottrina, seppela perfettissimamente, intanto che diventò mangiatore e gustatore dell’anime, avendo fallo come fa la spugna che trae a sè l’acqua, co.sì elli, passando per la via degli obbrobrj trova inestimabile carita e bontà di Dio, con la quale ama sommamente la creatura, e vede che la sua volontà è questa di volere la nostra santificazione, e l’onore del Padre eterno, e la salute nostra, e dessi alla morte per adempire in voi questa santificazione. Paulo piglia, ed intendela ed intesa si dà subito a dare l’onore a Dio e S. Caterina. Opere. T. V. 1* 10.

la fatica al prossimo: bandisce virilmente la \ erità, e non tarda per liegligenzia, ma è.sollicito ed è fatto vasello di dilezione pieno di fuoco a portare ed a predicare la parola di Dio. Or così desidera l’anima mia; perocché con grandissimo ed affocato desiderio’ ho desiderato di fare pàsqna con voi, cioè di vedere compito e consumato il desiderio mio. Or quanto sarà beata l’animd mia, quando io vedrò voi sopra tutti gli altri essere posto, fermato e stabilito nell’obietto vostro Cristo crocifisso, e pascervi e nutricarvi del cibo dell’anima, perocché 1’anima che non vede sé per sé, ma vede sè per Dio, e Dio per Dio, inquanto è somma ed eterna bontà, e degno d’essere amato da noi, ragguardando in lui folletto nell’affocato e consumato amore, trova la imagine della creatura in lui, ed in sè medesimo trova Dio in imagine sua, cioè, che quello amore che vede che Dio ha a lui, quello amore distende in ogni creatura, e però subito si sente costretto ad amare il prossimo come sè medesimo, perchè vede che Dio sommamente l’ama, ragguardando sè nella fonte del mare della divina essenzia. Allora il desiderio dispone od amare sè in Dio e Dio in sè, siccome colui che ragguarda nella fonte, che vi vede la imagine sua, e vedendosi s’àma e si diletta, e se elli è savio prima si muòversi ad amàre la fonte, che sè; perocché, se elli non si fosse veduto, non s’avarebbe amato, nè preso diletto, hè corretto il difetto della faccia sua, il quale vedeva in osso fonte. Or così pensate, figliuoli miei dolcissimi, che in altro modo non potremmo vedere la nostra dignità, nè i nostri difetti, i quali ci tolgono la bellezza dell’ anima nostra, se noi non ci andassimo a specchiare nel mare pacifico della divina essenza, dove per essa ci rappresenta noi; perocché inde siamo esciti, creandoci la sapienzia di Dio all’imagine e similitudine sua; ivi troviamo I’ unione del Nerbo innestato nella nostra umanità: troviamo, e vediamo, e gustiamo la fornace della carità sua, il quale tu quello mezzo che die’noi a noi, e poi unì il Verbo in noi, e noi nel Verbo, prendendo In nostra natura umana: egli fu quello ligame forte, che tenne contino e chiavellalo in croce, e tutto questo vedremo noi per lo vedere noi nella bontà di Dio, ed in altro modo non potremo gustarlo nella vita durabile, nè vederlo a facc»a a faccia, so prima noi gustassimo per afletto ed amore, e desiderio in questa vita per lo modo che detto è, e questo affetto non possiamo mostrare in lui per utilità che noi li possiamo fare, perocché egli non ha bisogno di nostro bene, ma possiamo e doviamo dimostrarlo n-e’fratelli nostri, cercando la gloria e loda del nome di Dio in loro. Adunque non più negligenzia, nè dormire nell’ignormrzia, ma con acceso ed ardito cuore, distendere i dolci ed amorosi desiderj, ad andare a dare l’onore a Dio e la fatica al prossimo, non partendovi mai dall’obietto nostro Cristo crocifisso!

sapete che egli è quello muro, dove vi conviene riposare a ragguardare voi nella fonte. Corrile, corrite a giwgnervi, e serratevi nelle piaghe di Cristo crocifisso.

Godete, godete ed esultate, che ! tempo s’approssima, che la primavera ci porgerà i fiori odoriferi. E non mirate perchè vedeste venire il contrario, ma adora siale più certificato che mai.

III. Oimè, oimè disavventurata l’anima mia, che io non mi vorrei mai restare, infino che io mi vedesse, che per onore di Dio mi giongesse uno coltello che mi trapassasse la gola, sicché’l sangue mio rimanesse sparto nel corpo mistico della sanla Chiesa. Oimè, oimè, che io muojo e non posso morire. Non dico più. Perdonate, padre, alla mia ignoranzia, e scoppi e dissolvasi il cuore vostro a tanto caldo d’amore. Non vi scrivo dell operazioni di Dio che egli ha adoperate ed adopera, che non ci ha lincua nè penna sufficiente.


Voi mi mandaste dicendo, che io godesse ed esultasse, e mandastemì novelle da ciò, delie quali ho avuta singulare letizia; benché la prima e dolce Verità il di poi, che fu partita da voi (D), volendo fare a me lo Sposo eterno, come fa il padre alla figliuola, e lo sposo alla sposa sua, che non può sostenere che abbia alcuna amaritudine, ma trova nuovi modi per darli letizia; così pensate, padre, che fece il Verbo somma, eterna ed alta deità, che mi donò tanta letizia, che eziamdio le membra del corpo si sentivano dissolvere, disfare come la cera nel fuoco: l’anima mia faceva allora tre abitazioni, una coii le dimonia per cognoscimento di me, e per le molte battaglie, 
molestie e minacce, le quali mi facevano, che non restavano punto di bussare alla porta della mia coscienzia; ed io allora mi levai con uno odio, e con esso me n’ andai nell’ inferno, desiderando da voi la santa confessione; ma la divina bontà mi die’più che io non addimandavo, perocché dimandando voi, mi die’sè medesimo (E), ed egli mi fece l’assoluzione e la remissione de’peccati miei e vostri, repetendo le lezioni per altro tempo dette, ed obumbrandomi d’uno grande fuoco d’amore con una sicurtà sì grande e purità di mente, che la lingua non è sufficiente a poterlo dire, e per compire in me la consolazione diemmi l’abitazione di Cristo in terra (jF), andando come si va per la strada, così pareva che fussc una strada dalla somma altezza Trinità eterna, dove si riceveva tanto lume e cògrioscimento nella bontà di Dio, che non si può dire, manifestando le cose future, andando e conversando tra’veri gustatori, e con la fameglinola di Cristo in terra vedevo venire novelle nuove di grande esultazione e pace, udendo la voce della prima dolce Verità che diceva: Figliuola mia, io non sono spregiatore de’veri e santi desiderj, anzi ne sono adempitore!







confortati dunque e sia buono istrumento 
virile ad annunziare la verità che sempre sarò con voi: parevami sentire espilazione del nostro arcivescovo (G)!







poi quando udii 1’ effetto secondo che mi scriveste, aggiunsemi letizia sopra letizia. 0 figliuolo mio dolce, fovvi manifesto 1’ ostinato ed indurato mio cuore, acciocché ne dimandiate vendetta e giustizia per me, che non scoppia e sfenda tanto caldo d’amore. Oimè, che per ammirabile modo queste tre abitazioni 1* una non impediva 1’ altra, ma una condiva l’altra, siccome il sale l’olio condisce e fa perfetta la cucina, così la conversazione delle dimonia per umilità ed odio, 
la fame e la conversazione della santa Chiesa per amore e desiderio mi taceva stare e gustare nella vita durabile co’veri gustatori: non voglio dire più. Pensate che io scoppio e non posso scoppiare.






IV. Dicovi no\e!le del mio padre frate Tomaso (//), che per la grazia di Dio con la virtù ha vinto il dimoino!

egli è fatto tutto un altro uomo, che non soleva essere: in grande affetto ed amore si riposa il cuore suo. Pregovi che Ji scriviate alcuna volta, manifestando voi medesimo. Fate festa, che i miei figliuoli smarriti sono ritrovati e tornati al gregge, esciti sono delle tenebre: nullo è che mi dica cavelle più che io mi voglio fare. Io Catarina, indegna vostra figliuola, addimando la vostra benedizione, raccontandovi tutti i miei figliuoli e figliuole, che voi n’abbiate buona O D 7 cura, che il lupo infernale non me ne loglia neuno.

Credo che Neri verrà costà (i), perchè mi pare che sia bene di mandarlo a corte: informatelo di quello che la bisogno d’adoperare per la pace di questi membri putridi (K); che sono ribelli alla santa Chiesa, perocché non si vede più dolce rimedio a pacificare l’anima e’1 corpo che questo: di queste e deli altre cose che bisognano, farete sollicitamente, attendendo sempre all’onore di Dio e non a veruna altra cosa; nondimeno, perchè io vi dica così, fate ciò che Dio vi fa fare, e ciò che vi pare, che sia il meglio, o di mandarlo o no. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni uUu Lettera S9.

(A) Figlinolo in Cnsfo Jesù dato du quella dolce madre Moria.

Veggasi intorno a ciò il «lettosi nelle note alla lettera precedente.

’ (*) 0 amorS inestimabile, ec. Questo passo nell’ aulica impressione d’Aldo era sì storpiato e guasto, che il suo diritto e sincero sentimento non vi si potea ravvisare. Sì dunque si leggea. « 0 amore inestimabile, se l’uomo l’avesse avuto in prigione, si basterebbe a questa dolce scuola, figliuoli miei, perocché questo affetto ed amore \i menerà e farà la vita «. La impressione del Farri cel dà in parte piti guasto e senza senso, ed in parte variata, con giunta non scarsa di parole. Noi l’abbiamo dato corretto col fare due voci di quella di prigione, interponendovi la virgola, sicché venga a dirsi, in pregio, ne si ec. Si è pur anche cangiata la parola vita in guida, sembrando ciò richiedersi a formare legittimo senso. Non avendosi questa lettera in alcun testo- a penna, non s’è potuto correggere con esemplare sicuro., .

(C) Spogliato fu del diletto della divina essenzia. Cioè senza por inente alle del;/ie e consolazioni, che polea trarre dalla considerazione «Ielle grandezze e perfezioni dell’ essere divino.

(D) Il dipoi che fili partita da voi. Quattro volte per quanto si può arguire dalla sua leggenda, e da "queste Epistole s partì dalla santa il beato Raimondo per fare lungo indugio lontano da lei:■ cioè quando con lettera della santa n’ andò a favellare con Gio.

Acuto condottiere di soldatesche; quando da Fiorentini fu inviato ad Avignone, prevenendo l’andata della santa; allorché òlla il mandò a Roma a trattare con Gregorio XI d’alcuni affari; ed in ultimo partendo egli di l\oma, ove lasciò questa vergine per audarnein Francia.

Dopo alcuna di queste divisioni fu scritta la lettera, ina non saprei già determinarmi di quale d’esse ella lavelli.

(Zi) Mi die’ sè medesimo. Fu la santa assai volte favorita dal Signore-, datosele a vedere, come vedesi nella sua vita. La Madre santissima più volte pure degnò visitarla, come pure diversi beati del cielo, Ira quali furono gli apostoli l\iolo e Giovanili, il suo patriarca s. Domenico, s. I omaso l’Angelico, s. Maria Maddalena, cd altri forse de quali min fa ella menzione.


(/j K per compire in me la consolazione diernmi V abitazione ili Cristo in terra ec. Ecco uno de’non pochi luoghi di queste lettere che oscuri presentassi. Nè vorremo, almeno sempre, accagionarne r imperizia degli ammannensi e degli editon; si riconosce la sublimità delle cose che Dio rivelava alla saftta, ad esprimer le (piali ella in più luoghi confessa di non aver lingua bastevole. Questa ragione reca ella medesima nella sua leggenda, (.iò valga a discolpa di chi procurò questa impressione, 
di chi distese queste annotazioni!






perché ha giudicato per lo migliore lasciar quoto e simili 15 passi di quella maniera onde si lianno ne’ testi più sicuri, che rimescolarlo a capriccio con prricolo di sciare il senso dell’ autrice, siccome talnno editore fu ardito adoperare.

(G) Parevami sentire esaltazione del nostro arcivescovo. Di quale arcivescovo ella favelli non so indovinare, singolarnieute a cagione di non sapersi il tempo in cui questa lettera fn scritta dalla santa.

Se a sorte il beato Raimondo di Roma fosse scorso a Firenze nei primi mesi del i3j8, tornandosene (osto a Roma, sarebbe questa lettera del maggio di quell’anno; e potrebbe credersi esserle stata dal Si^aore palesata 1’ esaltazione al pontificato delTarcivescovo di Rari, amicissimo.della santa e del beato Ri mondo, che fu il pontefice Urbano VI, e chiaro il tutto rimarrebbe?"; ma nou ho fon* damento su cni appoggiarne la credenza.

(H) Dicovi novelle del mio padre frate Tomaso. Fra 1 omaso della Fonte domenicano, già confessore della santa prima del beato Raimondo, il quale in assenza di questo ad indirizzare la coscienza di questa Tergine impreso avea di bel nuovo..


(/) Credo che Neri verrà costà, ec. Cio
Ranieri di Landoccio de’Pagliaresi di cni e si è fatta, ed altrove pure fai assi menzione!








di coi il beato Raimondo La lasciata memoria piena di somme lodi,essendo stato de’fedeli discepoli e dei segretarj confidenti della tanta.






- (A) Per la pace di questi membri putridi. Ad esempio di s. Bernardo che appella l’antipapa Anacleto putre membrurn dà la santa V aggiunto di membri putridi a qiie’popoli eli’erano per lo interdetto, e per la scomunica separati dal corpo della sauta Chiesa, 
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A FRATE UAIMONOO iDA CAPUA ’ n.

dell’ordine de’predicatori.

I. Lo prega ed esser segnitatore ed amatore della Verità con saula perseveranza e senza alcuno timore serbile.


)l. Lo conforta a sperare la riformazione della santa Chiesa, specialmente in ordine ai suoi ministri 
pastori.






III. Racconta lungamente una sua visione, e le risposte che ella ebbe dall’ istesso. Iddio intorno a quattro petizioni della sua orazione; la prima in ordine alla santa Chiesa, la seconda in ordine al bone universale di tutto il mondo: la terza in ordine alla salute’dtgli uomiui e specialmente dei (leccatori!

la quarta in ordine ad un caso accaduto ad un particolare, facendole conoscere Iddio come questo e tutti gli altri disastri egli ce li manda per nostro bene.

IV. Lo ragguaglia come dopo la visione s’era addormeutata, e così dormendo imparò » scrivere.

La qual lettera apparisce essere stata scritta in astrazione.

Al nome di Jcsu Cristo crocifisso e di Maria dólce.

I. viralissimo e dolcissimo padre in Cristo dolce Jesù.

Jo Catarina, serva e schiava de’servi dì Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi seguitatole ed amatore della verità, acciocché siate vero figliuolo di Cristo crocifisso, il (piale ò essa \ 17 verità e fiore odorifero nell’Ordine santo, e nel corpo mistico della santa Chiesa, e così dovete essere. E non si debba lassare, nò voliere il capo indietro per le spine delle molte persecuzioni, perocché troppo sarebbe matto colui che lassasse la rosa per timore della spina. Il mio desiderio è di vedervi virile, senza timore d’ alcuna creatura.

II. So’certa" per i infinita bontà di Dio, che adempirà il desiderio mio. Confortatevi, carissimo padre, nella dolce Sposa di Crislo, perocché quanto abonda più in tabulazioni ed amaritudine, tanto più promette la divina A erità di farla abondare in dolcezza ed in consolazioni; e questa sarà la dolcezza sua, la reformazióne de’ santi e buoni pastori, i quali sono fiori di gloria, cioè che.rendono odore e gloria di virtù a Dio. Questa è la reformazioue del fiore de’ suoi ministri e pastori, ma non n’ha bisogno il frutto di questa Sposa d’ essere riformato, perocché non diminuisce nè guasta mai per li difetti de’ ministri. Sicché dunque godete nell’amaritudine, poiché la verità ci ha promesso di darci refrigerio dopo l’amaritudine e la consolazione che io ebbi, ricevendo la ietterà del dolce babbo e vostra, perocché amaritudine ebbi per lo danno della Chiesa e per la vostra amaritudine, la quale avevo inteso molto intrinsicamente il dì di santo Francesco (^); ed ebbi allegrezza perchè mi traeste di molto pensiero, unde lette le lettere, ed inteso tutto, pregai una serva di Dio ($)3 che offerisse lagrime e sudori dinanzi da Dio per la Sposa e per la infirmità del babbo.


III. Unde subito per divina grazia le crebbe uno desiderio ed una allegrezza sopra ogni modo, ed aspettando che venisse la mattina per aver la messa, che era il dì di Maria (C), e venuta 1 ora della messa, si pose nel luogo suo con vero coguoscimento di sè, vergognandosi dinauzi da D*o della sua imperfezione; e levando sé sopra di sè ( D) con ansietato desiderio, e speculando con l’occhio dell’intelletto nella Verità i8 esterna dimandava ine quattro petizioni tenendo sè ed il padre suo dinanzi alla Sposa della Verità, e prima la riformazione della santa Chiesa. Allora Dio, lassandosi costrignere alle lagrime, e legare alla fune del desiderio,’ diceva: Figliuola mia dolcissima, vedi come ha lordata la faccia sua con la immondizia 
con l’amor proprio, ed enfiata per superbia ed avarizia di coloro che si pascono al petto suo; ma tolle le lagrime e lo sudore tuo, e traile dalla fontana della di* vinamia carità, e lavale la faccia, perocché io ti prometto che non le sarà rendufo la bellezza sua col coltello, nè con crudelità, nè con guerra, ma con la pace; ed umili e continue orazioni, sudori e lagrime, gittate con ansietato desiderio de’ servi miei; e così adempirò il desiderio tuo con molto sostenere, ed in neuna cosa vi mancarà la mia providenzia. E poniamo clic in questo si contenesse la salute di tutto quanto il mondo, nondimeno l’orazione si distendeva più iti particulare, di’ mandando per tutto quanto ii mondo. Allora Dio mostrava con quanto amore aveva creato 1’ uomo; e diceva.







Or vedi che ognuno mi percuote: vedi figliuola con quanti diversi e molli peccali essi mi percuotono, e specialmente col miserabile ed abominevole amore proprio di loro medesimi, nude procede ogni male, col quale hanno avvelenato tutto quanto il mondo. Voi dunque, servi miei, paratevi dinanzi colle molte orazioni, e così mitigaret
l’ira del divino giudicio. E sappi che neuno può esche dalle mie mani, e però apre l’occhio dell’intelletto, e mira nella mia mano. E levando 1 occhio, vedeva nel pugno suo rinchiuso tutto l’universo mondo; e poi diceva. Io voglio che tu sappi che neuno me no può esser tolto, perocché tutti stannò o per giustizia, o per misericordia, sicché tulli sono mici; e perchè sono esciti di me, amoli ineffabilmente, e farò lo’misericordia col mezzo de* servi miei. Allora crescendoci fuoco del desiderio stava quasi beata e dolorosa, e rendeva grazie alla divina bontà, quasi eognoscendo che Dio le avesse manifes-lalo i diluiti delle




 «9 creature, perchè fusse coslretla a levarsi con più sollicitudine e maggiore desiderio, ed intanto crebbe il santo*ed amoroso fuoco, che il sudore della acqua, il quale giltava, ella lo spregiava per grande desiderio che aveva di vedere escire dal corpo suo sudore di sangue, dicendo a sè medesima. Anima mia, tutto il tempo della vita tua hai perduto, e però sono venuti tanti mali e danni nel mondo, e nella santa Chiesa in comune ed in particulare, unde io ora voglio, che tu remedisca col sudore del sangue. Allora quella anima speronata dal santo desiderio si levava mollo maggiormente, ed apriva l occhio dell’intelletto, e speculavasi nella divina carità, onde vedeva e gustava quanto siamo tenuti, e doviamo cercare la gloria e la loda del nome di Dio nella salute dell’ anime. Ed a questo vi chiamava ed allegava la Verità eterna, rispondendo alla terza petizione, ciò.eia la fame della vostra salute, dicendo. Figliuola, questo voglio ch’egli cerchi con ogni sollicitudine, ma questo non potrebbe, nè egli, nè tu, nè alcuno altro avere senza le molte persecuzioni, secondo che io ve le concederò. Digli come egli desidera il mio onore nella santa Chiesa, cosi concepì amore a volere sostenere con vera pazienzia, ed a questo mi avvedrò, che egli e gli altri miei servi cercaranno il mio onore in verità; ed allora sarà il carissimo figliuolo, e riposerassi sopra il petto dell’unigenito mio Figliuolo, del quale ho fatto ponte, perchè tutti possiate giongere a gustare e ricevere il fruito delle nostre fatiche. Sapete, figliuoli, che la strada si ruppe per lo peccato e disobedienzia di Adam per sì fallo modo, che neuno poteva giognere al termine suo, e così non s’adempiva la mia verità, che l’avevo crealo alla imagine e similitudine mia, perchè egli avesse vila eterna, e partecipasse, e gustasse me, che so*somma ed eterna bontà. Questa colpa germinò spine e triboli di molle tribulazioui, con uno fiume che sempre percuote 1’ onde sue, e però io v’ ho dato il ponte del mio Figliuolo, acciocché passando il fiume, non v’an- 20 negaste; ma aprite l’occhio dell* intellelto, e vedete che tiene dal cielo’ alla terra, perocché bene di. tèrra non si poteva fare di*tanta grandezza che fusse sufficiente a passare il fiume e darvi vita, sicché esso unì V altezza del cielo, cioè la natura divina con la terra della vostra umanità. Convienvi dunque tenere per questo ponte cercando la gloria del nome mio nella salute dell’anirne, sostenendo con pena le molle fatiche, seguitando le vestigie di questo dolce ed amoroso Verbo. Voi sete miei lavoratori, che v’ho messi a lavorare nella vigna della santa Chiesa, perocché io voglio fare misericordia al mondo, ma guardate che voi non teniate di sotto, perocché ella non è la via della verità. Sai tu chi sono coloro che passano di sotto a questo ponte? sono gl’iniqui peccatori per li quali io vi prego, che mi preghiate, e per cui vi richieggo lagrime e sudori, perocché giacciono nelle tenebre del peccato mortale, costoro vanno per lo fiume, e giongano all (sterna dannazione, se già essi non tolgono il giogo mio, e pongonlo sopra di loro, ed alquanti sono che col timore della pena si recano dalla riva ed escono dal peccato mortale, sentono le spine delle molte tabulazioni, e però sono escili dal fiume, ma se essi non commettono negligenza e non dormono nell’amore pioprio di loro, medesimi, essi s’atlaccano al ponte e cominciano a salire amando la virtù/cma se essi permangono nell’ amore proprio ed in negligenza, ogni cosa lo’fa male e non sono perseveranti, ma uno vento contrario che gionga gli fa tornare al vomito; veduto che ebbe in quanti diversi modi l’anima s’annegava, ed elli si diceva, mira quelli che vanno per lo ponte di Cristo crocifisso, e molli no vedeva cli
conivano senza alcuna pena, perchè non avevano il peso della propria volontà, c quesli erano i veri figliuoli, i quali abbandonati loro medesimi, andavano coii ansielato desiderio, cercando solo l’onore di Dio e la salute dell mime. F.d e quei dcH’afietlo loro tenevano ed andavano per Crisio crocifisso, che era




 esso ponte, corriva l’acqua di sotto e le spine erano conculcate da loro piei, e però non lo’ faceva male, cioè die neU’a(Tetto loro non curavano le spine delle molte persecuzioni, ma con pazienzia vera portavano la prosperità del mondo, che sono quelle crudeli spine che danno morte all’ anima che lo possiede con disordinato amore: essi le spregiavano, come se fussero state veleno, ed neuna altra cosa attendevano, se non di dilettarsi in croce con Cristo, perocché loro obietto era egli. Altri v’ erano che andavano lentamente: e perchè andavano lenti? perchè s’avevano posto dinanzi all’occhio dell’ intelletto, non Cristo croci’isso, ma le consolazioni che traevano da Cristo crocifisso, le quali lo’dava amore imperfetto, ed allentavano spesso nell’andare, si.come fece Pietro innanzi alla passione, quando v’aveva posto dinanzi a sè solo il diletto della conversazione di Cristo, e però venne meno, essendoli tolto l’obietto della consolazione; ma quando si fortificò, poiché ebbe perduto sè, non volse cognoscer
altro, nè cercare se non Cristo crocifisso, così questi cotali sono debili, ed allentano l’andare del santo desiderio, quando si veggono levare dinanzi dalla mente loro l’obietto del diletto e delle proprie consolazioni, unde giugnendo poi le politure, o di tentazioni del dimonio, o delle creature, o di loro medesimi d’una tenerezza spirituale che hanno, vedendosi privati di quella cosa che amavano, vengono meno, ed indebiliscono nella via di Cristo crocifisso; perocché in Cristo / crocifisso hanno voluto seguitare il Padre, e gustare la dolcezza delle molte consolazioni, perchè nel Padre non può cadere pena, ma sì nel Figliuolo, e però dicevo che seguitavano il Padre, e vedovasi che non si poteva r.medire la debilezza loro, se non seguitassero il Figliuolo, e così diceva la Verità eterna; io dico che neuno può venire a me, se non per questo mezzo dell’unigenito mio Figliuolo, perocché elli è colui che v’ha fatta la via, la quale dovete seguitare. Elli è via, verità e vita, e questi che vanno per questa via guS.






Caterina. Opere. T. V. . z stano e cognoscono la Verità, e gustano l’amore ineffabile che ioT ho mostrato nelle pene che elli ha sostenute per loro. Sai bene, che se io non v’ avessi amati, non v’averei dato sì fatto ricomperatore, ma perocché eternalmente io v’amai, però posi e diedi all’obbrobriosa morte della croce questo unigenito mio Figliuolo; il quale coH’obedienzia sua e con la morte, consumò la disobbedienzia d’Adam e la morte dell’ umana generazione. E così cognoscono la mia verità, e cognoscendo la verità, seguitano la verità, e così ricevono la vita durabile, perché sono tenuti per la via di Cristo crocifisso, e gionti, e passati per la porta, della verità, e trovansi nel mare pacifico co’ veri gustatori.


Sicché vedi, figliuola mia, che essi non si possono fortificare in altro modo, nè elli si potrebbe unire con la Sposa della mia Verità, nè giognere a questa perfezione, alla quale io l’ho eletto, se non per questa via: ogni altra via è con pena ed imperfetta, se non questa, perocché pena non dà se non la propria volontà, o spirituale, o temporale che sia. Unde chi non ha volontà è privato d’ogni pena afflittiva di sè, e solo la pena intollerabile dell’ offesa mia gli rimane ordinata, con modo però, che è condita col condimento della carità, la quale fa l’anima prudente, che per neuna pena la fa scordare dalla dolce volontà mia. Altri v’erano, che poiché erano cominciati a salire, cioè erano coloro che cominciavano a cognoscere la colpa loro, solo per timore della pena che lo’seguitava dopo la colpa, e però s’ erano levali dal peccato, cioè per timore della pena, il quale timore era imperfetto; ma molti uè vedeva corrire dal timore imperfetto al perfetto, e questi andavano con sollicitudine nel secondo stato e nell’ultimo; ma molti ve n’aveva, che con negligenza si ponevano a sedere all’entrata del ponte con questo timore servile, e tanto avevano preso per spizziconi il loro cominciare e sì lepidamente, che non aggìongendo punto di fuoco di cognoscimenlo di loro medesimi, e della bontà dì Dio in loro, si rimanevano a3 nella loro tepidezza. Di questi cotali, diceva la dolce Verità, vedi figliuola, che impossibile sarebbe che costoro che non vanno innanzi esercitando la virtù, che non tornassero indietro; e questa è la cagione, perchè l’ànima non può vivere senza amore, e quello che ella ama, quello si studia di più cognoacer
e servire; e se non studia in cognoscere sè, dove meglio cognosce la larghezza ed abondanzia della mia carità? non cognoscendo non ama, e non amando non ini serve, unde esso fatto che è privala di me, perchè non può slare senza amore, ritorna al miserabile proprio di sè medesimo. Costoro fanno come il cane, che poiché ha mangialo vomita, e poi per la immondizia sua pone l’occhio sopra’l vomito, e piglialo, e così immondamente si notrica: cosi costoro negligenti posti in tanta tepidezza hanno vomitato per timore della pena e fracidumi de’peccati per la santa confessione, cominciando uno poco di volere entrare per la via della Verità, unde non andando innanzi, conviene che tornino addietro; vollendo 1 occhio dell’intelletto al vomito di prima, sonosi levati del vedere la pena, e tornali a vedere il diletto sensitivo, per la quale cosa hanno perduto il timore; e però si ripigliano il vomito, nutricando gli afi’elti e desiderj loro delle proprie immondizie, unde saranno mollo più reprensibili e degni di punizione costoro che gli altri. Or così so’ofleso cosi iniquamente dalle mie creature, e però voglio, figliuoli carissimi, che non allentiate i desiderj vostri, ma crescano, notricandovi in su la mensa del santo desiderio. Levinsi i veri servi miei, ed imparino ila me, Verbo, a ponersi le pecorelle smarrite in su la spalla portandoli con pena e con molle vigilie, ed orazioni, e cosi passarete per me, che so’ponte, come detto è, e sarete sposi e figliuoli della mia Verità; ed io vi infondarò una sapienzia con uno lume di fede, il quale vi darà perfetto cognoscimento della Verità, unde acquis la rete ogni perfezione. E poiché alla benignità e pietà di Dio piacque di manifestare sè medesimo, c le cose




 24 scerete sue, alle quali cose, padre dolcissimo, la lingua ci viene meno, o l’intelletto pare che si offuschi, tanto è assottigliato il suo vedere; il desiderio vive spasimato, intanto che tutte le potenzie dell’ani* ma gridano a una di volere lassare la terra, poiché c’è tanta imperfezione, drizzarsi e giognere al fine suo a gustare co’veri cittadini la somma eterna Trinità, ove si vede render gloria e loda a Dio; ove rilucono le virtù, la fame e lo desiderio de’veri ministri e perfetti religiosi, i quali stettero in questa vita come lucerna ardente posta in sul candelabro della santa Chiesa, a render lume a tutto quanto il mondo. Oimè, babbo, quanta differenzia era da loro a quelli che sono al dì d’oggi, de’quali si lamentava con zelo di grande giustizia, dicendo: Costoro hanno preso la condizione della mosca, che è tanto brutto animale, la quale ponendosi in su la cosa dolce ed odorifera non si cura, poiché ella è partita di ponersi in su le cose fastidiose ed immonde: così questi iniqui sono posti a gustare la dolcezza del sangue mio; e non si curano poi che sono levati dalla mensa dell’altare, e da conservare, e ministrare il corpo mio e gli altri sacramenti della santa Chiesa, i quali sono odoriferi, pieni di dolcezza e di grande suavità, in tanto che dà vita all’anima che il gusta in verità, e senza esso non può vivere; essi dico, essi non si curano di ponersi in tanta immondizia, quanto pongono la mente ed i corpi loro, che non tanto che ella putì a me tanta iniquità, ma le dimonia hanno a schifo questo peccato tanto miserabile.


Poiché la divina bontà, carissimo padre, sopra le tre petizioni ebbe risposto, come detto è, rispose alla quarta petizione, che si domandava, dimandando i’ajutorio e la providenzia di Dio, che provedesse in alcuno caso cli
era divenuto d’alcuna creatura, il quale per scritto non vi posso coniare, ma con la parola viva vel dirò, se già Dio non mi facesse tanto ili grazie e di misericordia, che 1’ anima mia si partisse da questo miserabile corpo prima che io vi vedesse; il




 quale è una legge perversa, che sempre impugna con* tra Io spirito, e voi sapete bene, ch’io dico la verità, sicché grazia mi sarebbe a esserne privata. Dicevo e dico, che la A entà eterna si degnò di rispondere alla quarta ed all* ansielalo desiderio che dimandava, dicendo!

Figliuola mia, providenzìa non rnancarà mai a chi la vorrà ricevere, ciò sono coloro che perfettamente sperano in me: costoro sono quelli che mi chiamano in verità, non solamente con la parola, ma con affetto e col lume della santissima fede: non gustaranno me nella providenzia mia coloro che solamente col suono della parola mi chiamaranno signore, signore; perocché io loro, se con altra virtù non mi dimandano, non cognoscerò e non saranno cognosciuti da me per misericordia, ma per giustizia. Sicché io ti dico, che la mia providenzia non li mancarà, se esse speraranno in me; ma io voglio che tu venga con questa pazienzia, e me li conviene portare loro e l’altre mie creature, le quali io ho creato alla imagine e similitudine mia, con tanta dolcezza d’ amore; unde aprendo 1’ occhio deH’intelletto. per obedire al comandamento suo nelr abisso della sua carità, allora si vedeva come elli era somma eterna Bontà, e come per solo amore aveva elli creati e ricomperati del sangue del Figliuolo suo tutte le creature che hanno in sé ragione, e con questo amore medesimo dava ciò che elli dava, tabulazione e consolazione. Ogni cosa era. data per amore e per provedere alla salute dell’ uomo, e non per alcuno altro fine, e diceva: il sangue sparto per voi vi manifesta, che questo é la verità, ma essi acciecati per lo proprio amore che hanno di loro, si scandalizzano con molta impazienzia, giudicando in male, ed in loro danno e ruina, ed in odio quello che io fo per amore e per loro bene per privarli delle pene eternali, e per guadagno dare loro vita eterna: perche dunque si lagnano di me, ed odiano quello che debbano avere in reverenzia, e vogliono giudicare gli occulti miei giudizj, i quali sono tutti dritti; ma essi fanno come lo 26 cieco, che col tallo della mano, ed alcuna volta col sapore del gusto, ed alcuna volta col suono della voce vorrà giudicare in bene ed in male, secondo il suo infermo e piccolo cognoscere; e non si vorrà attenere a colui che ha lume, ma come matto vuole andare col sentimento della mano, che è ingannala nel suo toccare, perchè non ha lume in discernere il colore; e così il gusto s’ inganna, perchè non vede l’animale immondo che si pone in sul cibo. L’ orecchia è ingannata nel diletto del suono, e perchè non vede colui che canta, il quale con quello suono non guardandosi da lui per lo diletto, gli può dare la morte!

così fanno costoro quasi come acciecati e perduto il lume della ragione, toccando colla mano del sentimento sensitivo i diletti del mondo gli pajono buoni, ma perchè egli non vede, non s’agguarda, che elli è uno panno ammischiato di molte spine e di molta miseria di grandi affanni, intanto che’l cuore che lo possiede è incomportabile a sè medesimo; così la bocca del desiderio, che disordinalamenle l’ama, gli pajono dolci e soavi a prenderli, eve su l’animale immondo di mólti peccali mortali, che fanno immonda l’anima; unde se elli non va col lume della fede a purificarla nel sangue, n’ha morte elernale: l’udire e l’amore proprio di sè, che gli fa un dolce suono, perchè l’anima corre dietro all’amore della propria sensualità; ma perchè non vede è ingannala dal suono, e trovasi menalo nella fossa legato col legame della colpa nelle mani de’ nemici suoi, perocché come acciecati del proprio amore, e con la fidanza che hanno posta nel loro proprio amore e sapere, non s’ attengono a me, che so’via e guida loro, e io’ vita e lume, e chi va per me non può essere ingannato, nè andare per la tenebre. Non si fidano di me, che non voglio altro che la loro santi-’ fica ’/ione, e lo’ do e permetto ogni cosa per amore, e sempre si scandalizzano in me, ed io con pazienzia gli porlo e gli sostengo, perchè io gli amai senza essere amalo da loro; ed essi sempre mi perseguitano con molta impazienzia, odio e mormorazioni, e con molta infidehtà, e voglionsi ponere a investigare secondo il loro parere, e vedere cieco gli occulti miei giudizj, i quali sono tutti fatti giustamente, e per amore, e non cognoscono ancora loro medesimi, e però veggono falsamente, perocché chi non cognosce sè medesimo, non può cognoscere me, nè le giustizie rnie in verità. Vuoi.

figliuola, ti mostri quanto il mondo è ingannato dei misterjmiei? Or apre rocchio deH’intelIetlo, e ragguarda in me; e mirando con ansietalo desiderio dimostrava la dannazione di colui, per cui era addivenuto il caso, e di cui era pregato dicendo: Io voglio che tu sappi, che per camparlo dall’ eterna dannazione, nella quale tu vedi che elli era, io gli permisi questo caso, acciocché col sangue suo nel sangue mio avesse vita; perocché non avevo dimenticato la rivcrenzia ed amore che aveva alla mia dolcissima madre Maria: sicché dunque per misericordia l’ho fatto quello che gl’ignoranti tengono in crudelità, e tutto quello lo’addivicne per lamore proprio di loro, il quale li ha tolto il lume, e però non cognoscono la Verità; ma se essi si volessero levare la nuvola, la cognosciarebbero ed andrebbero, e così averebbero ogni cosa «n reverenzia, e nel tempo della ricolta ricorrebbero il frutto; ma in tutto, ed in questo, ed in ogni altra cosa, figliuoli miei, adempirò il desiderio vostro con mollo sostenere, e la mia providenzia sarà presso di loro, poco ed assai secondo la misura che essi si confìdaranuo in me, e ciò che io provederò più che la misura loro non tiene, il farò per adempire il desiderio de’servi miei, che per loro mi pregano; perocché io non sono dispregiatore di coloro che umilmente m’addimandano o per loro, o per altrui; e però io t’invito a chiedere misericordia a me per loro e per tutto quanto il mondo.


Concepite, figliuoli, e parturite il Figlinolo dell’umana generazione, con odio e dispiacimento del peccalo, e con affocato 
spasimato amore. 0 carissimo c dolcissimo padre, allora vedendo ed udendo tanto dalla




 a8 dolce prima Verità, il cuore per mezzo pareva che si partisse. Io muojo e non posso morire: abbiate compassione della miserabile figliuola, che vive in tanto stento per tanta offesa di Dio, e non ha con cui sfogarsi, se non che lo Spirito Santo m’ha proveduto dentro da me con la clemenzia sua, e di fuore m’ ha provedulo di spassarmi con lo scrivere. Confortianci tutti in Cristo dolce Jesù, e le péne ci sieno refrigerio, e accettiamo con grande sollicitudine il dolco invitare e senza negligenzia: padre dolce, rallegratevi, poiché tanto dolcemente sete chiamato, e sostenete con grande allegrezza e pazienzia, e senza pena affliggitiva, se volete essere sposo della Verità, é consolare in vo l’anima mia; perocché in altro modo non potreste avere la grazia, e me terreste in grande amaritudine, e però vi dissi, ch’io desideravo di vedervi seguilatore ed amatore della Verità. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Benedicete frate Matteo (is) in Cristo dolce Jesù. Questa lettera e un’altra ch’io vi mandai, ho scritte di mia mano in sull’isola della Rocca (.F)con molti sospiri ed abbondanzia di lagrime, intanto che l’occhio vedendo non vedeva; ma piena d’ammirazione ero di me medesima e della bontà di Dio, considerando la sua misericordia verso le creature che hanno in loro ragione, e la sua providenzia; la quale abondava verso di me, che per refrigerio essendo privata della consolazione, la quale per mia ignoranzia io non cognobbi, m’aveva dato e proveduto con darmi 1’ attitudine dello scrivere (G); acciocché discendendo dall’altezza avesse un poco con chi sfogare il cuore, perché non scoppiasse; non volendomi trarre ancora di questa tenebrosa vita, per ammirabile modo me la formò nella mente mia, siccome fa il maestro al fanciullo che gli dà lo esemplo.


IV. Unde subito che fusto partito da me col glorioso Evangelista Joanni e Tomaso di Aquino, così dormendo cominciai ad imparare. Perdonatemi del troppo scrivere, perocché le mani e la lingua s accordano col cuore/Jesù dolce, Jesù amore. 
Annotazioni alla Lettera 90.






(A) Il dì di santo Francesco. Probabilmente dell’anno 1377, in cni era il beato Raimondo in Roma, ed ella starasi o a Siena, o ne’luoghi ad essa vicii.i.

(Z) Fregai una sena di Dio. Cioè la sauta stessa solita di rapportare le grazie che aveva dal cielo, come se ad altre persone concedute fossero.

(C) Ch’era il di di Maria. Cioè il giorno di sabato, cl’*è a culto speziale di nostra Donna, come ad altra occasione pia distintamente Terrà osservalo. * (D) E levando sè sopra di sè. Di questa elevazione di mente accadutale in questi di la santa medesima fucila a lungo nel suo inara’iglioso trattato della divina Provvidenza, detto ancora il Dialogo; cioè dire dal capitolo primo infino al vi-esimo terzo, ove a disteso questi divini misterj ne ha palesati.

(E) Benedicete frate Matteo. Fra Matteo Tolomti del sacro Ordine de’ predicatori, di cui s’ è favellato nelle annotazioni alla lettera 84.

(F) Di siilV isola della Rocca. Questo era un luogo del castello detto la Rocca di Tentennano, che spettava alla illustre famiglia de’Salimbeni di Siena, di cui si favellerà nd altra occasione.

(G) Con darmi V attitudine dello scrivere. Di questo prodigioso avvenimento d’ apprendere per magisterio celeste a scrivere si favella per opera del signor Girolamo Gigli nell’annotazioni o aggiunta alla leggenda della santa. Ciò le avvenne l’anno iS/", e non prima, poiché, cornea disteso ^ ien rapportalo dal signor Gigli, la pri ma delle lettere, ch’ella di sua mano scrivesse, fu una, che indirizzò al beato Stefano flaconi, il quale uon ebbe di lei conoscenza innanzi all’anno 1376, in cui n andò la santa ad Avignone, e del mese d’ ottobre era di viaggio inverso la Toscana col beato Raimondo; onde tntlociò qui rapportasi si intorno alle rivelazioni, si all’apprendere a scrivere, si dee portare nell’anno seguente 1377.


Già molto prima impreso eila avea a leggere, essendole*" pure il cielo di maestro, come a ha dalla sua leggenda. Del resto non può recar meraviglia che la santa, ancorché d’ onorevole famiglia non fosse stala ammaestrata, chi ponga mente all’infelicità di quc’tempi e alla generale ignoranza, coraechè qua e là fosse fiorito alcun nobile ingegno. Ma di più alti ammaestramenti, che non sooo il leggere e scrivere era stata illustrata la mente di santa Caterina dallo Spinto Sanlo, come ben egli si può vedere, e dal suo libro del D ialogo, e da queste sue Lettere si piene di celeste dottrina e di santi ammaestramenti, che ben vedasi per ognuno esere elli stata dottrinata dal cielo de’più alti misterj di nostra fede, e di 3o tutti i segreti della mistica teologia per condurre con tutta sicurezza le anime sulle più eccelse cime della perfezione, onde dal Possevino si numera tra gli altri, ch’ebbero la scienza coll’opera del cielo, come avvenuto era agli antichi profeti, ad Or abbate nell’Egitto a santa Maria Egiziaca, ad uno schiavo a’tempi di s. Agostino, a s. Efrem Siro alle preghiere di s, Basilio, a s. Romualdo, a *. Francesco, a Gio. vescovo di Mastri
passato dall’ aratro alla mitra, ad Udegarde badessa di Spancheim, a R Tomaso maestro della nostra santa, ammaestrato in alcuni passi della Scrittura difficili a intendersi da’ santi apostoli Pietro e Paolo, a santa Teresa e ad altri ancora. Di questa sua celeste dottrina favellano con sommi elogj gli autori che d’essa hanno favellato, e si danno nella prefazione al libro del Dialogo.




 






 


A FRATE RAIMONDO DA CAPUA dell’ ordine de’ PREDICATORI.

I. Lo stimola ad esser vero combattitore contro le tentazioni* del demonio, contro ie persecuzioni degli uomini e contro l’auior proprio.

II. Cbe questo amor propriosi scaccia con la vera carità per mezzo del sangue di Gesù Cristo che ci dà lume e vita.

III. Lo conforta a sostenere con pazienzia 1; battaglie della mente, in cni trovatasi, fissando’’ nel cognoscimento di sè medesimo.

IV. Lo prega a volerla raccomandare al vicario di Cristo, al quale r’voltd, Io prega a volere attendere alla riforma di santa Chiesa con prevederla di buoni pastori, con punire i ribelli, ina con pace e piacevolezza animandolo coll’assistenza della divina iniseiicordh, e protestandosi del zelo che ha di morire per la Chiesa.

V 91.

AL nome di Jesà Crii to crocifìsso e di At aria dolce.


I. Ilarissimo e dolcissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi dì Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi vero combattitore conira le molestie ed insidie del dimonio, e contro le malizie e persecuzioni degli uomini, e contra il vostro amore sensitivo, il quale è "quello nemico, che se la persona non il parte da sè con la virtù e con odio santo, giammai non può esser forte contra alle altre battaglie che tutto dì riceviamo, perocché 32 II. L*amore proprio ci indebilisce, e però c’è necessario di privarcene con la forza della virtù, la quale acquistaremo nell’ amore ineffabile che Dio ci ha manifestato col mezzo del sangue dell’ unigenito suo Figliuolo, il quale amore tratto dall’amore divino ci dà lume e vita, lume in cognoscere la Verità, quando elli è di bisogno alla nostra salute, ed ad acquistare la grande perfezione, ed il sostenere con vera pazienzia, e fortezza, e costanzia insino alla morte, dalla quale fortezza acquistata dal lume che ci fece cognoscer
la Verità, acquistiamo la vita della divina grazia.






Inebriatevi dunque del sangue dell’immaculato Agnello, e siate servo fedele e non infedele al vostro Creatore, e non dubitate nè vollete il capo indietro per alcuna battaglia o tenebre che vi venisse, ma con fede perseverate infino alla morte, perocché voi sapete bene, che la perseveranzia vi darà il frutto della vostra fatica.


III. Ho inteso da alcuna serva di Dio, la quale vi tiene per continua orazione dinanzi da lui, che avete sentite grandissime battaglie, e tenebre sono cadute nella mente vostra per illusioni ed inganno del (limonio, volendovi fare vedere il torto per il dritto, ed il dritto per lo torto, e questo fa, perchè veniate meno nello andare, acciocché non giognate al termine; ma confortatevi, perocché Dio v’ha proveduto e provederà, e non vi mancarà la providenzia sua. Fate che in tutto ricorriate a Maria, abbracciando la santa croce, e non vi lassale mai venire a confusione di mente, ma nel mare tempestoso navigate colla navicella della divina misericordia. So che dagli uomini religiosi 
secolari (y/), ed anco nel corpo mistico della santa Chiesa, se riceveste o aveste ricevuto alcuna persecuzione, o dispiacimento, o indegnazione del vicario di Cristo, o per voi, o aveste sostenuto, o sosteneste per me con tutte quéste creature, non stale a contrastare, ma con pazienzia sostenete, partendovi di subito, ed andandovene in cella a cognoscere voi medesimo con una




 33 santa considerazione, pensando che Dio vi facci degno di sostenere per amore della Verità, e d’essere perseguitato per lo nome suo con vera umiliti, reputandovi degno della pena ed indegno del frutto, e tutle le cose che avete a fare, fate con prudenzia, ponendovi Dio dinanzi all’occhio vostro, e ciò che avete a dire o a fare, ditelo e fatelo dinanzi a Dio ed a \oi, e col mezzo della santissima orazione, ine trovarete il dottore della santa clemenzia dello Spirito Santo, il quale infonderà uno lume di sapienzia in voi, che vi farà discernere ed eleggere quello che sarà suo onore.

Questa è la dottrina che n’ è data dalla prima dolce Verità, procurando il nostro bisogno con smisurato amore.

IV. Se venisse il caso, carissimo padre, che vi trovaste dinanzi alla santità del vicario di Cristo dolcissimo e santissimo padre nostro, umilmente me li raccomandate, rendendomi io in colpa alla santità sua di molta ignoranzia e negligenzia, che io ho commessa contra Dio e disobedienzia contra il mio Creatore, il quale m’invitava a gridare con ansictato desiderio, c.

che con l’orazione gridassi dinanzi da lui, e con la parola e con la presenzia fussi presso ai \icario suo.


Per lutti quanti i modi ho commessi smisurati difetti, per li quali io credo che elli abbia ricevute molte persecuzioni, e la Chiesa santa per le molte iniquitadi mie. Per la quale cosa, se elli si lagna di me. elli ha ragione; e di punirmi de’difetti miei; ma diteli che io giusta al mio potere m’ingegnarò di correggermi nelle colpe mie, e di fare più a pieno l’obedienzia sua (Z?), sicché io spero per la divina bontà, che voilerà l’occhio della sua misericordia verso della Sposa di Cristo, e del vicario suo, e verso di me, tallendomi i diletti e la mia ignoranzia, ma verso della Sposa in darli refrigerio di pace e di rinnovazione con molto sostenere, perocché in altro modo, che senza fatica’ non si possono trarre le spine de’molti difetti che affogano il giardino della santa Chiesa, ed a lui farà 34 ’ grazia colà dove egli voglia essere uomo virile, e non voliere il capo indietro per alcuna fatica o persecuzione che elli riceva dalli iniqui figliuoli, ma costante e perseverante non schifi labore, ma come uno agnello si gitti in mezzo de’lupi con fame e con desiderio dell’onore di Dio e della salute dell’anime, lassando ed alienando la cura delle cose temporali ed attendere allé spirituali; facendo così che gli è richiesto dalla divina bontà, l’AgnelU signoreggiarà li lupi ed i lupi tornaranno agnelli, e così vedaremo la gloria 
la loda del nome di Dio, bene, pace della santa Chiesa: per altra via non si può fare, non con guerra, ma con pace e benignità, e con quella santa punizione spirituale che debba dare il padre al suo figliuolo quando commette la colpa. Oimè, oimè, oimè, santissimo padre, il primo dì che veniste nel luogo vostro l’aveste fatto: spero nella bontà di Dio e nella santità vostra, che quello che non è fatto, farete, e per questo modo si racquistano le temporali e le spirituali. Questo vi richiese, come voi sapete che vi fu detto, Dio che faceste, cioè di procurare alla rèformazione della santa Chiesa, procurando in punire i difetti ed in piantare i virtuosi pastori, e pigliaste la pace santa con gl’ iniqui figlinoli per lo migliore modo, e più piacevole secondo Dio che fare si polesse, sicché poi poteste attendere a riparare con 1’ arme vostre del gonfalone della santissima croce sopra gl’ infedeli. Credo che le nostre negligenzie ed il non fare ciò che si può, non con crudelità, nò pure con guerra, ma con pace e benignità, sempre dando la punizione a chi ha commesso il difetto, non quanto elli merita, perocché non potrebbe tanto portare quanto elli merita più, ma secondo che lo infermo è atto a potere portare, siamo forse cagione d’essere venuta tanta mina, e danno ed irreverenzia della santa Chiesa, e de’ministri suoi, quanto elli è, e temo, che se non si rimediasse di fare quello che non è fiitto, che i nostri peccati non meritassero tanto che noi vedessimo venire maggiori in-




 35 convenienti, io dico, tali che ci dorrebbero più che non fa il perdere le cose temporali Di tutti questi mali e pone vostre, io miserabile ne so’cagione per la poca mia virtù e per molta mia disobbedienzia. Santissimo padre, mirate col lume della ragione e con la verità il dispiacere verso di me, non per punizione, ma per dispiacere. Ed a cui ricorro, se -voi m’abbandonaste ?

chi mi sovverrebbe ? a cui rifuggo, se voi mi cacciaste?

e’persecutori mi perseguitano, ed io refuggo a voi ed agli altri figliuoli e servi di Dio, e se voi m’abandonaste pigliando dispiacere ed indignazione verso di me, ed io mi nascondarò nelle piaghe di Cristo crocifisso, di cui voi sete vicario, e so che mi riceverà, perocché elli non vuole la morte del peccatore, ed essendo ricevuta da lui, voi nefn mi cacciarete, anco staremo nel luogo nostro a combattere virilmente con 1’ arme della virtù per la dolce Sposa di Cristo: in lei voglio terminare la vita mia con lagrime, con sudori e con sospiri, e dare il sangue e le mirolla del1 ossa; e se tutto il mondo mi cacciasse, io non me ne curarò, riposandomi con pianto e con molto sostenere nel petto della dolce Sposa. Perdonatemi, santissimo Padre, ogni mia ignoranzia ed offesa che io ho fatta a Dio ed alla vostra santità: la verità sia quella che mi scusi e me deliberi Verità eterna: umilemente vi dimando la vostra benedizione. A voi dico, padre carissimo, che quando è possibile a voi, siate dinanzi alla santità sua (C) con viril cuore e senza alcuna pena o timore servile, e prima siate in cella dinanzi a Maria ed alla santissima croce, con santissima ed umile orazione, e con vero cognoscimento di voi, e con viva lede, e volontà di sostenere, e poi andare sicuramente, ed adoperate ciò che si può per onore di Dio e salute dell’ anime infino alla morte: ed annunziateli quello che io vi scrivo in questa lettera, secondo che lo Spirilo Santo vi minislrarà. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.

Tesù dolce, Jesù amore. 36 i Annotazioni alla Lettera 91.

(A) So che dagli uomini religiosi e secolari, ec. Essendosi gl’italiani per In venuta del pontefice posti in ispavento, quasi ne venisse a far vendetta de’ torli fatti alla Chiesa, erausi con nuove coofederazioni tra di loro più stretti e confermali nella contumacia.

Laceravasi perciò con pubblico biasimo de’corligiani e di quei che al genio d’essi regolavano i proprj appetiti, la risoluzione presa dal pontefice di venire in Italia, e la fama di quei che indotto ve l’aveano; tra’quali aveavil primo luogo la santa, e per sua cagione non vi tenca l’ultimo il beato Raimondo. Riceveva egli a tal conto non pochi disgusti in corte, come può raccorsi da questa lettera da quei, cui la stanza di Roma nulla punto era a grado. Neppur la santa era ben paga dell’operatosi dal pontefice in sino a quell’ora, come vedesi da questa lettera, bramando in Ini maggior vigore per la riforma, e più dolcezza nel ridurre gli Italiani alla concordia.

(Z?) Di fare più a pieno Vobedienzia sua. DÌ qual mancanza in ubbidire al pontefice ella chiegga perdono, non è facile a indovinarsi, dovendosi però tener per fermo non aver ella d’alcnn modo contravvenuto a’eomandi d’esso; di che la parola disobbedienza non è da prendersi a rigore, ma’da intendere del non essersi ella subito pienamente conformata a’voleri di Gregorio, forse all’occasione del sno ritorno a Firenze. Poiché, avendo il pontefice mostrato desiderio che la santa ritornasse a Firenze per ripigliarvi il filo già rotto della pace, ella, sia che stimasse inutile la stia andata, sia che altro avesse in cuore, secondo 1’ ordine che dice aver avuto dal cielo, si rimase e mandò in sua vece il Rlaconi. Questi seppe indurre alcuni de’ Fiorentini a scrivere al pontefice, avvertendolo, che se a Firenze venisse la santa, era gran ragione a sperarne lieto successo. Ed essa poi, all’ordine del pontefice, vi andò e rimascvi, sebbene con gran rischio della vita, finché non fu fermala la pace.

(C) Quando è possibile a voi siate dinanzi alla santità sua. Godeva il bealo Raimondo non picc.iola parte della grazia e confidenza ancora del pontefice Gregorio XI, da cui veniva ammesso familiarmente, com’egli stesso rapporta in occasione di narrare l’andata della santa a Firenze. 






 


A FRATE RAIMONDO DA CAPUA dell’ordine DF PREDICATORI.

T. 1/esorta ail essere sollecito nell’acquisto delle virtù, dimostrando come qaeste si acquistano da cbi ba vera carità nel cognoscimento di sè stesso, e dell’amore di Dio verso di noi, e come si eserciti colla carità verso il prossimo.

II. Della diversità nell’ amare diverse sorte di persone.

III. Di due maniere di procurare la salute dell’ anime, cioè colla fatica corporale e coll’orazione, e dell’onore che dobbiamo dare a Dio.

IV. Della pazienzia fondata in vera carità, e suoi effetti; con che I esorta ad esercitare questa bella v.rtù; ad esempio di Gesù Cristo.

V. Lo consiglia a Gssarsi nel cognoscimento di sè stesso, e schivare le conversazioni.

VI. Desidera passare all’ altra vita, e unirsi con Dio.

Uxìx 92.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ilarissimo e dolcissimo Padre, e negligente, e ingrato Figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi con vera e perfetta sollicitudine ad acquistare e conservare le virtù: perocché senza sollicitudine l’anima non la trova, nò quella che elli ha, conserva. L’amore è quella S. Caterina. Opere- T. V. 3 38 cosa che fa il cuore sollicito, e muove i pici dell’affetto ad andare nel luogo dove si truova la virtù: l’anima dunqne che non ò sollicita, segno è che non ama.


Convienci dunque amare virilmente e schiettamente, e senza mezzo della propria sensualità o d’alcuna creatura che abbia in sè ragione, e per giognere a questo dolce amore ci conviene aprire l’occhio dell’intelletto, 
cognoscere, e vedere quanto siamo amati da Dio; ma ad avere questo cognoscimento ci conviene andare co’piei dell’affetto nella casa del vero cognoscimento di noi, perchè nel cognoscimento di noi si concepe 1’ odio verso la propria sensualità, e concepesi amore verso di Dio per la inestimabile sua carità che ha trovala dentro1 da sè; unde allora il cuore subito si leva con uno stimolo d’affocato desiderio, e va cercando in che modo possa più perfettamente spendere il tempo suo, parendoli sempre avere caro del tempo, perchè nel tempo si vede acquistare il tesoro, e perdere secondo che gli piace; e vedendo che in .neuno modo può giognere a vera virtù, se non col mezzo della carità del prossimo, la quale carità trasse dal cognoscimento di Dio, perocché nella bontà di Dio vide e cognobbe che ’l suo smisurato amore non si ’ distendeva pure a lui, ma ad ogni creatura che ha in sè ragione, ad amici ed a nemici.






II. Poniamo che s’ami più l’uno che l’altro, secondo che si truova l’affetto della virtù: il virtuoso ama per amore della virtù, ed in quanto elli è creatura; e lo ingiusto ed iniquo peccatore I’ ama sì perchè egli è creato da Dio, e sì perchè elli si parta dal vizio e venga alla virtù, e così diventa gustatore e mangiatore dell’anime per onore di Dio e per trarre l’anima dalle mani delle dimonia, si darebbe alla morte, e con sollecitudine fura il tempo a sè, cioè alla propria consolazione di qualunque consolazione si vuole, o nuova, o vecchia che sia, e dallo al prossimo suo: e però fu dello a quella serva di Dio, dicendo ella Signore mio, che vuoli tu che io facci, ed filli rispose: Dà 1 onore a me e la fatica al prossimo tuo. / 39 III. E che fatica gli do? dagli fatica corporale e mentale, fatica mentale, e di santo desiderio, ed offerire sante ed- umili e continue orazioni con allegrezza de’virtuosi, e con dolore di quelli che giaciono nella morte de’peccati mortali, sostenendo con vera pazienzia gli scandali, le infamie e le mormorazioni loro, le quali danno a noi, non ritardando per alcuna cosa l’orazione e l’affocato desiderio, fame e sollicitudine della salute loro. Allora si conforma l’anima con Cristo crocifìsso, mangiando questo cibo in su la penosa ed ansietata croce del desiderio di Cristo, che fu maggiore e più penosa, che quella del corpo: dico che vuole che gli sia data ancora fatica corporale, e questo è quando ci affatichiamo corporalmente in servizio del prossimo, servendolo di qualunque servizio si sia, patendone noi disagi e pene corporali: ed alcuna volta Dio permette che sosteniamo dà loro delle percosse, e fame, e sete e molta persecuzione, siccome facevano i santi martiri che sostenevano pena e grandi tormenti, ma elli è tanta la nostra imperfezione, che noi non siamo ancora degni di giognere a tanto bene, quanto è essere perseguitati per Cristo. Or per questo modo dunque doviamo dare la fatica al prossimo e 1’ onore a Dio, e fare adoperare ogni cosa a gloria e loda del nome suo, perocché altrimenti le fatiche nostre non portarebbero frutti di vita, ma in questa vita gustaremmo 1’ arra della morte eternale. In Dio concepelo l’amore in cercare 1’ onore suo e la salute dell’anime, e nel prossimo si prova l’amore conceputo nella virtù della pazienzia. .

IV. 0 pazienzia, quanto sei piacevole: o pazienzia, quanta speranza dai a ehi ti possiede: o pazienzia, tu sei reina che possiedi, e non se’posseduta dall’ira:o pazienzia, tu fai giustizia della propria sensualità, quando volesse mettere il capo fuore dell ira, tu porti teco uno coltello di due tagli per tagliare e dibarbicare l ira, e la superbia,.ed il mirollo della superbia ed impazienzia, cioè, dico due tagli, odio ed amore. Il ve- 4° stimento tuo è vestimento di sole col lume del vero cognoscimento di Dio, e col caldo della divina carità, che gitta raggi co* quali percuoti coloro che ti fanno ingiuria, gittando lo’carboni di fuoco accesi di carità sopra il capo loro, il quale arde e consuma l’odio del loro cuore: sicché dunque pazienzia dolce fondata in carità, tu sei quella che fai frutto nel prossimo e rendi onore a Dio; elli è ricoperto questo tuo vestimento di stelle di varie e diverse virtù; perocché pazienzia non può essere nell’anima senza le stelle di tutte le virtù con la notte del cognoscimento di sè, che quasi paro uno lume di luna; e dopo il cognoscimento disè medesimo viene il dì col grande lume e caldo del sole, il quale è il vestimento della pazienzia, come detto è.

Chi dunque non s’innamorarebbe di così dolce cosa, quanto è la pazienzia, cioè a sostenere per Cristo crocifìsso.

V.

Portiamo dunque, carissimo e dolcissimo padre, e non perdete il tempo, e studiatevi a cognoscere voi, acciocché questa reina abiti neU’anima vostra: perocché ella ci è di grande* necessità, e così vi trovarete in croce con Cristo crocifìsso, e notricaretevi del cibo suo, al quale Dio v’ha chiamalo ed eletto, e parravvi essere in lume di luna, mentre che sosterrete: ma nel sostenere trovarete il lume del sole: l’anima vostra allora sarà resuscitala nella virtù, e conservarelela, e cercaretela con più sollicitudine e perfezione infino che sarete giolito al termine vostro, e conformaretevi con Cristo crocifisso che sostenne pene e tormenti, ed obbrobrj.

Perchè sostenne ? perocché cognobbe la sapienzia di Dio, che dell’offesa fatta al padre doveva seguitare la pena: l’uomo era indebilito e non poteva satisfare!

elli con affocato amore satisfece, non essendo in lui veleno di peccato: in questo scguitarcte le vestigio sue, se sarete virtuoso, sostenendo ingiustamente, cioè, in non avere offesi coloro che ci fanno ingiuria; che in quanto dalla parte di Dio sempre la riceviamo giustamente, perocché sempre rofTendiamo. Poi dunque che Cristo ha sostenuto infino alla morte, ed è resuscitato glorioso, così faremo noi e li altri servi di Dio, che sostengono con pena infino alla morte della propria sensualità; perocché quando la propria sensualità è morta, 1’ anima n esce resuscitala a grazia ed ha atterrato il vizio, gloriosa con la reina della pazienzia e col vestimento della pazienzia, che è dello di sopra, persevera infino all’ultimo che sale in cielo, benché tutte le virtù, fuore della carità, che è il vestimento della pazienzia, rimangono tutte di sotto, ed ella entra dentio come donna: nondimeno ella trae a sè il frutto di tutte le virtù, e singolarmente il frutto della pazienzia, perocché el!a è tutta incorporata nella carità, anco è il mirollo della carità, perocché s’è manifestata vestita d’amore e non nuda, perocché pazienzia senza carità già non sarebbe virtù; ma perchè l’amore vero e perfetto è neU’anima, ha mostrato il segno del sostenere pene ed obbrobrio, scherni e villania, tentazioni del dimonio e lo stimolo della carne, le lingue de mormoratori e le lusinghe del cuore doppio che ha una in cuore ed un’altra mostra in lingua, e tutte le ha passate con vera e sanla pazienzia, e con vera sollicitudine di servire a Dio ed al prossimo suo, ed è fatto abitatore della cella del cognoscimento di sé; nei a quale cella sta la cella del cognoscimento della bontà di Dio in sè; ine ingrassa ed ine si diletta. Nella cella sua: mangia con pene il cibo dell anime, e così ha posta la mensa in su la croce, nella cella della gloria e loda del nome di Dio si riposa, ed ine na fatto il letto suo, e così ha trovata la mensa, il cibo, il servitore, cioè lo Spirito Santo e 1’ onore del Padre eterno, dove si riposa: e poiché ha trovata la cella dentro così dolcemente, ed elli la procaccia di fuore ancora quanto gli è possibile. Ricordivi, carissimo padre, e negligente figliuolo della dottrina’ di Maria e di quella della dolce prima Verità, sapete che vi conviene stare nel cognoscimento di voi ed offerire umilile continue orazioni; e convieuvi studiare la cella, e cognoscere la verità, e 42 fuggire ogni conversazione, se non quella che è di necessità per salute dell’anime per traile dalle mani delle dimonia con la santa confessione: dilettatevi per questo co’publicani e co’ peccatori, ma degli altri amatene assai e conversatene pochi: non dimenticate allora ed a tempo suo V officio divino: nè siate lento, nè negligente, quando avete a fare i fatti per Dio ed in servizio del prossimo; ma data- che voi avete la fatica, e voi fuggite in cella, e non vi andate dilargando nelle conversazioni sotto colore di virtù. So’certa, se averete perfetta sollicitudine e fame delle virtù che voi il farete, e non starete senza memoria di non tenere a mente quello che v’è stato detto; altrimenti non fareste mai, nè conservareste quello che avete, se sollicitudine non ci fusse, e però vi dissi, ch’io desideravo di. vedervi con vera e perfetta sollicitudine. Ho speranza in quella dolce madre Maria che adempirà il desiderio mio. Perdete voi medesimo e cercate solo Cristo crocifisso, e non veruna altra creatura..


VI. Pregate quelli gloriosi Pietro e Paulo che mi dieno grazia a me ed alli altri poverelli figliuoli che ci anneghino nel sangue di Cristo crocifisso, e vestianci della dolce verità; e me, se egli è la volontà sua, tragga di questa tenebrosa vita, perocché la vita m’è impazienzia, e la morte in grande desiderio. Confortatevi, e godiamo ed. esultiamo, cli
l’allegrezza nostra sarà piena in cielo. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. .




 






 


A FRATE KAI310ND0 DA CAPUA dell’ ordine de’ predicatori.

I. L esorta ad esser seguitatore ed amatore della Terità, mostrando questa altro non essere che la dmoa volontà della nostra sanificatone, la qual verità si conosce nel conoscimento di noi medesimi, e uel sangue di Gesù Cristo.

II. Dell’amore che s: trae dal conoscimento di essa verità, onde lu prega ad annegarsi nel detto sangue per ritrarue gli effetti della virtù che produce, e singolarmente amare la solitudine e schivare le conversazioni.

Skitcsa 95.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo Padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi Sposo vero della verità, e seguitatore ed amatore d’essa \erità, ma non veggo il modo che potiamo gustare ed abitare con questa verità, se noi noncognosciamo noi medesimi; perocché nel cognoscimento di noi in verità cognosciamo noi non essere, ma-troviamo Tesser nostro da Dìo, vedendo che elli ci ha creati alla immagine e similitudine sua, e nel cognoscimento di noi troviamo ancora la recitazione che Dio ci fece, recreandoci a grazia nel sangue deH’Unigenilo suo Figliuolo, il quale sangue ci manifesta la verità di Dio Padre. 44 La verità sua fu questa, che elli ci creò per gloria e loda del nome suo, e perchè noi participassimo reterna bellezza sua, perchè fussimo santificati in lui.

Chi cel dimostra che questo sia la verità? il sangue dello immaculato Agnello. Dove troviamo questo sangue?


nel cognoscimento di noi.Noi fummo quella terra dove fu fitto il gonfalone della croce: noi stemmo come vasello a ricevere il sangue deirAgnelIo che corriva giù per la croce; perchè fummo noi quella terra ? perchè la terra non era sufficiente a tenere ritta la croce, anco arerebbe refiulata tanta ingiustizia; nè chiovo era sufficiente a tenerlo confitto e chiavellatto, se l’amore ineffabile che elli aveva alla salute nostra non l’avesse tenuto. Sicché dunque l’affocata carità verso l’onore del padre e la salute nostra il tenne: adunque fummo noi quella terra che tenemmo ritta la croce, e siamo il vaso che ricevemmo il sangue. Chi cognoscerà e sarà sposo di questa verità, trovarà nel sangue la grazia, la ricchezza e la vita della grazia, e trovarà ricoperta la nudità sua, e vestito del vestimento nuziale del fuoco della carità, intriso ed impastato sangue e fuoco, il quale per amore fu sparto e unito con la Deità. Nel sangue si pascerà e notricarà di misericordia; nel sangue dissolve la tenebre e gusta la luce; perocché nel sangue perde la nuvola dell’amore proprio sensitivo, ed il timore servile che dà pena, e riceve timore santo e sicurtà nel divino amore, il quale ha trovato nel sangue; ma chi non sarà trovato amatore della verità, non la cognoscerà nel cognoscimento di sè e del sangue che elli vada schiettamente e senza frasche, o novelle, o timore servile e senza il lume della fede viva, non solamente in parole, ma cli
basti d’ogni tempo, cioè, nell’avversità come nella prosperità e nel tempo della persecuzione, come nel tempo della consolazione, e per neuna cosa diminuisca la fede ed il lume suo: perocché la verità ha fatto cognoscerc nella verità, e non tanto per gusto ma per prova, dico, che se questo lume c questa verità 1:011




 4’J sarà trovata nell’anima, non sarà però che non sia vasello cli
abbia ricevuto il sangue, ma per suo giudicio 0 sua confusione in tenebre, e dinudato del vestimento della grazia, riceverà giustizia, non per difetto del sangue, ma perchè esso spregiò il sangue, e come acciecato del proprio amore non vide, nè cognobbe la verità nel sangue, unde egli l’ha ricevuto in mina, e con grande amaritudine è privato dell’ allegrezza del sangue, e della dolcezza e del 1 rutto del sangue, perchè esso non cognobbe sè, nè il sangue in sè, e però non fu sposo fedele della Verità..






II. Adunque v’ è bisogno di cognoscere la verità a volere essere sposo della Verità, dove nella casa del cognoscimento di voi medesimo cognoscendo I’ essere vostro avere da Dio per grazia e non per debito, cd in voi cognoscere la recreazione che v’ ha data, cioè d’ essere recreato a grazia nel sangue delTAgnello, ed ine bagnarvi, ed annegare, ed uccidere la propria volontà!

in altro modo non sareste sposo fedele della Verità, ma infedele: e però io dissi, che io desideravo di vedervi sposo vero della Verità. Annegatevi dunque nel sangue di Cristo crocifisso, e bagnatevi nel sangue, ed inebbriatevi del sangue, e saziatevi del sangue, e vestitevi di sangue. E se fuste fatto infedele, ribattezzatevi nel sangue, se il demonio v’avesse offuscato l’occhio dell’intelletto, lavatevi l’occhio col sangue: se fusle caduto nella ingratitudine de’doni non cognosciuti, siate gralo nel sangue: se fuste pastore vile e senza la verga della giustizia condita con prudenzia e misericordia, traetela dal sangue, e coll’occhio dev’intelletto vederla dentro nel sangue, e con la mano deH’amoie pigliarla, e con ansietato desiderio streguerla, nel caldo del sangue dissolvete la tepidezza; e nel lume del sangue caggia la tenebre; acciocché siate sposo della Verità, e pastore vero, e governatore delle pecorelle che vi sono messe tra le mani, ed amatore della cella del1 anima e del corpo quanto v’ è possibile nello stalo vostro. Se starete nel sangue il farete, e se no, no, e 46 però vi prego per amore di Cristo crocifisso, che voi il facciate, e spogliatevi d’ogni creatura, ed io sia la prima, e vestitevi per affetto d’amore di Dio, ed ogni creatura per Dio, cioè, d’amarne assai e conversarne pochi, se non in quanto si vede adoperare la salute dell’ anime, e così farò io, quando Dio mi darà la grazia, e di nuovo mi voglio vestire di sangue, e spogliarmi ogni vestimento che io avessi avuto per fine a qui. Io voglio sangue, e nel sangue satisfò, e satisfarò all* anima mia: ero ingannata quando la cercavo nelle creature. Sicché io voglio nel tempo della sollicitudine accompagnarmi nel sangue, e così trovarò il sangue e le creature, e berrò l’afletto e l’amore loro nel sangue: e così nel tempo della guerra gustarò la pace, e nella amaritudine la dolcezza, e nell’essere privata delle creature e della tenerezza del padre, trovarò il Creatore, ed il sommo ed eterno Padre. Bagnatevi nel sangue, e godete, che io godo per odio santo di me medesima. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce. Jesù amore. 






 


47 A FRATE UAIMONDO DA CAPUA dell’ordine de’predicatori.

1. L’esorta a spogliarsi dell’amor proprio, e del timore servile per potere usare la santa g’ustizi.i con Dio, co prossimi, e con sè stesso, entrando nella navicella delta santissima croce, ove da nessun vento contrario potiamo essere battuti ) ine* diante il lume della vira fede.

%ziUt& 94.


Al nome di Jesù. Cristo crocifisso 
di Maria dolce.






I. ilarissimo Padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi spogliato il cuore e 1’ affetto d’ogni amore proprio di voi, acciocché 1” amore proprio non v* impedisca, che voi non siate sposo della verità, e non vi faccia pastore timido; sicché per timore non lassiate il zelo della santa giustizia, e verso di voi, e verso de’sudditi vostri (A)’, perocché in colui che sta nell’ amore proprio di sè, non riluce la giustizia; nè a sè, rendendo a sè quello che è suo, cioè, rendendosi odio e dispiacimento per cognoscimento di sè; nè a Dio rende gloria e loda al nome suo, ed al suddito non dà esempio’di santa e perfetta vita, e non dà la reprensione al difettuoso, nè la benivolenzia al buono, confortandolo, ed ajutandolo, ed attandolo nell’ordine santo!

sicché colui che sta nell’amore pioprio commclte ingiustizia, e non fa giustizia, e però c’è bisogno di 48 spogliarci di noi, e vestirci di Cristo crocilisso, e salire in su la navicella della santissima croce, e navigare in questo mare tempestoso senza timore, perocché a chi è in su questa navicella, non gli bisogna temere di timore servile, perocché la nave è fornitaci qualunque cibo T anima vuole divisare: e venendo e’ venti contrarj che ci percotessero o ritardassero, che non potessimo così tosto adempire i nostri desiderj, non ce ne curi, ma stiamo con fede viva, perocché ci ha di che mangiare, e la navicella è forte sì e per sì fatto modo, che neuno vento è sì terribile, che percuotendola nello scoglio che ella si rompa mai: e bene è vero, che spesse volte la navicella si lassa ricoprire all’onde del mare, e fallo, non perchè noi affoghiamo, ma perchè noi cognosciamo meglio e più perfettamente il tempo pacifico dal tempestoso, ed acciocché nel tempo pacifico noi disordinatamente non ci fidiamo, e perchè noi torniamo al santo timore con umile e continua orazione, con santo ed affocato desiderio, cercando l’onore suo e la salute dell’anime in su questa navicella della croce: per questo dunque ci permette, che il dirnonio, la carne ed il mondo, con le molte persecuzioni ci ricuoprano con le tempestose onde loro!

ma se l’anima.che è in su questa navicella non sta solamente alla riva, ma gittasi nel mirollo dentro nel fondo della nave, nell’abisso del crociato ed affocato amore di Cristo crocifisso, non gli farà male alcuno, ina molto più confortato; e virile si levarà a volere portare pene, e fatiche, e rimproveri nel mondo senza colpa, avendo gustato e provato nell’ onde la divina providenzia. Adunque spogliato dell’amore proprio, e vestito della dottrina di Cristo crocifisso, vi prego e voglio che ih tra te in questa navicella della santissima croce, e con essa navicate per questo mare tempestoso con lume della fede viva, e con la margarita della vera e santa giustizia verso di voi e verso de’ sudditi vostri. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 49 Annotazione alla Lettera 91.


(J) E verso de’ sudditi vostri. Ando a Roma il bealo Raimondo del 13^7, mandatovi dalla santo, e fi fu ratteoato da’suoi superiori, i quali ben conoscendone il merito 
la stimi che d’csso faceva il pontefice, l’elessero priore del convento di santa Maria, detto per lo più della Minerva, ch’è il principale di que molti che tendono in quella città i padri di s. Domenico.




 






 


A FRATE RAIMONDO DA CAPUA dell" ordine de’ predicatori.

J. Lo prega a procurare con solleciludine, con santa pazienzia e con . vera carità la salute dell’ anime, e siogolaruiente delle sue pecorelle.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi, di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi portare de* pesi delle creature per affetto e desiderio dell’ onore di Dio e della salute loro, e pastore vero, che con sollicitudine governiate le pecorelle, che vi sono o (ussero messe fra le mani, acciocché il lupo infernale none le portasse, perocché, se ci commetteste negligenzia, vi sarebbe poi richiesto. Ora è tempo da mostrare chi ha fame o no, e chi si sente de’morti che noi vediamo giacere privati della vita della grazia.

Sollicitate dunque virilmente, e con vero cognoscimento, e con umili e continue orazioni infino alla morte. Sapete che questa é la via a volere cognoscere ed essere sposo della Verith eterna, e neuna altra ce n7:, e guardale che voi non schifate fatiche, ma con allegrezza le ricevete: facendovelo a rincontra con santo desiderio, dicendo; voi siale le mollo bene venule; e 5t dicendo. Quanta grazia mi fa il mio Creatore che elli mi facci sostenere e patire per gloria e loda del nome suo: facendo così l’amaritudine vi sarà dolcezza e refrigerio, offerendo lagrime con dolci sospiri per ansie tato desiderio per le miserabili pecorelle che stanno nelle mani del dimonio: allora i sospiri vi saranno cibo, e le lagrime beveraggio: non terminate la vita vostra in altro, dilettandovi e riposandovi in croce con Cristo crocifisso: facendo così sarete Figliuolo dolce di Maria e sposo della Verità eterna. Altro non dico.

Date la vita per Cristo crocifisso, ed annegatevi nel sangue di Cristo crocifisso: mangiate il cibo dell’anime in sul legno della croce con Cristo crocifisso: affogatevi e annegatevi nel sangue di Cristo, crocifisso.

Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 






 


4 FRATE RAIMONDO DA CAPUA dell’ordine de’predicatori.

I. Desidera vederlo sposo fedele della Verità e della Vergine Maria, con perseveranza nelle tribolazioni solo per gloria di Dio ad esempio dei martiri, che con tale intenzione spargevano il sangne per Gesù Cristo e per la Chiesa, e come 1E. 1/ impone di pregare il papa, acciò il caso occorso non lo ritardi a stabilire la pace.

I. arissimo Padre in Cristo dolce Jesìi. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi servo e sposo fedele della Verità ed a quella dolce Maria (A), acciocché mai non voltiamo il capo indietro per neuna cosa del mondo, ne per tribolaz’mni che vi volesse dare, ma con una speranza ferma col lume della santissima fede costante e perseverante passare questo mare tempestoso con ogni verità; e nel sostenere ci gloriamo, non cercando la gloria nostra, ina la gloria di Dio e la salute dell’anime, siccome facevano i gloriosi martiri, i quali per la verità si disponevano alla morte ed ad ogni tormento, unde col sangue loro sparlo per amore del sangue, fondavano la.

ciò le fu negalo da Dio.

% Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Marta dolce. mura della sanla Chiesa. 0 sangue dolce, che resuscitavi i morti: sangue, tu davi vita: tu dissolvevi le tenebre delle nienti accecate dalle creature che hanno in loro ragione, e davi lume: sangue dolce, tu univi i discordanti: tu vestivi li nudi di sangue: tu pascevi li affamati, e da viti in beveraggio a coloro che avevano ed hanno sete del sangue; e col latte della dolcezza tua notricavi i parvoli che sono fatti piccioli per vera umilità ed innocenti per vera purità. 0 sangue, e chi non s’inebbria in te? gli amatori proprj di loro medesimi, perchè non sentono l’odore tuo? Adunque, carissimo e dolcissimo padre, spoglianci di noi, e vestianci della verità, ed allora saremo sposi fedeli. Io vi dico, che oggi voglio incominciare di nuovo, acciocché i miei peccati non mi ritragghino da tanto bene, quanto elli é a dare la vita per Cristo crocifisso, perchè io veggo che per lo tempo passato, per lo mio difetto,:o ne fui privata: molto avevo desiderato d’ uno desiderio nuovo, cresciuto in me oltre a ogni modo usilato di* sostenere senza colpa ni onore di Dio ed in salute delle anime, ed in reformazione e bene della santa Chiesa, tantoché cuore si distillava per amore e desiderio che io aveva di ponere la vita. Questo desiderio stava beato e doloroso: bealo stava per l’unione che si faceva nella verità, e doloroso stava per mia occupazione che’l cuore sentiva nell’offesa di Dio, e nella moltitudine delle dimonia che obumbravano tutta la città (B), offuscando 1 occhio dell’ intelletto delle creature, e quasi pareva che Dio lassasse fare per una giustizia e divina disciplina, unde la vita mia non si poteva dissolvere altro che in pianto, temendo del grande male che pareva che fusse per venne, e che per questo la pace non fusse impedita, ma del grande male Dio, che non dispregia il desiderio dé’servi suoi, e quella dolce madre Maria, il cui nome era invocato, con penosi, dolorosi ed amorosi desiderj, provide, che nel roinore e nella grande mutazione che fu, non c’ebbe S. Caterina. Opere. T. V. /,. 54. 0 quasi male diciamo di morie d’uomini, di fuore da quelli che fece la giustizia (C): sicché il desiderio che io avevo che Dio usasse la providenzia sua, e tollcsse la forza alle dimonia, che non facessero lanlo male, e che esse erano disposte a fare, fu adempito, ma non fu adempito il desiderio mio di dare la vila per la Verità e per la dolce Sposa di Crislo; ma lo Sposo eterno mi fece una grande beffe (/?), siccome Cristofano (E) a bocca pienamente vi dirà: unde io ho da piangere, perocché lauta é stala la molliludine delle mie iniquitadi.che io non meritai, che ’l ’ sangue mio desse vita, nè alluminasse le menti acciecale, nè pacificasse il figliuol eoi padre; nè murasse una pietra col sangue mio nel corpo mistico di saniti Chiesa (F)!


anco parve che fussero legale le mani di colui che voleva fare, e dicendo io, io son essa, lolle me (G), e lassa slare questa famiglia, erano coltella cli
drittamente gli passavano il cuore. O babbo mio, sentile in voi ammirabile gaudio, perocché mai in me non provai simili misterj con tanto gaudio. Ine era la dolcezza della verità: ine era 1* allegrezza della schietta e pura coscienzia: ine era l’odore della dolce providenzia di Dio: ine si gustava il tempo de’martiri novelli; siccome voi sapete, predetti dalla Verità eterna (Ì5T): la lingua non sarebbe sufficiente a narrare quanto è il bene che l’anima mia sente; unde tanto mi pare essere obbligata al mio Creatore, che se io desse il corpo mio ad ardere, non mi pare di potere satisfare a tanta grazia, quanta io ed i diletti miei figliuoli c figliuole abbiamo ricevuta. Tulio questo vi dico, non perchè pigliate amaritudine, ma perchè sentiate ineffabile diletto con suavissima allegrezza, ed acciocché voi ed io, cominciamo a dolerci della mia imperfezione, perocché per lo mio peccalo fu impedito tanto bene. Or quanto sarebbe stata beala l’anima mia, che per la dolce Sposa, e per amore del sangue, e per salute dell’anime avessi dato il sangue. Or godiamo c siamo sposi fedeli.




 55 II. Io non voglio dire più sopra questa materia; lasso questo e 1’ altre cose dire a Crislofano: solo questo voglio dire, che voi preghiate Cristo in terra (/), che per lo caso occorso non ritardi la pace, ma molto più spacciatamene la facci, acciocché si possa fare poi li altri grandi fatti che elli ha a fare per l’onore di Dio e per la reformazione della santa Chiesa, perocché per questo non è mutato stato, anco per ora s’è pacificata la città, assai convenevolmente (/) pregatelo che facci tosto, e questo li dimando per misericordia, perocché si levaranno infinite offese di Dio, le quali per questo si fanno: diteli che abbi pietà e compassione a queste amale che stanno in molta tenebre, e diteli che mi tragga di prigione spacciatamente (K), perocché se la pace non si fa, non pare che io ci possa escire, ed io vorrei poi venire costà a gustare il sangue de’mirtiri, e visitare la santità sua, e ritrovarmi con voi a narrare gli ammirabili misterj che Dio in questo tempo ha adoperati con allegrezza di mente, e con giocondità di cuore, e con accrescimento di speranza col lume ’ della santissima fede. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 56 Annotazioni alla Lettera 96.

(zi) Ed a quella dolce Alaria. In più lettere ricorda In santa al suo Fra Raimondo la santissima Madre per esserne questo servo di Dio singolarmente di voto. Allorché la santissima Vergine apparendole glielo assegnò in confessore, tra i molti epiteti di lode pose.

quello di suo divotissimo. A prova del di lui affetto a Maria santissima, rimane fra gli alti; un trattato sopra il Magnificat.

(B) Nella moltitudine delle dimonia eh« bbumbravano ’ tutta la città. Favella del tumulto che suscitossi a Firenze n 22 di giugno dell’anno 1.378, di cni a disteso si favellò nell’annotazioni alla lettera i5, e favellasi dal beato Raimondo q dal Cafiarini nel supplemento alla leggenda di Raimondo. L’Ammirati sembra confermare quello che qui accenna la santa, dicendo le turbolenze che ngitaroo quella città esser state da persone prudenti e religione di quel secolo gin- / dicale gastigo del cielo, e nomina pure Sa santa colmandola delle più alte lodi, e ricordando l’operatosi da lei a prò della repubblica.


(C) Non c’ebbe quasi mate, diciamo di morte d’uomini, dì fuore da quelli che fece, la giustizia. Il beato Raimondo nel rapportare questo fatto, vuole che dal furore del popolo, alcuni di quei che riputav,insi autori o fautori più caldi della legge deH’Ammouire, fossero morti in quella gran confusione; ma la santa asserisce non altri esservi rimasi uccisi da quelli in poi, che dalla giustizia furono tolti di vita Accordas in ciò l’Aramirati, le cui parole sono tali. « Alcuni scrittori dicono cli
furono mandati i rettori e altre magistrati con saldati per tutti i quartieri della città, c che in ciascmi quartiere ne fossero stati impiccati cinque i primi, ch’orano vernili loro alle mani, ma forastleri, e questi per la maggior parte fiammenghi per ispavento della plebe.






(lì) Ma lo Sposo eterno ini fece, una grande beffa. Cioè mi burlò, dandole speranza di rimanervi uccida, tua non permettendone l’effetto, ‘come altrove s’ avvisò.

(E) Siccome Cristojano, ec. Sor Cristoforo di Gano Guidini discepolo della santa; il quale non poche memorie di questa vergine Ita lasciale a’posteri, e nello archivio dello spedale grande di Siena hanno.sì a penna.


(F) Nè murasse una pietra col sangue mio nel corpo mistico di santa Chiesa. Conformasi con tal maniera di favellare al sentimento della Chiesa, la quale nell’ inno per la cont razione dei sagri tempii, fa de* santi martiri tante pietre, onde si fabbrica l.t Gerusalemme celeste. Scalpri salnbris ictibus et tunsione plurima, Jabri polita malleo, fian
saxa molerà construunt.







(G) li dicendo io, io son essa, falle me, ec. Veggasi tutto il fatto nella leggenda del beato Raimondo, 
neH’aggiuuta o supplemento ad essa-




 (II) Ine si gustava il tempo de martiri novelli: siccome soi sapete, predetti dalla i erità eterna. Da ciò vedesi essere stata alla sanla a«l Signore riddata non pure la riforma della Chiesa, e la conversione delli infedeli, ma si le persecuzioni che doveansi »ostencre per gli uomini apostolici nella predicazione del Vangelo, per coi doveano nelle parti dell’Oriente e del Mondo Nuovo, spargere glor,osamente il «angue, e divenire martii, novelli.

(I) Che voi preghiate Cristo in terra, ec. Cioè Urbano VI, a cui la santa porge la preghiera medesima nella lettera i5.

(J) Anco per ora s’ è pacificata la città, assai convenevolmente.


11 tnmulto surto in Fireuz
durò quindici giorni, al diro del pontefice Pio III ne’snoi Annali a penna. L’Amn/rali il fa più corto, avendolo con sommo valore estinto Silvestro Medici Gonfaloniere, il cu* goveruo termino col finire del me*e di giu_no. Surse peri» indi a poco altra sedizione più terribile, che fu detta dei Ciompi, la quale cagiono danni assai più gravi a quella repubblica.






(li) Che mi tragga di prigione spacclatamente. Bramava la santa partire di Firenze, ove sembravate esser prigione, per non esser libera a faticare a prò de’ prossimi, come voleva; nè volea dipartirsene, se la pace iu prima fermata non fusse, indugiandogli quella città a qacst’effetto. * . 






 


» ‘ 58 v * * f ili  r l . t t . 1 « , Mli A FRATE RAIMONDO DA CAPUA . ì « . ■ ’« dell’ ordine de’ predicatori (J).


J. Lo prega assieme eoo altri suoi figliuoli spirituali, ad aooegarsi nel saague di Gesù Cristo per acquistare l’amore di Dio 
dei prossimi,, cou la saota umiltà e con fortezza, nelle leu* tazioni.






il. Gli notifica ima grazia impetrata da Dio colle sue orazioui per uo giovine perugino, cioè, uua felicissima morte, dorcnd’isegli tagliare la testa. , 97.

di nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. ^dilettissimo e carissimo padre 
figliuolo mio caro in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava dei servi di Jesù Cristo, scrivo a voi, raccomandandomivi nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio, con desiderio di vedervi affocato ed annegato in esso dolcissimo sangue suo, il quale sangue ò intriso con fuoco dell’ardentissima carità sua. Questo desidera l’anima mia, cioè di vedervi in esso sangue voi, e Nanni, cd Jacomo figliuolo (lì).







Io non veggo altro rimedio, unde veniamo a quelle virtù principali, le quali sono necessarie a noi. Dolcissimo padre, l’anima vostra, la quale mi s’ò fatta cibo, e non passa punto di tempo, che io non prenda questo cibo alla mensa del dolce Agnello svenato con tanto ardentissimo amore, dico non perverrebbe alla virtù piccola della \era umilila, se non fusle annegato nel sangue, la quale virtù nascerà dall’odio, e l’odio dall’aniorc: e così nasce l’anima con perfettissima purità, come il ferro esce purificato dalla fornace. Vogho dunque che vi serriate nel costato aperto del Figliuolo di Dio, il quale è una bottiga aperta piena d’odore, intanto che il peccato vi diventa odorifero. Ivi la dolce Sposa si riposa nel letto del fuoco e del sangue: ivi si vede, ed è manifestato il secreto del cuore del Figliuolo di Dio. 0 botte spillata, la quale dai bere ed inebbri ogni innamorato desiderio, e dai letizia, ed illumini ogni intendimento, e riempi ogni memoria che ivi s’affatica, ip tantoché altro non può ritenere, nò altro intendere, nò altro amare, se non questo dolce e buono Jesù: sangue 
fuoco, inestimabile amore, poiché l’anima mia sarà beata di vedervi così annegati, io voglio che facciate come colui che altigne l’acqua colla secchia, il quale la versa sopra alcuna altra cosa; x: così voi versate 1’ acqua del santo desiderio sopra d capo de’fratelli vostri, che sono membri nostri ligati nel corpo della dolce Sposa, e guardale che per illusione di dimoino., le quali so òhe vi hanno dalo impaccio, e daranno, o per detto d alcuna creatura, voi non vi tirate mai a dietro, ma sempre perseverate ogni otta che vedeste la cosa più fredda, infino che vediamo spargere il sangue con dolci * ed amorosi desiderj. Su, su, padre mio dolcissimo, e non dormiamo più, perocché io odo novelle, che io non voglio più nò letto, nò stati. Io ho cominciato già a ricevere uno capo nelle mani mie, il quale mi fu di tanta dolcezza, che’l cuore noi può pensare, nè lingua parlare, nè l’occhio vedere, nè 1 orecchie udire.






Andò il desiderio di Dio tra gli altri oiislerj fatti innanzi, i quali io non dico, che troppo sarebbe longo.


II. Andai a vistare colui che sapete, unde elli ricevette tanto confoilo e consolazione, che si confessò e disposesi mollo bene, e fecemisi promettere per I’ amore di Dio, che quando fusse il tempo della ginsli- 6o zia io fussi con lui, e così promisi 
feci; poi la mallina innanzi la campana andai a lui, e ricevette grande consolazione: menailo a udire la messa e r’ceVelte la santa-comunione, la quale mai più aveva ricevuta. Era quella volontà accordala e sottoposta alla volontà di Dio, e solo v* era rimasto uno limore di non essere forte in su quello punto; ma la smisurata ed allocata bontà di Dio, lo ingannò creandoli tanto affetto ed amore nel desiderio di Dio, che non sapeva stare senza Jui, dicendo: Sta meco, e non mi abbandonare, e così non slato altro che bene, e muojo contento, e teneva il capo suo in sul petto mio. Io allora sentiva uno giubilo ed uno odore del sangue suo, e non era senza l’odore del mio, il quale io desidero di spandere per lo dolce sposo Jesù, e crescendo il desiderio neH’anima mia, e sentendo il timore suo, dissi: confortali, fratello mio dolce, perocché tosto giongiaremo alle nozze: tu v’andarai bagnato nel sangue dolce del Figliuolo di Dio col dolce nome di Jesù, il quale non voglio che l’esca mai dalla memoria, ed io t’aspetto al luogo della giustizia. Or pensate, padre e figliuolo, che il cuore, suo perdette allora ogni limore, e la faccia sua si trasmutò di tristizia in letizia, e godeva, esultava e diceva: Unde mi viene tanta grazia? che la dolcezza dell’ anima mia in’ aspetterà al luogo santo della giustizia: vedete che era giunto a tanto lume, che chiamava il luogo della giustizia santa, e diceva!







Io andarò lutto giojoso e forte, e parrà mini mille anni che io ne venga, pensando che voi m’aspettiate ine, e diceva parole tanto dolci che è da scoppiare della bontà di Dio. Aspcllailo dunque al luogo della giustizia, ed aspcllai ivi con continua orazione, e presenzia di Maria, e di Catarina vergine 
martire, ma prima che io giognesse a lui io mi posi giù, e distesi il collo in sul ceppo, ma non vi venne, che io avessi pieno T alletto di me: ivi suppregai, e costrinsi, e dissi Ma* ria, che io voleva questa grazia, che in su quello punto gli desse uno lume ed una pace di cuore, e poi




 6i il vedesse tornare al Une suo. Empissi allora l’annua mia tanto, che essendo ivi moltitudine del popolo, non poteva vedere creatura per la dolce promessa fatta a me. Poi egli gionse, come uno agnello mansueto, e vedendomi cominciò a ridere, e volse cli
io gli facesse il segno della croce; e ricevuto il segno, dissi io giuso; alle nozze, fratello mio dolce, che tosto sarai alla vita durabile. Posesi giù con grande mansuetudine, ed io gli distesi il collo, e chinammi giù, c rammentalli il sangue dell’Agnello. La bocca sua non diceva se non Jesù e Catarina, e così dicendo ricevetti il capo nelle mani, mie, fermando l’occhio nella divina bontà’, e dicendo: Io voglio. Allora si vedeva Dio ed uomo, come si vedesse la chiarità del sole, e stava aperto e riceveva il sangue; nei sangue suo uno fuoco di desiderio santo dato e nascosto nell’ anima sua per grazia riceveva nel iuoco della divina sua carità. Poiché ebbe ricevuto il sangue ed d desiderio suo, ed elli ricevette l’anima sua, la quale mise nella bottiga aperta del costato suo pieno di misericordia, manifestando la prima Verità, c




 6a .

T occliio ed il capo a diclto inchinando chi 1’ ha accompagnata, e con Tallo dimostra segni di ringraziamento.

Riposto che fu, l’anima mia si riposò in pace ed in quiete in tanlo odore di sangue, che io non potevo-sostenere dà levarmi il sangue che mi era venuto addosso di lui. Oimò, misera, miserabile, non voglio dire più, rimasi nella terra con grandissima invidia; e parmi chela prima pietra sia già posta, e però non vi maravigliate, se io non v’impongo altro, se non di vedervi annegali nel sangue e nel fuoco che versa il costato del Figliuolo di Dio. Or non più dunque, negligenzia, figliuoli miei dolcissimi, poiché’1 sangue* comincia versare ed a ricevere la vita. Jesù dolce * Jesù amore. V G3 Annotazioni alla Lettera 97* (A) Non si ha notizia del tempo in cni fu scritta questa lettera e nemmeno del quando cadesse il fatto che qui si rapporta d’un nobile govine perorino per nome Niccolò lurlo io Siena, condannato a morte dall Ordine così detto de’riformatori, per avere sparlato del Governo, il quale per dolore del trovare sì rigida giustizia, noo sapendo disporsi a morire cristianamente, vi fu indotto dalla santa!

esempi di tal rigore assai ìiscontrnnsi nelle storie sanesi.

(B) Poi, e Nanni, cd Jacomo figliuolo. Questi due furono probabilmente dello stesso sagro Ordine de’predicatori e compagni a questo santo uomo. 






 


A FltATE KAISMONDO DA CAIHJA de’ rniTJ PREDICATORI.

. !

I. Lo prega a predicare la parola dì Dio con tiva fede, ron spcranza, carità e fortezza, senza timore servile, e singolarmente appresso il sommo pontefice.

Ai nome di Jes’L Cristo crocifìsso e di Mania dolce.


I. ilarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi vasello di dilezione, e con fuoco portare, e con ardire annunciare la Verità 
seminare il seme della parola di Dio in ogni creatura, e singularmcnte ora per lo presente al nostro dolce Cristo in terra. Su, padre e figliuoli carissimi, andatemi come banditori poveregli, portando con voi la ricchezza della fede e della speranza, e con la fortezza e ligame della carità. Ricordovi di quella parola che disse la prima e dolce Verità.







Tu mandarsi i figliuoli tuoi come agnelli in mezzo dei lupi; vadino sicuramente, che io sarò con loro, e se 1’ ajuto umano fosse venuto meno, 1’ adiutorio divino sarà sempre con loro. O padre 
figliuoli miei, chi vuole altro diletto c conforto? chi sarà colui che caggia in timore? colui che non si confida, ma non colui clic muoja di fame dell’ onore di Dio e della sa-




 05 lule dclTanime, e sarà consumato nel fuoco della divina carila, bugnato ed annegato, e consumato nel sangue dello svenato Agnello. Oimè, oimè, disavventurata l’anima mia, che io muojo e non posso morire!

il cuore si divide; Tossa si distendono, non avendo il tempo desideralo. Poniamo che la prima Verità voglia cominciare a producere i fiori, non basta però a me, perocché del fiore non si vive, ma de’frutti. Dico, padre e figliuoli miei, ajutate a me misera, che muojo di fame: pregale la prima dolce \erità, che ci doni de’fruiti senza indugiare. Altro non dico. Permanete nella sanla e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 






 


A FRATE RAIMONDO DA CAPUA dell’ordine DI SANTO DOMENICO !N PISA. (A).

I. Desidera vederlo illuminato col vero lume della verità, dimostrando quanto sia necessario, e quali effetti produca nel‘ l’anima nostra, e l’esorta ad annunciare tal rerilà senza alcun timore, servile, incipriandosi del sangue di Gesù Cristo a tratto dalle mammelle di santa Chiesa.

1 I. Desidera vederlo ritornare al servizio della medesia santa Chiesa.

di nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. Ilarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi illuminato d’uno vero e perfettissimo lume, acciocché nel lume di Dio vediate lume, perocché vedendo, cognosceret
la Verità sua, cognoscendola l’amarete, e così sarete sposo fedele della Verità. Senza questo lume andareste in tenebre, e non sareste fedele, ma infedele sposo della Verità; perocché questo lume ò quello mezzo che fa 1’ anima fedele: dilungala dalla bugia della propria sensualità: falla correre morta per la dottrina ui Cristo crocifìsso, d quale é essa Verità!







fa il cuore maturo, stabile e non volubile, cioè, cli
nella fatica non si muove per impazienzia, nè per consolazione o prosperità con disordinata allegrezza, ma




 67 in ogni cosa è ordinato e pesato nei costumi suoi. Tutto il suo adoperare è fatto con prudenzia e con lume di grande disciczione, e come prudentemente adopera, così prudentemente parla e. prudentemente tace, dilettandosi più d’udire le cose necessarie, che di parlare senza bisogno, perchè col lume ha veduto nel lume, che’l dolce Dio nostro si diletta ili poche parole, e di molte operazioni; senza il lume non l’avarebbe eognosciuto, e però avarebbe fatto lutto il contrario, parlando molto ed operando poco: il cuore suo andarebbe a vela, che nell’allegrezza sarebbe leggiero con disordinala vanità di cuore, e ncU’nmaritndin
si trovarebbe con disordinala tristizia. In ogni male è allo a cadere colui che privato del lume, e per lo contrario, colui die nel lume di Dio ha veduto lume, è disposto e allo a venire a grande perfezione, e vienesi con sollicitudine con odio santo di sè, ed amore della virlù esercita la vita sua, ma in altro modo no’, anco sarebbe tutla imperfetta c corrotta la vita sua. E però considerando, carissimo padre, quanto ci è necessario il lume, dissi ch’io desideravo di vedervi illuminalo d’uno vero e perfettissimo lume; e sapete quanto d desidera l’anima mia, quanlo desidera di levarsi dalla tenebre, e unirsi e conformarsi con la luce. Pregovi per l’amore di Cristo crocifisso, e di quella dolce madre Maria, che voi vi studiate, giusta al \ ostro potere, di compire in voi la volontà di Dio, ed il desiderio del1’anima mia, che allora sarà ella beala.






II. Non è più tempo da dormire, ma è da destarsi dal sonno della negligenzia, e levarsi dalla cicchila dell’ignoranzia, e realmente sposare la verità coll’anello della santissima fede, ed annunciare la verità, non tacendola mai per veruno timore, ma la rga e liberale a disponersi a dare la vita se bisogna, tutto ebbro di sangue dell’ unnle ed immaculalo Agnello, traendolo dalle mammelle della Sposa sua della santa Chiesa, la quale Sposa vediamo tutla smembrata, ma spero nella somma ed eterna bontà di Dio, che Je i G8 renderà i membri sani e non infermi, odoriferi e non putridi, e fabbrica ranai questi membri sopra le spalle de’veri servi di Dio amatori della Verità, con molle fatiche, sudori e lagrime, umili e continue orazioni, e nelle fatiche riceveremo refrigerio, rallegrandoci nella reformazione di questa dólce Sposa. Or tiene silenzio, anima mia, e non parlare più (Z?).Non voglio mettere mano, carissimo padre, a dire quello che con pena non potrei scrivere, nè con lingua parlare; ma il tacere vi manifesti quello eh’ io voglio dire. Non dico più: grande desiderio ho di vedervi tornalo in questo giardino, acciocché siate ajulatore a Irarne le spine, ec.

Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. - g9 Annotazioni alla Lettera 99, (A) Questa lettera fu scritta dalla santa, ch’era già io Roma, al beato Raimondo, che stava a Fisa in occasione dell’andare sno in Francia d’ordine d Urbano V I al re Carlo V, per informarlo di sua elezione legittima, contro a quello che nt divulgavano da per tatto i cardinali di Clemente. Seguì la partenza di Fra Raimondo da Roma ne’ primi giorni del decemhre dell’ anno 137S * poiché tuttora in qnella città dimorava, quando vi giunse la sanla il di 28 di novembre, e n’era già partito ai i3 dell’altro mese, come s’ha dill’Ep’stola 54 indirizzata a don Bartolomeo Serafini, priore de/la Certosa d, Gotgona, in occasione d’ inviargli la santa un breve del pontefice, la cui data è dei i3 di dicembre del ì’ò-jS.

Tenne il beato Raimondo il viaggio suo per mare, ed alquanto tempo indugiò a Pisa, onde ne andò poi a Genova, com’egli sIpsso ce ne fa fede nella leggenda della santa. In questo archivio de padri di s. Domenico di S ena haitnosi molti brevi del pontefice Urbano in raccomandazione di Fra Raimondo, che appella ìuo peni* tenziere. e di Jacomo Ceva dottore di Legge, cavaliere e maresciallo della curia romana, ebe inviava suoi ambasciatori al re di Francia. Tra questi, due ve ne sono dirizzati al re francese e spediti a 21 di novembre del i3)8, nel primo mostra d’aver collocata ogni sna speranza in es«o, e nel secondo, ch’è dello stesso giorno ed anno, gli accenna d’avere a que’due aggiunto altro ambasciatore, cioè Guglielmo vescovo di Valenza e di Digné, che stava olire monti, inviandogli for*e addoppiati per non esser sicuro, «e questi volesse addossarsi un tal carico. (ìli altri brevi sono indirizzati al dnca d’Angiò, al cardinale anglico Grimoaldo, al Cardinal Pietro di Monternco, del titolo di santa Anastasia all’ universitd di Parigi, e Bernardo vescovo di Condom, a Guglielmo vescovo d’Amt’ìns, ed a Filippo di Mazzeris, consigliere del re di Franc’a, e questi brevi sono tutti de1 21 di novembre del 1378, .tando il pontefice a santa Maria in Trastevere, ove erasi portato sul principio di settembre nel suo ritorno da Tivoli. Altro breve, cb’ è pur dello stesso giorno, fu consegnato a Fra Raimondo, ed era per Guglielmo vescovo di Valenza e di Digné, in cu! »i prega dal pontefice quel prelato a voler portarsi al re d Franai insieme col Ceva e con frate Raimondo, sperando che egli, ch’era stato presente alia «ua elezione, e meglio d’ogni altra erane informato, potesse giovar mollo a porgar la mente di quel re dalla sinistra opinione impressagli altronde. Riano di questi brevi potè ess«*r consegnato, essendo andata a voto l’ambascei J- come di poi diremo, onde da Raimondo furono con altre memore lasciai a questo convento di s. Domenico di Siena.

S. Caterina. Opere- T. V.. 5 (B) Or tiene silenzio, anima mia, e non parlare più, Per qnesta forma di parlare mostra la santa, di non esser paga delle opera* «ioni d’Urbano VI; per le quali egli davasi ognor più a conoscere direno da quello cb’essa il biamava e che s’erauo immaginato pnr gli altri quando lo elessero. 






 


A FRATE RAIMONDO DA CAPUA DELL’ ORDINE DI SANTO DOMENICO (A).

I. Avendo sentito come Iddio a» rabilnunte Pavera campato dalle mani de’ nemici di santa Chiesa, mentre egli andava ambasciatore di papa Urbano Vf in Francia, e come nno de’suoi compagni fu preso e carcerato, l’esorta prima a seguitare virilmente la vii di Gesù Cristo per li patimenti e le «il» lanie, senza cercare le proprie consolazioni, ed in oltre a riconoscere il benefuio ricevuto da Dio per intercessane della beatissima Vergine, e vestito di vera carità affaticarsi ■ iu servizio di santa Chiesa,. d annegarsi tutto nel sangue di Gesù Cristo.

31 tittxìx tOQ» Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I, ilarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catalina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi oggimai levato dalla fanciullezza vostra, ed essere uomo virile, levarvi da gustare il latte, ed essere fatto mangiatore del pane; perocché’l fanciullo, il quale si noIrica di latte, non è atto a stare in battaglia, nè si .diletta d’altro, che di volere stare in giuoco con li suoi simili, così l’uomo che sta nell’amore proprio di sè, non si diletta di gustare altro che il latte delle proprie consolazioni spirituali e temporali, dilettandosi come fanr 72 .

eiullo, con quelli sono simili, ma quando egli è fatto uomo, e levatosi dalla tenerezza ed amore proprio di sè, elli mangia il pane con la bocca del santo desiderio, schiacciando co* denti dell* odio e dell’ amore, intanto che, quanto più è duro e muffato, più se ne diletta. 0 quanto si reputa beata quella anima quando si vede le gengive gittare sangue: egli è fatto forte, e come forte piglia la conversazione de’forti: tutto maturo, pesato e non leggiero, corre con loro insieme alla battaglia., e già non si diletta d’altro che di combattere per la Verità; il suo diletto è di sostenere gloriandosi,col dolce ed innamorato Paulo nelle molte tribolazioni sostenerle per essa Verità; questi colali hanno rifiutato il latte rilucono 111 loro le stimmate di Cristo, seguitando la dolce dottrina sua. Questi stando nel mare tempestoso, sempre hanno bonaccia, nell’a* maritudine gustano la grande dolcezza, con vile e piccola mercanzia acquistano le smisurate ricchezze; essendo stracciati e dilaniati dal mondo, più perfettamente si raccolgono e si uniscono con Dio; quanto più sono perseguitati dalla bugia, tanto più esultano neffa Verità; patendo fame, nudità, ingiurie, strazj e villanie, più perfettamente s’ingrassano del cibo immortale!

sono rivestiti del fuoco della divina carità, tollendo via la nudità del proprio amore, il quale dinuda l’anima d’ogni virtù, e nelle vergogne e strazj trovano la gloria loro. Questi colali sono mangiatori di pane muffato, ma non asciutto, perocché l’asciutto i denti noi potrebbero ben bene schiacciare, se non con grande loro fatica, e poco frutto, e però 1’intingono nel sangue di Cristo crocifisso nella fonte del costato suo; e però cóme ebbri d’ amore corrono a mettere il pane muffato delle molte tribolazioni in questo prezioso sangue: in sè non cercano altro, se non in che modo possino rendere gloria e loda al nome di Dio: e perchè nel tempo delle molte fatiche veggono che meglio si prova la virtù, e che della buona prova che fa l’anima, torna più onore a Dio, però s abbracciano con esse, ed anco perchè meglio si conformano con Cristo crocifisso con la pena che col diletto. Adunque, carissimo e dolcissimo padre, con pianto ci leviamo dal sonno della negligenza, riconoscendo le grazie e benefizj, che vecchi, e nuovamente arete ricevuti da Dio e da quella dolce madre Maria, per lo cui mezzo confesso che nuovamente avete ricevuta questa grazia (B). In questo dono vuole Iddio che cognosciate il fuoco della sua carità, nella quale cantà, col lume della santissima fede, più largamente e liberamente abbandonate voi per lo suo onore ed esaltazione della santa Chiesa, e del vero vicario di Cristo papa Urbano VI; e dilatatevi in speranza, sperando nella providenzia ed adiutorio divino senza veruno timore servile, e non in.uomo, nè in vostra industria umana: anco ha voluto che cognosciate la vostra imperfezione, mostrandovi che voi sete anco fanciullo di latte e non uomo che vi notrichiate di pane, che se egli avesse veduto che voi aveste denti da ciò, ve n’avarebbe dato, siccome fece agli altri vostri compagni: non fuste ancora degno di stare in sul campo della battaglia, ma come fanciullo ne fuste cacciato indietro, e voi volentieri ne fuggiste ed aveste grazia di allegrezza che Dio concesse alla vostra infirmità. Cattivello padre mio, quanto sarebbe stata’beata l’anima vostra eia mia, che col sangue vostro voi aveste murata una pietra nella santa Chiesa per amore del sangue. Veramente noi abbiamo materia di pianto di vedere che la nostra poca virtù non ha meritato tanto bene. Or gittiamo i denti lattajoli, e studianci di mettere i denti gravati dell’odio e dell’ amorer mettianci la panciera della carità con lo scudo della santissima fede, e come uomini cresciuti corriamo al campo della battaglia e stiamo fermi con una croce di dietro ed una dinanzi, acciocché non potiamo fuggire; che andandovi grandi ed armati, non saremo più cacciati dal campo; acciocché Dio in voi ed in me, e negli altri infonda questa grazia, oggi cominceremo ad offerire lagrime con ansietato desiderio dolce, e per lo ringraziamento de’benefizj nuovamente ricevuti da lui, ed amarò per la mia e vostra imperfezione che ci ha privati di tanto bene. Annegatevi nel sangue di Cristo crocifisso: bagnatevi nel sangue: saziatevi di sangue: inebriatevi di sangue: vestitevi di sangue: doletevi di voi nel sangue: rallegratevi nel sangue: crescete e fortificatevi nel sangue: perdete la debilezza e ciechità nel sangue dello immaculato Agnello, e col lume corrite come virile cavaliero a cercare l’onore di Dio, il bene della santa Chiesa, e la salute dell’anime nel sangue. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore Annotazioni alla Lettera 100.

(A) Nell’impressione del Farri e dell’Aldo a pie’ di questa lettera è posta un’annotazione che accenna come la santa la scrivesse nell’occasione che fra Raimondo fu salvo prodigiosamente dalle mani da’scismatici mentre n’andava in Francia ambasciatore del pontefice a quel re, essendovi rimasto prigione il compagno. Ma il beato Raimondo, favellando de’ pericoli corsi e delle insidie tesegli da’ fautori di Clemente, non dice parola della prigionia del compagno, anzi nota essere egli campato da’loro agguati per avviso di lui, sendosi perciò rimasto in Genova. Ben sono conosciute le squisite diligenze che usavano i seguaci dell’antipapa, acciocché di Roma non andasse al re francese, nè messo, nè lettera, onde quel principe potesse aver notizie genuine dell’elezione di Urbano, e divolgandole i cardinali a loro talento venisse quel regno sicurato all’obbedienza di Clemente. Tenean egli guardate tutte le vie di terra e di mare, e’l beato Raimondo, nel passar di Pisa a Genova, fu in gran rischio di cadere loro nelle mani.

(B) Per Io cui mezzo confesso che nuovamente avete ricevuta questa grazia. O di scampare la libertà e la vita dalle insidie dei corsali scismatici, o della occasione avuta, ma schivata di spargere il sangue a difesa della Chiesa, come ha più di conformità a quello che la santa gli espone in questa lettera, in cui mostra esser poco contenta del suo timore. 






 


A FRATE RAIMONDO DA CAPUA , DEPREDICATORI IN GENOVA (A).

I. Desidera vedere in lui il vivo lume della santa fuce ed un vero amore verso Dio, mostrando come l’uno procede a misura dell’altro,-riprendendo umilmente sè medesima come poco fedele e poco amante di Dio.

II. Della carità verso il prossimo, che procede dal lume della fede, ed amore verso Dio.

III. Lo riprende per aver egli ricusato d’ andare al re di Francia I per affari importanti di santa Chiesa, come ella li aveva ‘ imposto, e deplora i disordini che nella medesima Chiesa vedevansi. , IV. Lo prega ad offerirsi tutto in servizio della Chiesa, dimostrando -1* obbligo che tutti ne abbiamo.

V. Procura animarlo ad arrivare alla perfezione, confidando nel sangue di Gesù Cristo ed io Maria,e sostenendo virilmente . ogni avversità.


Al nome di Jesù Cristo crocifisso 
di Maria dolce.






I. ilarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo., scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedere in voi il lume della santissima fede, il quale lume ci mostra la via della verità, e senza questo lume veruno nostro esercizio, nè veruno desiderio o operazione non verrebbe a frutto, nè a quello fine per lo . 77 quale cominciassimo ad operare, ma ogni cosa verrebbe imperfetta, lenti saremmo nella carità di Dio e del prossimo. La ragione è questa, cbe pare che tanto sia 1’ amore quanta è la tede, e tanta la fede quanto l’amore. Chi ama è sempre fedele a colui cui e°li ama, e fedelmente il serve infino alla morte; a questo mi avveggo io, che in verità io non amo Dio, nè le creature per Dio, che se in verità io l’amassi, io sarei fedele per sì fatto modo, che io mi metterei alla morte mille volte il dì, se fusse bisogno, e possibile per gloria e loda-del nome suo, e non mi mancarebbe fede; perchè per amore di Dio, e della virtù, e della santa Chiesa mi metterei a sostenere; unde io crederei che Dio fusse il mio adiutorio ed il mio difensore, siccome egl‘ era di quelli gloriosi martiri, che con allegrezza andavano al luogo del martirio. Se io fusse fedele non temerei, ma terrei di fermo, che quello Dio è per me, che è per loro: e non è infermità la potenzia sua a potere sapere e volere provedere alla mia necessità, ma perchè io non amo, non mi confido in lui in verità, ma in me il timore sensitivo mi dimostra, che tiepido sia l’amore ed offuscalo il lume della fede con la infidelità verso il mio Creatore, e coi fidarmi di me confesso e non lo niego, che questa radice anco non è dibarbicata dall’ anima mia, e però sono impedite T operazioni che Dio mi vuole fare o mettere nelle mani che non giungono a quello fine lucido e fruttuoso, per lo quale Dio le fa cominciare. Oimè, oimè, Signor mio, guai a me misera: e trovarommi io in ogni tempo, in ogni luogo ed in ogni stalo così? chiudarò io eempre con la mia infidelità la via alla providenzia tua? Sì bene; se già tu per la tua misericordia non mi disfai e rifai di nuovo. Adunque, Signore, disfammi, e rompi la durezza del cuore mio, acciocché io non sia strumento che guasti le tue operazioni, e prego voi, carissimo padre, che ne preghiate strettamente, acciocché io insieme con voi ci anneghiamo nel sangue dell’umile Agnello, il quale ci farà forti e fedeli: sentiremo il, fuoco.della divina carità: saremo facitori con la grazia sua, e non disfacitori, nè guastatori. Così mostraremo d’ essere fedeli a Dio e confidarci nell’adiutorio suo, e non in nostro sapere, nè in quello degli uomini. ’  . .


	. II. Con questa medesima fede amaremo la creatura, perchè,come la carità del prossimo procede dalla carità di Dio, così la fede in comune ed in particolare, cioè dell’amore che generalmente doviamo avere*ad ogni creatura, è una fede generale, così è una fede particulare di* quelli che più strettamente s’amano insieme,, come questo che, oltre all’amore comune, ha posto tra noi uno amore stretto particulare, il quale amore dimostra la fede, e tanta ne mostra, che non può credere, nè imaginare* che egli voglia altro che il suo bene, e con sollicitudine crede che’l cerchi con grandissima istanzia nel cospetto di Dio e delle creature, cercando in lui sempre la gloria del nome di Dio ed utilità dell’ anima sua, stringendo 1’ adiutorio divino, che come egli aggiogne i pesi, »così aggionga fortezza e^ longa perseveranzia. Questa fede porta colui che ama, e per neuna cosa la diminuisce mai, nè per detto.di creatura, nè per illusione del dimonio, nè per mutazione, di luogo, e, chi fa altrementi, segno è cli
ama Dio ed il prossimo suo imperfettamente.






( .


, III. Farmi, secondo cli
io intesi per la vostra lettera, che molte diverse battaglie vi vennero, e cogitazioni per inganno del demonio e per la propria passione sensitiva, parendovi che vi fusse posto maggior peso, che voi non potete portare, e non vi pareva essere da tanto, ch’io vi misurassi con la misura mia, o per questo stavate in dubbio clic in me non fusse diminuito I’ alletto e la carità verso voi, ma non ve ne avvedevate, e voi eravate quello che manifestavate, che io l’avevo cresciuto, ed in voi era diminuito, perocché di quello amore che io amo me, di quello amo voi cón fede viva, che quel che manca dalla vostra




 V. N parte, compirà Dio per la bontà sua, ma non m’è venuto fatto, perocché voi avete saputo trovare de modi da gittare a terra la soma, ed hacci molte pezze per ricoprire la infedele fragilità, ma non sì fatte, che 10 non vegga di presente assai., e buono mi parrà, se non saranno yeduti altro che per me: Sicché io vi mostro 1‘amore cresciuto in me verso voi, e non mancato, ma che dirò 10, che la vostra ignoranzia desse luogo ad uno de’min mi di quelli pensieri? E potreste voi mai credere, che io volessi altro che la vita dell’anima vostra?

e dove è la fede che sempre solete e dovete avere? e la certezza che ne avete avuta? che prima che la cosa si faccia, ella si vede e determina nel cospetto di Dio, non tanto questo che è cosi grande fatto, ma ogni minima cosa; se fuste stato fedele, non sareste tanto andato vacillando, nè caduto in timore verso Dio e verso me, ma come figliuolo fedele, pronto all’obedienzia, sareste andato e fatto quello che aveste potuto fare; e se non poteste andare dritto, fuste andato carpone, se non si poteva andare come frate, fussesi andato come peregrino; se non ci ha denari, fussesi andato per elemosina. Questa obedienzia fedele avarebbe più lavoralo nel cospetto di Dio e nei cuori degli uomini, che non farebbero tutte le prudenzie umane. I miei peccati hanno impedito, che io non l’ho veduta in voi, nondimeno io son ben certa, che benché ci fusse la passione, pure aveste ed avete santo e buono rispetto, e per meglio compire la volontà di Dio e quella di Cristo in terra, papa Urbano VI, non vorrei però che. voi non fuste andato, ma che subito vi fuste messo in cammino per quello modo e per quella via che v’ era posta innanzi. 11 dì e la nolte era.io costretta da Dio e di molte altre cose, le quali perla poca sollicitudine di chi l’ha a fare, ma massimamente per le mie iuiquitadi, che impediscono ogni bene, tutte vanno vote. E così oimè, ci vediamo annegare e crescere le olìese. di Dio con molli supplicj, ed io vivo stentando: Dio per la sua misericordia tosto 8o mi tragga di questa tenebrosa vita \ ediamo nel reame di Napoli (B) esser peggio questa ultima ruina, che la prima; ed ecci disposto ad esservi tanti mali che Dio vi ponga il suo rimedio, ma egli per la sua pietà manifestò la ruina ed i rimedj che si dovessero pigi are, ma, come io dissi, 1’ abondanzia de’ miei (Jifetti impedisce ogni bene. Sopra queste materie averò molto che,dirvi, se già io non ricevessi grandissima grazia’, che in prima ch’io vi rivedesse, io fusse levata dalla terra. Sicché iò dico, che in tutto vorrei che fuste andato. Pongomene niente di meno in pace, perchè son certa che veruna cosa è fatta senza misterio, ed anco perchè io ne scaricai la coscienzia mia, facendone quello che io potei, che al re di Francia si mandasse!

facci la clemenzia dello Spirito Santo egli, che noi per noi siamo cattivi lavoratori. Dell’andare ratto al re d’Ungaria (C) mostra, che assai piacesse al santo padre, e deliberato aveva, che voi con altri compagni andaste. Or non so il perchè egli ha mutalo proposito, e vuole che voi stiate per cotesle parti (/?), ed adoperiate quello bene che si pnò. Pregovi che ne siate sollicito. .

IV. Abbandonate voi medesimo ed ogni proprio piacere e consolazione, e gillinsi mugi sopra questi morti, e con le funi del santo desiderio e dell’umile orazione si leghino le mani della divina giustizia, il dimonio e T appetito sensitivo. Noi siamo olferli morti nel giardino della santa Chiesa, ed a Crislo in terra padrone di questo giardino; adunque facciamo l’offizio del morto.

11 morto non vede, nè ode, nè sente. Sforzatevi d’uccidervi col coltello dell’odio e dell’amore, acciocché non udiate li scherni, villanie e rimproverii del mondo, che li persecutori della santa Chiesa vi volessero fare.


Gli occhi non veggano le cose impossibili a fare, nè tormento che potesse venire, ma veggano col lume della fede, che per Crislo crocifisso ogni cosa potrete; e cli
Dio non porrà maggior peso che si possa portale, ina nei grandi pesi doviamo godere, perché




 Si allora ci dà Dio il dono della fortezza. Con I’ amore del sostenere si perda il sentimento sensitivo, e così morti morti ci notrichiamo in questo giardino. Quando io vedrò questo, reputarò beala l’anima mia. Io vi dico, dolcissimo Padre, che, o vogliamo noi o no, il tempo d’oggi c’invita a morire. Adunque non mi state più vivo; terminate le pene nella pena, e crescete il diletto del santo desiderio nella pena, acciocché la vita nostra non passi altro che con crociato desiderio, e volontariamente diamo il corpo nostro a mangiare alle bestie, cioè volontariamente per amore della virtù, ci gittiamo nelle lingue e nelle mani delti uomini bestiali, siccome hanno fatto li altri che hanno lavorato morti in questo giardino dolce, e innaffiatelo col sangue loro, ma prima con le lagrime e sudori, ed io, dolorosa la vita mia, perchè non ci ho messa l’acqua ho rifiutato di metterci il sangue. Non voglio più così, ma rinnovellisi la vita nostra, e cresca il fuoco del desiderio.

Voi dimandate ch’io preghi la divina bontà, che vi dia del fuoco di Vincenzio, di Lorenzo e di Paulo dolce, e di quello del vezzoso Joanni, dicendo, che poi farete grandi fatti, e così goderò. Benedico la Verità, che senza questo fuoco non fareste cavelle, nè piccola cosa, nè grande, nè io goderei di voi, e però considerando che egli è così, e io l’ho veduto per prova, m* è cresciuto uno stimolo, con una grande sollicitudine nel cospetto dolce di Dio; e se voi mi foste corporalmente appresso, in verità vi dimostrarci che egli è così, e darevvi altro che parole. Rallegromi e voglio che vi rallegriate; che poiché cresce questo desiderio, egli vorrà compire in voi ed in me, perocché egli è accettatore dei santi e veri desidei, purché voi apriate 1* occhio dell* intelletto col lume della santissima fede, acciochè cognosciate la verità della volontà di Dio, cognoscendola 1‘ amarate, ed amando sarete fedele, e non sarà oburabrato il cuore per veruno inganno di dimonio, V. Essendo fedele farete ogni grande cosa per Dio: Sa perfettamente si compirà quello die egli vi mdle nelle mani, cioè, non sarà impedilo dalla vostra parte die non venga a perfezione. Con questo lume sarete canto, modesto e pesato nel parlare e nel conversare, ed in tutte le vostre operazioni e costumi, ma senza esso lume fareste tutto il contrario nei modi è ne’costumi vostri, ed in contrario vi verrebbe ogni altra cosa!

nnde cognoscendo io che egli è così, desideravo di vedere in voi il lume della santissima fede, e così voglio che abbiate. E perchè io voglio ed amovi inestimabilmente per la vostra salute, e con grande desiderio desidero vedervi nello stato de’perfetti, però vi prego con molte parole, ma più volentieri fare’ d.


fatto/ ed’uso con voi rimproveri*, acciocché continuamente torniate a voi medesimo. Sommi ingegnata, ed ingegnarommi di farvi ponere peso da perfetti per onore di Dio e per invitare la sua bontà a farvi venire all’ultimo stato della perfezione, cioè, di mettere il sangue nella santa Chiesa; voglia la serva della sensualità o no; perdetevi nel sangue di Cristo crocifisso, e portate i miei difetti e le parole con buona pazienzia, e quando vi fnssero mostrati i difetti vostri, godete e ringraziate la divina bontà "che v’ha posto chi lavori sopra di voi e veglia nel suo cospetto per voi. Di quello ohe mi scrivete, che 1’ anticristo e i membri suoi vi cercano diligentemente per potervi avere (E), non dubitate, che Dio è forte a poterli tollere il lume e la forza, acciocché non compino i desiderj loro, ed anco dovete pensare, che non sete degno di tanto bene; e però non dovete aver paura: confidatevi che Maria dolce e la Verità sarà per voi sempre. Io, vile schiava, che son posta nel campo, ove è sparto il sangue per amore del sangue, e voi mi ci avete lassata, 
setevi andato con Dio, non rni ristarò mai di lavorare per voi: pregovi che voi facciate sì, che voi non mi diate materia di pianto, nè di vergognarmi nel cospetto di Dio, come voi sete uomo nel promettere di volere fare e sostenere per onore di Dio, non ini siate poi




 S3 feramina quando veniamo al serrar del chiovo, che to mi richiamare*! di voi a Cristo crocifisso ed a Maria.

Guardate che egli non faccia poi a voi come all’ abbate di s. Antimo (J?), che per timore e sotto colore di non tentare Dio, si partì da Siena e venne a Roma, parendogli aver fuggita la prigione, e stare sicuro, ed egli fu messo in prigione con quella pena che voi sapete: così sono conci i cuori pusillanimi. Siate dunque, siate tutto virile, che morte vi venga (G). Pre-.

govi che mi perdoniate di ciò ch’io avessi detto, che^ non fusse onore di Dio e debita reverenzia vostra!

l’amore me ne scusi. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. lo v’addimando la vostra benedizione. Jesù dolce. Jesù amore.

i 84 r k i ’■ Annotazioni alla Lettera IOf.

(A) Ristette il bealo Raimondo in Genova olire ad un mese, ed in tal tempo ricevette dalla santa più lettere, come egli stesso narra nella sua leggenda.

(B) Vediamo nel reame di Napoli, ec. Avea la reina Giovanna data speranza d accomodamento al pontefice, ma qnal se ne fosse la cagione, cangiò di volontà, volgendosi di bel nuovo all’antipapa, come ad altro luogo s’ avvertirà, avendo ella ricciute selle lettere dalla santa.

(C) Dell’andare ratto al re d’ Vngaria. Lodovico re d’ Ungaria, de’, reali di Francia e della Branca prima degli Angioini, come s’avTertirà ad altro luogo, avendo pur egli avute lettere da questa vergine.

(D) Vuole che voi stiate per coteste parti. A tenere in fede del pontefice la repubblica di Genova, ed a predicare la crociata sopra gli scismatici, come egli testifica. In questo archivio di s. Domenico *’ ha il breve per cui gli viene ciò imposto, ed è in data de’20 di gennajo dell’anno secondo del suo pontificato, cioè del i38o, stando egli in Genova, dandogli facoltà di riscuotere denari da quei che malamente aveanli acquistali, non sapendosene il padrone, da impiegarsi ne’ correnti bisogni della Chiesa. V’ è pure una leltera di Marino arcivescovo di Taranlo e camerlengo di santa Chiesa, in data de’2,4 dello stesso mese ed anno, in cui fa lesti inoniati’za d’ avere ricevnli mille fiorini d’ oro di camera da Fra Raimondo raccolti per esso nelle parti di Genova de pecuniis, come ivi dicesi, predicationis crucis.

(E) Di quello che mi scrivete, che V anticristo e i membri suoi vi cercano diligentemente per potervi avere. A cagione di queste insidie sostava il beato Raimondo in Genova: poiché come sopra si è avvertito, nulla tanto premeva a Clemente e di lui segnaci, quanto di tener celato al re francese il fatto dell’elezione d’Urbano, e ninno potea meglio chiarirlo che quel grand’uomo stato in Roma al tempo del conclave, e famigliare a molti de1 cardinali. Egli venne perciò esaminato dagli ambasciatori spagnnoli venuti a Roma per conoscere l’avvenuto. Sebbene non ci rimanga memoria di quella deposizione, abbastanza mostra di quale opinione e’ fosse, e dalle continue di lui opere a prò d’Urbano, e dalla stessa leggenda della santa.

(F) Guardate, che egli non faccia poi a voi, come all’ abbate di s. Antimo. Questo abbate di s. Antimo è Fra Giovanni di Ser Gano da Orvieto, dellOrdine de’Guglielmini, di cui è detto nelle note alla lettera 65. l)i qual disobbedienza fosse egli reo non consta abbastanza.

Del resto giova qui notare che Fra Raimondo non si scostò dagli ordini d’Urh.uio e di volontà di lui rimase in Genova « ne vicini luoghi di Lombardia.. 85 (G) Siate dunque, siate tutto virile, che morte vi venga. Forse è scritto che io luogo di ancor che o benche. in *imigliante coni’orrni’à favella la santa nella lettera 264, o poco differeoternente come si avvertirà. Ma ai questo senso non sk trova da altri adoperato.


Forse potrebbe esser qui «iato nel senso cb’e pur ha di fin che $ fintantoché; o forse anco esser preso in nn colai senso enfatico, come a dire avvegnan
che può, fosse pure la morte.






S. Caterina. Opere. T. V.
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. 1 ìs« i * J ìftil ’ 1.. \ \  * ’. * *io ■. ■ ■ I ■’i l’i’i 1 -, - ’ ) r A MAESTRO RAIMONDO DA CAPUA il |*j * 1 l ! ^ It i It * « ‘. * _ DELI.’ ORDINE DE* PREDICATORI (J\ I. Lo prega ad essere costante tra le avversità e tribolazioni, qual ferma colonna di santa Chiesa, con procurare d’ajutarla virilmente nelle sne necessità in cui vedevasi; ed in ciò osservasse l’obedienza di sua santità.

II. Li descrive due visioni o revelazioni che aveva avnto poco fa nell’orare per li bisogni di snnta Chiesa e de’suoi figlinoli spirituali, e per.la propria salute, intorno alle quali cose era stata da\ Dio consolata; le battaglie dei demonj che in essa aveva provate e ciò che Iddio le aveva imposto per li detti bisogni della Chiesa.

III. L’esorta ad ajutare la santa Chiesa, all’ umiltà, carità co’poveri, prudenza ed altre virtù.

IV. Dell’orazione che ella faceva per l’utile della Chiesa, e prega detto padre a volerle fare per lei medesima.

Al nome di Jcsà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ìlarissimo e dolcissimo Padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de*servi di Jesù Crislo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi una colonna nuovamente fondata nel giardino della santa Chiesa, come sposo fedele della Verità, siccome dovete essere, ed allora reputarò beata l’anima mia: e però io non voglio che volliate il capo indietro por veruna avversità o persecuzione, ’ ma nel- l’avversità voglio che vi gloriate, perocché nel sostenere manifestiamo l’amore e la costanzia nostra, e rendiamo gloria al nome di Dio, in altro modo no. Ora è il tempo, carissimo padre, di perdere tutto sè, e di sè non pensare punto, siccome facevano i gloriosi lavoratori, che con tanto amore e desiderio disponevano di dare la vita loro, ed innaffiavano questo giardino di sangue con umili e continue orazioni, e col sostenere infino alla morte: guardate che io non vi vegga timido, nè che l’ombra vostra vi faccia paura, ma siate virile combattitoie, e già mai da colesto giogo del1* obedienzia che vi ha posto il sommo pontefice, non vi partite, cd anco nell’ordine adoperate quello che vedete che sia onore di Dio, perocché questo ci richiede la grande bontà di Dio, e per altro modo non ci ha posti: ragguardate quanta necessità vediamo nella santa Chiesa, che in tutto la vediamo rimasta sola, e così manifestava la Verità, siccome in un’altra vi scrivo (B), e come è rimasta sola la sposa, così è lo Sposo suo.

II. O Padre dolcissimo, io non vi tacerò i* misterj grandi di Dio, ma narrarogli il più breve che si potrà, secondo che la fragile lingua potrà narrando esprimere; ed anco io vi dico quello che io voqlio che voi facciate, ma senza pena ricevete ciò che io vi dico (C), perocché "io non so quello che la-divina bontà si farà di me, o del farmi rimanere, o del chiamarmi a sè.


Padre, padre e figliuolo dolcissimo, ammirabili misteri ha Dio adoperali dal dì della circoncisione in qua, tantoché la lingua non sarebbe sufficiente a poterli narrare, ma lassiamo andare tutto quello tempo, e veniamo alla domenica della sessagesima | D), nella quale domenica furono come in breve vi scrivo, quelli misterj che udirete, che giammai uno simile caso non mi parbe portare, perocché tanto fu il dolore del cuore, che’i vestimento della tonica si stracciò, quanto io ne potei pigliare, rivoltandomi per la cappella come persona spasimata: chi mi avesselenula propriamente m avanebbe tolta la vita. Venendo poi il lunedì a sera 88 io era costretta di scrivere a Crislo in terra (E) e a tre cardinali (F), unde io mi feci ajutare, ed andai* méne nello studio, e scritto che io ebbi a Cristo in teria, non ebbi modo di scrivere più, tanle furono le pene, che crebbero al corpo mio, e stando un poco si cominciò il terrore delle dimonià per sì fatto modo, che tutta mi facevano stordire, quasi arrabbiando verso di me, come se io vermine fusse stata cagione di tolIerli di mano quello che longo tempo hanno posseduto nella santa Chiesa, e tanto era il terrore con la pena corporale, che io volevo fuggirmi dello studiò e andarmene in cappella, come se lo studio fusse stato cagione delle pene mie. Rizzaimi dunque su, e non polendo andare m* appoggiai al mio figliuolo Barduccio (G), ma subito fui io gittata giù, ed essendo gittata, parbe a me, come se l’anima si fusse partita dal corpo, non per quello modo come quando se ne parti (//), perocché allora l’anima mia gustò il bene degl’immortali, ricevendo quello sommo Bene con loro insieme; ma ora pareva come una cosa riservala, perocché nel corpo a me non pareva essere, ma vedevo il corpo mio come se fusse stata un altro, e vedendo l’anima mia la pena di colui che era con meco, volse sapere se io avevo a fare cavelle col corpo, per dire a lui; figlinolo non temere, e io non vidi che lingua o altro membro gli potesse muovere, se non come corpo separato dalla vita.Lassai dunque stare il corpo come elli si stava, e l’intelletto stava fisso nell’abisso della Trinità; la memoria era piena del ricordamene della necessità della santa Chiesa e di tutto il popolo cristiano, e gridavo nel cospetto suo, e con sicurtà dimandavo l’adiutorio divino, offerendoli t desiderj, 
costringendolo per lo sangue dcH’Agnello e per le pene che s’erano portate, e sì prontamente si dimandava che certa mi pareva essere, che elli non denegarebbe quella petizione: poi dimandavo per tulti voi altri, pregandolo che compisse in voi la volontà sua ed i desiderj miei: poi dimandavo che mi campasse dall’eterna dannazione; e stando




 co/i per grandissimo spazio, tanto che la famiglia mi piangeva come morta. In questo tutto il terrore delle diinoniu era andato via: poi venne la presenzia delT umile Agnello dinanzi all’anima mia, dicendo. Non dubitare, che io compirò i desiderj tuoi e degli altri servi miei, lo voglio che tu vegga cli
io sono maestro buono, che fa il vasellajo, il quale disfa e rifa i vaselli, come è di suo piacere. Questi miei vaselli io li so disfare e rifare, e però io piglio il vasello del corpo tuo, e rifollo nel giardino della santa Chiesa con altro modo che per lo tempo passato, e spegnendomi quella Verità con modi e parole molte attrattive, le quali trapasso, il corpo cominciò un poco a respirare ed a mostrare che l’anima fusse tornata al vasello suo. Io era allora piena d’ammirazione, e rimase tanto il dor loro nel cuore, che anco ine 1’ ho: ogni diletto, ed ogni refrigerio, ed ogni cibo fu tolto allora da me, ed essendo poi portata nel luogo di sopra, la camera pareva piena di dimonia, e cominciarono a dare un’altra battaglia, la più terribile che io avessi mai, volendomi fare credere e vedere clic io non fusse quella che era nel corpo, ma quasi uno spirito immondo. Io chiamato allora 1’ adiutono divino con una dolce tenerezza, non refutando però fatica, ma bene dicevo.






Dio intende al mio adiulorio. Signore, allrettali d’ajutarmi!


tu hai permesso che io sia sola m questa battaglia, senza il refrigerio del Padre dell’anima mia, del quale io son privala per la mia ingratitudine. Due notti e due disi passarono con queste tempeste; vero è che la mente ed il desiderio’veruna lesione ricevevano, ma sempre stava fisso nell’obietto suo. ma il corpo pareva quasi venulo meno. Poi il dì della purificazione di Maria volsi udire la messa: allora si rinfrescalo tutti i misterj, e mostrava Dio til grande bisogno che era siccome apparbe poi,, perocché Roma è stata tutta per rivoltarsi (/), sparlando miseramente e con molta ìrreverenzia, se non che Dio ha posto l’unguento sopra i cuori loro, e credo che a vera buona 9° _ terminazione. Allora mi impose Dio quesla obedienzia, che io dovessi tutto quésto tempo della santa quaresima fare sacrificare i desideij di tutta la famiglia, e fare celebrare dinanzi a lui solo con questo rispetto, cioè per la Chiesa santa, e che in ogni mattina all’aurora udissi una messa, ^che sapete che a me è una cosa impossibile, ma all’ obedienzia sua ogni cosa è stato possibile, e tanto s’è incarnato questo desiderio,’che là memoria non ritiene altro; lo intelletto altro non può vedere, e la volontà altro non può desiderare, e non tanto cli
rifiuti le cose di quaggiù per questo, ma con; versando co*veri cittadini, l’anima non si può nè vuole dilettare nel loro diletto, ma nella fame loro, quale hanno ed ebbero, mentre che furono peregrini e viandanti in questa vita: con questo e con altri modi, i quali non posso narrare, si consuma e distilla la vita mia in questa dolce Sposa, io per questa’via, e i gloriosi martiri col sangue. Prego la divina bontà, che tosto mi lassi vedere’la redenzione del popolo suo. Quando egli è l’ora della terza (J), ed io mi levo dalla messa, e voi vedreste andare una morta a santo Pietro, ed entro di nuovo a lavorare nella navicella della santa Chiesa: ine’mi sto così infino presso all’ora del vespero, e di quello luogo non vorrei escire, nè dì, nè notte, infino che io non veggo un pòco fermato e stabilito questo popolo col padre loro. Questo corpo sta senza veruno cibo (K), eziandio senza la gocciola dell’acqua, con tanti dolci tormenti corporali, quanto io portasse mai per veruno tempo, intanto che per uno pelo ci sta la vita mia: ora non sa quello che la divina bontà si vorrà fare di me, ma quanto a quello che mi sento, non dico che io senta però la volontà sua in quello che elli vorrà fare di me; ma quanto il sentimento corporale, mi pare che questo tempo io il debba confermare con uno nuovo martirio nella dolcezza deU’aniiwa mia; cioè nella santa Chiesa: poi forse che mi farà resuscitare con lui: porrà fine e termine, sì alle mie miserie e sì a crociali desiderj, o egli terrà




 .. -9I i suoi modi usati di ricerchiare il corpo mio (L). Ilo pregato e prego la sua misericordia che compia la sua volontà, in me, e che voi nè gli altri lassi orfani, ma sempre vi drizzi per la via1 della dottrina della Verità, con vero e perfettissimo lume, son certa che elli il farà.

HI. Ora prego e costringo, voi padre e figliuolo, dato da quella dolce madre Maria (M), che se voi sentite che. Dio volla 1’ occhio della sua misericordia verso di me, vuole rinnovellare la vita vostra, e come morto ad ogni sentimento sensitivo, voi vi gilliale in questa navicella della santa Chiesa, e siate sempre cauto nelle conversazioni: la cella attuale poco potrete avere, ma la cella del cuore voglio che sempre abbiate e sempre la portiate con voi, perocché, come voi sapete, mentre ohe noi ci siamo serrati dentro, i nemici non si possono offendere; poi ogni esercizio che farete sarà dirizzalo ed ordinato-secondo Dio. Anco vi prego che maturiate il cuore con una santa e vera prudenzia, e che la vita vostra sìa esemplo negli occhi de’ secolari, non conformandovi mai con coslumi del secolo; e quella larghezza verso i poveri e povertà volontaria che avete avuta sempre, si rinnovi e rinfreschi in voi co^i vera e perfetta umilità, e per veruno stato o esaltazione che Dio- vi desse (A7) non l’allentate mai, ina più vi profondate nella valle d’essa umilità, dilettandovi in su la mensa ’della croce, ed me prendete il cibo deH’anime, abbracciando la Madre dell’umile, fedele e continua orazione con la Vigilia santa, celebrando ogni dì, se non fusse per caso necessario!

fuggite il parlare ozioso e lcggioio, e siate e mostratevi maturo nel parlare ed ili ogni’uiodu: gittate da voi ogni tenerezza di voi medesimo, ed ogni timore servile, perocché la Chiesa dolce non ha-bisogno di sì fatta gente, ma di persone crudeli a loro e pietose a lei. Queste sono quelle Cose le quali io vi prego che vi studiate d’osservare. Anco vi prego che il libro (O), ed ogni scrittura la quale trovaste di me voi, fiate Bartolomeo e frate Tomaso (P), ed il maestro ve 9i..

le rechiate per le mani, e fatene quello che vedete che sia più onore di Dio con missere Tomaso insieme, nel quale io trovava alcuna, recreazione. Prcgovi ancora, che a questa famiglia, quanto vi sarà possibile voi le siate pastore e governatore, siccome padre, a conservarli in dilezione di carità ed in perfetta unione, sicché non siano, nò.rimangano sciolte come pecorelle senza pastore; ed io credo fare più per loro e per voi dopo la morte mia che nella vita.

IV. Pregarò la Verità eterna, che ogni plenitudine di grazia e doni che elli avesse dati nell’anima mia, gli trabocchi sopra voi altri, acciocché siate lucerne poste in sul candelabro. Pregovi che pregate lo Sposo eterno, che mi facci compire virilmente 1* obedienzia sua, e mi perdoni la moltitudine delle mie iniquitadi; e voi prego che mi perdonate ogni disobedienzia, ir* reverenzia ed ingratitudine, pena ed amaritudine che 10 v’avesse data, e che io ho usata e commessa verso di voi, e la poca sollecitudine che io ho avuta della nostra salute, e dimandovi la vostra benedizione. Pregate strettamente per me, e fate pregare per l’amore ili Cristo crocifisso. Perdonatemi che io v’ ho scritte parole d’amaritudine: non ve le sprivo però per darvi amaritudine, ma perchè sto in dubbio, e non so quello che la bontà di Dio si farà di me: voglio avere fatto 11 debito mio, e non pigliate pena, perchè corporalmente siamo separati l’uno dali’altro; e poniamo che a me fusse di grandissima consolazione,* maggiore m’è la consolazione e l’allegrezza di vedere il frutto che fate nella santa Chiesa; ed ora più sollicitamente vi prego che adoperiate, perocché ella non ebbe mai tanto bisogno, e per veruna persecuzione vi parliate mai senza licenzia di nostro signore Io papa. Confortatevi, confortatevi in Cristo dolce Jesù senza veruna amari!udine. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 93 Annotazioni itila Lettera 102.


(A) Potrebbe altri trovar nuovo questo titolo cb
in questa e nelle seguenti lettere vien dato a Fra Raimondo: di cbe è da avvertire ch’egli terso questo tempo dorelle esserne insignito per ordine del papa, siccome consta da breve d’Urbano in data di 3o novembre i3^9, che conservasi in Siena, onde a Fra Giacomo AItonò maestro in divinità dell’Ordine de* Predicatori, è imposto cbe insieme ad altri maestri esamini e promuova a quel grado Fra Raimondo.,’Sella impressione d’Aldo leggeasi qoesta lettera con un tal titolo:.» A maestro Raimondo da Capua dell’Ordine de’ predicatori, nella quale Epistola essa predice la morte sua a di 15 di febbrajo 1379, e poi morì a dì 29 d’aprile i38o «. Ma acciocché nitri non prenda abbaglio credendo scritta dalla santa questa lettera Quattordici mesi prima del suo morire, avvertiremo che d computo egli anni non è qui secondo il costume comune dalla nascita del Redentore, o dal principiare di gennajo; ma dall’iucarnazione del Verbo divino cbe cade nel 20 di marzo. Con ciò vedrassi cbc la santa non iscrisse questa lettera cbe due mesi e mrzzo pinna del suo morite, mentre il i5 di febbrajo del 1379, alla maniera di buona parte di Toscana, spettava al i38o giusta la nostra, ed ella passò al sno celeste Spuso ’29 d’aprile del i38o, nel quale anao, ambedue le forme di computare s accordano; giacché, sebbene a Siena, come io altri luoghi di Toscana, l’epoca cristiana fosse fermata a’25 di marzo, non pero uel numerare gli anni si andava innanzi a quei cbe l’aveano al principiar di geunqo. A ciò è da por mente nel leggere i fatti di Siena e d’altri luoghi di 1 osca na, per non cadere in errore intorno le date.






(B) Siccome in un’altra vi scrivo. Accenna la lettera che segue, la qnale è come continuazione di questa.

(C) Dia senza pena ricevete ciò ch’io vi dico. Da queste parole e da altre che s’banuo nella lettera presente, si trae avere avuto la santa qualche indizio dal cielo del suo vicino passaggio alla beata eternità.

(D) Veniamo alla domenica della sessagesima. Nella vita, della santa Ieggeasi domenica di settuagesima in luogo di sessagesima.

Ma che sia fallo scorsovi per inavvertenza de copiatori o degli stampatori, pruovasi e per questa ietterà e pel computo delle domeniche che vanno innanzi alla Pasqua. L’ anno bisestile i38o, in cui è scritta questa lettera, ebbe per lettere delia domenica le A. G., e la solennità di Pasqua cadde nel 25 di marzo, onde per conseguente la domenica di sessagesima fn a’ 29 di gennajo, cioè quattro giorni appunto prima della Purificazione. Lo sbaglio correggesi da’continuatori dell’opera del Bollando, e nella impressone novella della leggenda della santa dal suo illustrissimo traduttore.

(E) lo era costretta di scrivere a Cristo «ft terra. La lettera qc accennata è la vigesima seconda, che fu anche I’ ultima cbe ella scrivesse ad Urbano VI.

(F) E a tre cardinali. Non iscrisse ella quest’altra lettera di troppo gravandola il uiale. La lotterà trentesima pi una, è di verità indirizzata a tre cardinali italiani, ma quella è opera dell’anno 13^S, quando era nato Io scisma, nè potè scriversi di questo anno a quei tre cardinali, dacché’1 Orsini, IVuno d’essi, era morto a quindici d* agosto del 1379. .

.. (G) Al mio figliuolo Barduccio. Barduccio Cassi’ ani nobile fiorentino, ed uno de’discepoli de’seguaci e degli scrittori della santa.

Scrisse egli una bellissima lettera di ragguaglio di quanto accadde nell’ultiina infermità e morte di questa vergine, e può vedersi nel fine del primo tomo di - quest’opera.

(II) Non per i/uello modo come quando se ne partì. Accennasi con queste parole lo stupendo avvenimento del sno morire,‘e tornare novellamente a.vivere, di coi a disteso favellasi dal beato Raimondo nella leggenda della santa. Leggasi qnanto essa di questo latto rapportò ni suo confessore, e che qui in corte parole soltanto accenna.

(I) Roma è stata tutta per rivoltarsi. Di questo fatto favellano gli autori de’sagri annali, e noi pore parlammo!nell’ annotazioni alla lettera ventesima. Che poi il tumulto posasse alle esortazioni della santa, e piu aucora alle calde preghiere offerte per essa al Signore, acciocché uou permettesse che gli spirili maligni più incitassero.


il popolo di Roma già tutto acceso di furore a’danni del pontefice; oltre al Mairnbnrg, oh» ivi fu addotto, lo asseriscono il linaio Raimondo, Fra Ferdinando del Castillo, e la santa medesima in parte qui/l’accenna; come pure, che una tale vittoria per essa avuta dell’.inferno le fosse di tanto costo, che in ultimo vi perdesse ancora la vita. \ oggasi ciò che a1 osservò di sopra nelle annotazioni alla lettera 20 e 21* (J) Quando egli e l’ orti della terza, ec. Giusta il racconto cb
ne fa Barduccio Canìgiani nella Epistola citata di sopra, all’ aurora ella udiva messa nella propria casa per concessione fattatene dal pontefice Gregorio XI, e un tri va l’anima del pane angelico; dopo di che la portavano come morta sopra d un letto, sì era sGnita di forze; e pure indi a due o tre ore andatasene alla basilica di s. Pietro, viaggio d’ un lungo miglio, abitando ella nella contrada detta di piazza Colonna presso la Minerva, in una casa ridotta oggi ad uso di chiesa e confraternita della Piiinziatclla a rimpetto delle monache di santa SI.irta, e la strada diccasi via del papa.






(I()’ Questo corpo sta senza venato cibo. Da’primi giorni di genn.ijo aveva’ella cessato dal prendere alcun ristoro di cibo, e nè pureguttava la poca acqua che usava di prima,;iusta la testimonianza del Cauigiani nella lettera citata.

(L) O egli terrà t suoi modi usati di riccrchiare il còrpo mio.

Era ella condotta a tale slìmiueiito di forze, cbe piu non potrà il corpo reggersi in vita senza miracolo; onde prevedeva la vicina sita motte, se il Siguure, come già altra volta la tornò n vita, così ora non le rinnovellava il corpo, o come ella dice, ricerchiava, togliendo la siuiiglijnza dalla botte, che quasi si rinnova col cerchiaria ii nuovo.

(M) Padre e figliuolo, dato da quella dolce madre Maria. Come s’ avvertì ad altro luogo, le fu dato da nostra Duiina il beato Raimondo io confessore.

(N) Per veruno stalo o esaltazione che Dio vi desse. Forse tacitamente gli pronunzia la dignità di -generale dell’Ordine, a cui tu egli innalzato indi a pochi mesi, (0) Anco vi prego che il libro. Cioè il Libro del Dialogo, in cni con maniera mirabile della divina previdenza favellasi da essa composto.


(P) Voi frate. Bartolomeo 
frate Tomaso, ec. I qui nominati sono Fra Bartolomeo di Domen co, religioso di gran bontà e dottrina, cni scrisse ella più lettere; Fra Tomaso Nacei Calìa ri ni, eminente in virtù c sapere, o pure Fra Tomaso della Fonte, religiosi domenicani; maestro Giovanni Tantucci reIigio»o eremitano di s. Agostino, chiaro per santità e familiare pur della santa, ai quali pure scrisse; e (omaso Iluonconti nobile pisano, discepolo pure di questa vergiue; o forse monsignor Tomaso Pietra, abbreviatore e poi segretario di Urbano VI, divotissimo «Iella santa, e cbe di suo pnguo scrisse la prima delle orazioni di santa Cateriua, che favellava stando fuore de »ensi,




 






 


96 / AL MEDESIMO (-4 I. Li notifica una visiono o rivelazione che aveva avuto la domenica della sessagesima intorno ai bisogni di santa Chiesa, per li quali voleva Iildio ehe ella pregasse e s’alìaticasse appresso il sommo pontefice e i suoi cardiuali.

I ... I —.’.... » -t «ori» wmm m*... .


I. *4tfssetuio io «mietala di dolore per crociato desiderio, il quale s’ era nuovamente concepulo nel cospetto di Dio, perchè il lume dell’intelletto s’era speculato nella Trinità eterna, ed in quello abisso si vedeva la dignità della creatura che ha in sè ragione; e la miseria nella quale l’uomo cade per la colpa del peccato mortale, e la necessità della santa Chiosa, la quale Dio manifestava nel petto suo; e come neuno può tornare a gustare la bellezza di Dio nell’abisso della Trinità, senza il mezzo di questa dolce sposa; perocché lutti ci conviene passare per la porla ili Crislo crocifisso, e questa porta non si trova altrove che nella santa Chiesa; vedeva che questa sposa porgeva vita, perchè tiene in sè vita tanta, che neimo ò cli
la possa uccidere, e che ella dava fortezza e lume, e che neuno è che la possa iiulebilire e darli tenebre quanto in sè medesima; e vedeva che il frutto suo mai non manca, ma sempre cresce. Allora diceva!






Dio eterno, tutta questa dignità la quale lo intelletto tuo non potrebbe comprendere, è data a voi da me!

ragguarda dunque con dolore ed amaritudine, e vedrai che a questa sposa 11011 si va se non per lo vestimento . 97 ili fuore, cioè per la sustanzia temporale; ma tu la vedi bene vola di quelli che cerchino il mirollo d’essa, cioè il frullo del sangue, il quale frutto chi non porla li prezzo della carità con vera umilità, e col lume della santissima fede noi participarebbe in vita, ma m morte, e farebbe come il ladro che tolle quello che non è suo; perocché il frutto del sangue è di coloro che poitano il prezzo dell’amore, perocché ella è fondata in amore, ed è esso amore e per amore voglio, diceva Dio elerno, che ognuno le dia, secondo che io do a ministrare a’servi miei in diversi modi, siccome hanno ricevuto; ma io mi dolgo che io non trovo chi ci ministri, anco pare che ognuno l’abbia abbando-’ naia; ma io sarò remediatore. E crescendo il dolore e il fuoco del desiderio, gridava nel cospetto di Dio, dicendo: che posso fare o inestimabile fuoco? e la sua benignità rispondeva: che tu di nuovo offerì la vita tua, e mai non dare riposo a te medesima. A questo esercizio t’ ho posta, e pongo te e tutti quelli che ti seguitano o seguiteranno, Attendete voi adunque a mai non allentare, ma sempre crescere i desiderj vostri, perocché attendo bene io con affetto d’amore a sovvenire voi della grazia mia corporale e spirituale, ed acciocché le menti vostre non siano occupale in altro, ho proveduto, dando uno stimolo a quella che io ho posto che vi governi, e con misterj e con nuovi modi la tratta, e posta a questo esercizio, unde ella con la sustanzia temporale serve la Chiesa mia; e voi con la continua, umile e fedele orazione, e con quelli esercizj che saranno necessarj, i quali saranno poati a te ed a loro della mia bontà ad ognuno secondo il grado suo. Dispone dunque la vita, ed il cuore e 1’ affetto tuo solo in questa sposa per me senza te. Ragguarda in me, e mira lo sposo di questa sposa, cioè il som- t mo pontefice, e vedi la santa e buona intenzione sua, la quale intenzione è senza modo, e come è sola la sposa, così è solo lo sposo, lo permetto, che con modi, e quali elli tiene senza modo e col timore (Z) die elli dà a’ sudiliLi, elli spazzi la santa Chiesa; ma altri verrà (C), che con amore l’accompagnerà e riempirà, e addiverrà di questa sposa, come addiviene dell’anima, che in prima entra in essa il timore, è spogliata de vizj-, poi l’amore la riempie e veste di virtù.

Tutto questo sarà col dolce sostenere, dolce e suave a quelli che in verità si notriearanno al petto suo; ma fa questo che tu dica al vicario mio, che giusta al suo potere si pacifichi, e dia pace a chiunque la vuole ricevere; ed alle colonne della santa Chiesa di’, che se vogliono remediare alle grandi ruine, faccino questo:’che essi s’uniscano insieme e siano uno mantello a ricoprire i modi che appajono difettuosi del padre loro; e pongansi una vita ordinata, ed allato a loro, che tenni no ed amino me, e ritrovinsi insieme; gittando a terra lóro medesimi; e facendo così, io, che son lume, li darò quello lume che sarà necessario alla santa Chiesa; e veduto che hanno fra loro quello che si debba fare con vera unità, prontamente, arditamente, e con grande deliberazione il referiscano al vicario mio. Egli allora sarà costretto di. non resistere alle loro buone volontadi, perocché egli ha santa e buona intenzione (D). La lingua non è sufficiente a narrare tanli misterj, nè quello che lo intelletto vide e l’affetto concepette; e passandosi il dì, piena d’ammirazione venne la sera, e sentendo io che il cuore era tratto per affetto d’ amore, tanto che resistenzia non gli potevo fare, che al luogo dell’orazione io non andasse, e sentendo venire quella disposizione che fu al tempo della morte, posimi giù con grande reprensione, perchè con molla ignoranzia e negligenzia io serviva la sposa di Cristo, cd ero cagione che gli altri facessero quello medesimo, e levandomi con quella impronta, che era dinanzi all’occhio dell’intelletto mio di quello che detto è, Dio poscmi dinanzi a sè, benché io gli sia sempre presente, perchè contiene in sè ogni cosa; ma per uno nuovo modo, come se la memoria, lo intelletto e la volontà non avessero a fare 99 caveìle coi corpo mio, e con tanto lume si speculava questa verità, die in quello abisso allora si rinfrescavano i misterj della santa Chiesa, e tutte le grazio ricevute nella vita mia, passate e presenti; ed il di che ili sè fu sposata l’anima mia (E), le quali tutte si scordavano da me per lo fuoco che era cresciuto, éd attendevo pure a quello che si poteva fare, che io facessi sacrifizio di me a Dio per la santa Chiesa, e per tollere la ignoranzia e la negligenzia a quelli che Dio m’aveva messi nelle mani. Allora le dimonia con esterminio gridavano sopra di me, vedendo impedire ed allentare col terrore loro, il libero ed affocato desiderio; unde questi percuotevano sopra la corteccia del corpo, ma il desiderio più s’accendeva, gridando!

O Dio eterno, ricevi il sacrifizio della vita mia in questo corpo mistico della santa Chiesa: io non ho che dare altro, se non quello che tu hai dato a me (F). Tolle il cuore dunque, e premilo sopra la faccia di questa sposa. Allora Dio eterno voltando 1’ occhio della clemenzia sua divelleva il cuore, e premevalo nella santa Chiesa, e con tanta forza l’avcva tratto a sè, che se non che subito non volendo cbe’l vasello del corpo mio fusse rotto, il ricerchiò della fortezza sua, uè sarebbe andata la vita. Allora le dimonia molto maggiormente gridavano, come se esse avessero sentito intollerabile dolore, sforzavansi di lassarmi terrore, minacciandomi di tenere modo, che questo così fatto esercizio non potessi fere; ma perchè alla virtù dell’umillade col lume della santissima fede, l’inferno non può resistere, più s’univa e lavorava con ferri di fuoco, udendo parole nel cospetto della divina maestà tante attrattive e promesse per dare allegrezza; e perchè in verità era così in tanto misterio, la lingua oggimai non è più sufficiente a poterne parlare. Ora dico: grazia, grazia sia all’altissimo Dio eterno che ci ha posti nel campo della battaglia (G) come cavalieri a combattere per la sposa sua con Io scudo della santissima fede.

Il campo è rimaso a noi libero con quella virtù e po- 100 tenzia che fu sconfitto il dimoino che possedeva l’umana generazione, il quale fu sconfitto, non in virtù dell’umanità, ma in virtù della deità. Non è dunque, nè sarà sconfitto il dimonio per lo patire de’corpi nostri, ma nella virtù del fuoco della divina ardentissima ed inestimabile carità. .

r ’ / % 101 Annotazioni alla Fletterà 103.

(J) Questa lettera è come una continnazione della precedente, ed a cagione delle rivelazioni che in essa si contengono, è in buona paite rapportala e spiegata da Fra Ambrogio Politi, dello Caterino, nel compendio che scr.ase della vita di questa.Tergine.

(/) lo permeilo, che con modi e quali elli tiene senza modo e col timore, ec. Delle maniere aspre tenutesi per Urbano, favellano tutti gli autori, onde anche dalla santa r’ebbe amorevole correzione -, come può vedersi dalla lettera ventura.

(C) Ma altri verrà, ec. Di questo pontefice, cbe con maniere piacevoli era per dare alcnn rimedio alle gravi infermità della Chiesa, favella il Caterino al luogo accennalo di sopra. Questi potè essere il pontefice Paolo III, per cui opera ni die’ principio al s^gro concilio di Trento; per le cni sante ordinazioni, tolti via i diversi abusi, la Chiesa e la pontificia dignità fu tornata all’antico decoro. (D) Perocché egli ha santa e buona intenzione. Da queste parole ben ve desi non essere stato Urbano VI, almeno ne primi anni del pontificato, qnale cel dipingono gli antori del partito di Clemente; tua di ciò più a luogo ad altro luogo favelleremo.

(E) Il dì che in sè fa sposata /’ anima mia. Di qnesto celeste sposalizio favellasi a disteso dal beato Baimondo. Ciò accaddt.le il giorno ultimo di carnovale, come s’avrerte nella seconda parte del primo tomo.

(F) Io non ho che dare nitro, se non quello che tu hai dato a me. Favella del cuor toltole prodigiosamente da Cristo Signor nostro, che altro le ne dette, come s* ha nella citata leggenda.

(G) Che ci ha posti nel campo della battaglia. Cioè a combattere e dare la fuga a’demonj, che a tntto potere sommovevano i Romani, accendendoli a sedizione e a dar morte al pontefice, come fu detto. ’ S. Caterina. Opere» T. V.
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102 A FRATE TOMASO DELLA FONTE dell’ordine de’ predicatori (A).

1. Lo prega ad infiammar»! d’amore nel sangue di GeiiT Cristo, con desiderio di porre il sangue e la vita per amor suo, mostrando come in lei fosse tal desiderio, e come singularmente Pavera provato nei giorni passati in una visione. .

li. Si scusa di non avere scritto ad alcune donne, come egli desiderava.

„ III. Lo ragguaglia della riforma che si vedeva nella santa Chiesa e ne’suoi prelati.

Laudato sia il nostro dolce Salvatore.

I- voi, dilettissimo e carissimo padre in Crislo Jesù, io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, indegna vostra figliuola, scrivo nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio con desiderio di vedervi trasformato ed affocalo nell’abondanlissimo sangue suo; il qual sangue ci farà animare e correre in sul campo della battaglia, siccome fece quella dolce innamorata di Lucia, che tanto fu innamorata con una continua memoria del sangue del Figliuolo di Dio, che corse con animo virile a fare sacrifizio del corpo suo. Così prego io il dolce nostro Salvatore, che elli ci, guidi ió3 a sbranare e a macellare li corpi nostri. 3Son vi maravigliate, carissimo padre, perchè io non mi posso saziare di questo sacrifizio, perocché di nuovo il dì della festa sua (23) mi fece gustare il frutto del martirio suo, ritrovandomi per desiderio alla mensa dell’Agnello, il quale diceva a me misera miserabile: Io son mensa e son cibo, ed essa mano dello Spirito Santo n’era porgitore, e dolcemente serviva a* veri gustatori Ine si vedeva piena la dolce parola che disse la dolce bocca della verità, cioè nella casa del padre mio a molte mansioni. O dolcissimo padre, quanto erano differenti i frutti delle virtù, le quali avevano adoperate in questa vita, unde ognuno gustava con la natura angelica la somma beatitudine. Ine si vedeva tanta verità, che l’anima mia confessa che io ne fui mai amatrice; e però dimandavo nel cospetto di Dio per mezzo di lei, che ci rivestisse del vestimento della verità; unde io sentii tanta rinovazione nell’anima mia, che la lingua non sarebbe sufficiente a dirlo. Oimè, oimè, che io non voglio dire più, se non che io prego quella dolcissima luce, che ci conduca tosto a essere svenali per la verità.

II. Mandatemi dicendo, che io scrivessi a Catarina (C), e che io ne venisse tosto, e che monna Agnese (D) voleva fare il suo testamento; unde sappiate che io non ho scritto a Catarina, nè all’altre mie dilettissime figliuole per lo poco tempo che io ho; e così mi scusate a loro, e tutte le benedicele da parte di Jesù Crislo e mia, e queste altre mille migliaja di volte.

III. Sappiate, che l onore di Dio si- vede nei prelati più che per me si vedesse mai, e parmi che Dio ci voglia dare mangiare dei buoni bocconi grossi (E); ed anco io vi dico, che’l monastero di Ripoli è escito delle mani del dimonio (.F). Alessia (G), Catarina (//) e Cecca (/) vi si mandano molto raccomandando.

Catarina vostra schiava, serva de- servi di Dio vi si raccomanda. - I io4 ... _ ’ ‘ -, J ’ " ’ 1 ’ ’, . k -  i i i i v t Annotazioni alla Lettera 104:.

■ ‘ *; - # \  ’ * *, (//) Fra l ominaso della Fonte, religioso del sagro Ordine de’prodicalori, cui la «anta scrisse cinque lettere, fu congiunto d’ alcun vincolo d’affinità a questa serafica vergine. Poiché una delle sorelle della santa, per nome Niccoluccia, fu data in moglie a Palmi^ro di Nesi della Fonte, che, per avvisò del Caffarini, (nel supplemento alla’vita di lei) fu parente d Fra Tommaso. Fu questo il primo confessore di santa Catarina, uomo di virtù singolare, onde ebbe da’ suoi titolo dì beato. Del resto; la famiglia Fonte, o della-, Fonte fu nobile in Siena.

(//) Il dì della festa sua. Se la lettera è scritta di Firenze, come è molto probabile, sarà del 1377, P’,1cchè solamente in quell’anno fu ella del mese di dicembre iu quella città, se favella della ver», gine e martire santa Lucia Siracusana.

((’) Che io scrìvessi a Catarina. Due discepole della santa truovansi del nome di Caterina; l’una detta Caterina di Schutto, l’altra Caterina dello Spedaluccio, suore ambedue della penitenzia dell.’Ordine di s. Domenico, e ad amendue ella scrisse alcun;, lettera.


(D) Monna Agnese. Questa Agnese fu donna d’Orso Malevolti, delle fam.^lie più antiche ed illustri di Siena di cui altrove si faveMcrà. “ . .. (E) Che Dio ci voglia dare mangiare de’buoni bocconi grossi. Parla sì in questa, sì in, altre sue lettere per maniera di metafora, e ad, esempio del Salvatore col nome di Cibo, vuole intendere la conversione d«i peccatori a lei gratissima; o pitre travagli e persecuzioni per essa con brama ardente sospirati. Veggasi ciò cbe ai osservi» nell’annotazioni alla lettera iy5. (F) Il monasterio di Ripoli è escito delle mani del dimonio. Il tuonistero detto di s. Bartolomeo di Bipoli, è de’ monaci valloni* brósani e de’ primi di quell’Ordine; giacché in esso il generale d’ordinario fa sua dimora. Sta quasi in mezzo a bella pianura, detta, il Piano di Bipoli, amenissimo quanto altri mai ne abbia la, Toscana, ed è vicino a Firenze un miglio e mezzo. Il monistero è antichissimo, stimandosi fondato ad uso di sagre vergini P anno 718, passando di poi iu podere de’mona
vallombrosani. E forse di credere tjhe que’religiosi, accomodandosi al volere de’magistrati di Firenze, avessef rotto I’ interdetto pontificio: ma che poi, ritraendosi a miglior consiglio, ne ripigliassero l’osservanza, e in questo senso dica la santa quel monistero uscito dalle inani del ’limonio. ’ (G) Alessia, Questa era della nobile famiglia de’Saracin? sancee,, Miora della penitenza, ed una dulie compagne più fedeli della santa; e di cui con molta lode favella il beato Railuoudo, c noi ad altro lungo pur ue favelleremo.




 io5 (H) Catarina. Altra delle compague della santa e suora pur essa della penitenza.

(/) Cecca. Ciot Francesca, compagna ancor essa della santa, e mantellata. Il nome di Cecca è accorciato da quello di Francesca all’uso di Toscana e 1.iltre provineie d ((alia. L’autore della traduzione francese, non ben pratico della favella toscana, ha tolto grosso sbaglio in questo nome, voltandolo nella «na lingua nella parola Aveugle, ch’è lo stesso che Cieca, ed in questo fallo cadde ogni qual rolla gli è occorso d’abbattersi in questo nome.di Cecca, onde basterà averlo qui ora avvertito senza avervi di bel nuuro a far parole; giacché di questa compagna della sauta iltre volte occorre di favellare. ... ., 






 


io6 A FRATE TOMASO DELLA FONTE dell’ordine de* predicatori, QUANDO ERA A SANTO QUlRICO NEL LORO SPEDALETTO (A).

I. Confessando i proprj difetti lo prega della stia benedizione ed assoluzione.

II. Lo prega ad unirsi e trasformarsi in Dio e con la sna volontà, dimostrando come ciò s’ottenga, entrando in sè stesso per conoscer la propi a miseri/), e la divina bontà in sè, per la quale ci moviamo ad amarlo.

III. Lo consiglia circa il trattenersi ed il partirsi dal luogo, ove allora dimorava, ed in fine raccomanda sè medesima col1’ altre sue sorelle alle di Ini orazioni.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. a voi, dilettissimo e carissimo padre delle anime nostre in Cristo Jesù, Catarina cd Alessia, e tutte l’altre nostre figliuole si raccomandano, con desiderio di vedervi sano dell’anima e del corpo quanto ’ piace a Dio. Io Catarina, serva inutile di Jesù Cristo, ■ vostra indegna figliuola sopra tutte le altre vostre fi, gliuolc, io son con poca fame doli’ onore di Dio, ed ho poco tenuta a mente la dottrina che elli spesse volle m’ha data, cioè,’ che io;viva morta alla mia i o 7 perversa volontà, la quale volontà io non ho sottoposta con debita reverenzia al giogo della sai via obedienzia, quanto averei dovuto e potuto. Oimè disavventurala l’anima mia, che non son corsa con cuore,virile abbracciando la croce del mio dolcissimo e cariss;mo sposo Cristo crocifisso, ma sommi posta a sedere per negligenzia éd ignoranzia. Adunque io mi do.go e rendomi in- colpa a Dio e a voi, carissimo padre: pregovi pietosamente che m’assolviate (.B) e benediciate me e tutte le altre!

II. E pregovi ancora, padre carissimo, che vogliate adempire il mio desiderio, cioè di vedervi unito e trasformato in Dio; ma questo non potiamo avere, se noi non siamo uniti con la volontà sua. O dolcissima Bontà Eterna, che ci hai insegnato il modo a trovare la tua santa volontà. E se noi dimandassimo quello dolcissimo ed amantissimo giovine e clementissimo padre, egli ci risponderebbe e direbbe così: Se voi volete sentire e trovare il fuoco della mia volontà, fate che voi sempre siate abitatore della cella del1’anima vostra; la quale cella è uno pozzo, il quale pozzo tiene in sè l’acqua e la terra, per la quale terra, padre carissimo, intendo la nostra miseria, e che noi cognosciamo noi non essere per noi medesimi, ma Tesser nostro cognosciamo avere da Dio. 0 inestimabile ed infiammata carità, l’acqua viva è gionla, cioè il vero cognoscimento della sua dolce e vera volontà, che non vuole altro che la nostra santificazione. Adunque entriamo in questa profondità di questo pozzo, che per forza si converrà, abitandoci dentro, noi cognosciamo noi e la bontà di Dio: cognoscendo noi non essere, ci avviliamo umiliandoci, ed entriamo nel cuore arso, consumato ed aperto, come fenestra senza uscio, che non si serra mai: e mettendovi noi l’occhio della volontà libera che Dio ci darà, cpgnosciamo e vediamo che la sua volontà, non vuole" altro che la nostra santificazione. Amore, amore dolce, apreci, apreci la memoria a ricevere e a ritenere tanta bontà Iv/vr di Dio e ad intendere, perocché intendendo amiamo, amando noi ci troviamo uniti e trasformati nella di* lezione della madre della carità, passati, e passando per la porta di Cristo crocifisso, siccome egli disse’ a discepoli suoi: Io verrò e farò mansione con voi. E questo è il mio desiderio, cioè, di vedervi in questa mansione e trasformazione!

questo desidera l’anima mia di voi sugularmente e di tutte le. altre creature. Pregovi dunque, che. stiate confitto e chiavellato in su la: croce.

Mandatemi dicendo che fuste al corpo di santa ignesa (C), e- che ci raccomandaste a lei e a tutte lè sue figliuole, della quale cosa molto son consolata. E per-* chè dite che non avete desiderio di tornare, e non sapete la cagione, dico che due cagioni ci possono essere; J’ùna si è, che quando T anima è molto unita e trasformata, in Dio, dimentica sè e la creatura!

l’altra si è, quando altri si fusse.abbattuto in luogo, che fusse cagione’di riducersi a sè medesimo; unde se queste. cagioni sono ’n voi, è a me grandissima ‘consolazione, che altro non desidera l’anima mia di voi, benché alcuna volta io ho creduto e credo che la mia miseria e ignoranzia è cagione, del tempo che passa; credo che quella.ineffabile carità di Dio vogli gastigare e correggiare la mia iniquità; e questo fa per singulare amore, acciocché io ricognosca me medesima.

111. Parmi che abbiate intendimento d’andare altrove, la quale andata non mi pareva che doveste fare ora, nondimeno sia adempita la volontà di Dio e la vostra. Dio vi dia a pigliare il meglio di questo* e di tutte quante l’altre operazioni, sicché sia onoro di Dio-e bene dell’ anima vostra. Laudato sia Jesù Cristo crocifisso. Raccomandovi la vostra Catarina, ed Alessia vi si manda mollo raccomandando, che voi preghiate Dio per lei, e che voi la.benediciate da parte di Crislo crocifisso: e pregate Dio per Joanna Pazza (Z?) e per Catarina serva e schiava ricomprala del sangue del Figliuolo di Dio. Perdonatemi, se io avessi detto parole di presunzione. Dio v’arda, d amore, Jesù dolce, Jesù amore. i°9 Annotazioni alla Lettera 105.


(A) Qnesta lettera è scritta dalla terra di ». Quirico, luogo del territorio di 5ena, lon nella diocesi di Pienza sa l.i strada cbe mena a Roma, Inngi da Siena riessa renti miglia, risgnardandosì 1’ oriente. Fu già assai celebre ad altri tempi per avervi fatta lunga dimora un commissario imperialeche tenea iu cura gli affari di Toscana. Al presente è illustre marchesato della famiglia Chi^i Zonciadari di Siena, 
\ è splendidissimo palazzo ad u*o d’ essa fabbricatoti dal cardinale Flavio Chigi. La santa abitò nello spedaletto che v’ avevano i padri di a. Domenico; lasciato già ad Uso loro e de* padri di *. Francesco in sino dal secolo drcimoterzo.






(B) Pregovi pietosamente che tu’assolviate. Dovrà a quel tempo Fra Tomaso tener 1’ ufficio di confessore della santa, onde la lettera sarebbe scritta innanz alP agosto del ili cui renne a Siena Fra Raimondo. S’accusa perciò delle sue colpe, delle quali chiede assoluzione non sacramentale, da che questa non può darsi che di presenza, ma una tale assoluzione che vaglia come di perdono, rendendosi ella in culpa di non essere stala obbediente appieno a’ suoi detti.

(Q Che fuste al corpo di santa Agnesa. C’oe a Montepulciano a venerarvi il corpo della beala Agnese, che a quell’età era alla cura di sagre vergini dtHOrdine domenicano.

(D) Pregate Dio per Joanna Pazza. Una delle compagne e confidenti di santa Caterina, di cu’; si favellerà nelle annotazioni alla lettera 3/,4. . 






 


no A FRATE TOMASO DELLA FONTE dell’ordine DE* PREDICATORI in SIENA.

I. Desidera vederlo attieni* con sè mede; aia appeso nel legno della santa croce, godendo de’patimenti ed avversità che gli venivano dal mondo.

II. L’esorta nd accettare nella religione un certo giovine detto Luca, raccomandandolo alla di In protezione.III.


L1 ’avvisa del desiderio e speranza cb
aveva d’acquistare anime a Dio.






Laudato sia il nostro dolce Salvatore..

voi, dilellissimo e carissimo in Crislo Jesù.


Io Catarina, serva inutile e vostra indegna figliuola, mi raccomando nel prezioso sangue del figliuolo di Dio. Con desiderio io desidero di vedervi, ma non senza me, sdrajato in sull’arbore della dolcissima 
dilettissima croce: altro refrigerio non ci veggo, carissimo padre, se non di spasimarvi su con ardentissimo amore. Ine non saranno dimonia visibili, nè invisibili che ci possano tollere la vita della grazia, perocché, essendo levati in alto, la terra non ci potrà impedire, come disse la bocca della Verità: Se io sarò levalo in alto, ogni cosa trarrò a me, perocché il trae




 il cuore e l’anima e la volontà con tutte le forze sue.

Adunque, dolcissimo padre, facciancene Ietto, perocché io godo ed esulto di quello che mi mandaste a dire, pensando che’l mondo è contrario a noi; dissi non so’ degna che esse mi facciano tanta misericordia, che esse mi donino il vestimento che ebbe il nostro dolcissimo Padre Eterno (A): bene, padre carissimo, che questa è poca cosa, e tanto poca cosa, che non è quasi cavelle. 0 dolcissima ed eterna Verità, dacci mangiare de’ bocconi grossi (B). Io non posso più, se non che io v’invito da parte di Cristo crocifisso, che forniate la navicella dell’anima vostra di fede e di fame. Come il maestro udì la vostra lettera (C), fece rispondere al compagno suo. Non so se l’avete avuta per sì fatto modo, che esse si potranno bene pacificare.

II. Di Luca vi rispondo, che quanto a me pareva il meglio, che elli si ricevesse per frate per più legame di lui, nondimeno ciò che ne pare a voi ed al priore io so* molto contenta diteli che non s’indugia più a vestire. Prego il nostro dolce Salvatore, che ve ne faccia fare quello, che sia più onore suo.

III. Sappiate, che io temo che non mi convenga passare l’obedienzia, perocché l’arcivescovo ha chiesto di grazia al generale (DJ, che io rimanga anco parecchi dì. Pregate quello venerabile spagnolo (£), che ci accatti grazia, che noi non torniamo vote, ma per la grazia di Dio, non credo tornare vota. Benediceteci tutte da parte vostra, e tutti vi ci mandiamo raccomandando.

Confortate e benedicete da parte di Jesù Cristo, e di tutte noi monna Lapa (F) e monna Lisa (G), e tutte, e tutti figliuoli, e figliuole nostre. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jésù amore.

Catarina serva inutile (FI). Annotazioni alla Lettera 106.

(J) II vestimento che ebbe il nostro dolcissimo Padre Eterno. È ben chiaro che pel dolcissimo Padre Eterno non intende la prima persona della santissima Trinità, ma il divin Figliuolo; ed a somiglianza di lui fatto uomo venne io terra calunniato e vilipeso ai rallegta d’aver contrario il mondo. Padre poi lo chinina, qui, come in altre lettere, per averci lui rigenerali: e anche eterno, perchè egli pure siccome Dio è coeterno al Padre.

Ili) Dacci mangiare de’ bocconi grossi. Cioè delle triboléfcioni, come s’ avvertì nelle annotazioni alla lettera io/;.

. (C) Come il maestro ndt la vostra lettera. Di tal nome è solita la santa di appellare Fra Giovanni Tantucci detto anche Giovanni 111 delPOrdine eremitano di sant’Agostìno, e maestro in divinità,’ di cui si è favellato, e più a disteso si favellerà di poi.

‘ KV) Perocché Varcivescovo ha chiesto di grazia al generale. Ponendosi mente ai viaggi della santa, che furono iu Toscana fuori di quelli. d’Avignone e di Roma, non può questo arcivescovo essere altri da quello in po: di Pisa; giacché a quel secolo era I’ unico che avesse la Toscana. Questo arcivescovo fu Francesco Rioricotto di Vico, detto anche de’ Prignani, che fu poi cardinale; ed a cui scrisse la lettera 3z. Il generale delPOrdine domenicano era a quegli anni frate Elia da Tolosa,’come s’avvertì ad altra occorrenza.

Indugiò la santa in Pisa parecch. mesi, trovrmdovisi dell’aprile e del settembre del 1375.

(«) Pregate filtrilo venerabile spagnolo. Cioè Alfonso già vescovo di Jean in Andalusia e poi romito, se male uon in’ appongo, ed nomo chiarissimo per virtù, e d’esso si favellerà nelle annotazioni alla lettera 117. (F) Monna Lapa. Questa fu la madre della santa, di cui a lungo favellasi nell* aggiunta alla vita." (G) Monna Lisa. Questa era cognata’di santa Caterina, e d essa favella con encomio onorevole il beato Raimondo, e si danno ampie notizie nell* aggiunta. .


(II) Catarina serva inutile. In tutte quante le lettere non y 
sottoscritta di sorte veruna, salvo che in questa ed in un’ altra, o lasciate da quei che le trascrissero, o perché di verità la santa non osasse porre a pie’ della lettera il nome, paga d’ averlo posto al capo d’ ognuna d’esse, giusto il costume degli antichi. Queste po» che soscri/.ioni che s’ hanno, danno a divedere la maniera che ella lenea, quando alle lettere aggingnevn in fine il proprio nome, usando iermiui umili si, ua uon tanto ricercati, e cbc nulla punto significano.




 






 


113 A FRATE TOMASO DELLA FONTE DELI ORDINE DE* PREDICATORI IN SIENA.


I. Lo prega a spogliarsi di sè medesimo per potersi vestire di Cristo crocifisso, mostrando qoal ardore di carila 
telo del* F onor di f)o s’ acquieti da quei che si vestono di questo prezioso vestimento nel legno sautissin.o della croce.






tflcttctìx 107.

( Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi spoglialo di voi pienamente, acciocché perfettamente vi troviate vestito di Cristo crocifisso; e pensate, padre mio dolce, che tanto ci manca di lui, quanto ci riserviamo di noi. Quanto doviamo dunque diradicare da noi ogni propria volontà, ed ucciderla ed annegarla, poiché ella è cagione di privarci di tanto ricco vestimento, il quale illumina l’anima, infiammala e fortificala, illuminandola della verità eterna; li mostra che ciò che ci addiviene in questa vita è per nostra santificazione e per farci venire a virtù: infiammala di desiderio affocato in fare grandi falti per Dio, e di dare la vila per onore di Dio e salute dell’ anime e u4 fortificarla, perocché non è lume, nè fuoco senza fortezza, perchè il lume e l’amore portano ogni grande peso, la guerra, la pace e la tempesta, la bonaccia, e tanto li pesa la mano ritta, quanto la manca, tanto l’avversità, quanto la prosperità, perchè da una medesima fonte vede procedere l’una e I altra, e per uno medesimo fine. 0 quanto virilmente naviga questa anima, che sì bene si spogliò, unde fu rivestita; ella non può volere, nè desiderare se non la gloria e loda del nome di Dio, la quale cerca nella salute dell’anime!


di queste si fa uno suo cibo, e none il vuole mangiare altrove, che in su la mensa della croce, cioè con pena, scherni e rimproverio, quanto a Dio piace di concederli, tanto gode, quanto si vede portare senza colpa. A questo alto stato non si può venire col peso del vestimento nostro. E però vi dissi, eh’ io desideravo di vedervi spogliato di voi pienamente; e così vi prego che v’ingegniate di fare per l’amore di Cristo crocifisso. Non dico più. Avemmo a dì XIII di giugno la vostra lettera ec. Permanete nella santa 
dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.




 






 


I IO A FRATE TOMASO DELLA FONTE de’FRATI PREDICATORI IN S. QUlRICO (A).

I. L’esorta ad inebriar*! col sangue di Gesù Cristo, dimostrando come in esso resta I’ an**’na illuminata, e conosce I’ eterna verità, cbe è il fine della nostra creazione, e conoscendo tal verità, s’infiamma dell’atnor di Dio, e si spoglia di sè medesimo e del timore senile, ed acquista ogni vera e per* fetta vrtu.

108.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo Padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Crislo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi bagnato nei sangue di Cristo crocifisso, il quale sangue inebbria, fortifica, scalda: ed allumina l’anima della verità, e però non cade in menzogna.

O sangue, che fortifichi 1’ anima e togli la debilezza, la quale debilezza procede dal timore servile, ed il timore servile viene da mancamento di lume; e però è forte 1’ anima, perchè nel sangue è stata alluminata dalla verità; ha cognosciuto e veduto coll’occhio del(-^ R luogo ove dimorava questo religioso è la terra di s. Quirico, discosta venti miglia da Siena, di cui si favellò di sopra. 11.6 l’intelletto, che la prima Verità il creò per dargli la vita durabile a gloria e loda del nome suo. Chi ce lo manifesta che gli è cosi? il sangue dello immaculato Agnello: il sangue ci manifesta, che tutte le cose che Dio ci concede prospere ed avverse consolazione e tribolazione, vergogna e vituperio, scherni e villanie, infamie e, mormorazioni,.tutte sono concesse a noi con fuoco d’amore, per adempire ìri noi quésta prima dolce verità, colla quale fummo creati. Chi ce lo mostra?

il sangue, che. se altro Dio avesse, voluto da noi, non ci avarebbe dato il Figliuolo, ed il Figliuolo la vita.

Come l’anima coll’occhio dell’intelletto ha cognosciuto questa verità, subito riceve la fortezza, che è forte a portare e sostenere ogni gran cosa per Cristo crocifisso; non intiepidisce, anzi riscalda col fuoco della divina carità, con odio e dispiacimento di sè, a mano, a mano si trova ebbro, perchè 1’ ebbro perde il sentimento di sè, e non si trova altro che sentimento divino: tutti i sentimenti vi sonò immersi dentro; così l’anima mia inebbriata del sangue di Crislo perde il proprio sentimento di sè, privato dell’amore sensitivo, privato del timore servile, che colà dove non è amore Sensitivo non è timore di pena, anzi si diletta delle pene: in altro non si vuole gloriare, se non nella croce di Cristo crocifisso:’ quella è la gloria sua; tutte le potenzie deb anima vi sono dentro occupate; la memoria s* è empiuta di sangue:.ricevelo per benefizio, nel quale sangue trova* 1’ amore divino che caccia l’amore proprio, amore d’obbrobrj e pena d’onore, amore di morte ? pena di vita: con che s’è empiuta la memoria? colle mani dell’ affetto, e santo e vero desiderio, il quale affetto ed amore trasse dal. lume dell’ intelletto, che cognobbe la verità e la dolce volontà di Dio. Or così voglio, carissimo padre, che dolcemente, ci inebbnamo e bagniamo nel sangue di Cristo crocifisso, acciocché le cose amare ci pajono dolci, e i grandi pesi leggieri!

delle spine e triboli trajamo la rosa, pace e quiete.


Allio non dico. Permanete nella santa 
dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.




 






 


BARTOLOMEO DOMINICI DELL’ ORDINE de’ PREDICATORI, QUANDO PREDICAVA AD ASCIANO (A).

I. Desidera vederlo annegato e perso nel sangue di Gesà Cristo, al quale effetto P esorta a considerare attentamcn’e la divina rarità, dalla quale è stato creato e redento, mostrando come da ciò potrà concepire an vero amore verso Iddio e verso il prossimo, e cercare sempre la salute (lell’auime.


Io Catarina, serva 
schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo e confortovi nel prezioso sangue di Dio, con desiderio di vedervi tanto annegato ed affocato in Cristo Jesù, che al tutto vi perdiate voi medesimo, ma questo non veggo che potiate avere, se \ occhio delT intelletto del vero desiderio non si leva sopra di voi a ragguardare 1’ occhio ineffabile della divina carità, col quale Dio ragguardò e ragcuarda la sua creatura prima che ci creasse, la quale, poiché ragguardò in sè medesimo,.innamorossene smisuratamente, tantoché per amore ci creò, volendo che noi godessimo e parlici* .S. Caterina. Opere. T. \ 109.






Al nome di fesà Cristo crocifisso e di Muria. dolce.

dilettissimo fratello mio in Cristo Jesu. 118 passimo quello bene ehe aveva in sè medesimo, ma per lo peccato d’Adam non s’ adempiva il desiderio suo. Costretto dunque Dio dal fuoco della divina carità, mandò il dolce verbo incarnato del Figliuolosuo a ricomprare l’uomo e trarlo di servitudine, ed il Figliuolo corre e dassi all’obbrobriosa morte della croce, ed a conversare co’peccatori e co’publicani, e scomunicati, e con ogni maniera di gente, perocché alla carità non si può ponere legge nè misura, e non vede sè, nè cerca le cose sue proprie. E perchè il primo uomo cadde dell’altezza della grazia per l’amore proprio di sè medesimo; però fu di bisogno che Dio usasse uno modo contrario a questo, e però mandò questo Agnello immaculato con una larga ed ineffabile carità, non cercando sò,-ma solo 1’ onore del padre e la salute nostra. 0 dolce ed amoroso cavaliere, tu non ragguardi nè a tua morte, nè a tua vita, nè a tuo vituperio, anzi giochi in su la croce alle braccia con la morte del peccato, e la morte vince la vita del corpo tuo, e la tua morte distrusse la morte nostra.


La morte n’ è cagione, che voi vedete, perocché l’occhio suo non si riposava, se non nell’onore del padre suo, ed ino adempie il desiderio suo in noi, cioè, che noi godessimo Dio per lo quale fine egli ci creò. O carissimo e dolcissimo mio figliuolo, io voglio che vi conformiate con questo \erbo; il quale è nostra regola, e de*santi che Y hanno seguitato, e cosi diventarete una cosa, con lui, e participarete la sua larghezza 
noti la stremi là: dicovi dunque, come detto è, che se T anima non si leva, ed apre 1’ occhio, e pongasi per obietto la smisurata bontà ed amore di Dio, il quale dimostra alla sua creatura, mai non verrebbe a tanta larghezza e perfezione, ma sarcbhe tanto stretto, clic non vi capirebbe nè sè nè’l prossimo: e però vi dissi e voglio che stiate annegato ed allocato in lui, ragguardando sempre rocchio dolce della sua carità, perocché allora perfettamente amarete quello che elli ama, ed odiarete quello che elli odia: levate




 119 dunque, levate via il cuore vile, e la disordinata e stretta coscenzia, e non date 1* occhio al perverso dinionio che vuole impedire tanto bene, e non vorrebbe essere cacciato della città sua. E voglio che con cuore virile e sollicitudine perfetta il faciate, vedendo che altra legge è quella dello Spirilo Santo, che quella degli uomini. Accordatevi con quello dolce innamoralo di Paulo, e siate uno vasello di dilezione a portare ed a bandire d nome di Jesù. Ben mi pare che Paulo si specchiasse in questo occhio, ed ine perdesse sè, ed ine riceve tanla larghezza, che elli desidera e vuole essere scomunicato e partilo da Dio per li fratelli suoi. Era innamorato Paulo di quello che Dio s’innamorò, e vede che la carità non offende, nè riceve confusione. Moisò guardò all’onore di Dio, e però voleva essere cacciato del Libro della Vita prima cli
1 populo avesse morte, per la qual cosa io vi costringo e voglio che in Cristo Jesù stiate fermo a stirpare i vizj e piantare le virtù, seguitando la prima verità, come detto è, ed i santi che hanno seguitato le vestigie sue, non ponendo regola nè misura al desiderio che vuole essere senza misura. Fate ragione d’ essere tra uno popolo infedele, scomunicato pieno d’iniquità, convienvi per forza d’amore participare con loro, perocché io vi fo sapere, che a questo modo participarete con la carità e con loro, cioè, per l’amore che avete alla salute loro; che se il nostro conversare fusse con amore proprio f o per diletto, che ne traeste, o spirituale, o temporale che fusse fuore di questa fame, sarebbe da fuggire e temere la loro conversazione. Levate adunque ogni amaritudine ristretliva, e credete più altrui che a voi medesimo; e seildimonio volesse pure stimolare la coscienza vostra, diteli che faccia ragione con meco di questo e d’ ogni altra cosa, perocché la madre ha a rendere ragione del figliuolo. Or così dunque voglio che siate sollicito, perocché veruno caso, o punto sarà sì forte, che la carità non rompa, e voi fortificare. Benedicetemi il mio figliuolo




 120 frate Simone (23), e dite che corra col bastone dei santo desiderio, cioè, della santa croce. Mandatami a dire come voi vi riposate, e come si vede l’onore di Dio. Dice Alessia Grassotta (C), che voi preghiate Dio per lei e per me, e per Cecca perditrice di tempo (D).

Pregate Dio per Lisa (E). Permanete nella santà pace e dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesi amore. I 21 Annotazioni alla Lettera 109.

(A) Fra Bartolomeo Domenici o di Domenico, sanese di patria, ed ano de* confessori della santa fu nomo eminente in dottrina, prudenza e bontà di vita, onde fa adoperato dalla sua religione in molti governi, e della so* opera singolarmente giovossi.1 beato Raimondo generale delPOrdine a tornare in fiore P osservanza leligiosa in varie provinole et Italia. Fu onorato della dignità di vescovo titolare di Corone io Morea, ed in tale onore venne a morie nella città di Rimini Panno 1417, ch’era il settuagesimo secondo del sno vivere. In tutli i viaggi della santa le fu assiduo compagno, e per ciò testimone verace delle sue eccelse virtù ed opere prodigiose; come si riferisce nel processo da Tommaso Caffar ni, il quale assenni che io qoelPanno, ch’era il 1411* viveva nel convento di R.tnini, seuza fare menzione veruna del vescovato, onde contea dire avere lui avuta la sagra m’tra nelli ultimi anni del suo vivere, (B) Il mio figliuolo frate Simone. Fra Simone da Cortona compagno di Fra Bartolomeo; e di cui s’ è favellato nell’ annotazioni alla lettera 86.

(C) Alessia Grassotta. Alessia Saracini nobile sanese, di cui si favellò oelle annotazioni alla lettera 104. L’ aggiunto di Grassotta è posto per scherzo innocente non disdicevole neppure a santi; ma non è cognome, come ha creduto qnalche autore.

(D) Per Cecca perdttrice di tempo. Questo aggiunto al nome di Cecca dammi a credere avere questa Francesca scritta la presente lettera a nome della santa, dandoci per umiltà un tal titolo ancora nella lettera che viene appresso, come pur fecero altri descrittori della santa in simigliente occasione, e tra essi il Jlacuni. che ora appellasi Stefano negligente, ed ora inutile fratello peccatore.

(£) léisn. Questa pra coguata a santa Cateriua, e d’essa s’è dì sopra favellato. 






 


I 22 A FRATE BARTOLOMEO DOMINICI DELI.’ORDINE DE* FRATI PREDICATORI IN ASCIANO.


I. Desidera vedere io lui una vera fortezza 
pienezza dello Spirito Santo, per poter predicare la parola di Dio; procurare la salute dell’anime, e vincere tutte le avversità e tentazioni del demonio.che da ciò lo ritardavano.






II. L‘avv,sa d’ altri particolari, e gli raccomanda alcuni suoi figli, e sorelle.

At nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. voi, dilettissimo e carissimo Figliuolo mio in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Dio, scrivo e confortavi nel prezioso sangue del Figliuolo suo, con desiderio di vedere in voi tal fortezza ed abondanzia e plenitudine dello Spirito Santo, quale venne sopra a’ discepoli santi, acciocché potiate crescere e fruttificare in voi e nel prossimo vostro la dolce parola di Dio, poiché infuoco dello Spirito Santo fu venuto sopra di loro, essi salsero in su il pulpito dcH’affocata croce, ed ine sentivano e gustavano la fame del Figliuolo di Dio, e l’amore che portava all’uomo, unde allora escivano le parole di loro, come esce il coltello affocato dalla fornace, e con questo 123 caldo fendevano i cuori degli uditori, e cacciavano le dimonia, e perduti loro medesimi, 11011 vedevano loro, ma solo la gloria e l’onore di Dio, e la salute vostra.


Così voi, dolcissimo mio figliuolo, vi prego e voglio in Crislo Jesù, cli
vi rij osiate in sul pulpito della croce, ed ine al iutto perdiate ed anneghiate voi medesimo con Io insaziabile desiderio, traendo fuore l’affocato coltello, e percuotendo le dimonia visibìli e le invisibili, le quali spesse volte vogliono contristare la coscienzia vostra per impedire il frutto che si fa nella creatura. Non* vi vollele dunque a questo perverso dimoino, e specialmente ora, che è tempo di raccogliere e di seminare. Dite al dimonio che faccia ragione con meco e non con voi. Oltre dunque virilmente, e non dormiamo più, perocché il tempo s* approssima.






II. Ilo ricevuta grande letizia, perchè mi, pare che molto frutto vi si faccia, ed anco d’alcuna buona novella, che frate Raimondo vi mandò, la quale ebbe da messere Niccola da Osimo (A), sopra i fatti del passaggio. Godete ed esultale, perocché i desiderj nostri s’ adempiranno. Non ho tempo di potere scrivere.


Nanni (B) sta molto bene e gode. Benedicete il mio figliuolo frate Simone (C), 
diteli, che disponga la bocca del desiderio a ricevere d latte, perocché la mamma ne h mandarà. Stiavi a mente quella fanciulla che vi fu raccomandata di quello testamento, ed anco la mia santa Agnesa (D), se vi venisse incerto, o altro per dare. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Alessia e la perditrice del tempo mollo molto vi si raccomandano. Jesù dolce, Jesù amore.
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(A) Messere Niccola da Osimo. Di Niccolò da Osimo prelato di gran inerito s’è favellato nelle annotazioni alle lettere 39 e /(o, cbe ad esso, vennero dirizzate.

(B) Nanni. Cioè Giovanni, è forse l beato Giovanni di Gabriele Piccolom’ù», domenicano e discepolo della santa.

(C) Il mio figliuolo frate Simone. Veggasi l’annotazione alla lettera 86. .

(D) Là mia santa dgnesa. Intendi le monache della beata Agnese dì Montepulciaco, di cni è detto nelle annotazioni alla lettera 35!

se la santa chiede per loro alcun sussidio di danaro, bisogna credere che fossero in grande necessità.
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125 A FRATE BART0L031E0 DOMINICI DELl/oRDttE DE’PREDICATORI IN ASCIANO.

I. Desidera vederlo inebriato col sangue di Gesù Cristo alla aieosa della santissima croce, dimostrando qnal lume e qnal ardore di carità in esso s’acquisti, la quale carità ài dimostra nel procurare la salnte dell’anime.

II. Gli raccomanda alcune sorelle e figliuoli, ed in particolare un prete, che desiderava vestirsi dell’abito di Moni’Uliveto.

ni.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ^dilettissimo e carissimo mio figliuolo in Crislo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de servi di Dio, vi benedico e conforto nel prezioso sangue di Jesù Cristo.

Con desiderio ho desiderato di fare pasqua con voi prima che io muoja. Questa è la pasqua che io voglio che noi facciamo, cioè, di vederci alla mensa dell’Agnello immacolato, il quale è cibo, mensa e servitore.

In su questa mensa sono i frutti delle vere e reali virtù, ogni altra mensa è senza frutto; ma questa è con perfetto frutto, perocché dà vita. Questa è una mensa forata piena di vene che germinano sangue, e tra gli altri v ha un canale che gitta sangue e acqua mescolato con fuoco, ed ali occhio che si riposa in I 26 su questo canale gli è manifestalo il secreto del cuore.


Questo sangue è uno vino che inebbria l’anima, del quale quanto più beve, più ne vorrebbe bere, e non si sazia mai, perocchè’l sangue e la carne è unita con 10 infinito Dio. 0 figliuolo dolcissimo in Cristo Jesù, corriamo con sollicitudine a questa mensa: adempite 11 mio desiderio in voi, sicché io faccia la pasqua come detto è, e fate come colui che molto beve, che inebbria e perde sè medesimo, e non si vede, e se’l vino molto gli diletta, anco ne beve più, intanto che riscaldato lo stomaco dal vino noi può tenere, e sì il vomica fuore. Meramente, figliuolo, che in su questa mensa noi troviamo quésto vino, cioè il costato aperto del Figliuolo di Dio: egli è quello sangue che scalda e,caccia fuore ogni freddezza, rischiarala voce di colui che beve, 
letifica l’anima.ed il cuore: perocché questo sangue è sparto col fuoco della divina carità, e scalda tanto l’uomo che gitta sè fuore di sè, e quinci viene che non può vedere sè per sè, ma sè per Dio, e Dio per Dio ed il prossimo per Dio; e quando egli ha bene bevuto, ed elli il gitta sopra il capo de’ fratelli suoi, ed ha imparato da colui che continuamente in mensa versa non per sua utilità, ma per nostra. Noi dunque, che mangiamo alla mensa predetta, conformandoci col cibo, facciamo quello medesimo non per nostra utilità, ma per onore di Dio e per la salute del prossimo, e per questo sete mandato. Confortatevi dunque, perocché questo fuoco vi darà la voce e torrà la fiocaggine.






Se’io potrò, vi verrò molto volentieri: richiàmalevene a Cristo che mi faccia venire.. ’ s t - IL Dite a missere Biringhiere (A), che si conforti in Cristo Jesù, e ragguardi la brevità del tempo ed il prezzo che è pagato per lui: io il verrò a vedere, se iò potrò. Dite a frate Simone, che io tonò la fune della ’carità, e terrollo legato al pclto suo, siccome la madre il figliuolo.» Sono consolala di’questo prete., perocché pare che abbi buona volontà: menitelo a’frati di monlo Olivelo. e sbrigatelo da conciare il più tosto 1 2^ che voi potete. Siate, siate sollicito. Monna Giovanna (B) vi conforta e benedice. Ricordovi di Giovanna pazza ed invasata nel fuoco deU’Agnello smiraldato (C).

Lisa | D) e monna Alessia, e Cecca, cento inigliaja di volte vi si raccomandano. Laudato sia Jesù, Jesù, Jesù. 128 ; Annotazioni alla Lettera 111.

(J) Dite a missere Biringhiere. Messere Beringbieri de^li Arzocchi nobile sanese e piovano della terra d’Asciano, di cui »i favellò nelle annotazioni alla lettera /t4.

(B) Monna Giovanna. Questa fu facilmente Giovanna moglie di Corrado Maconi nobile sanese e madre del bealo Stefano, cbe ricevè alcune lettere dalla santa; e d’ essa si favellerà nelle annotazioni alla lettera 356.


(C) IS et fuoco dell’Agnello smiraldato. La voce smiraldato, se non v’è fallo degli scrittori, è propria della santa; nè è gran fatto cb
a spiegare i non ordinar) sentimenti del suo cuore vaglhsi talora di nnovi vocaboli) jon essendo i costumati valevoli a poterli esprimere.






(D) Lisa, ec. Queste sono le solite compagne disanta Caterina 






 


129 A FRATE BARTOLOMEO DOMINICI dell’ordine de’predicatori in asciano.

I. Desidera vederlo illuminato con perfetto lume e valore di Spirito Santo e con vera sapienza per convertire F anime a Dio, mostrandoli come ciò s’ottiene colla considerazione della divina carità verso di noi, e del sangue di Gesù Cristo.

II. Lo rar..uag!ia, com’era incerta della sua venuta per le sue indisposizioni; o finalmente gli raccomanda alcuni negorj di certi suoi figliuoli e sorelle.


%lctUxix 112» Al nome di Jesà Cristo crocifisso 
di Maria dolce L& voi, dilettissimo e carissimo fratello e figliuolo mio in Cristo Jesù. lo Catarina, serva e schiava de’servi di Dio, scrivo e contortovi nel prezioso sangue del Figliuolo suo, con desiderio di vedere in voi adempita quella parola che disse il nostro Salvatore a’discepoli suoi, cioè: voi sete luce del mondo ed il sale della terra; co/i desidera l’anima mia con grandissimo desiderio, che voi siate voi quello figliuolo alluminato del lume e calore dello Spirito Santo, condito col sale del vero cognoscimento e della vera sapienzia, sicché cacciate con perfetta sollicitudine il peccato e le dimonia delle tenebrose anime delle crea-




 i3o ture: ma non veggo che questo poteste ben fare, nè avere, nè adempire il mio desiderio, se non per continuo ed affocato amore, e per lo continuo accostarvi ed unirvi senza negligenzia nel vero lume e sapienzia, fuoco e calore della divina carità, il quale fu manifestato a noi per l’unione cbe Dio fece coll’ uomo: e dico, figliuolo mio dolcissimo, che non sarà neuna anima che ragguardi Dio diventato uomo corso all’obrobrio della santa croce, e versando 1* abbondanzia del sangue suo, che non attenga e participi, ed ernpisi di vero amore; e così si diletterà - del cibo del quale Dio si dilettò, e sarà mangiatore e gustatore dell’anime. Questo è un cibo di tanta dolcezza e suavità che ingrassa.l’anima, e d’altro non si può dilettare!

dicovi che i vostri denti debili saranno qui fortificati, sicché potrete mangiare i bocconi grossi e piccoli.

Mettetevi, dunque virilmente a fare ogni cosa, e cacciare le tenebre e fondare la luce, non ragguardando alla nostra debilezza, ma pensate per Cristo crocifisso, potrete ogni cosa. Io vi starò dallato, e mai non mi partirò da voi con quella visione invisibile che fa fare lo Spirito Santo, perocché visibilmente non veggo modo per ora di potere venire, se già Dio non disponesse altro. .

II. Volentieri sarei venuta, se Dio l’avesse conceduto, sì per onore suo e sì per recreazione di voi e di me, che grande mi sarebbe stata; ma perchè il tempo è assai corrotto all’acqua, ed il corpo mio è molto aggravato già più di dieci dì,.intanto che con fadiga vo la domenica alla chiesa, frate Tomaso (//) ha avuta compassione di me, e non gli è paruto che io sia venuta, benché potere non ci sia stalo: farò dunque invisibilmente ciò ch’io potrò: e pensate che se Dio 1’avesse ordinato che io venisse, che io 11011 farci, resistenzia a lui, nò farò. Pregate dunque Dio che ne faccia quello che debba essere più suo onore!


fate che. la pace di coloro che ini scriveste, si faccia prima che ne veniale. 13enedicet
e confortate tulle




 131 coteste pecorelle affamate ed assetate in Cristo Jesù, e ini ssere Biringhieri (/?) e tutta 1’ altra famiglia; e dite loro che non s’nidugino tosto passare i tenebrosi affanni e sollecitudine del mondo, e li iniqui peccati mortali che cogliono la vita, ma acquistin e i grazia ed il lume dello Spirito Santo. Benedicete frate Simone (C) figliuolo mio in Cristo Jesù. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Dite a Neri (D) che sia sollicito a seguitare le vestigie di Cristo crocifisso.

Alessia e Lisa e Cecca vi s\ raccomandano. Jesù dolce, Jesù amore. . f ’ I \ Annotazioni alla Lettera 112.

(A) Frate Tomaso. Fra Tomaso della Fonte suo confessore, di cui si favellò di sopra.

(,B)A rnissere Biringhieri. Di questo s’è favellato nelle annota* zioni alla lettera 44* (C) Frate Simone. Vi questo parlasi nelle annotazioni alla lettera 86.

(D) Dite a Neri. Cioè a Ranieri de’ Pagliaresi, discepolo della santa, di cui s* è altrove favellato, ed assai volte si favellerà. 






 


133 AL PREDETTO FRATE BARTOLOMEO QUANDO ERA AD ASCIANO.

I. L’esorta al disprezzo di sè medesimo con mitare l’umiltà di Gesù Cristo, e a cercare la gloria di Dio nella salute dei prossimi.


II. Li raccomanda sè medesima con alcune sue sorelle, 
singoi irniente Fra Simone suo figliuolo spirituale.






113.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolceI.

àk voi, dilettissimo e carissimo figliuolo mio in Cristo Jesù, io Catarina, serva e schiava de’servi di Dio, scrivo e contortovi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi con ardentissimo desiderio, e con profonda umilità e sollicitudine a ricevere il Re nostro, che viene a noi umile e mansueto, e siede sopra l asina. O inestimabile diletta carità, oggi confondi la superbia umana, vedendo che tu Re di re vieni umiliato sopra la bestia e caccialo con tanto vituperio. Yergogninsi dunque coloro che cercano gli onori e la gloria del mondo. Levisi, levisi, figliuolo carissimo, il fuoco del santo desiderio, e sia privato d’ogni freddezza, e salga sopra 1 asina della nostra umanità, sicché ella non vadi mai, se non seS.

Caterina. Opere. T. V., 9 4-34 condo che la ragione la guida, e non appetisca se non l’onore di Dio e la salute delle creature; così voglio che facciate con grande sollecitudine, sentendo il caldo sul calore del Re nostro: in questo modo signoreggiaremo la nostra sensualità e freddezza con cuore virile, e sarete gustatore,dei vero ed amoroso cibo, il quale il Figliuolo di Dio mangiò in su la mensa della santa croce. * a IL Questo farete voi, e Neri, e fate con sollicitudine ciò che potete fare, dando 1’ onore a Dio e la fadiga al prossimo, cori fede che lo Spiritò Santo farà juellò che a voi pare impossibile: del venire costà invisibilmente io il fo per continua orazione a. voi e a tutto il popolo, e visibilmente quando sarà possibile a me di fare, e quando Dio vorrà. Dell’andare a santa Agnesa non veggo il modo d’andarvi ora per la festa sua (J), perocché non ho apparecchiato quello che voleva, se già Dio non provedesse. Se vedete costà l’onore di Dio, non paja fadiga distare un poco più!


anco adoperate quello che è di bisogno con allegrezza e state con ardente cuore. Dite a frate Simone, figliuolo mio in Cristo Jesù, che il figliuolo non teme mai d’andare alla madre, anco corre a lei singularmente quando si vede percuotere, e la madre il riceve in braccio 
tiello al petto suo e notricalo: e poniamo che io cattiva madre sia, nondimeno sempre il portarò al petto della carità. Siale sollicito e non negligente sì, che l’anima mia riceva letizia nel cospetto di Dio. Non ho avuto tempo di scriverli: benedicetelo cento migliaja di volle da parte dì Cristo Jesù. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Alessia, ed io e Cecca ci mandiamo mollo raccomandando. Jesù dolco, Jesù amore. .




 135 Annotazione alla L tera 113.

(J) Per la festa sua. La festa della beata Agnese celebrasi circa a quelle di Pasqna, e questa lettera fu scritta sul fini te della qua* resima, stando tuttora I ta Bartolomeo a predicare ad Asciano, onde perciò 5’ è posta innanzi a quella, eh’ ora segue mutando l’ordine cbe teuea nelle impressioni antiche. 






 


136 A FRATE ’BARTOLOMEO D O MINI C I dell’ordine de’ predicatori QUANDO ERA BACCELLIERE A PISA (A).

I. Lo prega ad unirsi e trasformarsi in Dio per* mezzo d’ un vero amore, procurando acquistarlo colla considerazione della divina bontà, e del sangue sparto di Gesù Crislo a predicare utilmente la parola di Dio, ed a trattenersi quanto può nella cella attuale, e del proprio conoscimento. ’ li. Raccomanda sè medesima alle sue sante orazioni, ed iusieme alcuni suoi fratelli e sorelle.

114» Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


!. it+L voi, dilettissimo e carissimo fratello’e padre per reverenzia di quello dolcissimo sacramento, io Alessia e Catarina, e Catarina serva inutile di Jesù Cristo, si raccomandano con desiderio di vedervi unito e trasformato nell’unico desiderio di Dio. 0 fuoco ardentissimo, che sempre ardi, dirittamente tu sei uno fuoco; così parbe che dicesse la bocca della Verità: Io son fuoco e voi le faville (B). Dice che’l fuoco vuole sempre tornare nel suo principio, e però sempre ritorna in su. 0 inestimabile dilezione di carità, che bene dici vero che bena siamo faville, e però vuole che siamo umiliati; e sic- come la favilla riceve l’essere dal fuoco, così noi riceviamo T essere dal primo 4nostro principio, e però disse elli: io son fuoco e tu favilla; dunque l’anima tua non si levi in superbia, e fa che tu facci come la favilla che prima va in su e poi torna in giù, perocché il primo movimento del santo desiderio nostro diè essere nel cognoscimento di Dio e nell’onore suo; e poiché siamo saliti discendiamo a cognoscere la miseria 
la negligenzia nostra. 0 addormentati, destatevi, e così saremo umiliati trovandoci neh abisso della sua carità. 0 madre dolce di carità, che non è veruna mente tanto dura, nè tanto addormentata, che non si dovesse destare e risolvere a tanto fuoco di carità: dilatate, dilatate l’anima vostra a ricevere il prossimo per amore e per desiderio; ma non veggo che potiamo avere questo desiderio se 1 occhio non si volle, come aquila verso il legno delia vita. 0 dolcissimo amore Jesù, che dicesti: vuoi tu essere animato all onore di me ed alla salute delle creature, ed essere forte a sostenere ogni tribolazione con pazienzia ? Or ragguarda ine, Agnello svenato in croce per te, come tutto verso sangue da capo a’piei, e non è udito il grido mio per mormorazione: non ragguardò la tua ignoranzia, nè la tua ingratitudine mi ritrae, che come pazzo e trasformato per faine che io ho di te, io non adoperi la tua salute. Or, carissimi e dolcissimi fratelli, levianci, levianci di tanta negligenzia, e corriamo con sollicitudine per la via della verità; ma corriamo con sollicitudine, e morti, e non ci ritragga la ingratitudiue delle creature. Seminale, seminate la parola di Dio; rendete i talenti commessi a voi; e non tanto che Dio n’abbi commesso uno talento, ma elli ve n’ ha commessi dieci a voi ed al prossimo vostro, i quali sono i dieci comandamenli, che sono la vita dell anima vostra. Adunque siate sollicilo d’esercitarli. Ricordovi di quella santa abitazione della cella del l’anima e del corpo, e così dite a frate Touiaso (C), ed agli altri nostri fratelli, pregovi che




 138 siate solliciti; il tempo è breve, il cammino è Iongo* Io son misera miserabile, perocché sono tanto moltiplicati i miei peccati, che mai, poiché voi: andaste, non fui degna di ricevere.il dolcissimo e venerabile sacramento.

Questo vi dico, perché voi m’aitiate a piagnere, e preghiate che mi sia atato, acciocché io riceva la plenitudine della grazia. Perdonate, padre alla mia ignoranzia, e raccomandatemi alla vostra santissima messa, ed io, riceverò il corpo dolce del Figliuolo di Dio spiritualmente da voi (D).

II. Io Alessia vi prego che preghiate quello dolcissimo Agnello, che mi faccia insieme con voi vivere e trasformare nell’ amore di Dio e nel cognoscimento di me. Raccomandomivi cento cento migliaja di volte.


Maravigliomi ^ come voi non ci avete mandato novelle di voi, conciosiacosachè io ve ne pregasse. Secondo che io ho inteso, parmi che vi sia la mortalità (JE). Raccomandatemi a frate Tomaso, e se v’è la mortalità, e pare a frate Tomaso, che voi ne veniate ambidue. Altro non dico. Raccomandovi il vostro inat
Tomaso, e gli altri vostri fratelli, e suore e figliuole.






Pregovi che voi mandiate una lettera a monna Gemmina (F),. perocché voi sete degno di riprensione, perocché vi partiste, e non le faceste molto. Laudato sia Jesù Crislo crocifisso. Amatevi, amatevi insieme. ilnnotasionì itila Lettera 114.

(.4) Quando era baccelliere a Pisa. I) grado di baccelliere è inferiore a quello di maestro; e d’esso alcuna cosa osserverasìi nelle annotazioni alle lettera ia5. Salì poi egli anche al grado di maestro in divinità dopo,d’aver letto pubblicamente nell’università di Bologua, in tempo che l’onore di maestro aveasi in pregio maggiore a qnello io cui abbiasi a’ di nostri. .

(/?) Io son fuoco e voi le faville. Queste non sono espresse nel sagro Vangeli*), onde perciò la santa non pone la voce du e, ma bensì queste parbe che dicesse. In più d’un luogo dulie sagre Scritture Iddio é detto fuoro; e fuoco pure io alcuni appellami i servi suoi, ma non faville. Onde dovrà dirsi che la santa rapporta le parole a sè dette da Dio in alcuna elevazione di mente, cbe si frequenti le accadeano, secondo cbe e usala a fare non di rado.in queste Epistole.

(C) Dite a fiat* Tomaso. Cioè a Fra Tomaso d’Antonio Nacci Caflariui, eh’ era in Pisa con Fra Bartolomeo, come s’ ha dalla lettera 117.

(D) Ed to riceverò il corpo dolce del Figliuolo di Dìo spiritualmente da voi. Della comunione spirituale cbe si fa dalle anime dii ole con vivo desiderio di cibarsi realmente del pane celeste, favella il sagro Concilio di Trento con multa laude; e d’essa pure a lungo trattano i maestri di spirito, e singolarmente il padre Alfonso Rndriguez, e ’I padre Francesco Arias.

(E) Pormi che vi sia la mortalità. La lettera sarà del 1374  n cui fu grandissima morìa per tutta la Toscana.

(/’’) Monna Gemmina. I11 iiii breve d’Urbano VI de’29 di marzo del 138o, in cni concede indulgenza plenaria in articolo di morte, forse ad istanza della santa a cinquanta terziarie delPOrdine di s. Domenico, truorasi nominala Monti i («emmiiia figliuola di Francesco.

Di essa pure trivellasi dal beato llaimoudo uella leggenda, dove racconta come per la saula fu lurujta prodìgiósauieute iu sjuità. ’ 






 


i4o A FRATE BARTOLOMEO DOMINICI dell’ ordine de’ predicatori, QUANDO ERA BIBLICO DI FIORENZA (A).


I I. L’esorta ad infiammarsi di vera carità colla memoria 
conoscimento deir amore, con coi Dio ci ha amati, e dei benefizii che ci ha compartiti.






II. Li raccomanda sè medesima coll’ altre sue sorelle.

ii 5.


i Al nome di Jesu Cristo crocifisso 
di Maria dolce.






I. voi; dilettissimo e carissimo padre per rcverenzia di quello dolcissimo sacramento e figliuolo in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo e confortovi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi arso ed affocato e consumato nella sua ardentissima carità, sapendo che colui che è arso e consumalo di questa carità non vede sè. Questo voglio dunque che facciate voi. Io v’invito a entrare in uno mare pacifico per questa ardentissima carità, ed in uno mare profondo: questo ho io trovato ora di nuovo, non che sia nuovo il mare, ma è nuovo a me nel sentimento dell’ anima mia in quella parola Dio è amore; ed in questa parola, siccome lo specchio rappresenta la faccia del» fuorno, ed il sole la luce sua sopra la terra, così si rappresenta nell’ anima mia tutte quante 1* operazioni essere solamente amore, perocché non sono fatte d’altro che d’amore, e però dice elli: Io son Dio amore.

Di questo nasce uno lume nel mislerio inestimabile del \ erbo incarnato, che per forza d’amore è stato dato con tanta umilità, che fa confondere la mia superbia, ed insegnaci a non ragguardare all’operazioni sue, ma all’ affetto infocato del Verbo donato a noi, e dice che facciamo come colui che ama, che quando l’amico giogne con uno presente, non mira alle mani per lo dono che elli reca, ma apre l’occhio dell’amore, e ragguarda il cuore e TafFetto suo; or così vuole che facciamo noi quando la somma, eterna e sopra dolce bontà di Dio visita l’anima nostra. \ isita dunque coi smisurati benefizii, fate subito che la memoria sorga a ricevere quello che lo intendimento intende nella divina carità, e la volontà si levi con ardentissimo desiderio, e riceva e ragguardi il cuore consumalo del dolce e buono Jesù, che n’è donatore, e così vi trovarete affocato e vestito di fuoco, e del dono del sangue del Figliuolo di Dio, e sarete privato d’ogni pena e malagevolezza. Questo fu quello che tolse la pena alli discepoli santi, quando li convenne lassare. Maria, e 1 uno, e l’altro, e per seminare la parola di Dio volentieri lo portarono. Corrite dunque, corrite, corrile.

II. De’ fatti di Benincasa (Z?) non posso rispondere, se io non sono a Siena. Ringraziate misser N^colaio della carità (C) che ha adoperata per loro. Alessia ed io, e Cecca poverelle vi ci raccomandiamo mille miglia j a di volte. Dio sia sempre nell’anima vostra, amen.


Jesù, Jesù. Catarina serva de’ servi di Dio. 
Annotazioni alla Lettera 115.






(A) Quando era bìblico di Fiorenza. Cioè lettore di sagra Scrittura, detta comunemente Bibbia. Col nome di biblico costumasi Anche al presente in alcune parti d’Italia d’appellare gli spositori di sagra Scrittura da’religiosi di s. Domenico; e nella deposizione del cardinale Fra Bonaventura da Padova pel fatto della elezione d’Urbano VI, nominasi un tale Fra Bernardo di Firenze biblico di Parigi. Quidam venerabilis J’rater Bernardus de Florientia bibli~ cus Parisiensis. Il nome di bibbia è greco e significa’volume; ma per eccellenza dicesi solamente di quello in cu sta registrata la divina parola.. .

(Z?) Defiliti di Tìe.nincasn. Questi era fratello alla santa, ed insieme co’ fratelli Bartolomeo e Stefano era stato ascritto alla cittadinanza di Firenze, serbandosene in quella città tuttora il privilegio al libro delle provvisioni del 1370, ed intero si riporta dal signor Girolamo Gigli nella parte seconda del primo tomo al capitolo primo.

(C) Ringraziate misser Nicolaio della carità. Questi fu probabilmente Niccolò Soderini parzialissimo alla santa: come s’ha dalle lettere ch’ella gli scrisse; e dalla istoria di Scipione Ammirati; come ad altro luogo s’osserverà; e d’esso con molta lode si favella nella leggenda della santa. Essendo essa fuori ili Siena allorché scrisse questa lettera, mi fo a credere che ella stesse in Pisa, e sia dell’anno 1375 innanzi a’disturlu insorti tra’l pontefice e la repubblica di Firenze; e che v’adoperasse la mano d’aleuti pisano suo discepolo, dacché senesi della voce iNieolaio per Niccolò, alla lilaniera di Pisa, non usando d’ordinario quella di Niccolò, se uon se favellando d alcun pisauo. 






 


i43 A FRATE BARTOLOMEO DELL* ORDJNE DE PREDICATORI IN FIORENZA.

I. L’esorta a spogliarsi dell’amor propro ed infiammar.*! di vero amore, mostrando qua! sia la fortezza con coi l’anima che ama Dio vince ogni avversità e tentazione, qnale amore s acquista nel le?no della santissima croce.

II. Li mostra il zelo, che ella aveva della di Ini salnte.

III. Li raccomanda alcuni altri affari spettanti all’onor di Dio, come anche se medesima coll’altre sue sorelle.

Sottesi* 116, Al nome di Jesù Cristo crocifisso e,di Maria dolce.


i. voi dilettissimo e carissimo fratello, e figliuolo in Cristo Jesù, io Catarina, serva e schiava de’ servi di Dio, scrivo e confortovi nel prezioso sangue del Figliuolo suo, con desiderio di vedervi annegato ed affocato nel fuoco dell’ardentissima carità di Dio, spogliato del vostro perverso vestimento e vestito e ricoperto del fuoco dello spirito Santo, il quale vestimento è di tantd fortezza e di tanta durezza, che non ammolla mai il cuore che n’è vestito, e non diventa mai femminile; anco è atto e forte a ricevere i grandissimi colpi delle molte persecuzioni del mondo e del dimonio, e del corpo proprio, e non gli passano dentro, perocché il vestimento della carità fa resislenzia, perocché l’amore ogni cosa porta, cioè esso Spirilo Santo. Egli è 144 quello lume, che caccia ogni tenebre: egli è quella mano, che sostiene tutto il mondo: cosi mi ricordo che poco è egli diceva; Io son colui che sostengo e mantengo tutto il mondo. Io so* quello mezzo che unì la natura divina con la natura umana: Io so’ quella mano forte, che tengo il gonfalone della croce, e di questo ho fatto letto, tenuto, confitto e chiavellato Dio ed uomo. Elli è di tanta fortezza, che se il vincolo della carità fuoco di Spirito Santo, non l’avesse tenuto, li chiodi non erano suìlìcienli a tenerlo. O amore dolce ed inestimabile carità, tu se* ministrator
e servitore delle vilissime creature; quale cuore adunque si difenderà, che non si spogli del vestimento dell’ uomo vecchio dell’amore proprio di sè medesimo, e non corra a tanto calore a vestirsi dell’uomo nuòvo? Certo i cuori tiepidi e freddi e negligenti se ne difendono, e tutto questo nasce dalla perversa radice dell’amore proprio, e però vi dissi, che io desideravo che voi fuste annegato e vestito di quella fortezza e plenitudine dello Spirito Santo, perocché l’anima, che ha levato l’affetto suo sopra di sè, e percossolo nel consumalo desiderio di Dio, non cade in questo difetto, ma ene privata.






II. Adunque io vi prego figliuolo in Cristo Jesù, che, poiché elli dice, ch’è il vestimento forte, che riceve ogni colpo, che noi portiamo virilmente. 0 amore!

il verbo si ha dato in cibo, il padre è letto, dove l’anima riposa per amore: dunque non ci manca cavclle.

Il vestimento è di fuoco contra il freddo, cibo contra ’ al morire di fame, e letto contra alla^stanchczza. Siale; Siate innamorato di Dio, dilettando 1 anima e la coscienzia vostra in lui, e non vogliale pigliare la estremità, perocché noi vediamo tanta larghezza, che essendo noi peregrini, questa parola incarnala ci ha accompagnali nella peregrinazione, e datocisi in cibo per farci correre virilmente, e di sì dolce compagno all’anima, che ’l seguita, che elli è colui che giognendo al termine della morte ci riposa nel letto, mare pacifico della divina Essenzia, dove noi riceviamo l’eterna visione di Dio. 143 Questo parbe, che volesse dire la dolce bocca della Verità insù legnò della santissima croce, quando disse!

fu tnanus tuas Domine commendo spiritimi meum. O Jesù dolce tu se’ nel Padre, ma non noi, perocché come membri putridi per Io peccato eravamo privati della grazia, sicché fu detta per noi, perocché la stretta compagnia che fece coll’uomo, che divenuta una cosa con lui, reputava suo quello che era nostro. 0 fuoco d’amore, io non voglio dire più, perocché non nn ristarei infino alla morte, se non che io vi vegga segato per mezzo. Ricevetti la vostra lettera ed intesi ciò, che diceva del dubbio che avete, ratto per la grazia di Dio ci dichiararemo insieme. Son certa, che la divina providenzia non vi farà stare senza frutto, non tallendolo con la vostra coscienzia, ma largo ed in perfetta umilità: così voglio e prego teneramente come figliuolo che facciate, ed io come misera, miserabile madre v* offerirò e terrò dinanzi al Padre Eterno Dio, e se mai fui affamata dell’anima vostra, singularmente sono il dì d’oggi: in questa pasqua ve ne sete potuto avvedere, ed ogni dì è questa pasqua, unde non potete stare senza me, che continuamente per santo desiderio non sia dinanzi da voi.

III. Dell’andare a Roma, credo che Dio per sua grazia vi ci mandarà, perocché veggo la volontà di frate Tomaso inchinata a ciò. Il nostro Cristo in terra ne viene tosto (A), secondo che io intendo, per la quale cosa io vi prego e costringo che ne veniate il più tosto che potete; mandastemi a dire, che era morto misser Nicolajo (B) e monna Lippa; honne avuta grande letizia pensando che ogni cosa è fatta con providenzia di Dio.

Sappiate se monna Lippa, avesse lassato per testamento cavelle, e se ne poteste avere cavelle per santa Agnesa, ingegnatevene, perocché hanno grande bisogno. Hoscritlo a Monabilia ed a Maddalena (C), il vescovo non mi risponde mai (D); e però vi prego, che v’andiate e costringiate di fare quello che io gli scrissi, e dia a voi quella quantità che può, sforzando il potere, pe- i46 rocchè è di grandissima necessità, e così dite a Niccolò Soderini (E), il più tosto che potete, recate ciò che vi danno. Dite ad Elisabetta ed a Cristofana, e a tutte l’altre che si confortino in Cristo Jesù cento migliaja di volte, e che corrano virilmente dietro allo sposo dolce Cristo Jesù: pregatela, che mi perdoni, che io dimenticai la manna che io le promisi (F). Dite a Nicolino delli Strozzi (G), che cresca di virtù in virtù, perocché chi non cresce torna a dietro; confortatelo molto molto, da mia parte. Sappiate, che’l dì che Dio sposò l’umana generazione con la carne sua fummo di nuovo lavati nel sangue e sposati con la carne. Annegatevi ed affogatevi nel fuoco del santo desiderio. Permanete nella santa dilezione di Dio. Alessia e Catarina, ed io, Cecca pazza (//), vi ci mandiamo molto raccomandando.

Jesù, Jesù. Catarina serva de’ servi di Dio inutile. Vi si raccomanda frate Raimondo e frate Tomaso.

I 


	4?

Annotazioni alla Lettera 116.

(A) II nostro Cristo in terra ne viene tosto. Correa voce costante iufin dall’anno i3^4, che il pontefice Gregoi^o XI tosto fosse per venire in Italia; essendone egli stesso m parola con molti principi, come s’ osservò nell’annotaziooi alla lettera terza, onde o di quell’anno o de’ primi mesi del seguente sarà qnesta lettera.

(B) Misser Nicolajo. Forse Miccolò Bnonconti padre de’ qaattro fratelli Bnonconti nobili pisani e discepoli della santa, e che dicesi Nicolajo, come porta l’uso di Pisa.

(C) Ho scritto a Monabilta ed a Maddalena. Queste lettere sonosi.

smarrite, come lo stesso infortunio hanno corso altre ncn poche.

11 nome di Monabilia è forse con posto di monna e Bilia, onde è come se dicesse madonna Bilia. Il nome di Bilia forse è accorcialo da quello di Sobilia osato già in Siena, e santificato dalla beata Sobilia Palmieri nobile sanese e seguace del sacro institato de’servi di Maria.

(D) Il vescovo non mi risponde mai. Angelo da Ric*soIi vescovo di 1 irenze, da cui la santa ricercò alcun sussidio pel monastero della bp*ta Appesa di Montepulciano nella lettera trentatrè.

(E) Niccolò Soderìni. Mobile fiorentino, di cu’ si favellò di iopra, e piu si favellerà nell’annotazioni alla lettera 216.

(F) Io dimenticai la manna che io la promisi. Onesta è un liquore che stilla d dcum alberi e congelasi al rigore del freddo.

In molta copia se ne rico«Iie nello Stato sanese, avendos- l’ottima da* luoghi di Scansano e Mandano; la mediocre in bontà dalla rocca Àlbegna; e la inferiore trovasi a Campagnatico, ed altri luoghi defla maremma di Siena. L" albero che la produce si è l’Orniello!

nè altra opera vi si puone dal tagliare in poi dolcemente da e*so la corteccia, stillandone dall’apertura questo liquore, che nella medicina ha molto uso.

. ^ n ^,cc°imo detti Strozzi. Fiorentino e di famiglia chiarissima in quella città.

(II) Ed 10 ( ecca pazza Questa dovette scrivere la presente leitera aggiugnendosi il titolo di Pazia cioè stolta per umiltà. 






 


i48 \ frate Bartolomeo nominici e a irate Tomaso d’Antonio dell4 Ordine de5 Predicatori quando erano a Pisa (i).

I. Delle lodi e pregi della carità verso Iddio, esortando detti padri alla gratitudine verso 1’istesso Iddio; all’umiltà e mansuetudine, imitando in ciò Gesù Cristo, singolarmente con soggiogare la nostra sensualità.

II. Gli prega ’ad annegarsi nel sangue di Gesù Cristo per poter operare gran cose ad onor di Dio; circa di cbe loro espone il desiderio e’I zelo del sommo pontefice.

HI. Del desiderio che ella aveva di dar la vita per la santa Chiesa.

IV. Raccomanda sè e ’altre sue sorelle a’ suddetti padri, e agli altri del convento.

Sktkrw 117.

M nome di Jesù Cristo crocifisso e di Alaria dolce.


I. voi, diletlissimi e carissimi padri per rivcrenzia di quello dolcissimo sacramento, 
carissimi fratelli in quello abondantissimo e dolcissimo sangue, il vostro carissimo padre (Z?), e fratelli vi mandano cento migliaja di saluti, confortando e benedicendo in quella ardentissima carità, che tenne legato e chiavellato Cristo in su la croce. 0 fuoco abisso di carità, tu se’ fuoco che sempre ardi e non consumi: tu se’ pieno di letizia e di gaudio e di suavità: il cuore che è vulneralo di questa saetta, ogni amaritudine gli pare dolce ed ogni grande peso diventa leggiero. 0 dilezione dolce, che pasci od ingrassi l’anima nostra: e perché dicemmo,




 che ardeva e non consumava, ora dico, che elli arde e consunta, e distrugge, e dissolve ogni difetto, ignoranzia ed ogni ngligenzia che fusse nell’ anima; imperocché la carità non è oziosa, anco adopera grandi cose.

Io Catarina, serva inutile, spasimo di desiderio rivolgendomi per le interiora dell’anima mia per dolore e pianto, vedendo, e gustando la nostra ignoranzia, e negligenzia, e non donare amore a Dio, poiché tante grazie dona a noi con tanto amore. Adunque, carissimi fratelli, non siate ingrati nè sconoscenti, perocché agevolmente si potrebbe seccare la fonte della pietà in voi. 0 negligenti, negligenti, destatevi da questo perverso sonno, andiamo e riceviamo il re nostro, che viene a noi umile e mansueto. 0 superbi noi; ecco d maestro dell’um’lità, che viene e siede sopra l’asina!

però disse il nostro Salvatore, che una delle cagioni infra l’altre, per la quale elli venisse sopra essa, si fu per dimostrare a noi la nostra umanità in quello che elli era venuto per Io peccato a dimostrare, che ci conviene tenere con quest’asina della nostra umanità quello modo che tenne elli, cioè cavalcarla e signoreggiarla; e drittamente e senza veruna differenzia non ci ha tra noi e la bestia cavelle, perocché la ragione per lo peccato diventa animale. 0 verità antica, che ci hai insegnato il modo. Io voglio che tu sagli sopra questa asina, e possegga te medesimo umile e mansueto!

ma con che piei vi saliamo, dolcissimo amore?

con 1’ odio della negtfgenzia e con amore della virtù.

II. Or non diciamo più, perocché troppe cose averemmo a dire. ^»on posso più: ma facciamo così, figliuoli e fratelli miei, il canale è aperto, e versa; unde noi avendo bisogno di fornire la navicella dell’anima nostra andiamo a fornirla ine a quello dolcissimo canale, cioè il cuore, e iànima, il corpo di Jesù Cristo!

ine trovaremo versare con tanto affetto, che agevolmente potremo empire l’anime nostre: e però vi dico, non indugiate a mettere l’occhio nella finestra, che io vi dico che quella somma bontà ci ha apparecchiati i S. Cotenna. Opere. T. V. io i5o modi e li tempi da fare i grandi fatti per lui; e però vi dissi, che voi fuste solliciti di crescere il santo desiderio, e non state contenti alle piccole cose, perocché elli le vuole grandi: e per tanto io vi dico, che’l papa mandò di qua uno suo vicario; ciò fue il padre spirituale di quella contessa che morì a Roma (C), ed è colui che renunzìò al vescovo per amore della virtù, e venne a me da parte dei padre santo, dicendo che io dovesse fare speciale orazione per lui e per la santa Chiesa; e per segno mi recò la santa indulgenzia. Gaudete dunque, ed esultate, perocché il padre santo ha cominciato ad esercitare l’occhio verso l’onore di Dio e della santa Chiesa. Costà verrà un giovine, che vi darà questa lettera: dateli di ciò, che elli vi dice, fede; imperocché elli ha uno santo desiderio d’andare al sepolcro; e però elli ne va ora al santo padre per lui, e per.alquante persone religiose e secolari.

III. Io ho scritta una lettera al padre santo (D), e mandandolo pregando che per amore di quello dolcissimo sangue elli ci dia licenzia (E), acciocché noi diamo li corpi nostri ad ogni tormento. Pregate quella somma eterna Verità, che se egli è il meglio, che ci faccia questa misericordia a noi ed a voi, sicché tutti di bella brigata diamo la vita per lui: son certa, che se sarà il meglio, elli ce la farà dare. Altro non dico.


Alessia vi si raccomanda cento migliaja di volte, con desiderio di ritrovarvi 
di vedervi con quella ardentissima carità, e maravigliasi molto come voi non ci avete mai scritto. Dio ci conduca in quello luogo, dove noi ci vedremo a faccia a faccia con lo Dio nostro.






IV. Alessia negligente (F) si vorrebbe volentieri invollere in questa lettera per potere venire a voi. Monna Giovanna vi manda molte volle benedicendo, e pregavi che abbiate memoria di lei dinanzi da Dio. Jesù, Jesù, Jesù.


Io Catarina, serva inutile di Jesù Cristo, cento migliaja di volle vi conforto 
benedico. Catarina: Marta vi sì raccomanda che pregate Dio per lei. Raccomandaleci a frate Tomaso cd al vostro priore ed a tutti gli altri.’ Jesù dolce, Jesù Amore.




 An notazioni alla Lettera 117.

(./) Fra Tomma«o d’Antonio dicevi altresì Fra Inmmaso d’Antonio di diaccio Caffariui, appellandosi d’ugnal maniera e dal nouie del padre, com’ era assai in nso a queU’età e da quello della famiglia.

Fu egli pnre discepolo della santa, sanese di patria, religioso del sagro Ordine de’predicatori, d? dottrina eminente, e ciò cbe piu mouta di sublime bontà di vita, onde n’ acquistò appo i inoi religiosi’il titolo di beato. Dopo la morte della santa dimorò lunga stagione in Venezia, ove colla predicazione fé*grandissimo frutto nelle anime. Ebbe egli gran parte nel processo cbe si formò in Veuezia delle vii tu di santa Caterina, dandone lunghissima tes».mon anza; e più d’ogni altro, se il beato Raimondo s’eccettui, sersse di lei; onde d’esso p, ù a lungo si favellerà nella giunta alla leggenda distesa in gran parte sulle uotìiie da esso lasciatene. V eggasi il prologo alla seconda parte del primo tomo di qoest’opere; ed un elogio che fanno d. questo Fra Tommaso i fasti sanesi.

(B) Il vostro carissimo padre. Cioè il padre Raimondo, cbe da tutti i discepoli di questa santa maestra ideasi in luogo di padre.

(C) Il papa mandò dì qua uno suo vicario, ciò fite */ padre spirituale dì quella contessa che morì a Roma, ec. Se male non m’ap-’ pongo, questi s è Alfonso di Vadatera di nazioue spagnuolo, già vescovo di Jean nella Aadaluzia, indi santissimo romito e confessore di sanla Brigida. Che a questi accenni la santa, ne sembra molto ragionevole perchè in lui 5’ avverano i caratteri espressi da lei, nè si ha memoria che altri di que’ tempi rinunciasse al vescovato per darsi a vita di romito, nè altra «ignora in quell’ età morisse a Roma fuorché la principessa santa Brigida detta contessa dalla santa (cbe intasa alle cose del cielo potè non por mente afla precisione de’ titoli o non fare tra di essi quella distinzione che si fa oggidì) che raou appunto il a3 luglio del i3)3. Alle quali cose se aggiungasi trovarsi ricordato fra gli estimatori e devoti della santa questo vescovo Alfonso, come tra gli altri fa ser Cristoforo di (jìaoo Guidini. esso pure discepolo di lei, e’I sapersi per diversi monumenti storici che questo buon vescovo fu più volle iu Toscana, e spesso pur rifece la via tra Avignone e Roma, portando al pontefice le rivelazioni dell’illustre sua penitente, e gli ordini di sollecitarne il ritorno in Italia, come fece dandovi fori» impulsi, ed accompagnandolo nel viaggio, sembra non poters* più dubitare non sia egli stesso a cui la santa accenna. E possiamo credere che venendo egli dalla corte d’Avignone col titolo di vicario per alcuna speciale commissione, recasse poi alla santa l’indnlgenza concedutale dal papa.

Del resto ne consta aver lui rinunziato alla sua cattedra vescovile i52 nel 1367 ed essere stato assegnato dal Signore per padre spirituale a santa Brigida (V. L. 7. C. 3i delle rivelazioni di lei.) Non è chiaro del pari s’ egli pigliasse poi 1’ abito de’ gerolimini in Genova (coro’altri asserì) ed è poi cerio che venne sepolto nella chiesa del monistero degli Olivetani in Quarto a quattro miglia da Genova, per lui fabbricate colle limosine a ciò raccolte, e istituito per erede d’ogni suo avere. Tutto ciò ricavasi dall’iscrizioue osta al sno sepolcro.

(D) Io ho scritta ima lettera al padre santo. Qnesta lettera non s1 ha tra le stampe, onde, come già fu osservato favellandosi delle lettere scritte per questa vergine al pontefice Gregorio XI, la qui accennata è l1 una di quelle che sonsi smarrite.

(£) Elli ci dia licenzia. Vedesi da ciò avere avuto la saota desiderio d’andare a’santi luoghi di Palestina; ma oche la inchiesta non le fosse approvata dal pontefice cbe la volesse in Italia, o cbe gli affari che la tennero indi a poco assai occupata, ne la distogliessero, il certo si è, che non le venne fatto d’adempiere questa «ua brama. Avvegnaché da molli approvati non sieno alle donne i lunghi pellegrinaggi, non però biasimare si debbono, quando questi vergano presi con tulli quei risgnardi che alla condizione lor si convengono. Sono assfù noi i lunghi viaggi delle sante Paola ed Eustochio, e quei dì santa Brigida a* tempi di santa Caterina di più fresca memoria. Leggasi intorno a ciò san Girolamo nell’Epistola a santa Marcella.


(F) Alessia negligente. Ella forse scrisse la presente lettera, e perciò diede a sè questo titolo, come d’ altri scrittori s’è voluto avvertire. La Giovanna 
probabilmente quella detta di Capo compri na della santa.




 






 


A FRATE TOMASO D ANTONIO DA SIENA dell’ ORDINE de’ PREDICATORI.

I. L’esorta ad infiammarsi di rero zelo della salute dell’anime, fondato nella rera cauta; ed all* eserc.’tio della santa ora* zione, dimostrando quali siano i suo’ requir’ti.

fi. L’arrisa dell’indulgenza ottenuta per lui, e per altri drl som» . mo pontefice; onde l’esorta ad esserne grato a Sua Santità, e procurare che gli sia usata gratitudine anco dagli altri.

a I !S« Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo figliuòlo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi morire spasimato di quella morte che dà vita di grazia all’ anima, cioè dolere dell’ offesa di Dio e danno dell’ anime. Questo dolce dolere voglio che continuamente cresca nella mente vostra dolce; e perchè procede dalla dolcezza della divina carità, e non affligge 1 anima, anco l’ingrassa, perocché per compassione la fa stare nel cospetto di Dio, con umile, continua e fedele orazione a pregarlo per la salute di tutto quanto il mondo, che allumini gli occhi de’tenebrosi, i quali giaciono nella morte del peccato mortale,, e doni la perfezione a’ servi suoi; umile dico tratta del cognoscimento di sè, vedendo sè non essere, se non in 154 quanto è fatto e creato da Dio: continua, dico, tratta del cognoscimento della bontà di Dio in sè, dove ha veduto che continuamente Iddio adopera in lui, versando le moltre grazie e diversi benefizj sopra di lui!

e dissi fedele, che in verità speri, e con viva e ferma fede creda che Iddio sa, può e vuole esaudire le giuste petizioni nostre, e dare le cose necessarie alla nostra salute. Or questa è quella orazione che vola e trapassa infino all’orecchia di Dio, e sempre è esaudita;.ma non veggio che si possa fare.con freddezza di cuore; e però vi dissi che io desideravo di vedervi morire spasimato; la qual cosa procede dal fervente desiderio che l’anima, ha a. Dio. Orsù, figliuolo carissimo, risentianci a tanta necessità, quanta vediamo nella santa Chiesa: mugi il desiderio vostro sopra questi morti, e non ci ristiamo per fino a tanto che Dio volla I* occhio della sua misericordia.

II. Il santo padre Urbano VI m’ha conceduta la indulgenzia (A) di colpa e pena per voi, e per più altri, e sete obligato nelle confessioni e predicazioni inducere la gente a fare la loro possibilità, che il comune renda il debito al santo padre e sovvenirlo in tanta necessità. A questo sete obligato voi e tutti gli altri frati, a cui elli l’ha conceduta; e però virilmente.annunziate questa verità. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore., . » 5 * . ’ J f, 1 . ’ * l 155 Annotazione alla Lettera 118* , (A) Il santo padre Urbano VI m ha conceduta la indulgen-Ja.

E scritta questa lettera ai tempo dello scisma, stando la santa in Roma, onde inviò breve del pontefice a don Bartolomeo Serafini, priore della Certosa di Gorgona, con indulgenza pe’ religiosi, ed altre persone divote, imponendo loro il Tare orazione per i bisogni gravissimi della Chiesa. Vengasi il breve che srè dato uelle anno* (azioni alla lettera 54. 






 


156 A FRATE NICCOLÒ DA MONTE ALCINO dell’órdine DE* FRATI PREDICATORI.

i * I. L’esorta a seguitare la croce e la via di Gesù Critto cbe sono ’ ■ i patimenti e’1 disonore patiti per amor suo; e come il crocifisso ci serra di scala per arrivare alla perfetta carità.

II. Lo prega ad aver cura delle sue pecorelle e singolarmente gliene raccomanda alcune qui nominate.

H9., Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I* voi, dilettissimo e carissimo figliuolo mio in Cristo Jesù, io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi posto in su la mensa della santissima croce, dove si trova l’Agnello immaculato che se fatto a noi cibo, mensa e servitore. Considerando me, che d altro cibo non si può dilettare, nè saziare l’anima, dico che ci conviene andare per la via: egli è essa via: qual fu la via sua? fu quello che egli mangiò in essa via; pene, obrobrii, strazi! e villanie, ed ialino l’obrobriosa morte della croce. Convienci salire, poiché siamo giunti all’obietto nostro: veramente così fa 1* anima, poiché ha veduta la via che ha fatta il maestro suo. O che è a vedere tanto consumato amore, che di sè medesimo, cioè del corpo suo ha fatto scala per levarci della via delle pene e l57 ponerci in riposo. 0 figliuolo carissimo, chi dubita che nel principio della via li pare fadigosoj ma poiché gli è gionto a’ piei dell affetto, dell’ odio e dell’amore, ogni cosa amara li diventa dolce, sicché il primo scalone nel corpo di Cristo sono i piei. Questa fu la regola eh’ egli insegnò una volta a una sua serva, dicendo: Levali su, figliuola, levati sopra di te e sali in me; ed acciocché tu possa salire, io t’ho fatta la scala, essendo chiavellato in croce: fa che in prima tu sagli a’piei, cioè l’affetto ed il desiderio tuo; perocché come i piei portano il corpo, cos’. l’affetto porta 1 anima. A questo primo cognoscerai te medesima, poi giognerai al lato del costato aperto, per la quale apritura ti mostro il segreto mio, che quello che io ho fatto, ho fallo per amore cordiale: ine si inebria l’anima tua; in tanta pace gustarete Dio ed uomo: ine si trovarà il caldo della divina carità: cognoscerete la infinita bontà di Dio; poiché abbiamo cognosciuto noi, e cognosciuto la bonlà sua, e noi giugneremo alla pace della bocca: ine gusla tanta pace e quiete, che come cosa levata in alto, neuna amaritudine che veglia li può aggiugnere: egli è quello letto pacifico dove si ripesa 1 anima, e però dissi che io desideravo di vedervi posto in su la mensa della santissima croce.

II. Orsù, figliuolo, non stiamo più in negligenzia, che il tempo de’ fiori ne viene: abbiate buona sollicitudine delle pecorelle vostre: fate che se l’obedienzia non ve ne manda, che voi non vi partiate. Dite a coteste donne, che si riposino in su la croce collo sposo loro Cristo crocifisso. Dite a frate Giovanni che si sveni, ed aprasi in su la croce per Cristo. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. i58 Annotazione alla Lettera 119.

Frate Niccolo da I\Ion falcino cui è indirizzata questa lettera, Tu religioso di non ordina» a Tirtù, e suoi pregi singolari furono l’amore alla solitudine e l’odio santo di sè. Morì l’anno 1^98, e nei fasti della religione domenicana è arrotato a! catalogo de’ beati. 






 


IDI) A FRATE RANIERI IN CRISTO DI S. CATARINA DE* FRATI PREDICATORI IN PISA (A).

I. Avendo inteso esser egli passato al giogo della santa obedieuza, procara animarlo alla perseverane e fortezza nel combattere contro de’ propri nemici ad esempio di Gesù Cristo fino alla morte, e singolarmente contro le tentazioni del demonio, dimostrando doversi perciò provedere delle armi dell’umiltà e carità, dell’odio di noi medesiir’ e dell’amore alla virtù.

II. Iikcsorta ad unirsi con tutte le sue potenze alla santa croce ed a Cristo crocifisso, animandolo colla speranza dell’eterna beatitudine.

J2D, Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. voi, reverendo padre in Cristo Jesù, per reverenzia’ di quello dolcissimo sacramento., io Catarina, serva e schiava de’ servi di Dio, scrivo nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi vero cavaliere e combattitore contra ogni vizio e tentazione per Crislo crocifisso, con una santa e vera perseveranzia; perocché la perseveranzia è quella che è coronata: sapete, che con la perseveranzia e con la battaglia si riceve vittoria. Noi siamo in questa vita posti come in uno campo di battaglia, 
dobbiamo combattere virilmente,




 i6o e non schifare i colpi, ne voliere il capo a dietro, ma ragguardare il nostro capitano Cristo crocifisso, che sempre perseverò, e non lassò per detto’ de’ giudei, quando dicevano!


discende della croce; nò per dimonio, neper nostra ingratitudine, ma persevera, e non lassa però di compire l’obedienzia del padre e la salute nostra infino all’ ultimo, che torna al Padre Eterno con la vittoria, che gli ha avuta d’aver tratta Kumana generazione dalle tenebre, e rendntali la luce della grazia, vincendo il dimonio ed il mondo con lutte le^ delizie sue, e n*è rimaso morto. Questo Agnello ha dato la morte a sè per render la vita a noi: colla morte sua distrusse la morte nostra; il sangue e la perseveranzia di questo capitano ci debba fare inanimare a ogni battaglia, portando pene, strazio, rimproverio e villania per lo suo amore: avere povertà volontaria, umiliazione di cuore, obedienzia compiuta e perfetta: a questo modo, quando sarà distrutta la nuvila del corpo suo, tornarà colla vittoria alla città di vita eterna: arà sconfitto il dimonio, il mondo e la carne, che sono tre perversi nemici, e singularmente la carne, che sempre ci stimola ed impugna contro lo spirito: conviencela domare e macerare col digiuno, vigilie ed orazioni, e le cogitazioni che vengono, cacciarle colle continue e sante imaginazioni, imaginando e cogitando quanto è il fuoco dell ardentissima carità; quanto elli ha fatto per noi per grazia e non per debito; che il padre ci ha dato il Verbo deH’unigeiiilo suo Figliuolo ed il Figliuolo ha dato la vita, che per amore ha svenato ed aperto il corpo suo, che da o^ni parte versa sangue: elli ha lavate le macchie delle nostre iniquità di sangue: quando l’anima ragguarda tanto amore, ^consumasi per amore, e non h pare potere fare tanto, nè potrebbe, se desse il corpo suo ad ogni pena 
tormento: non gli pare potere, nò può satisfare a tanto amore, c a tanti bcnefizii, quanto riceve dal suo Creatore: egli è il dolce Dio nostro, che ci amò senza essere amato. Or con questo modo cacciarclc le cogitazioni del dimonib; ina




 I(il voi mi potreste dire: poiché tu vuoi, ch’io sia cavaliere virile, ed io sono nel campo della battaglia combattuto da molti nemici, arme mi conviene avere, dimmi, che arme io prenda? rispondovi, ch’io non voglio che siate disarmato; ma voglio, che abbiale l’arine di Pauluccio (B), che fu uomo come voi, cioè la corazza della vera e profonda umilità, la sopravesle della ardentissima sua carila (C), che come la corazza è unita colla sopraveste, e la sopraveste colla corazza, così l’umililà è balia e nutrice della carità, eia carità nutrica l’umilila. Questa è l’arme, che io vi do, perocché ella riceve i colpi che assai può gittare il dimonio, il mondo e la carne, saette tanto avvelenale, che ce ne coglia neuna, perocché l’anima innamorata di Cristo crocifisso non riceve in sè saetta di peccato mortale, cioè per consentimento di volontà: egli è di tanta fortezza, che nè dimonio, nè creatura il può costringere più che si voglia: anco vi conviene avere in mano il coltello per difendervi da’nemici vostri; ed abbi due tagli, uno taglio di odio di dispiacimento di voi medesimi, e del tempo passalo speso con poca sollicitudine di virlè, e con molta miseria ed iniquità ed offese del nostro Salvatore.


Dobbiamo odiare questa offesa, e noi medesimi, che abbiamo offeso, perocché la persona, che ha concepulo uno odio, vuole fare vendetta della vita passata, e sostenere ogni pena per amore di Cristo, e scontamento di peccati suoi, vendicando la superbia coll’umilità;la cupidità ed avarizia con la larghezza 
carità; la libertà delle proprie sue volontà coll’obedienzia. Queste sono le sante vendette che noi dobbiamo fare, quando portiamo quello coltello dell’odio e dell’amore: ma io godo ed esulto delle gloriose novelle che io ho udite di voi, che mi pare che abbiale fatta la vendetta della libertà, essendo andato al giogo dell’obedienzia santa.






Non potevate fare meglio, che d’avere renunziato al mondo ed a’ diletti e delizie sue, ed alla propria volontà.

» II. Pregovi per l’amoie di Cristo, crocifisso, che vi- 162 rilmente con una santa perseveranzia stiate in questo campo della battiglia, e non volliate mai il capo a dietro a schifare niuna colpa di molestia e tentazione, ma fermo armato dell’arme detta: coll’arme sostenete e riparate a’ colpi che vengono; col coltello di due tagli, di odio e d’amore, vi difendarete da’ Vostri nemici.

L’arbore della croce voglio che sia piantalo nel cuore e nell’anima vostra. Conformatevi con Cristo crocifìsso: nascondetevi nelle piaghe di Cristo crocifìsso; bagnatevi nel sangue di Cristo crocifìsso: inebriatevi e vestitevi di Cristo crocifìsso: come dice Paulo!

gloriatevi nella croce di Cristo crocifìsso: satollatevi d’obbrobrii, di vergogne e di vituperii, sostenendo per amore di Cristo crocifisso: conficcatevi il cuore e l’affetto in croce con Cristo, perocché la croce n’è falta nave e porto, che vi conduce a porto di salute: i chiodi vi sono fatti chiave per aprire il reame del cielo.

Orfù, padre e fratello carissimo, non dormite più nel letto della negligenzia, ma come cavaliere virile e non timoroso combattete contra ogni avversario, che Dio vi darà la plenitudine della grazia; sicché consumata la vita vostra, dopo le fadighe giugnercte al riposo ed a vedere la somma eterna bellezza e visione di Dio, dove l’anima si quieta, e riposa finita ogni pena e male, riceve ogni bene, sazietà senza faslidio, e fame senza pena. Finite la vita vostra in croce. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. i63 Annotazioni alla Lettera 120.

(A) L’impreosione d’Aldo che pone il nome di questo religioso di questa maniera a Fra Ranieri di santa Cristina, fu corretta dal Farri, ìd cui leggesi di santa Caterina. Quale di queste due leiiont »ia la giusta e sincera, non so indovinarlo. La Chiesa c’hanno ia Pisa i padri di s. Domenico, è titolata della vergine e martire santa Caterina; onde da essa sembra più probabile aver tolto ii copiome per sua divozione questo religioso. Ha pure qoella citta la chiesa di santa Crisima, divenuta famosa per avervi la nos-tni santa ricevale le sacre stimmate.

(B) Che abbiate T arme di Paulttccio. Per tenerezza partirle d’affetto dì la santa questa espressione maggrore ai nome dell a* postolo s. Paolo.

(Q La sopraveste della ardentissima sua carità. Della sopravesta accennata qui dalla santa favellasi nelle annotazioni alla lettera 280.

\ 






 


164 » A FRATE LAZZARINO DA PISA DE FRATI MINORI (A).

I. Dell’ardentissimo desiderio cbe ebbe Iddio di patire per nostra salute, e della gran carità verso di noi.

II. Che dobbiamo segnire la via insegnataci dal Crocefisso che è l’amore verso Dio e l’odio di noi medesimi, sopportando con fortezza, e con rassegnazione a! divino volere, ogni tribolazione) per la quale saremo iu‘eterno remunerati.

Al nome di Testi, Crislo crocifisso e di Maria dolce.

I. voi, dilettissimo e carissimo padre, e fratello e figliuolo in Cristo Jesù. Io Catarina, serva inutile, scrivo, sovvenendomi di quella dolce parola che disse Cristo, cioè; con desiderio ho desiderato di fare la pasqua con voi prima che io muoja. Di questo santo desiderio, secondo che mi dà la divina grazia, che io per me non so, ma solo Dio ò quello che è; secondo dunque che Dio ha vulnerala l’anima, ardisco di dire quello che disse Cristo. Con desiderio io ho desiderato che noi facciamo la pasqua prima che noi muojamo.

Questa sarà la nostra dolce e santa pasqua, cioè quello che dice David nel salterio. Gustate e vedete; ma non pare che possiamo vedere Dio, se in prima non fac- , i65 ciamo questa santa pasqua di gustarla: di gustarla dico per amore della sua inestimabile dilezione della carità, cognoscendo e gustando, cbe la bontà di Dio non vuole altro che il nostro bene; come dice quello innamorato di Paulo. Dio è nostra santificazione e giustizia, ed ogni nostro riposo; e la volontà di Dio non vuole altro che la nostra santificazione. 0 inestimabile dilezione e carila ! tu dimostri questo affocato desiderio, e corresti come ebbro e cieco all’obbrobrio della croce.

Il cieco non vede nè l’ebbro quando è bene avvinacciato!


così elli quasi come morto perdette sè medesimo, siccome cieco ed ebbro della nostra salute, e noi ritrasse la nostra ignoranzia, nè la nostra ingratitudine, nè 1’ amore proprio che noi abbiamo a noi medesimi. 0 dolcissimo amore Jesu: tu ti hai lassato accecare all’amore, che non ti lassa vedere le nostre iniqui tadi, e perduto n’hai il sentimento: o Signor dolce, e’parmi che l’abbi voluto vedere e punire sopra al corpo dolcissimo tuo, dandoti al tormento della
croce; e stando in su la croce come innamorato a mostrare che non ci ami per tua utilità, ma per nostra santificazione.






II. E drittamente elli sta come nostra regola,.come nostra via e come libro sciitto, nel quale ogni per-, sona grossa e cieca può leggere. Il primo verso del» libro è odio ed amore, cioè amore dell’ onore del padre ed odio del peccato. Adunque, dilettissimo e ca-, rissimo fratello e padre, per revcrenzia del Sacramento seguitiamo questo dolce libro che così dolcemente ci’ mostra la via. E se avvenisse che questi tre nostri nemici si parassero nella via, cioè il mondo, la carne ed il dimonio, e noi pigliamo 1’ arme dell’ odio, sic* come fece il padre nostro santo Francesco, unde perchè il mondo non li gonfiasse lo stomaco, elli elesse la santa e vera estrema povertà, e così voglio che facciamo noi; e se il dimonio della carne volesse ribellare allo spirito, ci unga il dispiacimento ed affligga, S. Cotenna, Opere. T. V. 11 166 e maceri il corpo nostro, siccome fece esso nostro padre; il quale sempre con sollicitudine e non con negligenzia corse per questa santa via. E se il dimonio giognesse con le molle illusioni e variate fantasie, e col timore servile, e volesseci occupare la mente e l’anima nostra, non temiamo, perocché queste cose sono diventate impotenti per la virtù della croce. 0 amore dolcissimo, poiché non possono più, se non tanto quanto Dio li dà, e Dio non vuole altro che ’l.nostro bene, adunque non ci darà p-j.che noi possiamo portare.

Confortatevi, confortatevi, e non schifate pena,: conservando sempre la santa volontà, sicché ella non si riposi in altro che in quello che Cristo amò ed in quello che Dio odiò, e così armata la nostra volontà di odio ed amore (B), riceverà tanta fortezza, che come dice santo Paulo, nè il mondo, nè il demonio, nè la carne ci potrà ritrarre da questa vita. Portiamo, portiamo, fratello carissimo, perocché quanto più pena portaremo quaggiù con Cristo crocifisso, più’ricéveremo gloria, e neuna pena sarà tanto remunerata, quanto la fadiga del cuore e la pena mentale, perocché sono le maggiori pene che sieno, e però sono degne di maggiore frutto. In questo dunque modo ci conviene gustare Dio, acciocché possiamo vedere. Altro non vi dico, se non che siamo uniti e trasformati in quella dolce volontà di Dio. Corriamo, corriamo, dolcissimo fratello, legati tutti coKvincolo della carità con Cristo crocifisso in sul legno della croce. Io Catarina, serva inutile di Jesù Cristo, mi vi raccomando, e pregovi che pregate Dio per me, sicché io vada in verità. Jesù, Jesù, Jesù.

(I I.’l, * ’o, | * if, t ) i ( ’ * t., )’  „o 1 ij i i , i i i . ..irffi $ ■ 1 Wo*l h*r , .

i *. »n#ò.ini. » i  M ‘ .’m . 167 Annotazioni alla Lettera 121.

(J) Questo Fra Lazzarino da Pisa He’ padri conventuali di s.

Francesco legò amicizia con santa Calelina alla occasione, che fu a predicare in Siena nella chiesa dell’ Ordine suo. Alle esortazioni fervorose della santa riordinò egli il suo ’ivere a forma migliore di religiosa osservanza, onde, pieno di santo zelo, oprò gran cose a prò dell’anime nel! ’ufficio del predicare. Sì preso egli renase della santità di questa Tergine, che mai fioiva di celebrarla, onde da alcuno de’ suoi per ischcrno era appellato col nome di Caterinalo.

(B) E così annata la nostra volontà cT odio ed amore. L’impressione dell’Aldo area questo passosi guasto da non potPisene rilevare il senso. Anche il Farri Cavea adulterato. Ro. l’abbiamo composto con ricomporre due voci, che stimo essere state guaste o da’eopiatoj, o dallo stampatore, con soltiliisima mutazione, ponendo armata per ornata, ed oidio per Dio, come sembra richiedersi al Tero sentimento della santa. 






 


iG8 A uno Genovese del terzo Ordine di santo Francesco, else aveva preso una conversazione spiriiiiaìe con una donna, per lo elio pativa molte pene (//).

.1 ’ ’ 1 v i . ’ ) I . f ’ 1 I. L’esorta ad esser combattitore virile contro de’suoi nemici co!


	 ► J ^ intìzzo d’ un vivo lume della sanla fede, e dimostra come l’amor proprio fortifica i nostri nemici, onde conviene pri.

valsone e vestirci della volontà di Dio per soperarli.

II. Del modo e misura d’amare le creature con la carità verso Iddio.

III. Procura animarlo ad una vera contrizione, ad esser forte nelle tentazioni, ed unirsi con la santa croce.

IV. L’ esorta a ponersi davanti gli occhi il sangue di Gesù Cristo, e fuggire I’occasione de! peccato per ottenere la perseveranza.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. sparissimo fratello in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi vero combattitore, siccome vero cavaliere virile col lume, e con lo scudo della santissima fede riparare ai colpi, 
con esso lume cognosccre quale è quella cosa che fortifica i nemici e quale indebiliscc, acciocché abbracciate il remedio che gli fa debili, e fuggiate la cagione che gli fortifica: quale è la cagione clic gli fortifica? è la propria ’ volontà fondata in amore pròI 




 può di sè medesimo: questo amore mdubilise
la volontà e falla voliere come foglia al vento: ciò clic l’amore sensitivo ama, la volontà vi corre: consentendo volontariamente al piacere di quella cosa che ama, nella quale volontà sta la colpa e non i movimenti che desse 1’ amore sensitivo in volere amare quelle cose che sono fuore della volontà di Dio e della ragione, se non in quanto la volontà consenta, e. però la volontà che seguita 1’ amore proprio di sè, fortifica i nemici e s indebiliscc, come dello è: quale è quella cosa che fortiGca l’anima ed indebiliscc i nemici? è la volontà nostra vestita pi*r affetto a’amore della dolce volontà di Dio, la quale volontà è di tanta fortezza, che nè dimonio, nè creatura la pili in debili re, se essa medesima non vuole!






e perchè ella è forte? perchè volontariamente s’è unita iu Dio, che è somma ed eterna fortezza: ella è ferma e stabile, perchè lo Dio nostro, in cui- ella fa mansione, è immutabile, onde ella non si muove altro che in lui: ed unde acquista l’anima questa fortezza?


dalla dottrina del dolce ed amoroso Verbo, rafleuarx 7 Oo dandola col lume della santissima fede, nella (piale dottrina e nel sangue suo, cognobbe che la volontà di Dio non cerca, nè vuole altro che la nostra santificazione, e però se ne innamorò e vestissenc, annegando la volontà sua ni quella di Dio, Questa volontà fa l’anima prudente, che uon è idiota, nè senza lume, ma con sapienzia e grande discrezione ordina la vita sua, stando sempre attento di fuggire quelle cose cli
gli abbino a tollero Dio; e perché vede che 1’ amore sensitivo gli’l lolle, però odia la propria sensualità ed ama la ragione; onde con lume di ragione la ogni suo fatto; ama il suo Creatore senza mezzo e senza misura, e non tanto che egli vi voglia mettere in mezzo le cose create o le creature; ma egli non ci vuole per mezzo sè medesimo, cioè la propria perversa volontà, e come egli reuLincia a sè, così rir fiuta le creature e tutte le cose create, cioè che non




 170 l’ama fuore della volontà di Dio, ma bene l’ama per Dio, unde l’amore suo è ordinato.

II. Cbe se egli ama la creatura, l’ama per l’amore del Creatore con modo e non senza modo, con misura e non senza misura; e con quale misura ?’ con quella della carità di Dio: non tolle altra misura, perocché ne rimarrebbe ingannato, siccome fanno molte persone imperfette, che si lassano pigliare al dimonio coll’amo dell’ amore, cominciando a misurare con la carità di Dio, cioè d’amare le creature per lui, poi escono di questa dritta misura, e caggiono nella misura della propria sensualità, e vedrassi il cieco, che col1’ amo della devozione ha perduto Dio e l’orazione santa, della quale s’aveva fatta madre, vedesi gitlare a terra l’armi, con le quali si difendeva, indebilita la volontà, e fortificati i suoi nemici, e trovasi nell’ultima ruina: già ha conceputa la morte; non ha se non a parturire e non si sente, ne fugge quella creatura come veleno, ma seguita e va dietro al veleno!

le velenate cogitazioni e movimenti non potiamo noi tenere, che non vengano, perché la carne è pronta ad impugnare contra lo spirito, ed il dimonio non dorme mai, anco insegna a noi negligenti esser solìiciti alla vigilia; ma bene può il libero arbitrio legare la volontà che ella non consenta, nè volontariamente gli riceva in casa sua, e può fuggire, che attualmente non si voglia ritrovare in quello luogo, ma per la sua ciechità pare che voglia aspettare, che si vegga cadere uno angelo dal cielo e andarne nel profondo dell’ inferno. 0 maladetta devozione, quanto sei escita dalla misura tua (li). O sottile amo, tu entri queto come il ladro che fura, poi ti fai domestico della casa, e poiché hai abbacinato rocchio dell intelletto, ti fai manifesto e non se’ veduto, ma ben si sente la puzza tua.

III. 0 carissimo e dolcissimo fratello in Cristo dolce Jesù j tolhamo la mano dell’odio con contrizione di cuore e dispiacimento della colpa, e con essa mano trajamo la brusca dall’ occhio, sicché rimanga chiaro, acciocché cognosciamo questo falso nemico: fuggasi la volontà che non consenta alle cogitazioni del cuore, e ritraggasi il corpo, che in tutto si levi dal luogo e daila presenzia della creatura. Oimè, oimè, attachianci all’arbore della croce, e ragguardiamo l’Agnello svenato per noi, ed ine racquistiamo il fuoco del santo desiderio, e con esso desiderio ritroviamola madre nostra della santissima ed umile orazione, fede*e e continua; altrimenti sarebbe madre senza latte, e non notricarebbe 1 figliuoli delle virtù, nè l’anima colla dolcezza sua: subito cbe averemo ritrovata questa madre, riaveremo la misura della carità di Dio, con la quale ci conviene misurare 1’ affetto e 1’ amore che abbiamo alla creatura che ha in sè ragione: saremo fatti forti, tolta sarà da noi ogni debilezza, e saremo virili perchè sarà spento in noi il piacere femminile,k che fa il cuore pusillanime: privati saremo delle tenebre ed andaremo per la luce, seguitando la dottrina di Cristo crocifisso, tutti fortificati con lo scudo della santissima fede: staremo nel campo della battaglia, non rifiutando fadiga, nè mai volleremo il capo in dietro, ma con longa perseveranzia, senza alcuno timore servile, con timore santo vedendo i nostri nemici debili, e noi fatti forti dalla somma fortezza e nella perseveranzia, vedremo la corona della gloria apparecchiata non a chi solamente comincia, ma a chi persevera infino alla fine, e però essendoci 1’ anima vestita di fortezza, è perseverante, altrimenti no; per la qual cosa io vi dissi ch’io desideravo di vedervi vero combattitore, acciocché meglio potiate compire la volontà di Dio ed il desiderio mio, e sovvenire.alla vostra necessità. Ponetevi il sangue di Cristo dinanzi all’ occhio dell’ intelletto vostro, sicché vi faccia inanimare alla battaglia. In questo glorioso sangue s’anneghi la volontà, acciocché muoja, e come moria non consenta alle malizie del dimonio, nè delle creature, nè alla fragile carne, e fuggite il luogo, se voi avete cara la vita deU’aniaia vostra: fatto quealo non I 72 curate le battaglie e le molestie del dimonio, e non venite a confusione di mente; ma portate con pazienzia la pena, e con dispiacimento la colpa, che seguirebbe’a consentire volontariamente, ed attualmente mandarla in effetto:’non siate negligente, ma sollicito!

disponete il gusto a sentire l’odore delle virtù, e della vera e santa povertà per amore del povero ed umile Agnello, poiché avete messo mano all’aratro, non vollete il capo indietro a mirarlo. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Fuggite nella cella del cognoscimento di voi, dove trovarete la larghezza della bontà e carità di Dio che v’ha campato dall* inferno. Jesu dolce, Al »f! r .
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(J) I! terzo Ordine de’ frati di s. Francesco, dello pure per alcuni della pendenza, non fu da prima cbe una congregazione, 0 adunanza di secolari sì uomioi, sì donne e per lo più erano ess.

persone unite io matrimonio. Per queste il serafico patriarca scrisse ìa regola approdata dai pontefice Nicolò IV, onde avendo egli già scritte due altre regole pei religiosi e per le religiose, l’altra fu detta la terza, ed i spgoari d’essa *i dissero del terzo Ordine. Estendo poi questi cresciuti di numero, e molti dell’un sesso e dell’ altro esseodosi chiusi oe’ conventi, e eoo facoltà della sedia apostolica presa avendo forma di religiosi, staramene seuza propria regola, e cbe dicevole fosse allo stato loro. Il pontefice Leone X pose a ciò riparo riordinando l’antica regola, e come cbiedeasi al presente bisogno saggiamente adattandula.

(B) O maladelta devozione, quanto se’ escila dalla misura tua.

Nelle lettere i^j e 159 adopera la santa il suo gran telo contro 1 bei nomi di di voti e divote, co’ quali assai spesso cuoprivansi gravissimi falli, come ad altro luogo s osserverà. 






 





	?4 A MAESTRO GIOVANNI TEIIZO dell’ordine de’FRATI EREMITI DI S. AGOSTINO (A).

’ 1.

1 * ’ i’..,.

). Lo prega ad annegarsi nel sangue di Gesù, mostrando come in esso resta uccisa la propria volontà, ed il venne della co» scienza, mediautè il fuoco della carità cbe li trova in detto .. ’! i i sangue. .

f. ‘ ’ ’ ’ ’.. “.

II. Cbe per conseguir tulio questo c? conviene conoscere Iddio sommo bene, c’I peccato somma miseria, per concepire amore di quello e odiò verso di questo, e cbe fuou del peccato niuna cosa può dirsi male.

III. Della pazienza,. fortezza ed altre virtù cbe »’acquistano col suddetto conoscimento.,. « IV. Lo prega a partirsi, e venire ad essa per ottener ciò cbe desiderava, senza’ pero offendere I’ obbedienza.

123» Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. Ilarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de*servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo,, con desiderio di vedervi bagnato ed annegalo nel sangue dello svenato Agnello, il quale sangue lava ed annega, cioè uccide la propria perversa volonlà. Dico, cli
lava la faccia della coscicnzia ed uccide il vermine d’essa coscienza, perocché il sangue e’ è fatto bagno; e perché il sangne non è senza fuoco, anco è intriso col fuoco della divina carità, perocché In sparlo per amore; sicché il fuoco col sangue lava e consuma la ruggine




 .. ’"5.


della colpa che è nella coscienzia, la quale colpa 
uno vermine che rode in essa coscienzia; unde morto che è questo vermine, e lavata che è la faccia dell’anima e privata del proprio e disordinato amore; perocché mentre che 1’ amore proprio é nell’ anima, questo vermine non muore mai, nè si leva la lebbra della faccia dell’anima. Poniamo che’l sangue ed il fuoco del divino amore ci sia dato, ed a tutti è dato questo sangue e fuoco per nostra redenzione, e nondimeno da tutti è non participato; e questo non è per difetto del sangue, nè del fuoco, nè della prima dolce Verità che ce l’ha donato, ma è difetto di chi non vota il vasello per poterlo empire d’esso sangue; nude il vasello del cuore, mentre che egli è pieno del proprio amore, o spiritualmente, o temporalmente non può empire il divino amore, nè participare la virtù del sangue, e però non si lava la faccia e non s’ uccide il vermine. Dunque c è bisogno di trovare modo di votarsi e d’empirsi, acciocché noi giognamo a questa peifezione d’ uccidere la propria volontà, perocché uccisa la volontà è’ucciso il vermine.






II. Che modo ci è dunque, carissimo figliuolo? dicovelo; che noi ci apriamo l’occhio dell’intelletto a cognoscere uno sommo bene ed uno miserabile male!

il sommo bene è Dio, il quale ci ama d’ineffabile amore, il quale amore ci è, manifestato col mezzo del Verbo unigenito suo Figliuolo, ed il Figliuolo ce l’ha manifestato col mezzo del sangue suo; unde nel sangue cognosce l’uomo l’amore che Dio gli porta, ed il suo proprio miserabile male, perocché la colpa ò quella che conduce 1’ anima alle miserabili pene eternali; e però è solo il peccato quello che è-male, il quale procede dal proprio amore, perocché veruna altra cosa è che sia male, se non questa: e questo fu cagione della morte di Cristo, e però dico che nel sangue cognosciamo il sommo bene dell’amore che Dio ci ha, ed il miserabile nostro male, perocché altre cose non sono mile se non solo la colpa, come detto è; unde nè tribolazioni, nè I i j6 persecuzioni del mondo non sono male, ne ingiurie, nè strazj,-nè scherni, nè villanie, nè tentazioni del dimonio, nò tentazioni degli uomini; le quali tentano i servi di Dio nelle tentazioni, nelle molestie, che dà r uno servo di Dio all’ altro; le quali Dio tutte permette per tentare e per cercare se trova in noi fortezza e pazienzia, e perseveranzia infino all’ultimo, anco conducono l’anima a gustare il sommo ed eterno bene. Questo vediamo noi manifestamente nel figliuolo di Dio, il quale essendo Dio ed uomo, e non potendo volere veruno male, non l’averebbe elette per sè, che tutta la vita sua non fu altro che pene, e tormenti, e strazj, e rimproveri, e nell’ultimo l’obbrobriosa morte della croce, e questo volse sostenere, perchè era bene, e per punire la colpa nostra, che è quella cosa che è male.

? III. Poi dunque che / occhio dell’intelletto ha così ben veduto e discernuto chi gli è cagione del bene e chi gli r.è cagione del male, e quale è quello che:è bene e quello che è miserabile male, l’affetto, perchè va dietro all’intelletto, corre di subito ed ama il suo Creatore, cognoscendo,nel sangue l’amore suo ineffabile, ed ama tutto quello che vede che’l taccia più piacere ed unire con lui; unde allora si diletta delle molte tribolazioni, e priva sè medesimo delle consolazioni proprie per affetto ed, amore delle virtù; e non elegge lo strumento delle tribolazioni, che provano le virtù a suo modo, Nma a modo di colui che gli’l dà., cioè Dio,.il quale non vuole altro, se non diesiamo santificati in lui, e però gli’l concede come egli ha tratto l’amore daH’amoie (B); e perchè l’occhio delI stelletto in esso amore ha veduto il suo male, cioè la sua colpa, odialo, hitanbochè desidera vendétta di quella cosa che n’è stata; cagione. La cagione/del pec** cato è il proprio, amore, il quale nutrica la pcrveisa volontà che ribella alla ragione, e mai non resta di crescere e di mulliplicare 1’ odio dell* amore sensitivo inlnio che l’ha morto: e però diventa subito paziente e non si scandclizza in Dio, nò in sè, nè nel prossimo suo; ma ha presa l’arme a uccidere questo perverso sentimento, il quale conduce 1’ anima a tanto miserabile male che li lolle l’essere della grazia, e dalli la morte, tornando a non caselle, perchè è privata di colui che è. Tolie dunque il coltello, che è 1 arme con che si difende da’nemici suoi, e con quello uccide la propria sensualità; il quale coltello ha due tagli, cioè odio ed amore, e menalo con la mano del libero arbitrio, il quale cognosce che Dio gli ha dato per grazia e non per debito, e con esso coltello taglia ed uccide. Or a questo modo, figliuolo, partecipiamo la virtù del sangue ed il calore del fuoco, il quale sangue lava, ed il fuoco consuma la ruggine della colpa ed uccide il vermine della coscienzia: non uccide propriamente la coscienzia, la quale è guardia dell’anima, ma il vermine della colpa che v* è dentro. In altro modo, nè per altra via non potremo giognere a pace ed a quiete, nè gustare il sangue dell’immacolato Agnello. E però vi dissi, ch’io desideravo di vedervi bagnalo ed annegato nel sangue di Cristo crocifisso.

Dunque levatevi su, e destatevi dal sonno della negligenzia, ed annegate la propria perversa volontà in questo glorioso prezzo, e non vi ritragga timore servile, nè amore proprio, nè detto delle creature, nè mormorazione, nè scandalo del mondo; ma perseverale con virile cuore, e guardate che voi non facciate come i matti; e se voi l’avete fatto, sì ve ne dolete di scandalizzarvi nei servi di Dio, o mormorare delle loro operazioni, perocché questo è uno de segni che la volontà non è morta: e se ella è morta nelle cose temporali, non è anco morta nelle spirituali. Vogliate dunque che in tutto muoja ad ogni suo parere, e viva in voi la dolce eterna volontà di Dio, e di questa siate giudice, siccome dice la nostra lezione. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.

IV. Scriveslemi che il figliuolo non poteva stare senza il latte ed il fuoco della mamma, mule se ne 178 nverete volontà, non tardate a venire per esso. Dite die non vorreste offendere l’obedienzia: venite per la licenzia., e non l’offenderete, ed ecci di bisogno, perchè Nanni s è partito (C) per buona necessità, sicché se potete venire 1’ averò molto caro. Jesù dolce, Jesù amoreRaccomandateci al baccelliere (D) ed a frate Antonio, ed a misser Matteo, e all’abbate, e a tutti gli atri. Annotazioni a lift Lettera 123.

(A) Tra molli religiosi, che con parzialità d’affetto furono lavoriti dalla serafica tergine, non ebbero l’ultimo luogo gli ereuiitaui «li san Agostino; e singolarmente quei del convento di Lecceto, di cui favelleremo nelle annotazioni alla lettera ia5; uno d’ossi fa fra Giovanni Tanlucci nobile sanese, dello Ferzo a cagione d’essere succeduto nella carica di priore del convento di Lecceto a due altri religiosi del nome medesimo, cioè al beato Giovanni Incontri ed al beato Giovanni Chigi della patria stessa amendùe. Fu il Tantucci maestro in divinità, onde per lo più appellasi dalla santa col nodo titolo di maestro, dottore della università di Cambridge.« Inghilterra, e molto adoperato uè’governi dal generale dell’Ordine, Non era appo di questo religioso in molto credito la virtù, che di per tutto celebrivasi della santa; che anzi togliendo in sinistro ciò che da essa operavasi, si pose in cuore di confonderla portandosi da lei a tal line instetne con Fra Gabriele da Volterra provinciale de’ Francescani, che sentiva con esso delle operazioni di questa vergine.

3Ia il contrario a ciò, che eran-ii figurati, avvenne loro; poiché di tal maniera furono presi dal parlare della santa, che convinti rimasero del loro errore; onde da indi innanzi condussero più santamente la vita, e’1 Tantucri volle essere de’discepoli d’essa nella scuola dello spirito, e compagno iti varj de’suoi viaggi, e singolarmente in quei d’ Avignone e di Roma, e fu gran panegirista delle sue virtù. Egli fu l’uno de’ tre, che da Gregorio XI ebbe facoltà di confessare in ogni luogo quei che conduceanst a penitenza per-l’opera di questa santa. Di quest’uomo fa menzione santa Caterina in alcune sue lettere, e singolarmente nella quinta a Gregorio XI e nella decimasesla, ch’è ad Urbano VI. Scissegli la santa altra lettera, cb’è comuoe ad esso ed a Fra Raimondo, cbe di qoei giorni erano in Avignone. 3Ior questo sant’uomo onoralo del titolo di bealo a \ d’ottobre dell’anno 1391, cioè ondici anni dopo hi morte della santa, e non prima d’essa, come s’avvinarono i continuatori dell’opera del padre Bollando. D’esso favellano monsignor Landucci e gli autori Agostiniani, cbe hanno scritto de’fatti del loro Ordine.

(B) Come egli ha tratto P amore daWamore. Cioè dire Iddio concede le tribolazioni altrui giusta la misura dell’amore cbe altri porta a Dio, natogli in cuore dall’amore, con cui vedesi amato!

onde la particella come è come se dicesse a quella misura, o a quella maniera; e’I pronome egli si riporta non a Dio, ma a colui, eh è tribolato. D’altra maniera uon parmi potersi intendere le parole della santa.

(C) Nanni s’è partito. Nanni è lo stesso che Giovanni. Fra’di- i8o scepoli della santa trovasi registrato da ser Cristofano Gnidini un tal Giovanili di Bartolomeo, che forse è quegli, che qui accennasi.

(D) Raccomandateci al baccelliere, ec. Tutti discepoli della santa, ed a’quali scrisse alcuna lettera. Il baccelliere è Fra Guglielmo d’Inghilterra; Frat’ Antonio fu compagno d’esso, amendoe Agostiniaui; jnesser Matteo era il rettore dello spedale della fliìsericordia; e l’abate o quello rii sant’Antimo, di cui altrove s’è favellato, come pure si favellerà degli altri. * 






 


GUGLIELMO D’ItNGHILTElUU De’pRATI EREMITI DI 3. AGOSTINO (A).

J. Desidera vederlo illuminato eoo vero lume; e dimostra come tì sono due lumi, ano più imperfetto, necessario n tatti comunemente per vìvere in grazia; l’altro più perfetto, che conviene a quelli che vogliono arrivare alla perfezione.

II. Dell’amor proprio spiutuaie; e cbe non dobbiamo porre tatto lo stadio nel mortificare il corpo, an nel mortificare la propria volontà, anco circa le cose spirituali; non cercando di servire a Dio secondo la nostra consolazione, ed il nostro modo, ma secondo cbe più richiede la gloria di Dio; «ni cbe smarrita col mezzo p ù perfetto accennato di sopra; onde esorta il suddetto padre a non volere offendere la propria perfezione abusandosi dei lami ricevati da Dio.

ìfittUtix J24.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. N^Éarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi con vero lume, perocché senza il lume non potremo andare per la via della verità, ma andaremo in tenebre.

Due lumi sono necessari d’avere. Il primo è, che noi siamo alluminati in cognoscere le cose tranS.


Caterina. Opere. T. V. 2 182 sitorie del mondo, le quali passano tutte come il vento; ma non si cogtìosce bene questo, se noi non cognosciamo la nostra propria fragilità quanto ella è inchinevole con la legge perversa, che è legata nelle membra nostre, a ribellare al suo Creatore. Questo lume è necessario a ogni creatura che ha in sè ragióne, in qualunque stato si sia, se vuole avere la divina grazia e participare il frutto del sangue ’ dell’immacolato Agnello. Questo è il lume comune, cioè, che comunemente ogni persona il debba avere; perocché chi rio ri T ha sta in stato di dannazione; e questa è la cagione che egli non è in stato di grazia non avendo il lume; perocché chi non cognosce il male della colpa,‘
chi n’ è cagione non il può schifare, nè odiare la cagione: così chi non cognosce il bene e la cagione del bene, cioc la virtù non può amare nè desiderare esso bene; e poiché l’anima è venuta ed ha acquistato il lume generale, non debba stare contenta, anco debba andare con ogni sollicitudine al lume perfetto; perocché essendo in prima imperfetti che perfetti, col lume si vuol andar alla perfezione. Due maniere di perfetti vanno in questo perfetto lume, cioè sono alcuni che perfettamente si danno a gastigare il corpo loro, facendo aspra e grandissima penitcnzia; ed acciocché la sensualità non ribelli alla ragione, tutto hanno posto il desiderio loro più in mortificare il corpo, che in uccidere la propria volontà. Costoro si pascono alia mensa della penilenzia, e sono \buoni e perfetti; ma se essi non hanno una grande umiliti, e tutti confortinsi a essere giudici della volontà di Dio e non di quella degli uomini, spesse volte.offendono la loro perfezione, facendosi giudicatori di coloro che non vanno per quellar medesima via che vanno egli; e questo gli addiviene, perchè hanno posto più studio e desiderio in mortificareil corpo che uccidere la propria volontà.






Questi colali vogliono scegliere sempre i tempi, e luoghi e le consolazioni della mente a loro modo, e anco le tribolazioni del mondo e le battaglie?del dimonio, 183 dicendo per inganno di loro medesimi ingannati dalla propria volontà, la quale si chiama voluntà spirituale.


Io vorrei questa consolazione e non queste battaglie, nè molestie del dimonio, non già per me, rua per più piacere ed avere Dio; perchè meglio melo pare avere in questo modo che in quello. E per questo modo spesse volte cade in pena ed in tedio, e diventane incomportabile a sè medesimo, e così offende il suo stato perfetto, e giacevi dentro l’odore della superbia e non se ne avvede; perocché se elli fusse veramente umile e non presuntuoso, vedarebbe bene che la prima dolce Verità dà lo stato, il tempo, il luogo e consolazione e tribolazione, secondo che è necessità alla salute nostra, ed a compire la perfezione nell’anima alla quale è eletto; e vederebbe che ogni cosa dà per amore, e però con amore e con riverenzia debba ricevere ogni cosa, siccome fanno e secondi che sono in questo dolce e glorioso lume, e quali sono perfetti in ogni stato che sono, ed in ciò che Dio permette a loro, ogni cosa hanno in debita reverenzia, reputandosi degni delle pene e delli scandali del mondo, e d’essere privati delle loro consolazioni; e come si reputano degni delle pene, così si reputano indegni del frutto che seguita della pena: costoro nel lume hanno conosciuta e gustata l’eterna volontà di Dio, la quale non vuole altro che lo nostro bene e che siamo santificati in lui; e però le dà, e poiché l’anima l’ha cognoscinta, se n è vestita, e non attende ad altro, se non a vedere in che modo possa crescere e conservare lo stato perfetto suo per gloria e loda del nome di Dio; e però apre l’occhio dell’intelletto nell’obietto suo Cristo crocifisso, il quale è regola, via e dottrina a’perfetti ed all imperfetti, e vede lo innamorato Agnello che gli dà dottrina di perfezione, e vedendolo se ne innamora. La perfezione è questa, che il Verbo del Figliuolo di Dio si notricò alla mensa del santo desiderio dell’onore del padre e della salute nostra, e con questo desiderio corre con grande sollicitnd’ne i84 all’obbrobriosa morte elei In croce, non schifando, nè fadiga, nè labore, non ritraendosi per nostro ingratilodine ed ignoranzia di non cognoscere il beneficio suo, nè per persecuzione de’, giudei, ’nè per persecuzione, nè per scherni, nè villanie 
mormorazioni del popolo, ma tutte le trapassa come nostro: capitano e vero cavaliero, il quale era venuto per insegnarci la via e la dottrina e,la regola sua, giognendo alla porta con la chiave del suo prezioso sangue sparto con fuòco d’amore, e con odio e dispiacimento del peccato; quasi dica questo dolce ed innamorato Verbo: Ecco, che io vi ho fatta -la via ed aperta la porta col sangue mio: non siale voi dunque negligenti a seguitarla, ponendovi a sedere con amore proprio di voi, e con ignoranzia di non cognoscere la via, e con presunzione di volerla eleggere a vostro modo e non di me che l’ho fatta. Levatevi dunque suso e seguitatemi j perocché neuno può andare al Padre, se non per me; Io so’ la via e la porla. ».







II. Allora l’anima innamorata ed ansietata d’amòre corre alla mensa del santo desiderio, e non vede.sè per sè cercando la propria consolazione, nò spirituale, nè temporale,’ ma come persona, che alitutto in questo lutile e cognoscimento ha annegata la propria volontà non rifiuta nessuna fadiga da qualunque lato ella si viene, anco con pena con obbrobrio e molte molestie del dimonio, e mormorazione delti nomini mangia in su la mensa della croce il cibo dell’onore di Dio e della salute dell’animé, e non cerca alcuna remunerazione nò da Dio, nè dalle créature, cioè, che non servono a Dio per proprio diletto, nè al prossimo per propria volontà ed utilità, ma per puro amore perdono loro medesimi, spogliandosi dell’uomo vecchio, cioè della propria sensualità, e veslonsi dell’uomo nuovo Cristo dolce Jesù, seguitandolo virilmente. Questi sono che si pascono alla mensa del santo desiderio, e cli
hanno posto più la sollicitudine in uccidere Ja propria volontà, clic in uccidere, o in mortificare il corpo: essi hanno




 i So bene mortificato il corpo, ma non per principale effetlOj ma come strumento, che egli è ad ajutare e ad uccidere la propria volontà, perocché il principale effetto debba essere, ed è da uccidere la volontà, che non cerchi, nè voglia altro, che seguitar Crislo crocia .fisso, cercando l’onore e la gloria del nome suo, e la salute dellJ anime. Costoro stanno sempre in pace ed in quiete, e non hanno chi li scandalizzi, perocché hanno tulio via quella cosa che lo’ dà scandalo,- cioè, la propria volontà: tutte le persecuzioni che il móndo può dare, ed il dimonio, tutte corrono sotto i piei suoi; sta nell’acqua attaccato a tralci dell affocato desiderio, e non si immolla. Questi gode d’ogni cosa, e non è fatto giudice de’ servi di Dio, nè di neuna creatura che ha in sè ragione, anco gode d’ogni stato e d’ogni modo che vede, dicendo: grazia sia a te, Padre Eterno, che nella casa tua hai molle mansioni; e pia gode de’ diversi modi che vede, che di vederli andare tutti per una via, perchè vede manifestare più la grandezza della bontà di Dio: d’ogni cosa gode e trae l’odore delia rosa, ed eziandio quella cosa che vede spessamente che è peccato, non piglia per giudicio, ma piuttosto con santa e vera compassione, dicendo!

Oggi tocca a te e domane a me, se non fusse la divina grazia che mi conserva. O menti sante, mangiatori alla mensa del santo desiderio, che con tanto lume sete gipnli a nutricarvi del cibo santo, vestili del vestimento dolce dell’Agnello, cioè, dell’alletto e carila sua. Voi non perdete il tempo a ricevere t falsi gindizii, nè de’servi di Dio, nè de’servi del mondo: voi non vi scandalizzale per veruna mormorazione, nè per voi, nè per altrui: l’amore vostro è ordinalo in Dio e nel prossimo, e non disordinato; e perchè elli è ordinato, non pigliano, carissimo figliuolo, questi colali mai scandalo in coloro che essi amano, perocché il loro parere è morlo, e non hanno preso giudizio, che siano guidali da uomini, ma solo dallo Spirilo Santo. Or -vedete dunque che costoro guatano l’arra di vita eterna i86 in questa vila. A questo lume, vorrei die voi e li altri figliuoli ignoranti giognessero, perocché vedo, che questa perfezione manca a voi ed a li altri, perocché se egli non vi mancasse, non sareste gionti a tanti scandali e mormorazioni, e falso giudicio, cioè, di’credere e dire che altri sia guidata e tenuta per la volontà della creatura e non del Creatore: dolmene il cuore e l’anima di vedervi offendere la vostra perfezione, alla quale Dio v*ha chiamato sotto specie d’amore e colore di virtù; e nondimeno ella è quella zizzania che lo diinonio ha seminata nel campo del Signore, e questo ha fatto per affogare il grano de* santi desiderii e della dottrina, che è stata seminata ne’ campi vostri. Non vogliate dunque fare più così, poiché Dio v’ha dato di grazia più lumi, il primo di spregiare il mondo, il secondo di mortificare il corpo, il terzo di cercare 1* onore di Dio: non offendete questa perfezione con la volontà spirituale, ma trapassate dalla mensa della penitenzia e giognete alla mensa del desiderio di Dio, dove l’anima è morta in tutto alla propria volontà, notricandosi senza pena nell’ onore di Dio e nella salute dell’ anime, crescendo la perfezione, e non offendendola.

Unde considerando me, che senza il lume questo non 51 può avere, e vedendo che non c* era, djssi, ch’io desideravo e desidero di vedervi con vero e perfetto lume, e così v) prego per l’amore di Cristo crocifisso voi e frate Antonio, e tutti gli altri, e singulannente voi, che v’ingegnate d’acquistarlo, acciocché siate nel numero de* perfetti e non degli imperfetti.

Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. A tutti mi vi raccomando. Bagnatevi nel sangue di Cristo crocifisso. Jesù dolce, Jesù Amore. i8; thtnotazione aliti Lettera 121.

(J) Questo Fra Guglielmo d Inghilterra la ano de’pih chiari lumi che abbiano illustrato il sacro eremo di Lecceto. Scrissegli la santa sei lettere, e di lui favella iu assai altre appellandolo or Baccelliere dal grado d’onore che tenea nelle scienze; or Guglielmo da Lecceto dal luogo di sna dimora, e talora pare Guglielmo d’ Inghilterra dal regno ov’ era nato. Della costui virtù ci lasciò illustre memoria ser Cristofano di Gano Gii dini statogli condiscepolo nella scuola di questa serafica maestra. Il Landucci registrò aver lui per ispirilo veduta l’apostasia dcH’Inghillerra dalla fede cattolica accaduta indi ad nn secolo e mezzo. Del resto è noto quanto egli s’adopcrasse a tener quella nazione al partito di Urbano, e quanta forza avessero le di Ini pratiche in quel fatto per l’altra stima in cui era, lo dichiararono gl. stessi Inglesi nel manifesto che pubblicarono a favore di Urbano, fondandosi, fra le altre ragioni, anche sulla provata virtù di questo religioso. Distese poi E ra Guglielmo una vita della santa a foggia di discorso, e mancato poco dopo la santa, lu pe suoi religiosi onorato col titolo dì beato.
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i88 A FRA GUGLIELMO D’INGHILTERRA BACCELLIERE (A) CHE STA A LECCETO (B) l DELL ORDINE DI S. AGOSTINO.

I r a t ìt ’ t 1 ’ *. 1 1 .i.il m ! i »;-i .

I. Di due voci, colle quali Dio c’iadta a seguirlo, e prima di quella, eoo cui ci chiama ai patimenti ed alle fatighe, e dell’amore che da essa l’anima ne concepisce. ’ II. De)!’ altra, voce di Dio, con cui desidera esser chiamatp fuori ~r ’ del capo.

III. Lo ragguaglia dei preparamenti, che sì facevano per la difesa . ed esaltazione della Chiesa.

’ ì.


IV. Li raccomanda un giovine, cbe desiderava entrare in reli* .   r 1 ’ ’ r ’ gione. r . , i. * . 
j ‘ ■ **Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.






I» JL voi, dilettissimo e carissimo padre e figliuolo in Cristo Jesù, la vostra indegna miserabile figliuola Catarina vi si raccomanda nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio, con desiderio che a noi sia detta quella parola che disse Dio ad Abraam, cioè, escie dalla casa, e dalla terra tua, ed Abraam obedientb non fece resistenzia al comandamento di Dio, che disse seguitami, ed elli il seguitò. 0 quanto sarà beala l’anima nostra, quando udiremo quella dolce parola, che noi ci partiamo da questa nostra terra del misero miserabile corpo. In due modi.si debba levare l’uomo, e seguitare la prima Verità, che’l chiama: il primo è, che noi trajamo l’affetto dalla casa di questa nostra passione sensitiva terrena, ed amore proprio di noi medesimi e dalla terra nostra, cioè, che l’alletto si levi da ogni amore terreno, e seguitiamo l’Agnello svenato in sul legno della santissima croce, il quale Agnello c’invita e ci chiama a seguitarlo per vie d’obbrobri, pene e rimproverii, i quali all’ anima ohe’l gusta sono di grandissima dolcezza e suavilà. A questo aG’etto ci ha tratti Dio per la sua infinita bontà e misericordia. Or che voce aspetta ora l’anima poiché ella ha udita la prima voce, ed ha risposto, abandonando il vizio, e seguitando le virili, le. quali fa gustare Dio per grazia in questa vita. Sapete, padre, quale voce aspetta? quella dolce parola della Cantica, cioè: Viene diletta sposa mia: e drittamente s’adempie la parola tra l’anima ed il corpo, che disse Cristo a’discepoli suoi, dicendo: Lassate i parvuli venire a me, perocché di costoro è il reame del cielo. Questo modo tiene Dio co1 servi suoi, quando li trae di quesla miserabile vita, e menali al luogo di riposo, comandando e dicendo a questa nostra carne, che è stata serva e discepola dell’anima: lassa questa anima venire a me, perocché di costei è il reame di vita eterna. 0 inestimabile dolcissima ed ardentissima carità: tu dici nè pm, nè meno, come se l anima t’avesse servito per se medesima, conciossiacosaché ogni servizio fatto a te, tu ne se’ l’operatore ed il donatore; perocché tu se’colui che se’, e senza te. noi non siamo; cosi diceva l’Apostolo. Noi non possiamo bene pensare, se non ci fusse dato di sopra: adunque per grazia ci dai, e non per debito, e questo fa il tuo smisurato amore, che il tuo medesimo vuoi remunerare a noi e però l’anima quando ragguarda tanto fuoco d’amore s inebbria per sì falto modo, che perde sè medesima, e ciò che vede e sente, vede nel suo Creatore.


II. Or questa dunque è la voce dalla quale desidera l’anima mia che noi siamo chiamati: ma non parrebbe, padre, che io fussi mollo contenta, se innanzi a questa io non udissi un’altra, cioè la voce desiderata du lutti i servi di Dio, cioè, che noi udiamo. Uscite figliuoli i9° dalle terre e dalle case vostre: seguitatemi, e venite a far sacrifizio del corpo vostro: unde quando io considero, padre, che Dio ci facesse grazia d’ udirla, e di vedercidare la vita per lo smisurato nome dell’Agnello, pare che l’anima a mano, a mano pur del pensiero si voglia partire dal corpo. Or corriamo dunque, figliuoli e fratelli miei in Crislo Jesù, 
distendiamo i dolci ed amorosi desiderii, costringendo e pregando la divina bontà, che tosto ce ne faccia degni: e qui non ci conviene commettere negligenzia, ma grande sollicitudine, e, voi sempre sollicitando ed allrui!






III. Il tempo pare che s’abbrevii, trovando molta disposizione nelle creature: e però sappiate, che quello frate Jacomo (C), che noi mandammo al giudice d’Arborea (/?):con una lettera, dove si conteneva di questo passaggio, elli m’ha risposto graziosamente, che vuole venire con la sua persona, e fornire per dieci anni due galee e mille cavalieri, e tremila pedoni, e seicento balestrieri. Sappiate ancora, che’Genova è tutta commossa (E) a questo medesimo, proferendo l’avere e le persone; e sappiate che di questo e dell*altre cose Dio adopera l’onore suo.

IV. Altro non dico, se non che io vi prego, e vi raccomando questo giovine, che ha nome Matteo Foìèslani (F)j clie’l facciale spacciare al più tosto che potete, sicché sia ricevuto alla santa religione: studiatevi quanto potete, che elli venga alle vere e reali virtù singularmenle di mortificare iu lui il parere del mondo e la volontà sua. Emmi panilo il meglio che elli non sia andato in altro viaggio, perocché poteva essere p. i tosto svagolamento della mente sua che altro.


Dissemi frale Nofrio (G), come frale Stefano slava male, e voi ancora avevate sentilo 
tornavate di 11011 avere chi vi scrivesse: non temete, i»a confidatevi, che quando Dio lolle T uno, provede deU’allro. Confortate c benedicele frate Antonio (//) celilo migliaja ili volle in Crislo Jesù. Permanete nella sanla e dolce dilezione di Dio. Jesù dolco, Jesù amore. *




 ,y| Annotazioni aliti Lettera 125.


(A) Fra Guglielmo (VInghilterra Baccelliere. Il titolo che dà In .anta a questo Fra Gu” ielmo è quello di Baccelliere, 
di tale aggiunto egli onorasi, t dalla santa in altre lettere, e da »er Cristoforo Gnidini di sopra addotto. La dignità di baccelliere, che anche ora è in uso in alcune religioni, ed in molte università per qnel tanto che alla letteratura s aspetta (dacché anticamente era pnre posto d’onore pei nobili nella milizia) è un grado orrevole a cui esallansi quei che al corso d’alcnna scienza dato avendo compimento in alcuna università, hanno pure daio -’aggio di loro sapere in solenne ed erudita rontesa. Se poi un tal nome demi dalla voce latina baculus, come alcuni s’avvisano, perchè a quest» talr poneva.i in mano nn bastone in seguo d’autorità che loro coufeiira l’aver con gloria dalo fine agli stndj, ovvero, come ad altri piace dalla parola bacca, cioè bacche d lauro o alloro, per coronarsi eglino di ghirlande formate delle frondi di quell’albero, non è di questo luogo l’andarne in cerca. Da questo grado «ulivasi a quello di maestro, da cni però alcuni teneansi lontani per umiltà, e questo religioso forse il rifiutò pel graud». amore cb’avea alla solitudine.






(* Che sta a Lecceto. Il convento di Lecceto, in cui diinorava questo, religioso, è uno de’molli santnarj che s’abbia lo Slato satiese.

£ in vicinanza di tre miglia dalla città di Siena, e di prona fu sicuro ricovero a molti crsihni, che ne’primi anni del secolo quarto dellr era cristiana fuggirono da’persecutori della legge evangelica; indi solitario ritiro a’poveri rouiitr. ed in ultnuo felicissima stanza di santi religiosi. Poiché al dire d’ alcuni autori, passando per que’luoghi di loscana il gran padre s. Agostino, degnò di sua presenza que’ buoni cremiti, e lasciò loro regola-e forma di religione verso il 3yi con che ebbe ivi pnncipio (’’Ordine eremitauo.

Si chiamò dapprima Eremo di Foltignano dalla foltissima macchia ond‘era intorno ingombrato; diradatasi la quale ebbe il 1220 nóme delia seha che, al dire del Landucci, muto nel iSoo io quello di s. Salvatore di Lecceto al Lago, pe’molti lecci che aveangli d’ intorno e ’l lago poco discosto cbe ora è al tutto secco. Ma trovasi che di Lecceto si denominasse anche nn secolo prima.

(C) Che quello frate Jacorno. T ra discepoli di santa Caterina trovasi registrato un tale Fra Jacorno da Città di castello dell’Ordine de’gesuati. Se questi o altro di quel nome si fosse l’inviato di questa Tergine in Sardegna non trovo memoria alcuna.

(O) Che noi mandammo al giudice d’Arborea, ec. La lettera qui accennata e indirizzata a questo signore.è tra le molte che sonosi smarrite. 11 giudice d’Arborea, città decisola di Sardegna, che ora dicesi Oristagni, era di quel tempo come siguore di tutta Pisola, ì92 soggetta di ragione alla corona cl’ Arragoua per donazione fattane ni re Jacopo II dal pontefice Bonifacio Vili l’anno 1297. Era già l’isola dima in.quattro parli infino da’ lem pi in cui vi leneano dominio i pisani, e quei che ad esse presedeano, facendovi ragione, appellavnnsi Giudici, onde al * ri diceisi Giudice di Torre o di Ltigodori, altri d’Arborea, o d’Oristagoi, altri di Cagliari ed altri di Gallura. I)i questi Giudici alcuni ne rimasono, poiché Pisola ne andò in podere degli Arragonesi e singolarmente quello d’Oristagni, eh’ era assai potente e di gran seguito. Nel 1064 Ma piano giudice d’Arborea, o Oristagni ribellò al suo sovrano buona parte dell’isola, e per tate maniera si difese dalle forze arragonesi, che in ultimo essendo il re divertito ad altri affari di più rilievo nel reame, ne ottenne il pacifico possesso. I successori di Mariano in questo dominio, e che tolsero il titolo di marchesi d’Oristagni, essendo venuti a mancare, tornò Io stato loro a’re d’Arragona, onde i’monarchi delle Spagne, come usavano i re arragonesi, tra gli altri titoli ritengono tuttora quello di marchesi d’Oristagni. Non dee qui lasciarsi d’osservare e il zelo ardentissimo di santa Caterina per la spedizione contro agl’ intedeli, ed insieme ii gran concetto n cui aveasi la sua santità, inducendosi ella a spedire messaggi a gr, n signori per tal affare, ed inchinandosi questi di buon volere alle tue inchieste.

(JE) Genova è tutta commossa. La repubblica di Genova co’suoi validi ajnti die’sempre forte polso alle imprese cbe si fecero con* tra gl’ infedeli; essendo a quegli anni delle potenze maggiori che avesse P Europa sul mare. Le guerre però, cbe d’ora iu ora successero colla repubblica di Venezia, fecero andare a vuoto più d un disegno già bene ordito a’ danni degl’ infedeli.

(F) Matteo Forestani. Questi fu nobil sanese di famiglia ora estinta, ed uno de’discepoli della santa. Vesli egli Pahito degli eremitani, come n’ assicura il Landucci a persuasione di santa. Cate* rina, come qui viene accennato.

(G) Dissemi frate Nofrio. Cioè frate Onofrio, il quale fu religioso di Lecceto; e sì esso, sì Fra Stefano, che qui nominasi, furono di gran bontà di vita per qnauto »’ ha scritto il Landucci.

(//) lìeneilicele frate Antonio. Frate Antonio da Nizza compagno di Fra Guglielmo, e di cui altrove si favellerà. 
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A FRATE GUGLIELMO A LECCETO ESSENDO ESSA CATARINA A FIORENZA (/4).

I. Lo prega ad annegarsi nel «angne di Gesù Cristo, mostrando come esso ci dà lume |er conoscere l’eterna veriià cioè la divina volontà intorno al Gnu delia nostra creazione e passione di Ge»ù Crislo.

II. Dell1 amore Terso Iddio, e desiderio di patire, che concepisce l’anima dopo aver conosciuto tal verità col lume predetto.

III. Delia speranza che si concepiva da santa Chiesa circa la ri* forma di molti abusi correnti, vedendo che il popolo s’e mendavn; onde prega detto padre insieme cogli altri padri a fare speciale orazione per ^stabilire la pace, tbizitztx J2G, Ai nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. ilarissimo figlinolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi bagnato ed annegato nel sangue dell’umile e dolce ed immacolato Agnello, il quale sangue ci ha tolta la morte e data la vita: tolse la tenebre e diecci la luce; perocché nel sangue di Cristo crocifisso cognoscemmo la luce della somma eterna verità di Dio; il quale ci creò alla imagine 
similitudine, ma per amore e per grazia,




 ’94 e non per debito. La verità fu questa, cbe ci creò per gloria e loda del nome suo, e perché godessimo e gustassimo il sommo ed eterno bene suo; ma dopo la colpa di Adam s’era offuscala questa verità: unde quello amore ineffabile, che costrinse Dio a trarre noi di sè, cioè creandoci alla sua imagine e similitudine sua, questo medesimo amore il mosse, non che Dio si muova in sè, che egli è lo Dio nostro immobile, ma l’amor suo inverso di noi a darci il verbo dell’unigenito suo Figliuolo; ponendoli la obedienzia, che sopra lui punisse le colpe nostre, e nel sangue suo si lavasse la faccia dell’anima, la quale con tanto amore aveva creala tanto nobile, e nel sangue suo volse che ci manifestasse la sua verità: bene lo vediamo manifestamente, che se in verilà non ci avesse creati per darci vita eterna, perchè godessimo il suo sommo ed infinito bene, non ci averebbe dato sì fatto ricomperatore, nè da lo sè medesimo, cioè tutto sè Dio e tulio nomo. Adunque bene è la verità, che ’l sangue di Cristo ci manifestale fa chiari d’essa verità della dolce volontà sua; e se io considero bene, veruna virtù ha in sè vita, sè non è fatta ed esercitala nell’anima con questo lume della verità.

II. 0 verilà antica e nuova, 1 anima che ti possiede è privata dalla povertà della tenebre ed ha la ricchezza della luce; non dico luce per visioni mentali nò per altre consolazioni, ma luce di verità, cioè, che cognosciula la verità nel sangue, l’anima s’inebria, gustando Dio per affetto di carità col lume della santissima fede, con la quale fede debbono essere condilo tutte le nostre operazioni; dilettandoci di mangiare il cibo dell anime per onore di Dio in su la mensa della santissima croce, non in su la mensa del diletto, nè della consolazione spirituale e temporale; ina in su la croce, stirpando erompendo ogni nostra volontà, portando strazii, scherni ed obhrobrii e villanie per Cristo crocifìsso, e per meglio conformarsi con la dolce volontà sua. Allora gode l’anima, quando si vede falla una cosa con lui per af- igj Petto d’amore, e vedesi vestita del vestimento suo; e tanto si diletta il sostenere pene per gloria e loda del nome suo, che se possibile li fusse d’avere Dio e gustare il cibo dell’anime senza pena, più tosto il vuole con pena per amore del suo creatore: unde essa ha questo desiderio ? dalla verità: con che la vide e cognobbe ? col lume della fede. In su che si pose quest’occhio per vederla? nel sangue di Cristo crocifisso.

In che vasello il trovoe? nell’anima sua, quando cognobbe sè. Questa è la via a cognoscere la verità, e veruna altra ce ne veggo, e però vi dissi eh io desideravo di vedervi bagnato ed annegato nel sangue dell’umile ed iminàculato Agnello.

III. In questo sangue godiamo e speriamo, che per amore del sangue Dio farà misericordia al mondo ed alla dolce sposa sua: dissolverà la tenebre della mente degli uomini; e già mi pare che un poca dell’aurora cominci a venire, cioè, che l nostro Salvatore ha illuminato questo popolo d’essersi levato dalla perversa ciechita dell’ offesa, che facevano, facendo celebrare per forza. Ora per la divina grazia tengono l’interdetto (B), e cominciansi a drizzare verso l’obedienzia del padre loro: unde io vi prego per l’amore di Cristo crocifisso, che voi e frate Antonio (O, il maestro, e Fra Felice e li altri facciate speciale orazione, strignendo la divina bontà, che per amore del sangue mandi il sole della sua misericordia, acciochò tosto si faccia la pace, che veramente sarà uno dolce e soave sole. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce. dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alla Lettera 126.


j * (.’/) Questa lettera per isbaglio o dello stampatore, o di cbi si tolse in cura di darla alla luce, era tutta quanti a disteso posta due volle, e col lifolo stesso essendo la 77 e la 137 nella impressione d’Aldo 
raddoppiata pure la dà il Farri, laonde in quella edizione si è posta solamente una volta.






(/?) Ora per la divina grazia tengono V interdetto. Era la santa in Firenze portataci da’comandi di Gregorio XI a ripigliare il filo (er l’accomodamento delle differenze tra la Chiesa e quella repubilica.

Come già s’avvertì nelle annotazioni alla lettera a5, aveà quella città lasciato d’ osservare l’interdetto in cui era incorsa, tornando per» dopo alquanti mesi alla ubbidienza degli ordini del pontefice, e con quest’alto fecesi per essa il primo passo per tornare in grazia del pontefice. Che ella avesse tutta la parte in ridurre quel popolo alla ubbidienza dovuta al sagro divieto, ce n’assicura il beato Stefano Maconi che le tenne compagnia; il quale in alcune annotazioni cbe ha lasciate per la leggenda della santa, favellando della sua andata a Firenze, e come il primo dì che vi giugnesse, facessevi tre bellissime orazioni, soggingne: Et grafia divina tanta est per eam operata, tjuod libi cum inaxmto contempla sedis apostolica? fregerant interdìctiim, ad ipsius virgmis exortationem iterimi assumpserunt, atipie servaverunt.

(C) Frate Antonio, ec. I qui nominati sono frate Antonio da Nizza, maestro Giovanni Tantucci e Fra Felice da Massa, tutti eremitaiK ed uomini segnalali di virtù. 






 





	97 A frate Guglielmo d* Inghilterra e frate Antonio da Rizza a lecceto (//).

1. Lo preca a Tenire io ajoto della santa Chiesa, e del sommo pontefice per riformare gli abnsi, non cercando la propria quiete, ma solo la glona di Gesù Cristo.

127, Al Nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ^^arissimi figliuoli in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi perdere voi medesimi per sì fatto modo, che voi non cerchiate nè pace, nè quiete, altro che in Crislo crocifisso; concependo fame jn su la mensa della croce all’onore di Dio ed alla salute dell’anime, e reforinazione della santa Chiesa; la quale oggi vediamo in tanta necessità, che per sovvenirli è da escire del bosco, ed abbandonare sè medesimo; vedendo, che si possa fare frutto in lei non è da stare, nè da dire: io non averei la pace mia; che poiché Dio ci ha data grazia d’avere proveduto alla santa Chiesa d’uno buono e giusto pastore, il quale si diletta de’ servi di Dio (B), e vuoili a sè, ed attende di potere purgare e divellere i vizii, e piantare le virtù senza alcuno timore d’uomo, perchè come uomo giusto e virile si porla, noi altri il dobbiamo sovvenire: avvedrommi, se in verità abbiamo conceputo amore alla reformazione della santa ChieS.


Caterina. Opere. T. V. i3 98 sa, perocché sarà così in verità. Seguitarete la volontà di Dio, e del vicario suo: escirete del bosco, e verrete ad intrare nel campo della battaglia; rea se voi non il farete, vi scordarete della volontà di Dio: 
però vi prego per amore di Cristo Crocifisso, che tosto ne veniate (C) senza indugio alla richiesta che’l santo padre fa a voi; e non dubitate di non avere del bosco, che qui ha de* boschi e delle selve. Su, carissimi figliuoli, e non dormite più, che tempo è di vigìlia. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio, Jesù dolce, Jesù amore. In Roma a dì i5 (D) di dicembre 1378.






1. 99 Annotazioni alla Lettera 127.

(./) Frate Antonio da ^izza era il compagno di Fra Guglielmo, e d’esso si favellerà nelle annotazioni alla lettera i3o. Questa è scritta di Roma, ove gionse la santa sul fine di novembre del i3/8.

(Z?) D’un buono e giusto pastore, il quale si diletta de servi di Dio, ec. Le qualità d’Urbano VI, prima che egli fosse pontefice, erano tali, che dare non poteano speranze più belle alla necessita di santa Chiesa. Il Jlaimbourg, sebbene poco suo amorevole cel dipinge umile, modesto, temperato, amico degli nomini di lettere e di virtù, devoto, mortificato ec. (Ilistoir. du Gran. Schis. d Occ.

I. i, p. 54 ) e tale ce lo presentano altri storici di quell’età.

Accordasi per tanto la santa nel favellare si vantaggiosamente delle virtù d’Urbano agli autori che d* esso hanno lasciate memorie, nè a quei primi mesi potè recargli si a biasimo altro cbe la rusticità de’ costumi, e P alterigia e ferocità che mostrava nelle parole e nelle operazioni, che che in conlrario altri ne abbia lasciato scritto; giacché se bene osservi-.-! ciò che egli fece più degno «li biasimo, fu poi morta la santa; la quale ancora, come altrove s’avvertì, non rimase di poi appieno d’e»so contenta, perciò facendone con bella maniera con esso querela. Non dee però negarsi che lo splendore del soglio non poco gli offuscasse gli occhi della ragione, onde deviasse in molti de’paui, che dette, dalla diritta strada del dovere, lasciando perciò memoria infelice di sè negli annali di santa Chiesa.

Gli autori stessi, cbe confessato lo hanno per legitiuno pootefice,.

1100 tacqnero i suoi vizj, nè sonosi tenuti dal favellarne con biasimo, come può leggersi ne’scritti loro, e singolarmente in quei del Platina, del Ciaccone e del Vaddingo; e di rincontro tra gli stessi suoi contrarj alcuno ha fatto giustizia alle di lui virtù, coinè può vedersi fra gli altri nel sopraccnato Maimboiirg; ed è ben certo che i difetti onde Lirbano si procacciò tatuo odio non furono che soverchia asprezza e severità; nè fede alcuna meritano coloro che al tempo dello scisma scrissero di lui sì grandi irnproperj e non ebbero alcun riguardo ad attribuirgli quauto potè contro lui inventare Podio de’nemici. Vedasi ciò che di Ini scritto per diversi fedelmente pubblicò il Balozio: cose che mal potrebbero convenirgli se fosse stato il peggiore degli uomini, nonché de’pootefici. I)o*e scrittori di conosciuta fede e di tempo a lui vicini, se rilevarono la soverchia asprezza, ebbero pero anche a lodarne il puro costume, il cuore generoso, lo zelo del ben della Chiesa, Porrore della simonia, il favore per le lettere ec. E questa stessa inesorabile severità in gran parte vuoisi scosare per le piaghe estreme della Ch iesa, le quali, siccome iu più luoghi avvisava santa Caterina, voltano Jerro e fuoco: perchè a nulla ornai riuscendo i piacevoli 200 medicamenti, egli si volse al rigore nel quale o trasmodò ed ebbe poi taccia di crudele, o trovò animi troppo irritabili alle sue mi-, sure, onde fu poi dipinto, con sì neri colori. E questo valga non tanto a discolpa d’Urbano quanto della santa cbe il sostenne, e lo favoreggiò: perchè chi conosce quelle infamie cbe i nemici vomitarono contro Urbano, non trovi esagerato ciò che di lui è detto in questa lettera. . ^ (C) E però vi prego per amore di Cristo crocifisso, che tosto ne veniate. Coinè a’ osservò uell’annotazioni alla lettera 54, il pontefice Urbano VI, ponendo ad effetto i saggi avvisi datigli dalla santa, procurò’ tirare a Roma molti uomini di virtù eminente per giovarsi, e delle orazioni e dell’opera loro nella riforma di santa Chiesa, singolarmente invitandovi mòlli de’discepoli di questa vergine. Fra èssi eravi fra Guglielmo. Dal modo di favellare della santa, pare, che sì frate Antonio fosse degli invitati, ma mi do a credere cbe l’ordine d’andarne, o fosse espresso solamente a voce, o cbe ei fosse in obbligo di portarvisi come compagno ch’egli era al Baccelliere.

Questi si r rasse dall’ andare, come s’ avvertirà più a basso.

(D) In Roma ai dì i5. La data di questa lettera è di due giorni posteriore a quella del breve spedito a’ 13 dello stesso tnese.
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201 Al venerabile religioso frate Guglielmo 1* Inghilterra,, il quale era baccelliere dell* Ordine de Irati Eremitani di s. Agostino a Selva di Lago (A), I. Desidera vedere sé e lui infhmmati d! vera carità per unirsi cou Dio, 
seguitarlo ne’suoi patimenti; e perciò spogliarsi del* l1 amor propiìo, che c’impedisce quest’unione con Dio.






II. (/esorta a sottomettersi alla volontà del priore, si ligularmente nel celebrare ogni giorno, III. Lo prega n non voler cercare le proprie consolazioni, ma la sola gloria di Dio nel procurare la salute de prossimi, e finalmente a volere udir volentieri le ucccssità di Fr. Antonio per non dar luogo alle discordie.

128» Al Nome di Jcòu Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. voi, reverendissimo e carissimo padre in Cristo Jesù. lo Calanna, serva e schiava de’servi del Figliuolo di Dio, vi conforto e raccomando nel prezioso sangue suo, cou desiderio di vedervi uniti e*trasformati nella sua inestimabile carità, sicché noi, che siamo arbori sterili ed infruttuosi senza neuno frutto, siamo innestati nell arbore della vita; così rapportiamo uno saporoso e dolce frutto, non per noi, ma per lo maestro della grazia, cli
c in noi; siccome il corpo vive per l’anima, così l’anima vive per Dio. Questa parola incarnata non ci poteva in quanto uomo restituire la




 ’ 202 vita della grazia, ma in quanto Dio per amore la divina essenzia volse, e pnolelo fare. O fuoco, abisso di carità, perche non siamo separati da te hai voluto fare un innesto di te in me: questo fu quando seminasti la parola tua nel campo dr Maria. Adunque bene è vero che l’anima vive per te, il prezzo dell’abondantissimo sangue spartò per me valse per l’amore della divina essenzia. Non mi maraviglio, carissimo padre, se la sapienzia di Dio, parola incarnata, dice: Se io sarò levato in alto, ogni cosa trarrò a me. 0 cuori indurati, e stolti figliuoli di Adam: bene è misero miserabile cuore, se non si lassa trarre a sì dolce padre!

dice, se io sarò levalo: egli perchè? solo perchè noi corriamo. Non ci veggo, carissimo padre, altro peso, se 11,011 I amore e la. ignoranzia che noi abbiamo a noi medesimi, e poco lume e cognoscimento di Dio!

chi non, cognosce uon può. amare, e chi cognosce si ama: non voglio ch^ stiamo, più in questa ignoranzia, che non saremo innestati nella vita, ma voglio che l’occhio dell’inlelletto sia levato sopra di noia vedere e cognoscere quella somma ed eterna vita: non ne può altro volere che la nostra santificazione: ogni luogo ed ogni tempo, o per morte, o per vita, o per persecuzioni, o per gli uomini, o per li dimonii, ci dà solo a questo fine, perchè abbiamo la nostra santificazione.

Dicovi, che subito che l’anima ha aperto lo intendimento, diventa amatore dell’onore di Dio e delle creature: divenla amatore di pene, e non si diletta altro che in croce con lui; non è grande fatto che già ha veduto che la bontà di Dio non può volere altro che bene, cd ogni cosa viene da lui; già è privato dell’amore proprio, che gli dàr tenebre, e però non vede lume. O padre, non stiamo più, ed innestiamoci nell’arbore fruttuoso, acciocché ii Maestro non si levi senza noi. Tolliamo il legame, il vincolo delT ardentissima sua carità, la quale ii tenne confitto e chiave Hat© in sul legno della santissima croce: percoliamo, percoliamo con affetto, perocché lo infinito ao3 bene vuole infinito desiderio: questa è la condizione dell’anima, perchè ella ha infinito essere (2?), e però ella infinitamente desidera, e non si sazia mai, se non si congiogne con lo Infinito. Levisi adunque il cuore con ogni suo movimento ad amare colui, che ama senza essere amato. O amore inestimabile per fabbricare le nostre anime facesti ancudine del corpo tuo (C), siedi è il corpo satisfa alla pena, e l’anima-di Cristo ha dispiacimento del peccato, e la natura divina colla potenzia sua. Guardate come fedelmente Siamo ricomperali!

e perchè? perchè fu levato in alto. Sottomettiamo adunque la nostra volontà perversa sotto il giogo della volontà di Dio, che non vuole altro che il nostro bene, ricevendo con riverenzia ogni fadiga, che noi non siamo degni di tanto bene. » II. Dicovi da parte di Cristo crocifisso, che non tanto che alcuna volta la settimana il priore volesse che voi diceste la messa in convento (D), ma voglio, che se vedete la sua volontà, Oi,ni dì voi la diciate; perchè voi perdiate le consolazioni, non perdete però lo stato della grazia, anco l’acquistate, quando voi perdete la vostra volontà.

III. Voglio, che acciochè noi mostriamo d’essere mangiatori dell anime e gustatori de’ prossimi, noi non attendiamo pure alle nostre consolazioni, ma dobbiamo attendere ed udire, ed avere compassione alle fadighe de’ prossimi, e specialmente a coloro che sono uniti a una medesima carità, e se non facente così sarebbe grandissimo difetto, e però voglio che alle fadighe e necessità di frate Antonio voi prestiate J’orecchie ad udirle, e frale Antonio voglio, e prego, che egli oda voi, e così vi prego da parte di Cristo, e mia, che facciale!

a questo modo conservarete in voi la vera carità, e se non faceste così, dareste luogo al dimonio a seminare discordia. Altro non dico, se non che io vi prego e stringo, che siale unito e trasformalo in questo arbore di Cristo crocifisso. Jesù dolce, Jesù amore. 204 n v «l f1.

" Annotazioni aliti Lettera 128.

. t (A) A Selva di Lago. Questo Inogo in cui dimorava Fra Gii» glielmo, credo essere il convento di s. Leonardo detto già d’ or* dinario «. Leonardo della Solva ù Lago, eh’è pare de* padri roinitani di i. Agostino, e di cui si favellò nelle annotazioni alla lettera 65, ed a quel tempo era unito al convento di Lecceto, da cui è discosto un solo miglio, correndovi tra questi due conventi lunga selva di lecci. Questo convento è antichissimo come ben mostra l’edificio, onorato pur esso da molti de’beati di quest’Ordine, ed anticamente doven essere abitato da molti religiosi. Al presente n’è il numero scarso a cagione singolarmente dell’aria poco sana nella state per la vicinanza delfacque che menano le vicine colline, e fermate nella pianura foimano come un lago, che dicesi per ognuno il Piano del Lago.


(B) Perche ella ha infinito essere. Non sarà eh voglia prendere a rigore «fi scuoio questo essere injuitio che la santa attribuisce al1’ anima; ma per tal modo di esprimersi volle qui ella significare la potenza del volere che non ha limite," com’ella soggiunge a’suoi desideri, giusta il sentimento di sant’Agostino. Inquitlum est cor nostrum done
requiescat in te.






, (C) O amore inestimable, per jalbricare le nostre anime facesti cincudine del corpo tuo, ec. Questo medesimo sentimento leggesi in parte nel Libro del Dialogo al capitolo 26. Qui però il periodo sì rimane men chiaro, e sembra aver mancanza d’alenn verbo, che però non s* è voluto aggiugnere a capriccio, onde s’è riputato per 10 migliore lasciarlo tale quale s’è trovato, che volendolo correggere andare a rischio di torcerlo dalla mente della santa.


., (Z) Il priore volesse che voi diceste la messa ’ti convento. Dimorava per lo più questo religioso nel bosco, come s* avvisò di sopra snl testimonio di ser Cristoforo di Gano, fuori di convento, ove dovea d’ordinario celebrare il santo sagriGcio io alcuna delle grolle che molte ve n’ erano, come già fu detto. Di queste fa menzione 11 pontefice Martino V nel discorso che tenne in occasione di tra* sportar
a Roma le ceneri di santa Monica.




 






 


AI soprascritto frate Guglielmo, ecl a misser
Ulatteo (A) rettore della Misericordia ed a frate Santi (#), ed agli altri figliuoli.






I. Gli pre^a ad coirsi fra loro, col legime della perfetta carila, amandosi Insieme con amor sìncero, cioè, noa per propria consolazione, ma solo per gloria di Dio.

II. Che a tale effetto gli conviene porsi avanti agli occhi Cristo crocifisso, per imparare daU’amor suo verso di noi, l’amore fra di loro. .

129* Al Nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. ilarissimi figliuoli in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi legati nel legame della carità, considerando io, che senza questo legame non potiamo piacere a Dio: questo è quello dolce segno, al quale si cognoscono i servi ed i figliuoli di Cristo. Ma pensate, figliuoli miei, che questo legame vuole essere schietto e non macchiato per amore proprio di sè medesimo, che se tu ami il tuo Creatore, amalo e servilo in quanto egli è sommo ed eterno bene degno d’essere amato, e non per propria utilità, perocché sarebbe amore mercennajo, siccome l’avaro che ama i danari per propria avarizia, così l’amore del prossimo vostro sia schietto. Amatevi, amatevi insieme; voi sete ptossimo l’uno dell’altro, ma guardate, che se l’amore vostro fusse fondato in 206 propria utilità, o in proprio diletto, che avesse l’uno dell’ altro, egli non durerebbe, ma verrebbe meno, e l’anima vostra si trovarebbe vola. L’amore, che è fondalo in Dio vuole essere così fatto, che egli si debba amare per rispetto della virtù, ed in quanto egli è creatura creata alla imagine di Dio, che perchè venga meno ii diletto in colui che io amo, o l’utilità, se egli è fondato, in Dio, non viene meno l’amore,r perchè ama per rispetto della virtù, e per onore di Dio, e non per lo suo proprio: dico, che se egli è in Dio, che se eziandio la virtù venisse meno in colui che ama, non viene meno l’amore. Manca bene l’amore della virtù, che non v’ è, ma non manca in quanto egli è creatura di Dio membro suo legato nel corpo mistico dell a san la Chiesa, anco gli cresce uno amore di grande e vera compassione, e per desiderio il partorisce con lagrime e sospiri e’continue orazioni nel cospetto dolce di Dio. Or questa è quella dilezione che lasciò Cristo a discepoli suoi, che non viene mai meno, nè allenta mai, e non è impaziente per veruna ingiuria che riceva, e non vi cade mormorazione, nè dispiacimento, perocché non l’ama per sè, ma per Dio: non giudica, nè vuole giudicare la’ volontà degli uomini, ma la volontà del suo Creatore, che non cerca, nè vuole altro cli
la nostra santificazione, e gode di ciò che Dio permette per qualunque modo si sia, perocché non cerca altro che" 1 onore del suo Creatore, e la salute del prossimo suo. Veramente si può dire, che costoro siano legali nel legame della carità con quello legame che leime confitto c chiavellato Dio ed uomo in sul legno della santissima e dolce croce.







II. Ma pensale, figliuoli mici, che giammai non verreste a questa perfetta unione se non vi ponessi per obietto Crislo crocifisso, seguitando le vesligie sue, che in lui trovarete questo amore, che v’ha amali di grazia e non (U debito, e perchè egli ama di grazia, uon allentò i»;ii il suo amore, nè per n«sti*a ingratitudine, nò per ignoranzia, nè per superbia, nè vanità nostra, 20^ ma sempre perseverò insino all’obbrobriosa morte della croce, togliendoci la morte e dandoci la vita. Or così fate voi, figliuoli miei, imparate, imparate da lui: amatevi, amatevi insieme d’ amore puro e santo in Cripto dolce Jesù. Altro non dico, perche tosto spero, quando piacerà alla divina bontà di rivedervi. Permanete nella santa 
dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù a moie. .
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t Annotazioni alla Lettera 129, ’). ■. . r in.

I *. ‘ 4. 1 4 t i *.

(A) Misser Matteo. Questi fu rettore dello spedale della Oliserìcurdia di Siena, ed uouio di santa vita e d esso ci serbaremo a favellare, quando il cor^o delle lettere ci porterà quelle cbe dalla santa gli furono scritte. . , (/?) A frale Santi. Le antiche impressioni in vece di frate Santi aveano frati santi, come se fosse indrizzata la lettera ad altri religiosi onorati da essa del titolo di santi; ma cbe debba leggersi frate mel persuade il non essere in uso a santa Caterina il dare questo titolo a’ suoi discepoli, adoperando con essi quello di figliuoli; «urne di latto pure gli esprime dnzzando a tutti loro questa lettera.

Fra Santi fu di Terni, o vero di Teramo, giacché la voce latina Jnteraiunensis può darsi d’ugual maniera a chi nacque nell’una, o nell’altra di quelle città, dicendosi I’ una lateramna, l’altra Interanuiìti, ma non già di Verona; come fuori d’ogni ragione scrissero gli antichi traduttori della leggenda di Raimondo; ed avendo abbandonata la patria ne venne a Siena, dandosi luori d’essa a menar vita di romito. 






 


209 A FRATE ANTONIO DA NIZZA de’ FRATI EREMITANI DI S. AGOSTINO AL CONVENTO DI LICCIETO DI SIENA (A).

I Del fero fondamento che dobbiamo fare sopra la vira pietra Gesù Crislo, cioè come dobbiamo sempre cercare la salute dell’anime e la riforma di santa Chiesa, solo per !a gloria di Dio, e non per ambizione, o propria consolóiiione, nè secondo il modo che a doì più piace, al che esorta il nominato Fra Antonio.

11. Si duole con esso di Fra Guglielmo, che recusava andare a Roma per gli affari di santa Chiesa, come gli era stato comandato dal papa, scusandosi con pretesti di virtù.

Slatterà; ISO.


Al Nome di Jesù Cristo crocifisso 
di Maria dolce.






I. ilarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi fondata sopra la viva pietra Cristo dolce Jesù, acciocché 1*edificio che ci porrete su non caggia mai per veruno vento contrario che vi percuotesse, ma tutto solido., fermo e stabile perseverante infino alla morte per la via della velila. O quanto ci é necessario questo vero e reale fondamento, non cognosciuto da 2 1 0 me ignorante, che se io il, cognoscesse in verità, non farei il fondamento sopra me medesima, che son peggio che rena, ma sopra la viva pietra di sopra delta, seguitando Cristo per la via degli obbrobrii, scherni e villanie; io mi priverei d’ogni consolazione per potermi conformare con lui da qualunque lalo elle si vengano, o dentro o. di fuora, non cercarei me per me, ma solo attenderei all’onore di Dio, salute dell’anime e reformazione della santa Chiesa, la quale veggo in tanto bisogno. Misera me, che fo tutto il contrario!


facendo male io, carissimo figliuolo, non’vorrei però che’l faceste voi, nè gli altri, anco desidero di vedervi fondati in sii questa pietra. Ora è venuto il tempo che si prova chi è servo di Dio, e se essi cercaranno loro per loro e Iddio per propria loro consolazione, che trovino in lui ed il prossimo per loro, inquanto se ne veggano consolazione, o sì, o no, e se noi crederemo che Dio si trovi pure in uno luogo e non in un altro, la quale cosa non veggo che sia così, ma trovo.che al vero servo di Dio ogni luogo gli è luogo, ed ogni tempo gli è tempo; unde quando egli è tempo d’abbandonare la propria consolazione ed abbracciare le fadighe per onore di Dio, egli il fa, e quando egli è tempo di fuggire il bosco per necessità dell’ onore di Dio, egli il fa, e vanne a luoghi publici, siccome faceva il glorioso santo Antonio (13), il quale benché molto sommamente amasse la solitudine, nondimeno spesse volte se ne partiva per confortare i cristiani, e così poterei dire di molti altri santi. Questo ò sempre stato il costume de* veri servi di Dio d’escire fuore nel tempo ’della necessità e avversità, ma non nel tempo della prosperità, anco la fuggono: non bisogna a questo tempo il fuggire, per timore che la molta prosperità non ci facci andare i cuori a vela, o al ’veivto della superbia e vanagloria, che neuno è cli
si possa gloriare altro che nelle fadighe, ma pare a me che il lume ci manchi, abbacinali dalle nostre consolazioni, e speranza posta in rcvelazioni, le quali cose




 21 ( non ci lassano bene cognoscere la verità Poniamo, che con buona intenzione si faccia, ma Dio, il quale è somnnt ed eterna bontà, ci dà perfetto e vero lume. Non ini stendo più sopra questa materia.

II. Parm secondo la lettera, che frate Guglielmo ni’ha mandata, che nè egli, nè voi ci veniale (C). alla quale lettera io non intendo di rispondere, ma molto mi duole della sua simplicità, perchè ne seguita poco onore di Dio ed edificazione del prossimo, perocché se egli non vuole venire per umilità e timore di non perdere la pace sua, doverebbe usare la virtù dcH’iimililà, chiedendo umilmente e con mansuetudine licenzia al vicario di Cristo, supplicando alla santità sua che gli piacesse lassarlo stare al bosco per più sua pace, rimettendola nondimeno nella sua volontà, siccome vero obbediente, e così sarebbe più piacevole a Dio, e farebbe utilità all’anima sua, ma mi pare che egli abbi fatto tutto il contrario, allegando, che chi è legato all’obbedienzia divina, non debbe obbedire alle creature. Dell’altre poco curarei, ma che egli ci metta il vicario di Cristo, questo molto mi duole, vedendo lui tanto scordare dalla verità, perocché l’obbedienzia divina non ci trae mai da questa, anco quanto più è perfetta quella, tanto è più perfetta questa, e sempre al comandamento suo dobbiamo essere sudditi ed obbedienti infino alla morte; quantunque la sua obbedienzia paresse indiscreta e privasseci della pace e consolazione della mente, noi dobbiamo obbedire, e facendo il contrario, reputo che sia grande imperfezione ed inganno del dimonio. Pare, secondo che egli scrive, che due servi di Dio abbiano avuto grande rivelazione (/?), che Cristo in terra, e chi l’ha consigliato che esso mandi per questi servi di Dio, abbino seguito consiglio umano e non divino, e sia stata più tosto instigazione di dimonio che spirazione di Dio,’ per volere trarre i servi suoi della pace e consolazione loro; dicendo che se voi e gli altri veniste, ancora perdereste lo spirito, e così non potreste sovvenire con l’orazione, nè stare in ispirilo col santo padre. Troppo 31 2 sta attaccato leggiero lo spinto, se per mutare luogo si perde: pare che Dio sia accettatore di luogo, e che si trovi solamente nel bosco, e non altrove nel tempo della necessita. Adunque che diremo, che dall’una parte desideriamo che sia riformata la Chiesa di Dio, siane tratte le spine, e messici i fiori odoriferi de’servi di Dio; e dall’altro lato diciamo, che’l mandare per loro, e trarli dalla pace e quiete della mente, perchè vengano a sovvenire a questa navicella, sia inganno del dimonio. Almeno parlasse per sè medesimo, e non parlasse degli altri servi di Dio, che nei servi del mondo non ci dobbiamo noi mettere. Non hanno fatto così frate Andrea da Lucca (E), nè frate Paulino (F) così grandi servi di Dio, antichi e poco sani, stati tanto tempo nella pace loro, ma subito con loro fadighe e malagevolezza si misero in via, e sono venuti, e compita hanno la loro obbedienzia e come che’l desiderio gli stringa di tornare alle celle loro, non vogliono perciò partirsi dal giogo, ma dicono quello ch’io ho detto sia per non detto, annegando le loro volontà nelle proprie consolazioni, chi viene per sostenere, e non per prelazione, ma per la dignità delle molte fadighe, con lagrime, vigilie e continue orazioni, così debba fare. Or non ci graviamo più di parole; Dio per la sua misericordia ci mandi schietti, e guidici per la via della verilà, e diaci vero e perfettissimo lume, acciocché mai non andiamo in tenebre. Pregovi voi ed il baccelliere (G), é gli altri servi di Dio, che preghiate l’umile Agnello, che mi facci andare per la via sua. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.

Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alla Lettera 130.

.. t (A) Frale Antonio ila ftura, religioso ancor esso agostiniano, e del saqro eremo di Leccalo, fu carissimo a questa santa Tergine, ed uno dei suoi fedeli discepoli. Era egli della città di ?mzi, che posta di qua dal fiume Varo, ma di là dalle Alpi, rimane in conlesa se spetti all’Italia, o pure alla Francia. Fu compagno nella solitudine e nell’anslerila del vivere a Fia Guglielmo, come ce n’assicura ser Crisloforo di Gano più volle allegato; onde e tifo fu in alta stima di consumata perfezione alle genti, e morto Panno 13Q2, ebbe l’onore d’essere appellato bealo dai suoi religiosi. Tre letlere scritte ad esso da santa Caterina s’hanno, essendo però l’una d’esse comune anche a Fra Guglielmo, e d’esso la santa favella in altre non poche. La presente lettera tro»asf nell’antiche impressioni posta due volte, cioè al numero 7 1 eil al numero m, con fallo strano, singolarmente, se chi si tolse la cura d’adunarle per In stampa, .*i faticò intorno per venti anni, come ne assicura nel primo foglio di quell’opera della impressione d’Aldo; giacché non questo iP unico in cni cadde, atendone trovate altre otto replicate per puro abbiglio. La lettera settantesima prima non variava dalla cenloquarantuna, che nel suo titolo, poiché ove in questa leqgeasi:l nome di frate. Antonio, in quella vedeasi scritto don Antonio senza »ernn altro agomhto, onde quasi egli fosse un monaco, era la lettera posta tra quelle dirizzate a diversi monaci. Ma che di venta non sia essa scritta ad alili fuorché a questo religioso eremitano sarj chiarissimo a chiunque inchinerà gli occhi a leggerla vergendo, ed avere essa connessione colla lettera centovent »ette inviata a frate Antonio ed a Fra Guglielmo, e che anzi sembra la presente lettera scritta al bisogno di Fra Guglielmo, che per necessità che n’avesse frate Antonio, essendone la parte rnagg-ore discesa a riprensione di quello.

(lì) Siccome faceva il glorioso sant’ Antonio. Gli adduce "n esempio sant’Anton’o abate, coi egli assimigliavasi nel nome e nella vita di romito. Questo gran santo a dare ajoto a cri stia o. perseguitati da’ nemici di nostra religione n’ando ’n Alessandria, «bbandonando la solitudine, come narrasi nella sua Leggenda al capitolo decimequinto.

„ (C) Partii* secondo la lettera, che frate Guglielmo m ha mandata, che nè egli-, nè voi ci vernate. Agl’inviti fatti a Fra Guglielmo dalla santa colla lettera 12.7 a?ea questi risposto ricasando d’ uscire dalla solitudine per andarne a Roma, e di questo stesso sentimento era pur anche frate Antonio. ?iè dovrà sembrare altrui strano, che in ciò non s’accordassero la santa e questi buoni religiosi, essendo già a tutti note le dissonanze ne’sentimenti tra s. Pietro e s. l*ao■S.

Caterino. Opere. T. V.. 14 2 l 4 lo; s. Girolamo e s. Agostino, senza lesione veruna della carità, slandò unite le volontà nell’unico fine di piacere a Dio; per nulla dire di quelle tra s. Stefano papa e s. Cipriano; s. Leone e s.Ilario, che riuscirono più strepitose, e per poco non ne sconcertarono ancora gli animi. Che frate Antonio (avvegnaché non fosse egli de’ nominati nel breve del pontefice) soggettasse il suo piacere a quello d’Urbano e di santa Caterina, e si portasse a Roma, ove molto faticasse a prò di santa Chiesa si testifica da monsignor Landacci.

Le sne parole sono le seguenti: Ea prcosfitit doctrince, et virtutum celsitudine, ut ben tee Cathnrince Senensis, et Urbani VI pnpee ad èjus improbissimi seeculi turbines sedandos li Iter is, nuntiisf/ue lìornam accersirelur. Qunrr prò sonda Ecclesia ad vitee usque discrì rnen1 diufiiis, et gloriosius exantlnto labore requievit in Domino anno i3q2.. , (1) Che, due servi di Dio abbiano avuto grande revelazione. Come è d’anima poco pia 1’ ostinarsi a non dar fede alcuna alle rivelazioriì, co*; è d’animo leggere il dar credito a tutto ciò che dicesi aversi, per rivelato; singolarmente se ciò non bene accorditi alle regole che abbiamo per sicurissime. Tali erano queste addotte da Fra Guglielmo a sua difesa per coltrarsi dall’ubbidire al pontefice, essendo chiaro essere ciascheduno in debito di posporre le privale sue contentezze,, anche spirituali, alle fatiche che tornar possano in giovamento a tutta la Chiesa, singolarmente se intervengavi l’autorità del pastore supremo, cui dare ubbidienza tutti tenuti sono, ové ’aperta non veggasi l’offesa di Dio. A buona ragione è per tanto ripreso dalla santa questo religioso di troppa credulità a revelazìoni, le quali o erano finte, o al certo non poteano essere dal cielo.

(E) Non hanno fatto così frat’Andrea da Lucca. Di questo buon romito si «avellerà nell’annotazioni alla lettera i35.

(F) Nè frate Vaulino. Questi, al dire del Landucci, fu della città di Nòia, e romito pur esso di Lecceto, ed agl’insiti del pontefice abbandonò la solitudine quantunque grave d*età, e debile di salute per faticare nella vigna del Signore. Nella bolla o breve accennato di sopra non ù nominato questo Fra Paolino, essendo già fuori di Lecceto, e forse anche di Toscana, onde dovette ricevere altro ordine a. parte.

(G) Il baccelliere. Cioè Fra Guglielmo d’ Inghilterra, di cui»*è favellato di sopra.
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\ AL VENERABILE RELIGIOSO FIUTO ANTONIO DA NIZZA dell’ordine DE FRATI EREMITANI DI SANTO AGOSTINO A SELVA DI LAGO (A).

I. L’esorta ed annegare la propria volontà nella divina carila, e dimostra come vi sono due proprio volontà, nna circa le cose sensibili, l’altra circa le cose spirituali, u come questa se* conda sia ingannata sotto colore di virtù, cercando * luoghi ed i temp a sno modo e secondo le consolazioni che prova.


II. Del frutto dell’ ariina illuminata che sta conformata al divino volere; cioè dell’odio e dell’amore, 
del conoscimento di sè medesimo.






III. Del modo con cni ella resiste acl’insanni 1^1 demonio e della O D pace’ che prova conoscendo che Iddio gli conferva la buona volontà.

tCXK 13t.

Al nome di Jesù Cristo croci/isso e di Maria dolce.

I. voi, dilettissimo e carissimo padre e fratello in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo e raccorciandovi nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio, con desiderio di vedervi annegato ed affocato nella fornace della divina carità, ed in essa arsa ed annegata la vostra propria volontà, 2 iG la quale volontà ci tolle la vita e dacci la morte.


Apriamo gli.occhi, carissimo fratello, perocché noi abbiamo due Volontà, l’una sensitiva, che cerca le cose sensibili, e l’altra è la.volontà spirituale, cli
con specie e colore di virtù tiene ferma la volontà sua, ed ili questa lo dimostra quando vorrà eleggiare i luoghi ed i tempi e le consolazioni a suo modo, e dice!







Io vorrei questo per più avere Dio; e questo è grande inganno ed illusione di dimonio, cli
non potendo il dimoniò ingannare i servi di Dio colla prima volontà, che già i servi di Dio l’hanno mortificata alle cose sensitive di furore, pigliali la seconda volontà colle cose spirituali; onde spesse volte 1’ anima riceve consolazioni, e da Dio poi si sente privato di quella, ed haranne un’altra, la quale sarà di meno consolazione e di più frutto. - Allora 1’ anima che è inanimata a quella che dà dolcezza, essendone privata ha pena e riceve tedio: e perchè ha tedio? perchè ella non ne vorrebbe essere privata, dicendo: e mi pare amare più Dio in questo modo che in quello, dicendo: sento qualche frutto, e di questo non sento frutto nessuno,altro che pena e spesse volte molte battaglie e pàrmene offenda re Dio. Dico figliuolo e fratello in Cristo Jesù, che questa anima s’inganna colla propria volontà che non vorrebbe essere privata di quella dolcezza, con questa esca la piglia il dimonio, e spesse volte perdono il tempo, vollendo il tempo a loro modo, perocché non esercitano quello che essi hanno, altro che in pena ed in tenebre. Disse una volta (fi) il nostro dolce Salvatore a una sua dilettissima figliuola!






Sai tu come fartno questi che vogliono adempire la mia volontà in consolazione ed in dolcezza, ed in diletto?

come ne sono privati olii vogliono escire dalla.mia volontà, parendo loro ben fare, e per non offenda re, ma gli è nascosta la falsa sensualità, e per fuggire pene cade nell’offesa e non se ne avvede. Ma se l’anima fusse savia ed avesse d lume dentro della volontà mia, ragguardarebbe al frutto e non alla dolcezza. II. Qualé è il frutto deli’ anima ? 1‘ odio di sé ed.

amore di me, il quale odio cd amore sono esciti dal cognoscimento di sè medesimo, ed allora cognosce sè difettuoso non essare niente, e vede in sè la bontà mifi, che gli conserva la buona volontà e vede la persona che io T ho fatto, perché mi serva in maggiore perfezione, e pudica che io 1’ ho fatto per lo meglio e per più suo bene. Questo tale, carissima figliuola, non vuole il tempo a suo modo, perchè è umiliato, e cognoscendo la sua infirmità, non si fida del suo volere; ma è fedele a me: vestesi della somma ed eterna volontà mia, perocché vede che io non do ne toglio, se non per vostra santificazione: e vede che solo l’amore mi muove a tiare a voi la dolcezza e torvela; e per questo non si può dolere di veruna consolazione che gli fnsse tolta, o dentro, o di fuore, o dal dimonio, o dalle creature, perchè vede, che se non fusse suo bene io noi permetterei.

III. Unde costui si gode, perocché egli ha il lume dentro e di fuore, ed è sì illuminato, che giognendo il dimonio colle tenebre nella mente sua per confusione, dicendo: questo è per li tuoi peccati, ed egli risponde come persona che, non schifa pena, dicendo!

grazia, sia al mio Creatore che s’è ricordato di me nel tempo delle tenebre, punendomi per pena nel tempo finito: grande amore è questo, che non mi vuole punire nel tempo infinito. O quanta tranquillità di mente ha quest’anima, perchè s’ha tolta la volontà che dà tempesta; ma non fa così colui che ha la volontà dentro viva, cercando le cose a suo modo, che par che egli creda saper meglio quello che gli bisogna, che io e spesse volte dice: mi ci pare offendare Dio; tollami via TolTesa e faccia ciò che vuole. Questo è segno che v’è tolta l’offesa, quando vedete in voi buona volontà di non volere offendare Dio ed il dispiacimento del peccalo; unde dovete pigliare speranza; "però che, se tutte 1’ operazioni di fuore e consolazioni dentro venissero meno, stia sempre ferma la buona volontà per 2 18.

piacerò a Dio, e sopra questa pietra e fondata la grazia.

Se dici: non me le pare avere, dico che egli è falso, perocché se non l’avessi non temeresti d’offendere Dio, ma egli è il dimonio che fa vedere questo, perchè l’anima venga a confusione ed a tristizia disordinata, e perchè tenga ferma la sua volontà in volere le consolazioni, i tempi e li luoghi a suo modo; non gli credete, figliola carissima, ma sempre si disponga l’anima a sostenere pene per qualunque modo Dio le dia: altrementi faresti come colui che sta in sull’uscio col lume in mano, che distende la mano di fuore e fa lume fuore, e dentro è tenebroso, cioè, colui che già è accordato nelle cose di fuore colla volontà di Dio, disprezzando il mondo, ma dentro gli rimane la volontà spirituale viva, velata con colore di virtù!

così disse Dio a quella sua serva detta di sopra: però dissi io, che volevo e desideravo che la vostra volontà fusse annegata e trasformata in lui, disponendoci sempre a portare pene’e fadighe per qualunque modo Dio ce le vuole dare. Così saremo privati della tenebre ed averemo la luce. Àmen. Laudato sia Jcsù Cristo crocifisso e Maria dolce. 2IQ Aiuiotazioiù aliti Lettera 131, (A) Questa lettera scrìtta n frate Antonio ria ^zza nell’antiche impressioni era posta due volte, cioè al numero i3o ed al umnero 142 di quelle d’Aldo, ma con differente titolo, poiché ove uell’una ieggesi dirizzata a questo religioso, l’altra a’avea quest’altro. Ad un suo il’moto padre spirituale scritta, della tentazione del dimonio circa la nostra propria volontà, e come spesso la volontà s’inganna.

Ancora nel testo a penna di s. Domenico era questa lettera con titolo differente, cioè: Ad uno che desiderava ben vivere secondo l)io. Ma non è di verità, che una lettera, e probabilmente indirizzata solamente a frate Antonio. ?»oo è però riuscito a male l’averla replicai.» nelle stampe antiche, poiché essendo al numero i3o impressa con mollissimi errori sull’esemplare dell’altra’ assai più corretto, ci è riuscito di darla senza que’ falli, de’quali era per toruare assai diQiciìe il purgarla.

(B) Disse una volta ec. Alla santa medesima, come più Tolte fu osservato.
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220 A FRATE JERONIMO DA SIENA dè’frati eremiti di s. augustino (A).


I i «. ’ 1 ,1 Olii.(»*). r ! ’. t, I. Desidera far con esso la pasqna desiderata già da Gesù Cristo, cioè di cibarsi alla mensa della croce dell’Agnello svenato ’ * ’, per nostro amore, mostrando come per far questa pasqna è necessario spogliarsi dell’ amor proprio e vestirsi della vera carità, quale s’acquista col conoscimento di sè 
della divina bontà in sè: onde s’accende in noi il desiderio di patire per Gesù Cristo.






II. L’ esorta all’amore della croce, all’ obedìenzia ed altre virtù.

III. Desidera vederlo seminatore della parola, solo per «uà gloria e per salute dell’ anime, non per propria utilità, dimostrando il modo d* amare perfettamente le creature.

ÀI nome di Jesu Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I- voi, dilettissimo 
carissimo padre e figliuolo in Cristo Jesù. Io Catarina, serva c schiava de’ servi di Dio, scrivo nel prezioso sangue suo, risovvenendomi della parola del nostro Salvatore, quando disse ai discepoli suoi: Con desiderio io ho desiderato di fare la pasqua con voi prima che io muoja; così dico a voi, frale Jeronimo, padre e figliuolo mio carissimo. E se mi domandaste che pasqua desidero di fare con voi, rispondovi: non ci è altra pasqua se non quella del-, l’Agnello immacolato, cioè quella medesima che fece egli di sè a dolci discepoli. O Agnello dolce, arrostito




 al fuoco della divina carità ed allo spedone della santissima croce. 0 cibo suavisissimo pieno di gaudio e di letizia, e consolazione. In te non manca cavelie, perocché all’anima che ti serve in verità, tu gli se’fallo mensa, cibo e servitore: bene vediamo noi che il padre c’è una mensa, ed è letto dove l’anima si può riposare; e vediamo il Verbo dell’ unigenito suo figliuolo che l: s’è dato m cibo con tanto fuoco d’amore.


Chi le l’ha porto? il servitole dello Spirito Santo, e per lo smisurato amore che egli ci ha non è contento che siamo servili da altri, ma esso medesimo vuole essere il servitore. Ora a questa mensa desidera 1’ anima insiememenle con voi di far pasqua prima che io muoja, perocché passata la vita non la potremo fare; e sappiate, figliuolo mio, che a questa mensa ci conviene andare spogliati e vestiti: spogliati dico d’ oj ni amor proprio e piacimento del mondo, di negligenzia, e d) tristizia e di confusione di mente, perocché la disordinata tristizia disecca l’anima; e dobbianci vestire dell’ardentissima sua carità; ma questo non possiamo avere se l’anima non apre l’occhio del cognoscimento di sè medesima, sicché vegga sè 11011 essere e come siamo operatori di quella cosa che non è, e perchè noi non cognosciamo in noi la infinita bontà di Dio, perocché quando 1’ anima ragguarda il suo Creatore e tanta infinita bontà quanta trova m lui non può fare che non ami, e 1 amore subito il veste delle vere e reali virtù, ed innanzi eleggiarebbe la morte che far cosa contraria a colui che elli ama, ma sempre cerca con sollicitudin
di far cosa che gli sia in piacere, unde subito ama ciò che elli ama,,ed odia ciò che egli odia, perocché per amoie egli è fatto un altro lui. Questo è quello amore che ci tolle ogni negligenzia, ignoranzia e tristizia, perocché la memoria si leva a fare festa col padre, ritenendo nella memoria sua i benefìzj di Dio, lo intendimento col figliuolo, unde con sapienzia, e lume, e cognoscimento cognosce, c ama la volontà di Dio, e leva subito l’a*




 more ed il desiderio suo, e diventa amatore della somma ed eterna Verità, intanto che non. può, nè vuole amare altro, nè desiderare se non Cristo crocifisso, e non gli diletta altro, se non di portare gli obrobrii e le pene sue, e tanto gli diletta e gli piace, che elli ha sospetta ogni altra cosa: le pene, gli scherni, e le persecuzioni del mondo e del dimonio se le reputa gloria a sostenere per Cristo.

II. Accendete dunque, accendete il fuoco del santo desiderio, e ragguardate l’Agnello svenato in sul legno della santissima croce; perocché in altro modo non potremo mangiare a questa dolce e venerabile mensa!

fate, che nella cella dell’anima vostra stia sempre piantato e ritto l’arbore della santissima croce, perocché a questo arbore coglierete il frutto della vera obbedienzia, della pazienzia e della profonda umilità, e morrà in voi ogni piacimento ed amore proprio, ed acquistarete la fame d’essere mangiatori e gustatori dell’anime, vedendo che per fame della salute nostra e dell’ onore del padre eli» s’è umiliato e dato sè medesimo all’obbrobriosa morte della croce, siccome pazzo ebbro ed innamorato di noi (./?). Or questa è la pasqua che io desidero di fare con voi.


III. E perchè abbiamo detto, che dobbiamo essere mangiatori e gustatori dell’anime, questo desidera l’anima mia di vedere in voi, perchè sete banditore della parola di Dio: voglio dunque che siate uno vasello di elezione pieno di fuoco d’ardentissima carità a portare il dolce nome di Jesii, e seminare questa parola incarnata di Cristo nel campo dell’anima; ma iuvitovi, e voglio, che. ricogliendo il some, cioè, facendo frutto nelle creature, "voi il riponiate nell’onore del Padre Eterno, cioè, dando l’onore e la gloria a lui, e perdendo ogni gloria e piacimento di voi medesimi, perocché altrimenti saremo ladri, e furarono quello che è da Dio, e daremolo a noi, ma credo cli
perla grazia di Dio questo non tocca a noi, che certa mi pare essere, che il primo movimento e principio è solo per




 223 onore di Dio e salute delle creature; ma bene ci cade spesse volte, cioè, alcuno piacere di noi nella creatura; ina perchè io voglio che siate perfetto, e rendiate frutto di perfezione, non voglio che amiate neuna creatura, nè in comune, nè in particulare, se non solamente in Dio; ma intendete in che modo io dico, che io so bene che voi amate in Dio spiritualmente, ma alcuna volta, o per poca avvertenzia, o perchè l’uomo ha natura che lo inchina, come avete voi, ama spiritualmente, e nell’amore piglia piacere e diletto, tanto che alcuna volta la sensualità ne piglia la parte sua pur col colore dello spirito. E se mi diceste: a che me ne posso avvedete, che ci sia questa imperfezione? Dicovelo, quando voi vedeste quella persona che è amata mancasse in alcuna cosa verso di voi, cioè, o che non vi facesse motto, secondo i modi usati, o che vi paresse che amasse un altro più che voi, se allora vi cade uno sdegno ed uno colale mezzo dispiacimento, allentando l’amore che prima v’era, tenete di fermo, che questo amore era ancora imperfetto. Che modo ci è dunque di farlo perfetto? ?son vi dico altro modo, figliuolo carissimo, se non quello che una volta la prima Verità disse ad una sua serva, dicendo: Figliuola mia carissima, io non voglio che facci come colui che trae il vasello pieno d’acqua dalla fonte, e bevelo poiché l’ha tratto fuore, e così rimane voto e non se n’avvede, ma voglio, che, empiendo il vasello dell’anima tua, facendoci una cosa per amore ed alleilo con colui che tu ami per amore di me, noi tragga punto di me fonte d’acqua viva, ma tiene la creatura, che tu ami per amore di me, siccome vasello nell’acqua, ed a questo modo non sarà voto nè tu, nè cui tu ami, ma sempre sarete pieni della divina grazia e del fuoco dell’ardentissima carità, ed allora non vi cadrà nè sdegno nè dispiacimento alcuno, perocché colui che ama, perchè vedesse molti modi, o dilungare dalla sua conversazione, mai non n’ha pena afiliggitiva., purché elli vegga e senla, che viva con le dolci e reali virtù, perocché l’amava 22/j.

per Dio, e non per sè. Bene sentirebbe nondimeno una santa piccola tenerezza, quando si vedesse dilungare da quella cosa che ama. Or questa è la regola ed il modo eh io voglio che teniate, acciocché siate perfetto. Non dico più. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

... *.. t ’ i.. ’ 225 Annotazioni alla Lettera 132.

(J) Qnesto fra Gerolamo da Siena religioso eremitano «li s. Agostino Don potè esseie figlio di Nicolò Bnrtolino dell’ illustre famiglia de’ Bonsignoii di Siena come «svisò monsignor Lan1 ucci nell’elogio che forma di costui. Poiché quel Fra Gerolamo della famiglia de’ Bonngnori, di cui parla il Landucci, fece la sua professione nel 1433, come consta da scritta che serbasi in quel convento, e morì nn giugno del 149^ d’anni 99, di che dorrebbe esser nato del 396, cioè 16 anni poi la morte della scinta ec. Bisogna credere adunque che questi fosse altri da colui, sebbene somigliante di nome, di patria e di ordiue ec. Del resto di lui parla il Griffe ri ni nel processo fatto del 1411, e ne parla come d’uomo di molto credito e tuttora mente nel mooistero di Lecceto.

(Z?) Siccome pazzo ebbro ed innamorato di noi. Questo modo di dire usato dalla santa nel parlare dell’amore di Cristo verso gli uomini vnolsi intendere dell eccesso di carità onde, poiché aievamo provocala l’ira d lui, a tanto suo costo ei ci volle ricomperare!

de’ somiglianti occorrono non rado iie’ferrorosi trasporti d’altri santi. 






 


22 6 A FRATE FELICE DA MASSA dell’ordine di santo augustino FATTA IN ASTRAZIONE (A).

I. Desidera vederlo fondalo ih perfetta umiltà e carità, dimostrando come ad ottenere queste Tirili è necessario il lume della ’ fede, per mezzo di coi, specchiandoci nel crocifisso, Teniamo al vero conoscimento del nostro niente e della divina bontà in noi, onde ne concepiamo odio e disprezzo di noi medesimi, ed amore verso Dio, coll’altre virtù assieme.

II. Dell’ amore de’ prossimi, che nasce dell’amor di Dio e desiderio della loro salute; onde stimola il detto padre all’ acquisto delle sopraddette virtù.

153.

Al Nome di Jesii Cristo crocifisso e di Maria dolce.


T. ilarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ semi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi fondato in vera e perfetta umilila, perocché colui che è umile si è paziente a portare ogni fa diga per amore della Verità; e perchè l’umilili» è balia e nutrice della carità non può essere umilità senza carità; e colui che arde nella fornace della carità non è negligente, anco ha perfetta solliciludine, perocché la carità non sta mai oziosa, ma sempre adopera; ma amore e umilila, che consuma la negligenzia e spegno I 227 la superbia, non si può avere senza il lume, e die 1’ occhio alluminato non abbia qualche obietto, in cui elli possa guardare, perocché perchè l’occhio vegga ed abbia lume in sè, ed elli non stia aperto, quello vedere non li farebbe alcuna utilità; l’occhio vero deH’anima nostra è lo intelletto, il quale ha il lume della santissima fede, colà, dove ì panno dell’amore proprio non l’avesse ricoperto; levato via l’amore proprio di noi medesimi, l’occhio rimane chiaro e vede, unde conviene che 1’ affetto si desti e voglia amare il suo benefattore; e però allora sentendo l’occhio dell’intelletto muoversi dall’affetto, subito s’apre e ponsi nell’ obietto suo Cristo crocifisso, in cui cognosce e massimamente nel sangue suo, l’abisso della sua inestimabile carità; rna dove il debba vedere e poner
questo obietto? nella casa del cognoscimento di sè, nel qual cognoscimento cognosce la miseria sua, perocché ha veduto coll occhio dell’intelletto i difetti suoi, e sè non essere; ed hallo veduto in verità: e quando l’uomo cognosce sè, e cognosce la bontà di Dio in sè, perocché se cognoscesse solamente sè e volesse cognoscere Dio senza sè, non sarebbe cognoscimento fondato nella verità, e non ne trarrebbe il frutto che si debbe trarre del cognoscimento di sè, ma più tosto ne perderebbe, che guadagnerebbe, perocché trarrebbe solo dal cognoscimento di sè tedio e confusione, unde diseccarebbe l’anima, e perseverandovi dentro senza altio rimedio giognerebbe alla disperazione: e se* volesse cognoscere Dio senza sè, ne trarrebbe fruito fetido di grande presunzione, la quale presunzione è nutricata dalia superbia, e l’una nolrica l’altra. Conviensi dunque, che il lume vegga e cognosca in verità, e condisca il cognoscimento di sè col cognoscimento di Dio, ed il cognoscimento di Dio col cognoscimento di sè.






II. Allora Tanima non viene uè a presunzione, nè a disperazione, ma dal cognoscimento Irae il frutto della vita, quando è l’uno coll’altro insieme, perocché dal cognoscimenlo di sè riceve il fruito della vera umi- li là, nude germina odio e dispiacimento della colpa, e della legge perversa, che sempre è’ntla a impugnare contra allo spirilo, e dell’odio parlnrisce il figliuolo della pazienzia, la quale è il mirollo della carità; e dal cognoscimento della gran bontà di Dio, che trova ari sè, riceve il frutto dell’abisso dell’affocata carità di Dio e del prossimo suo, perocché col lume vede e cognosce, che dall’amore che elli porta al suo Creatore, non gli può fare utilità alcuna, e però subito quella 11 Lili Là che elli non può fare a lui, la fa al prossimo suo per amore di Dio, perocché ama la creatura, perchè vede che il Creatore sommamente l’ama, e condizione è dell’amore d’amare tutte quelle cose che sono amale dalla persona amata, Or con questo lume, carissimo figliuolo, acquistaremo la virtù dell’umilità e della carità, e con vera e santa pazienzia portaremo e sopportaremo i difetti del prossimo nostro, e consti* maremo la negligenzia con la perfetta solliciludine acquistata nel fuoco della divina carità, e spegnarassi la .superbia con l’acqua della vera umilila, e diventaremo affamati dell’onore di Dio, e gustatori e mangiatori dcll’animein su la mensa dell’umile ed immaculato Agnello!


altra via non ci ò. Unde considerando io, che ci conveniva tenere per questa via, e per questa strada della vera umilità, dissi, e dico, che io desideravo di vedervi fondato in vera e perfetta umilità, e così voglio che facciate senza pena e senza confusione di mente: ma ora di nuovo voglio che cominciate con fede viva, con speranza ferma e con obbedienzia pronta, e così voglio che ingrassiate ) anima vostra, e non si secchi per confusione, nè per tedio di niente, ma con una perfetta solliciludine vi destiate dal sonno della negligenzia, furando le virtù, quando le vedete ne’ vostri fratelli, conservandole nel pelto vostro; 
sempre la verità vi diletti, c stia nella bocca vostra, ed annunciarla quando bisogna caritativamente in ogni persona, e siugularniente in quelle persone, che sono amate di singulare amore., ma con una piacevolezza, ponendo il difetto




 22Q d’altrui a voi medesimo; e se non si fusse fatto per lo tempo passato, con quella cautela che bisogna, correggiarenci per i avvenire: e per questo non voglio che alcuna pena n’abbiate, e di me pensiero alcuno non vi date, ma realmente Tonde del mare tempestoso tutte si passino con vera umilità e cariti fraterna, e con santa pazienzia. Altro non dico. Permanete nella santa e* dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

S. Caterina. Opere. T. \. a3o Annotazione alla Lettera 133, * ’ f k, * 9 ‘ , (A) Fra Felice, cui stando fuori de’ sensi scrisse la santa questa lettera, era della nobile e chiara famiglia de’ Tancredi, che.tuttora 6orisce nella città di Siena. Dicesi da Massa;.*ì perchè traea questa l’origine da quella antica città dello Stato satiese; sì perchè questo religioso nacque in essa, tenendovi forse i suoi genitori il più del loro avere. Fu egli dei discepoli più familiari di santa Caterina, ed uno di quei che le tennero compagnia nella dimora d’Avignone.

Egli si rese illustre per bontà di ^ìta, onde il suo nome trovasi registrato nel catalogo trionfale de’ beali di Lecceto. Ne andò al cielo a’ 2.2 di settembre del 1388 al dire del Landucci, che d’esso favella come pure gli altri storici agostiniani e gli scrittori sanesi, che trattano de’santi c’hanno illustrata la patria. , 






 


A UN FRATE CHE USCI DELL ORDINE FATTA 15 ASTIUZIOnF (A).

I. Del lame della santa fede, che ci é necessario per conoscere ed amare la Tenta, cioè, la volontà di Dìo circa la nostra salate!

dell’amor proprio, chi impedisce questo lame, e del modo di spogliarsi di detto amor proprio coll’odio e conoscimento di noi medesimi, ed amore della dinna bontu.

II. Della fortezza, umiltà ed altre virtù che nascono da detto conoscimento ed amore.


Ilf. Che s dere procurare di concepire detto odio di sè medesimo almeno dopo il peccato, per poter presto risorgere; e quanto perversa cosa sia perseverar nel peccato; con ciò l’esorta a ritornare all’ovile della religione, animandolo colla speranza del perdono 
della dm na misericordia, se egli si leverà sopra di sè con umiltà e dispiacimento del suo erroreStati**» 134» I. ilarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi alluminato della verità, acciocché cognoscendola la potiate amare, perocché amandola ve ne vestirete ed odiarete quelta che è contra la verità, e che ribella a essa, ed amarete. quello che è nella verità, e che la Verità ama. O carissimo figliuolo, quanto c’è necessario questo lume, * perocché in esso si contiene la salute nostra. O carissimo figliuolo, io non veggo che noi potiamo avere il delto lume dell’intelletto, senza la pupilla della santissima fede, la quale sta dentro nell’oc-




 232 chio; e se questo lun?e è offuscalo, o intenebrilo dall’amore proprio di noi medesimi, 1’ occhio non ha lume, e però non vede, unde non vedendo non cognosce la verità, Convenci dunque levare questa nebula, acciocchè’l vedere rimanga chiaro: ma con che si dissolve e leva questa nebula ? con l’odio santo di noi medesimi; cognoscendo le colpe nostre, e cognoscendo la larghezza della divina bontà, come adopera verso di noi. i II. In questo cognoscimento s’acquista la virtù della pazienzia, perocché colui che cognosce il suo difetto, e la legge sensitiva che impugna contra allo spirito, s’odia ed è contento, che non tanto le creature che hanno in loro ragione, ma li animali ne facciano vendetta.

Questi dell’ingiurie, scherni, villanie e rimproverj ingrassa, e delle molte persecuzion» e pene si diletta, e tienlo per suo refrigerio. Questo cognoscimento che l’uomo ha di sè, germina umilità prolonda, e non leva il capo per superbia, ma sempre più s’umilia, e per lo cognoscimento della bontà di Dio in sè’si notrica e cresce nell’affettuosa carità, la quale carità 110tricala dalla umilità, ha il figliuolo della vera discrezione, unde discretamente rende il debito suo a Dio, rendendo laude e gloria al nome suo, ed a sè rende odio e dispiacimento della propria sensualità, ed al prossimo rende la benivolenzia, amandolo come si debba amare con carità fraterna, libera ed ordinata e non finita, nè senza ordine, perocché la virtù della discrezione ha la radice sua nella carila, e non è altro che «ino vero cognoscimento che 1’ anima ha di sè e di Dio, unde a mano a mano rende a ciascuno il debito suo, ma non senza il lume, perocché se non avesse il lume, ogni suo principio ed operazione sarebbe imperfetta, ed il lume non può avere senza il vero cognoscimento di sè, onde trae l’odio; e della bontà di l)io in sè, unde trae l amore, ma quando la si trova allora è servò fedele al suo Creatore, e stando nella notte di questa tenebrosa vita, va col 233 lume, ed essendo nel mare tempestoso, gusta e riceve in sè pace, e sempre corre alla perfezione con oostanzia e perseveranzia infino alia morie, e con fortezza passa l’assedio delle dimoimi, e non viene meno nella battaglia in qualunque, stato si sia; unde se elli è secolare, egli è buono secolare, e s’egli è religioso, è perfetto religioso, e navica nella navicella della vera obbedienzia, e non se ne stolle mai: il suo specchio dove si specchia è l’ordine, ed i costumi e le osservanzie sue, le quali sempre s’ ingegna di compirle m sè, e non dà luogo al dimonio, quando coi timore servale gli volesse dare battaglie, dicendoli: Tu non potrai portare le pene dell’Ordine e le persecuzioni de1 tuoi fratelli, uè le penitenzie che ti saranno imposte, e le obbedienzie gravi; ma questi che ha il lume, di tutte si fa beffe, rispondendo come morto alla -propria volontà e come alluminato dal lume della santissima fede, ogni cosa potrò per Cristo crocifisso, perocché so veramente, che elli non pone maggiore péso alle sue creature che possino portare; unde io le voglio lassare misurare a lui, e vogliole portare con vera pazienzia, perocché in verità cognosco la verilà, e che ciò che mi permette e dà, elli il fa per mio bene, acciocché io sia santificato in lui.

III. 0 quanto è beata questa anima, che per lo dolce cognoscimento della verilà è Venula a tanto lume e perfezione che vede e si dà a cognoscere, che ciò che Dio permette, egli il fa per singulare amore, perocché colui che è esso amore, non può fare che 11011 ami la sua creatura che ha in sè ragione, il quale ci amò prima che noi fossimo, perchè voleva che participassimo del sommo ed eterno bene, e però ciò che egli ci dà, cel dà per questo fine, ma i miseri che sono privati di questo lume della fede santa, non cognoscono la verilà; e perchè non la cognosce il misero questa verilà ? perchè non ha levala la nuvila dell’amore proprio, unde non cognosce sè, e però non si odia e non cognosce la divina bontà, e però non 234 r ama; e se egli ama alcuna cosa, l’amore suo è imperfetto, perocché tanto ama quanto si vede trarre diletto o consolazione da Dio ed utilità dal prossimo, e però non è forte nè perseverante nel bene che egli lia cominciato, perocché a mano a mano che il latte della grande consolazione se li leva di bocca, elli viene meno e volle il capo indietro a mirare 1’ aratro, ma se in verità avesse cognosciuta la Verità, non gli additerebbe così, ma essendo.imperfetto, sè pur gli addivenisse di voltarsi in diètro, quello che non ha fatto, cioè d’ avere ordinato sè col lume della fede, elli ha materia di farlo dopo il cadimento, e debbalo fare, perocché più è spiacevole a Dio e danno a lui la longa perseveranzia nel peccato che il proprio peccato; perocché umana,cosa è il peccarè, ma la perseveranzia nel peccato è cosa di dimonio, unde non si debba giltare tra morte, mentre che egli ha il tempo, nè sostenere lo stimolo della coscienzia che’l chiama, rodendolo continuamente. Nè debba dire, io aspetto forse che non è anco matura questa pera acerba. 0 quanto è matto e stolto colui che aspetta il tempo che elli non ha e non risponde in quello che elli ha, e fa nè più nè meno, come se egli fusse sicuro d’avere il tempo. O quanta pena e ghiado è quando e’sono veduti così malli a servi di Dio. O quanto male fa costui!

elli offende Dio, che è somma ed eterna verilà, ed offende 1’ anima sua facendosi male di colpa, e contrista i servi di Dio, i quali stanno come affamali dell’ onore del loro Creatore e della salute deH’anime.

() figliuolo carissimo, tornivi un poco la memoria in capo, e aprite l1 occhio deH’intelletto a cognoscere le colpe vostre con speranza di misericordia. Vediate, vediate questa verità, e tornate al vostro ovile, perocché in altro modo non la potreste cognnsciare, che verità con colpa cognosciare non potreste; unde perchè di fuore dall’ ovile non stale senza colpa di peccato morlale, e con la gravezza della scomunicazione (/J) non potreste coguosciare questa verità, uia ritornando voi all’ ovile la cognosciarete, perocché sarete privato della colpa. Distendete dunque la volontà vostra ad amare e desiderare il vostro Creatore, e l’arca vostra della santa religione. E non considerale voi che tra gli altri che si debbono più dolere a cui è intervenuto questo caso, sì sete voi, perocché nell'aspetto mostravate d' avere grande sentimento e cognoscimento di Dio, e pareva che sommamente vi dilettasse di gustare il latte dell’ orazione, ed offerire dolci ed amorosi desiderj, ma in effetto ed in verità non pare che fuste fondato sopra la viva pietra Cristo dolce Jesù, cioè d’amare lui senza rispetto della propria vostra consolazione, nè netto di piacere e parere umano; perocché se in verità fusse stato fatto il fondamento in Cristo crocifisso nel cognoscimento di voi, come detto è, non sareste mai caduto nè venuto in tanta inconvenienzia: solamente cadiamo quando il fondamento non è bene cavato nella valle dell' umilità e fondato sopra la viva pietra Cristo dolce Jesù, volendo seguitare le vestigie sue, non eleggendo nè tempo, nè luogo a suo modo, ma solo come piace alla Verità eterna. O figliuolo carissimo, quello che non è fatto io voglio che si faccia senza alcuna confusione di mente e senza disperazione, ma con vera speranza e con lume della santissima fede, col quale in verità cognosciarete la sua misericordia, e con questa misericordia mitigarete la grande confusione, la quale vi pare ricevere, vedendovi caduto dall’altezza del cielo nella profonda e somma miseria. Levatevi dunque con uno odio santo, reputandovi degno della vergogna e del vituperio, ed indegno del frutto e della grazia:nacondetevi sotto l’ale della misericordia di Dio, perocché elli è più atto a perdonare che voi a peccare.Annegatevi nel sangue di Cristo, dove ingrassarà l’anima vostra per speranza, e non aspettarete più il tempo, perocchè il tempo non aspetta voi, ma fate forza e violenzia a voi medesimo, e dite: Anima mia, ricognosce il tuo Creatore e la grande misericordia sua, s36 il quale t* ha conservato e prestato il tempo, aspettandoti per misericordia che tù ritorni al tùó ovile. O dolcissimo amore, quanto t’ è pròpria questà misericordia; perocché se voi ragguardate bene chi l’ha tenuto, che nel primo nostro cadére elli non comandò alla terra che ^’inghiottisse, ed agli animali che ci divorassero, anco ci ha prestato il tempo ed ha aspettato con pazienzia.2 Chi n’è cagione d’avere ricevuto tanto di grazia? le nòstre virtù, che non ci suno? Nò!

ma solo la sua infinita misericordia. Poi dunque, che nel tempo che noi giaciamo nella tènebre del peccato mortale, elli ci fa tanta misericordia, mólto maggiormente dobbiamo sperare con fede viva che ce la farà, ricognoscendo lé colpe nòstre, e tornando nell’arca al giogo dell’ òbbedienzia, ed ine uccidere e conculcare la nostra pròpria volontà e non dormire più.- Oimè, oimè, io credo che li miei peccati siano cagione delle colpe. Non vogliate, pregovi*, più stare nè fare danno a-voi e vituperio a Dio, nè più contristare i fratelli vostri, ma ripigliate il giogo dell’ òbbedienzia e la chiave del sangue di Cristo, la quale chiave gittaste nel profondo pozzo, e non là potete avere nè usare senza colpa, perchè vi partiste dal giardiho della santa religione, nella quale fuste piantato per esser fiore odorifero, forte e con vera perseveranzia infirto alla morte.

Or le ripigliate con la contrizione dèi cuove e con dispiacimento della colpa commessa, e con odio della sensualità e con viva fede, speculandovi nella somma ed eterna \ crità, e pigliando ferma speranza che Dio e l’Ordine vi riceverà a misericordia, e perdonaravvi la colpa commessa, e faravvisi a rincontra il Padre Eterno con lèi plenitudine ed abbondanzia della grazia sua. Or questa sia quella vera Jerusalem, la quale voi seguitiate e vogliate andare, cioè nella religione santa, e troverete Jerusalem visione di pace, perocché ine si pacificare la coscienza vostra; cd entrate nel sepolcro del cognoscimcnto di voi, e con Maddalena dimandarete chi mi rivolgiarcbbe la pietra (C) del mo- numento, perocché la gravezza della pietra, cioè la cólpa del peccato è sì grave clie io non la posso muovere; e subito allora confessarà e vedarà la nostra imperfezione e gravezza.- vedrete due angeli che nvofta ranno questa pietra, cioè 1’ adiutorio divino, il quale vi mandarà 1’ angelo del santo amore e timore di Dio, il quale amore non è solo, ma accompagna l’annua della carità del. prossimo, e l’angelo dell’odio che Dio manda per rivoltare questa pietra, ha seco la vera umilità e pazienzia; unde con vera speranza .e viva fede, non si parte dal sepolcro del cognoscimento di sè, ma con perseveranzia sta in fine a tanto che trova Ciisto resuscitato nell’anima sua per grazia, e poiché l’ha trovato, elli il va ad annunciare ai fratelli suoi, ed i suoi fratelli sono le vere, reali e dolci virtù con le quali vuole fare e fa mansione insieme con loro. Allora apparendo Cristo nell’anima per sentimento, si lassa toccare con umile e continua orazione.

Or questa è la via; altra via non ci è. So’certa se averete il lume della santissima fede, e che in verità cognosciate la verità per lo modo che detto è, voi terrete queste vie senza negligenzia e senza mettere intervallo di tempo, ma con sollecitudine pigliarle il punto del tempo che voi avete; per altro modo stareste sempre in tenebre, perocché seie dilongato dalla luce e stareste in tristizia, perchè il gaudio della grazia non sarebbe in voi, ma sareste membro tagliato dal corpo mistico della santa Chiesa, e però vi dissi, poiché altra via non ci era che.io desideravo di vedervi alluminalo dalla verità col lume della santissima fede,’la quale è la pupilla dell’occhio ddl’intelletto, con che si cognosce la verità: unde io vi prego per amore di Cristo crocifisso e per la salute vostra, che adempiate il desiderio mio. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Se io vi fusse appresso saprei qual dimonio ha involata la mia pecorella, e quale é quello legame che la tiene legata, 238 che ella non torna alla greggia con 1’altre, ma ingegna rora mi di vederlo con la continua orazione, e con questo coltello tagliare il legame che la tiene, ed allora sarà beata 1’ anima mia. Jesù dolce, Jesù amore. 23$ ilnnotdzioiii atta Lettera 13i.

(A) Questa lettera che scrisse santa Citerina rapita da sensi, qelle antiche impres^ioiii aversi in due luoghi differenti ma non collo stesso titolo, cioè dire al numero 131 ed al numero i’|5, come indirizzata a due apostati d’ordini differenti, cioè di quello di siiti Domenico, e di questo di s. Agostino; se di verità fosse dettala per la sauta, acciocché fosse comune n due religioni partitisi da loro Ordini, non può sapersi; accostandomi però anzi alle parti del no, a cagione delle particolarilà che s’accennano, non si fa* citi ad aversi in amendue. E però certo che a nulla monta il porla due volte, a nulla giovando il sapere se nell’ una religione e nel1’ altra siavi stato a quel tempo nn apostala.

(/;) e con In gravezza (Itila scomunicazione. Gli apostati dagli Ordini religiosi restano scomunicati pe’ decreti della sedia apostolica, come apparisce nelle estravaganti Cap. de liegularibus.


(C) E con Maddalena dumandarete chi mi rivolgiarebbe la pietra. A cagioue singn!armente di questa similitudine lolla dii sagro Evangelio, viene questa lettera addotta e lodata da Teofilo Ilainaudi in questi termini. Inter Epiitolas stinctai Catharinte seri ms is ad fralres Ordiais prcrdicatoruni ultima est data ad /i*enidatn illius Ordinis apostatata sane egregia. Fra; avteris attieni. yttz Uh persuadere couatur, illud est, n
dicat, t/nìs revohet nobis lapidati?






luire etiini ut Lapis per sanctos An gelo s ttneriialur revolutusi tantum veht opus Dei suscipere.

I 






 


u!\o A frate Andrea da litica, a irate Baldo ed a l Irate Laudo servi di Dio in Spoleto 9 essendo richiesti dal santo Padre (J), 1. Gli stimola a veuir prontamente e con santa obbedienza ai piedi del sommo pontefice per soccorso della santa Chiesa nc’suoi estremi bisogni senza lasciar»! trattenere dalle difficoltà che s’opponevano, nè dal gusto delle proprie consolazioni.

Staiti*» 133* ;.


«. * « » i Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce I. ilarissimi padri in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi sollicili e pronti a fare la volontà di Dio, e l’obbedienzia del vicario suo papa Urbano VI, acciocché per voi e per gli altri servi di Dio sia sovvenuto alla dolce sposa sua, la quale vediamo posta in tanta amaritudine, che da ogni lato ò percossa da molli venti contrarj, e singularmento la vedete percossa dagli iniqui uomini amatori di loro medesimi col pericoloso e malvagio vento dell’eresia e scisma che ha a contaminare la fede nostra. Fu ella mai in tanta bisogno? che quelli ohe la debbono aitare, l’hanno percossa, e da quelli cli
1’ hanno ad alluminare, si porli la tenebre, debbonsi notricarc del cibo dell’anime, ministrandoli il sangue di Cristo crocifisso che li dà vita di grazia, ed essi li traggono loro di bocca,




 . 24l ministrandoli morte eternale, siccome lupi, non gustatori.

ma divoratori delle pecorelle. E che faranno i cani de’servi di Dio,i quali sono posti nel mondo per gnardia acciocché abbaino quando veggono gicgnere il lupo, perchè il pastore principiale si desti? Con che debbono abbajare? con l’umile e continua orazione, e con la voce viva della parola. A questo modo spaventeranno le dimonia visibili e le invisibili, e destarassi il cuore e T affetto del principiale pastore nostro papa Urbano VI; e desto che sarà non dubitiamo che ’1 corpo mistico della santa Chiesa, ed il corpo universale della religione cristiana, saranno sovvenuti e ricoverate le pecorelle, e tratti dalle mani delle dimonia: non vi dovete ritrarre per veruna cosa, non per pena che ne aspettaste, nò per persecuzioni, infamie o scherni che fussero fatti di voi, non per fame, sete o per morte mille volte, se possibile fusse, non per desiderio di quiete, nè delle vostre consolazioni, dicendo: Io voglio la pace dell anima mia, e con 1 orazione potrò gridare nel cospetto di Dio: non per l’amore di Cristo crocifisso, che ora non è tempo di cercare sè per sè, nè da fuggire pene per avere consolazioni, anco è tempo da perdere sè medesimo, poiché la infinita bontà e misericordia di Dio ha proveduto alla necessità della santa Chiesa, d’averli dato uno pastore giusto e buono (B) che vuole avere intorno a sè di questi cani che abbajno per onore di Dio continuamente per paura di non dormire, non fidandosi della vigilia sua, acciocché sempre l’abbino a destare, tra i quali che egli ha eletti sete voi (C); e però vi prego e stringo in Cristo dolce Jesù, che tosto veniate a compire la volontà di Dio che vuole così, e la santa volontà del vicario di Cristo, il quale benignamente chiama voi e li altri. Non vi bisogna temere delle delizie, nè delle grandi consolazioni, perocché voi venite a sostenere e non a dilettarvi se non di diletto di croce. Traete fuore il capo ed uscite, a campo a combattere realmente per la verità, ponendoci dinanzi all’occhio del- 242 ’ l’intelletto la persecuzione che è fatta al sangue di Cristo, e la dannazióne dell’anime, acciocché siamo più inanimati alla battaglia, acciocché per veruna cosa voltiamo il capo a dietro. Venite, venite, e non tardate aspettando il tempo, che il tempo non /aspetta noi.


Son certa che la infinita bontà di Dio vi farà cognoscere la verità, ed anco so, che per molti eziandio di quelli che sono servi di Dio vi si uniranno, e contradiceranno a questa santa e buona operazione, parendoli dire bene, dicendo: Voi andarete, e non si farà cavelle, ed io come prosontuosa, dico, che si farà; e se ora non si compirà il nostro principale afretto, almeno si farà la via, e se neuna cosa ce ne venisse fatto, abbiamo" mostrato nel cospetto di Dio e delle creature d’aver fatta la nostra possibilità, ed è suscita é scaricata là coscienzia nostra (D), sicché per ogni modo è bene: quanto più contrario averete,.più v’è un segno dimostrativo che ella è buona e santa operazione, perocché, come abbiamo veduto, e vediamo continuamente, le grandi, sante e buone operazioni hanno più contrario che le piccole, perchè sono di maggiore frutto, e però il dimonio le impedisce in ogni modo che può, e specialmente col mezzo de’ servi di Dio, con occulti inganni, sotto colore di virtù. Questo vi ho detto acciocché per veruna cosa lassiate il venire, ma con pronta òbbedienzia vi rappresentate ai pici della santità sua. Annegatevi nel sangue di Cristo, ed ine in tutte le cose muoja la nostra volontà. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio, Raccomandatemi a tutti colesti servi di Dio, che preghino la divina bontà che mi dia grazia di ponere la vita per la verità sua. Jesù dolce, Jesù amore. 243 Annotazioni alla Lettera 135, (A) Monsignor Landucci, più Tolte cUato, Tnole che 1’ tino di qoesti tre romiti, cioè frate Andrea da Loca, fosse dell’Ordiae eremitano di Lecceto, e che partendo di questo convento n’andasse a Spoleto, nè io ho che opporre in contrario; onde, avvegnaché la lettera sia cornane a tutti e tre, non è gran fatto che convenissero si nel far vita di romiti, ma uno d’essi vivesse a regola d’Ordine religioso, gli altn a quella di semplice congregazione; giacché, se tatti stati fossero Agostiniani cene porgerebbe alcun indicio il titolo che noi tace delli altri. La congregazione de’romiti di monte Loco è antichissima d’ insolazione, volendosi per gravi autori, che si fondasse circa l’anno 528, per s. Isa
portatosi di Soria in queste parti ad abitarvi, ove die’ l’abito di romito a diverse persone bramose della solitudine. Posero queste le loro abitazioni in monte Luco, ch’è una montagna che sorge più alta di quella sn la qaale posa la città di Spoleto, vicina d’uo miglio da qncsta, dando principio ad una congregazione che per tanti secoli infin ad oggi fiorisce. Non sono questi romiti veri religiosi, non essendo legati co’sagri voti che danno l’essere al religioso, nò però vivono a regola del proprio capriccio, avendone alcune date loro dai vescovi di Spoleto, che sono i loro legittimi superiori.






L’ abito che vestono è Io stesso che quello de* religiosi minimi dt s. Francesco di Paola, che dicesi averne tolta la forma da quei romiti per darlo a’ sno. religiosi. Nella stessa montagna però veggonsi sparse picciole celle abitate pur esse da romiti, i quali però nulla punto s’attengono a questa congregazione, Forse questi, a cui scrive la santa, erano di questa maniera.

(B) Un pastore giusto e buono. Pongansi questi aggiunti che la santa dà al pontefice Urbano \ I, al confronto con quei accennati di sopra dati a lui da’scoi contrarj, e chi è schietto di passione, giudichi cui debbas: prestar tede intorno a’costumi di questo pontefice, o ad essi o a questa vergine, cui ninno giammai ardi notare d* adulare il v!zio; che anzi ad alcuno sembrò, che con troppo zelo lo sferzi in queste lettere.

(C) Tra ì quali che egli ha eletti sete voi. Forse la santa medesima mandò a quest* buoni romiti alcun breve del pontefice che a sè gli chiamava, come tatto aveva a don Bartolomeo Serafini certosino. Se tutti i tre ubbidissero e ne andassero a Roma, non ve n’ha certezza veruna. Di sienro s’ ha, che frate Andrea da Lucca adiempiè l’ordine avuto, avvegnaché già vecchio e poco sano, come ce n’assicura la santa medesima nella lettera i3i,iu cui pure Io appella gran servo di Dio.

(D) Ed è suscita e scaricata la coscenzia nostra. Il Fani nella sua edizione ha posto sopita in luogo di suscitai uoi l’abbiamo volata conservare giacché ora la troviamo registrala ne’vocabolar’ col significato di liberala o quisi suscitata che qni va a cappello. „ 






 


24 4 A BARTOLOMEO E.TAC03I0 * » 1 « » t. f .* * \. ’ ’ EREMITI IN CAMPO SANTO IN T1SA (^/).

I. Desidera assieme eoa essi, per amor di Cristo, di dare la vita, annegandosi nel fuoco d’ una santa carità, dimostrando come questa si acquisti nel sangue di Gesù Cristo o nella memoria della di lui passione, e come da essa ne nasca la carità verso il prossimo.

Wi Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolca.


I. jy^ileltissimi e carissimi figliuoli mici in Cristo dolc
Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, coni desiderio di vedervi svenare ed aprire il nostro corpo per lo dolce nome di Jesù. 0 quanto sarà beata l’anima nostra, se riceveremo tanta misericordia, che noi diamo quello per lui, che esso diè per noi, con tanto fuoco d’amore e di carità. O fuoco, che ardi e non consumi, e consumi ciò che è nell’ anima fuore della volontà di Dio. Questo fu quello caldo vero che cosse l’Agnello immacolato in sul legno della santissima croce.







O cuori indurati e villani, come si possono tenere, che non si dissolvano a questo caldo. Certo io non mi maraviglio, se i santi non erano acciecati in amore proprio di loro, ma in lutto erano annegati in cognoseier
la bontà di Dio ed il fuoco della sua ardentis-




 sima carità: corrivano con la memoria del sangue a spandere il sangue. Quando ragguardo lo smisurato fuoco di Lorenzo, che stando in su la graticola del fuoco stava immoto col tiranno, Doh Lorenzo (B) non ti basta il fuoco ? risponderebbeck no: perocché è tanto l’ardentissimo amore che è dentro, che specie il fuoco di fuore. Adunque, carissimi figliuoli in Cristo dolce Jesù, gli affetti e desiderii vostri non siano morti di qui all’ultimo della vita nostra: non dormite: destatevi; e non ci veggo altro rimedio a destarci, se non uno continuo odio: dall’odio nasce la fame della giustizia, intantochè vorrebbe, che li animali ne facessero vendetta: come è gionto alla vendetta di sé, purgasi l’anima in questo dolce fuoco, dove trovarete formata in voi la bontà di Dio, per lo quale cognoscimcnto della somma bontà, quando 1’ anima si trova annegata in tanto abisso d’amore, quanto vede che Dio ha in lei di largarsi il cuore e l’affetto, unde l occhio del cognoscimento apre a intendere, la memoria a ritenere e la volontà si distende ad amare quello che egli ama, e dice e grida l’anima: O dolce Dio, che ami tu più? Risponde il dolce Dio nostro!


Ragguarda in te, e trovarai quello che io amo. Allora ragguardate in voi, figliuoli miei carissimi, e trovarete e vederete, che con quella medesima bontà ed ineffabile amore, che trovarete che Dio ama voi, con quello medesimo amore ama tutte le creature^ che hanno in loro ragione: unde l’anima come innamorala si levi e distendasi ad amare queì.o che Dio più ama: ciò sono i dolci fratelli nostri, e levasi con tanto desiderio, e concipe tanto amore, che volentieri darebbe la vita per la salute loro, e per restituirli alla vita della grazia, sicché diventano mangiatori e gustatori dell’anime, e fanno come l’aquila, che sempre ragguarda la rota del sole, e va in alto, e poi ragguarda la terra, e prendendo il cibo, del quale si debba notneare, il mangia in alto, così fa la crealuid, cioè che ragguarda in alto, S. Caterina. Opere, f. \. j6 \ 2^6 .love è il sole del divino amore, e ragguarda poi verso la lerra, cioè verso 1’ umanità del Verbo incarnato del Figliuolo di Dio, e ragguardando in quello Verbo ed umanità tratta del ventre dolce di Maria, vede in su questa mensa il cibo, 
mangialo, e non solamente nella terra, nella quale ella ha preso dell’umanità di Cristo, ma levasi su in alto col cibo in bocca, e levatasi su, entra nell’anima consumata ed arsa dell’amore del Figliuolo di Dio, e quello alfettuoso amore e trova che è uno fuoco che esce dalla potenzia del Padre, il quale donò a noi per ardore la sapienza del Figliuolo suo, ed una fortezza di fuoco di Spirito Santo, il quale fu di tanta fortezza ed unione, che nè chiodi, nè croce averebbe tenuto quello Vèrbo, se non fusse il legame dell’amore: e l’unione fu sì fatta, che nè per morte, nè per veruna altra cosa la natura divina si partì dall’umana.






Or che voglio, che mangiate questo dolce cibo: e se mi diceste: con che ale volo? con Tale dell’odio e della morte, con pene di strazii, di scherni e rimproverii crociati per Cristo crocifisso. E non vogliate, nè reputate di sapere altro che Cristo crocifisso!

in lui sia la vostra gloria ed il vostro refrigerio, ed ogni vostro riposo. Pascetevi e notricatevi di sangue.

Dio ragguardi a vostri desiderii. Non dico più. Permanete nella sanla e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce.


Jesù amore. 247 .Annotazioni alla Lettera 136* (À) li Inogo dello Campo Santo nella città dr Pisa, è una fabbrica asai tu ignifìra poco discosta dalla chiesa maggiore, che è de’ piò maestosi e ncVili edificj che Teggansi in Toscana. La cagione per cni appellasi Campo Santo, è questa. Avendo I* imperadore Federico I presa la croce per andarne a ricuperare la santa città di Gerusalemme lolla a’ cristiani di Saladino soldano de’sbraciai, tra qne*molti ctu* si crociarono per sì degna inpresa, non fnrono nt gli nlt,thì. d
de meno poderos i IVsani cha v’andarono in gran nnmero con 5o galee comandate dal loro arcivescovo Ubaldo Lanfrancbi. Ma quella spedizione ebbe poco lieto nascimento per la morte dell’imperatore ucciso in Cilicia dalla soverchia rigidezza dell’ acqne or* era entrato per bagnarsi. Ma i Pisani volendo pur riportare alcnn vantaggio di sì dispendiosa spedizione, carirarono il loro naviglio di terra de’luoghi santi, calcati già dal Redentore, e d’essa empierono poi in patria un gran campo, che ornarono di Dobile fabbrica e chiamarooo Campo Santo. Poi anche inteudersi per campo santo il luogo ove stette come in deposito lonzamente qnellì tprra.






(lì\ Dah Lnrenzo. Questa nota di maraviglia valeta presso gli antichi quanto quella «li deh. 






 


A NICCOLO POVEKO DI ROMAGNA ’ ROMITO A FIRENZE.

I. L’esorta a rimettersi tutto nella divina provvidenza, spogliato d’ogni amor proprio» e vestito di Cristo crocifisso.

II. Che ad eseguir ciò è necessario conoscere la divina bontà, e la propria miseria, quella nel sangue di Gesù Cristo, e qnesta in noi medesimi. .

I. arissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi tutto rimesso nella divina Provvidenzia, spogliato d’ogni affetto terreno, e di voi medesimo, acciocché siate vestito di Cristo crocifisso, perocché in altro modo non ghignereste al termine vostro, se non seguitaste la vita e dottrina di questo amoroso Verbo: così ci ammaestrò egli, quando disse: ncuno può venire al Padre, se non per me, ma non veggo che in lui vi poteste bene rimettere, nè in tutto spogliarvi di voi, se prima non cognosceste la somma cd eterna bontà sua e la nostra miseria.

HI. Che chi ama Iddio, dete impiegarsi in benefizio de’ prossimi, e sovvenirli’almeno con le orazioni, offerendogli tutti nel cospetto di Dio.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce. 249 IL Dove cognosciaremo lui e noi ? dentro nelIViiinm nostra; unde c’è di bisogno d’intrare nella cella del cognoscimento di noi ed aprire l’occhio dell’intelletto, levandone ogni nuvola d’umore proprio, e cognosciaremo noi non esser niente, e specialmente nel tempo delle molte battaglie e tentazioni, perocché, se fussimo alcuna cosa, ci levaremmo quelle battaglie, che noi non volessimo: bene abbiamo adunque materia d’umiliarci, e spogliarci d noi, perchè non è da sperare in quella cosa che r.on è. La bontà di Dio, cognosciaremo in noi, vedendoci creati all’ imagine e similitudine sua, affine che participiamo il suo infinito ed eterno Bene, ed essendo privati della grazia per lo peccato del primo uomo, ci ha ricreati a grazia nel sangue dell’ unigenito suo Figliuolo. 0 amore inestimabile; per ricomperare il servo hai dato il Figliuolo proprio: per renderci la vita desti a te la morte. Bene adunque vediamo, che egli è somma ed eterna bontà, e che ìne.Tabilemente ci ama. che se non ci amasse non ci averebbe dato sì fatto llicomperatore. Il sangue ci manifesta questo amore.


Adunque in lui voglio che sperate e confidatevi tutto, ed in lui ponete ogni vostro affetto e desiderio; ma attendete cli
a lui non potiamo fare alcuna utilità, imperocché egli è lo Dio nostro, che non ha bisogno di noi.







III. In cli
adunque dimostraremo 1 amore, che averemo a lui? In quello mezzo che egli ci ha posto per provare in noi la virtù, cioè, il prossimo nostro, il quale dobbiamo amare come noi medesimi, sovvenendolo di ciò che vediamo che gli sia necessità, secondo le grazie che Dio ci ha date, o desse a ministrare, ed offerire lagrime umili e continue orazioni dinanzi a Dio per salute di tutto quanto il mondo, e specialmente per lo corpo mistico della santa Chiesa, la quale vediamo venuta in tanta ruina, se la divina bontà non provede: allora seguitarete la dottrina di Cristo crocifisso, il quale per onore del padre e salute nostra diè la vita, correndo come innamorato all’obrobriosa




 25o morte della croce; e siccome elli non si trasse, nè per pena, nè per rimproverio, nè per ingratitudine nostra che non compisse la nostra salute, così dobbiamo fare noi, che per veruna cagione ci dobbiamo ritrarre di sovvenire olla necessità del prossimo nostro spirituale e temporale, senza rispetto d’ alcuna utilità o consolazione riceverne quaggiù, solo amarlo e sovvenirlo, perchè Dio l’ama. Così adempirete la dilezione del prossimo, secondo il comandamento di Dio, ed il mio desiderio. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 






 


A MISSEK MATTEO RETTORE DELLA CASA DELLA MiSERICORDlA IN SIENA (A).

I. Lo prega ad annegarsi nel sangue di Gesù Cristo, dal quale nasce singolarmente la viriti della carila, e della pietà, esortandolo a volere esercitare la pietà non solo verso dei poveri» ina ancora verso di tutta la santa Chiesa.

Visiterà !38* AL nome di Jcsa Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ^dilettissimo e carissimo fratello e figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio, con desiderio di vedervi annegato ed affocato nella abbondanzia d’esso sangue suo, la memoria del quale sangue rende calore e lume all anirae fredde e tenebrose, dona larghezza e tolle estremità; tolle superbia ed infonde umilità; tolle crudeltà e dona pietà. O inestimabile dilezione di carità, non mi maraviglio, se nel sangue tuo io trovo la virtù della pietà; imperocché io vedo che per divina pietà tu hai svenato te medesimo, non per debito, e facesti vendetta della crudele e pessima crudeltà che 1* uomo ebbe a sè medesimo, quando per lo peccato si fece degno di morte. Adunque desidero" di vedervi annegato in questo fiume, acciocché ne trajate pia tosa compassione e misericordia, la quale continuamente vi bisogna adope- rare, secondo lo stalo nostro. E poniamo, che io desidero di vedervi usare questa virtù in verso i poveri di Cristo delle sustanzie temporali, non son contenta qui, ma invitovi, secondo che Dio invita l’anima mia, a distendere li amorosi, ed ardentissimi desiderii con occhi piatosi e lagrimosi, mostrando nel cospetto della divina pietà compassione a tutto il mondo; ed egli t’insegna mollo bene il modo, siccome ebbro d’amore, e per desiderio che ha di fare tosto l’operazione sua, dice: Pigliale il corpo della santa Chiesa co’ membri legati e tagliati (B), e poneteli con piatosa compassione sopra il corpo mio, sopra il quale corpo furono fabbricate tutte le nostre iniquità, perocché egli fu quello che prese con pena la città dell’ anima nostra, ed il Padre fu quello che accettò il sacrificio. Mangiamo, mangiamo adunque l’anima sopra a questa mensa del corpo del dolce Figliuolo di Dio, sicché passando i penosi ed ansietati desiderii, con fadigosi aspettari, sopravenendo gli adempiuti dolci ed innamorati desiderii, dove l’anima si pacifica, quando si vede adempiuto quello che molto tempo ha desiderato, possiamo con dolce voce e suave gridare al Padre quello che dice la santa Chiesa, cioè; per Jesù Cristo nostro signore (C) tu ci hai fatto misericordia, levando i lupi e piantando gli agnelli. Adunque, o padre, fratello e figliuolo in Cristo Jesù, levianci dal sonno della negligenzia, acciocché in poco tempo noi csciamo delle mani de’ lupi e perveniamo a questa giocondità, non per voi, ma solo per l’onore di Dio. Questa ò quella virtù piatosa, che io voglio che noi abbiamo. E però dissi, ch’io desideravo di vedervi affocato nel sangue del Figliuolo di Dio, perocché ella è quella memoria che notrica la virtù della pietà e misericordia nell’ anima nostra. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 253 cInnotasioni itila Lettera 13S.

(J) Questo Matteo eletto di Fazio, o meglio di Cenni da Fazio, cui sono dirette altre: lettere della santa, fu posto al governo dello spedale il primo di settembre del 1373. Per la segnalata sua virtù fu caro oltre modo a questa Tergine da coi fu tornato n perfetta salute., mentre colpito dalla peste del i374 j starasene di già ’fidilo della vita. Quello spedale era stato ua secolo primi fonduta dal beato Andrea Gallerani.il rettore venia eletto dal senato della città a coi facean voto d’obbedienza, e staTan soggetti tutti che al conforto degl infermi ivi adoperavano, ed erauo delti frali della Misericordia. Ma nel 1/J08, (applicatesi le rendite allo spedai grande delia città) per lolere di Niccolò V, venne il luogo destinato al1’ università.

(Z?) Co’ membri legali e tagliati Cioè que che non erano separati dalla santa Chiesa per Ternna censura, e qnei che n’ erano divisi per lo interdetto e scomunica, come multi de’ popoli di Toscana.

(C) Per Jesù Cristo nostro Signore. Le orazioni più antiche che usa la Chiesa, sono per lo più indirizzate al divino Padre, giusta l’ordinazione del Concilio terzo cartaginese, onde anche terminano col richiederlo delle grazie pe* meriti del divino Figliuolo. Quella che qui brama la santa singolarmente è della riforma de’prelati, chiamati per essa io più luoghi lupi e bramandoli agnelli. 






 


A MISS tilt MATTEO RETTORE DELLA CASA DELLA MISERICORDIA IN SIENA.

\ I. L’esorta ad affaticar»! nel procurar la salute dell’anime, e particolarmente delle sue pecorelle, sopportando con santa pazienzia ogni travaglio ed avversila, che da ciò li potesse venire.

Al nome di Jesìi Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. ilarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi portatore de* pesi delle creature per affetto e desiderio dell’onore di Dio e salute loro; e pastore vero, che con sollicitudine governate, le pecorelle (A) che vi sono, o fussero messe fra le mani, acciocché il lupo infernale non le portasse; perocché, se ci commetteste negligenzia,, vi sarebbe poi richiesto; ora é tempo di mostrare chi ha lame, o no, e chi si sente de* morti, che noi vediamo giacere privati della vita della grazia; sollicitat
virilmente e con vero cognoscimento, e con 1* umili e continue orazioni infino alla morte. Sapete, che questa è la via a volere cognosccre ed essere sposo della Verità eterna, e verini*altra ce n’è; guardate che voi non schifate la dighe, ma con allegrezza le ricevete, facendovi a rincontra con perfetto desiderio, dicendo?




 255 Voi siate le molto ben venute, e dicendo: quanta grazia mi fa il mio Creatore, che egli mi facci sostenere e patire per gloria e loda del nome suo: facendo così ì’ amaritudine vi sarà dolcezza e refrigerio, offerendo lagrime con dolci sospiri per ansietato desiderio per le miserabili pecorelle che stanno nelle mani delle dimonia. Allora i sospiri vi saranno cibo e le lagrime beveraggio: non terminate la vita vostra in altro, dilettandovi e riposandovi in croce con Cristo crocifisso.

Altro non vi dico. Ho inteso che avete avuto ed avete grandissimo male, per la qual cosa ho avuto desiderio di ritrovarmi con voi: non m’è ora possibile, ma ritrovarommi per continua orazione. Non voglio in veruno modo del mondo che abbiate più male (B), acciocché meglio potiate portare; e fate, che io vi comando, che voi non stiate ora in penitenzia per veruno modo, ma pigliate ogni conforto che potete.


Non dico più qui. Giovanni povero 
venuto a me ec. (C). Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio, Annegatevi nel sangue di Cristo crocifisso. Jesù dolce, Jesù amore \




 256 Annotazioni alla Lettera 139, (.4) Governate le pecorelle, ec. Cioè i frati ch
stavano olla cura degli infermi, de’quali s è favellalo di sopra, essendone egli il superiore.






(JÉ Aon voglio in veruno modo del mondo che abbiate più male.

1/ infermità qui accennata è altra da quella di cui por testimonio del beatp Raimondo fu liberato dalla santa nella visita che gli fece la mattina stessa in cui n’ era stato assalito, avendolo curate colla presenza, ove-in tempo di questa «e stava ella assente. Che egli ricoverasse la salute ancora a quest’occasione per opera della santa, inel fanno credere le parole che quivi adopera di comando, essendo le stesse colle quali rimise a perfetta salute un giovine in Pisa, Stefano di Corrado Maconi in Genova, ed il beato Giovanni delle celle di Vallombrosa. Egli certo era in vita ed in ufticio di rettore 1* anno 1385, ed ancora al tempo nel quale il beato Raimondo pubblicò la Leggenda di questa verdine. .

(C) Giovanni povero è venutola, me, ec. Non si è potuto rilevare chi sia cotesto Giovanni. E qui da riconoscere una lacuna!

forse perché gli editori avendo solo la mira a ciò che potea essere altrui d’ammaestramento,’hanno omesso quanto spettava ad oggetti particolari. iNon s’è potuto riempirla, non trovandosi questa lettera negli antichi manoscritti. 






 


A M1SSER MATTEO RETTORE DELLA CASA DELLA MISERICORDIA IN SIENA.

I. L’esorta a farsi specchio di ?irtù a suoi prossimi, procurando la loro salute colla parola di Dio, coH’orazioni e coll esempio della vita sua, per gloria di Dìo, portaliJo con pazienza ogrn travaglio per amor suo.

II. Gli manda alcune indulgenze ottenute per molte persone.

MztUxìx 140* Al nome di Tesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava du servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi specchio di virtù, acciocché in verità rendiate gloria e loda al nome di Dio, ed acciocché facciale utilità prima a voi medesimi, poi al prossimo vostro, e sì con esempio di sanla e onesta vita, e con la dottrina della parola; e sì con umili e continue e fedeli orazioni pensate che questo è il debito che Dio ci richiede da noi: non vuole altro che’l fiore della gloria e loda al nome suo’; e nostro vuole che sia il frullo e l’utilità.


Adunque virilmente rispondiamo a tanto amore, e perchè a lui non poliamo fare alcuna utilità, voltianci sopra quello che vediamo, che egli molto ama, cioè, il prossimo nostro; qui si ponga ogni nostra solliciludine, ed altro non cerchiamo che di mangiare anime 258 per onore di Dio. E dove andaremo per mangiare questo dolce cibo ? alla mensa della santissima croce, dilettandoci di sostenere pene e tormenti, ingiurie, sdherni e rimproveri^ per poter mangiare questo glorioso cibo: ma non vedo che’1 potessimo pigliare, se prima in noi non acquistassimo le vere 
reali virtù; e però vi dissi ch’io desideravo di vedervi specchio di virtù, e così vi prego che v’ingegniate d’essere. Non dico più qui.







II. Mandovi uno privilegio con bolla papale (A) d’indulgenzie che io ho accattale a settanta 
sette persone, ec. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.






t 2J9 Annotazione alla Lettera LIO.

(J) Mandavi uno privilegio con bolla papale, ec. Dnl pontefice Gregorio XI e da Urbano VI, oltenne la santa e per sè e pe’suoi figliuoli spirituali i sagri tesori delle indulgenze. Il breve di questa indulgenza non m’ è venuto fatto di ritrovare, non avendosi nell’archivio della Casa della Misericordia, ogs’rdì la Sapienza. Altro breve v’ho ritrovato del pontefice che Urbano \ I, essendo ikl secondo anoo del sao pontificato, fu forse spedito ad istanza della santo, cd in esso ordina all’abate di s. Antimo ed a quello di *. Michele di Siena, di porgere ajnto a questo inesser Matteo, acciocché possa recuperare diversi beni di questo spedale.

i 






 


260 A MISSEU MATTEO . * * * P RETTORE DELLA CHIESA DELLA MISERICORDIA DI SIENA ’ MENTRE CHE ESSA ERA A PISA.

I. l/esorta ad infiammarsi nel fuoco d’nna vera carila, mostrando come questa virtù c’ unisca ■ perfettamente con Dio, e da essa ne nasca la car ta verso i prossimi, e Io stimola singolarmente ad ajutare coll’orazioni gli estremi bisogni di janta Chiesa, privandosi d’ogni amor proprio ed annegandosi nel sangue di Gesù Cristo.

/Il nome eli Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I* voi, dilettissimo e carissimo figliuolo in Cristo Jcsìì. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi infiammato tutto d’amoroso fuoco, sì e per sì fatto modo, che diventiate una cosa colla prima dolce Verità; e veramente l’anima, che per amore ò unita e trasformata in lui, fa come il fuoco, che consuma in sè 1’ umido delle legna, e poi che sono bene riscaldate sì l’arde 
converte in sè medesimo, dandoli quello colore e caldo, c potenzia, che egli ha iti sè medesimo: così l’anima, che ragguarda il suo Creatore e la sua inestimabile carità con la quale comincia l’anima a sentire il caldo del cognoscimento di sè medesimo; il quale cognoscimento consuma ogni umido




 261 d’ amore proprio di sè medesimo, crescendo il caldo, giltasi coll* afforcato desiderio nella smisurata bontà di Dio, lo quale trova Mi sè. Allora parlicipa del caldo e della viri# sua, perciocché subito diventa gustatore e mangiatore delle anime, ed ogni creatura ragionevole converte in sè medesimo per amore e desiderio il colore e sapore delle virtù, che egli ha tratto dal legno della santissima croce, che è l’arbore venerabile dove si riposa il frutto dell’Agiiello immaculalo Dio ed uomo.

Or questo è quello frutto suavissimo, il quale vuole dare all’anima per participare col prossimo suo, e veramente così, è, che non potrebbe nè dare, nè producere nitro frutto, che quello che abbia tratto dall’arbore della vita, perocché s’è innestalo d’amore e desiderio in esso arbore, perchè era veduta e cognosciuta la larghezza della smisurata sua carità. 0 figliuolo dolcissimo e carissimo.in Cristo Jesù, questo desidera l’anima mia di vedere in voi, acciocché il desiderio di Dio e mio sia adempiuto in voi: si vi prego e vi comando, che sempre siate sollicito di consumare ogni umidezza d’amore proprio di negligenzia e d’ignoranzia; cresca il fuoco del santo e smisurato desiderio inebrialo del sangue del Figliuolo di Dio. Corriamo come alfamali dell’ onore suo e della salute della creatura: arditamente li folliamo il legame, con lo quale fu legalo in sul legno della santissima croce, leghiamoli le mani della sua giustizia. Ora è il tempo di gridare, di piagnere, di dolerci: il tempo è uoslio, figliuolo, perocché è perseguitata la Sposa di Cristo da’cristiani falsi membri e putridi (//), ma confortatevi, che Dio non dispregierà le lagrime, sudori e sospiri, che sono gittali nel cospetto suo. L anima mia nel dolore gode ed esulta, perocché tra le spine sente l’odore della rosa, che è per aprire. Dice la prima e dolce \ erità, che con questa persecuzione adempie la volontà sua (B), ed i desiderii nostri; ancora godo cd esulto del dolce fruito, che s’è fallo in Crislo in terra sopra i falli del sanlo S. Caterina. Optre. T. V. 17 262 passaggio (C), ed ancora di quello che è fatto e fa qui, ed è per fare (Z) per la divina grazia. Ajutatemi, figliuolo mio; inebriatevi nel sangue dell’Agnello. Non voglio dire più. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio, facendo sempre riposo ai rami dell’arbore vero della santissima croce. Jesù dolce, Jesù amore. ’ i?» i *.. * Annotazioni alla Lettera 111.

(A) Va cristiani falsi membri e putridi. Cioè da’popoli ribelli alla Chieda, e da quei che le aveano mossa gneira al tempo di Gregorio \l, e che perciò erano incorsi nelle «agre censore del pontefice.

(Z?) Con questa persecuzione adempie la volontà sua. I disordini dell Italia, cioè la ribellione delle città ch’erano soggette alla Chiesa, e la guerra della repubblica di Firenze col pontefice ebbero gran parte in fare che Gregorio XI desse ad effetto l’antico proponimento di rimettere la sedia apostolica nella città di Roma dopo esserne stata settanf anui in Aviguone.

(C) Sopra i fatti del santo passaggio. Assai volte s’ è accennato come sempre il pontefice Gregorio \l ebbe in cuore la gnerra contro agl’ infedeli, dandosi talora qualche principio ad alcuna spedizione di genti alla volta dell’Oriente, ma senza vernn buon effetto. In qneste imprese dierono prove grandissime del loro valore i Sanesi, essendovi andati non una sola volta a guerreggiare gli infedeli, ftella prima mossa delle armi cristiane si segnarono a croce mille Sanesi, o come altri scrivono dne mila capitanati da Bonifacio Gricci nobile di questa città, e si unirono alle geni’, che conduceva il bravo Boemondo principe di Calabria e di Puglia. Cinquecento giovani nobili vi passarono Panno 1146, seguendo le insegne delTimperadore Corrado e del re Luigi il giovine di Francia.

Altri 5oo della nobiltà più fiorita a proprie spese si crociarono Panno 11S7, andandone nell’armata pisana a lavorare i disegni dell’ i inperadore Federigo I, avendo per condottieri dne de’pritni signori di questa città Giovanni Ugorgieri e Stefano Aldobrandini degli Arsocchi. Il 1217, a’conforti del pontefice Onorio HI, che scrisse a quesl’effetto un breve a questo pubblico, tolsero la croce 900 Sanesi comandati da Guido del palazzo de’Bandintlli, che fu pel suo valore fatto cavaliere, e ne ottenne la palla azzurra, enlroii un cavaliere armalo in atto di correre la lancia, da aggingnere all’arma gentilizia. In ulti no il pontefice Pio lì, mentre «li persona volea fare il passaggio accompagnalo da buon numero de’suoi concittadini sMiesi, mancò di vita in Ancona, e con esso si morirono le speranze della cristianità afflitta, che tutto si prometteva del coraggio e dalla prudenza di si degno pontefice.

(D) Di quello eli e fallo e fa qui, ed è per fare. Si portò santa Caterina del t3)5 a Pisa, non pel suo viaggio d’Avignone, come ad allro Inogo s’avvrsò, ma alle calde istanze di molte divole persone e d’ordine di Cristo Signor nostro, come riferiste il beato Raimondo; e v’ indugiò parecchi de’ mesi alle preghiere di quell arcivescovo che n’aiea rirhiesto lo stesso generale, come ella ac- cenna nella lettera 106. To questa lunga dimora molto s’ adoperò a beneficio dell’ anime, riportandone copiosa ricolta ’/ come eràle stalo promesso dal Signore^ e no dà. testimonianza il beato Raimondo che le fu compagno. Tenne la città in divozione del pontefice contra gP inviti de’Fiorentini, e molli d’ essa le si dierono per discepoli nello spirito. 






 


265 AL SOPRADDETTO M1SSER MATTEO I. Della vera annegatone della propria toIoolà conformala In (olio a quella di Dio, alla quale esorta il soprannominalo rettore, pregandolo a procurar la salate dell’anime per sola gloria dì Dio, II. Come si deve fuggire di giudicare e mormorare de’servi di Dio, onde dobbiamo cercare il vero lume che sì trova nel sangue di Gesù Cristo.

III. Desidera ella stessa restare illuminata con questo lume, onde conforta sè medesima, ed egli.nsieme a portare ogni Salica; e disprezzar le mormorazioni degli uomini per pioeuiar la salute deir anime loro.

ìx 142..

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dclcz.

I. Ilarissimo figliuolo in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi dì Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi bagnato ed annegato nel sangue di Cristo crocifisso, il quale sangue inebbna i anima sì e per sì fatto modo, che al tutto perde sè medes:ma. Di sè r.on vuole che rimanga alcuna particella fuori del sangue, cioè, nè tempo, nè luogo, nè consolazione, nè tribolazione, nè ingiurie, riè scherni, nè infamie, nè villanie, nè veruna altra cosa da qualunque altro lato ella viene, 266 , nè per sè, nè per altrui non le vuole eleggere a suo modo, nè con veruno suo parere, ma al tutto si sottopone alla volontà di Dio, la quale trova nel sangue di Cristo, perchè il sangue manifesta la dolce sua volontà, che non cerca nè vuole altro che la nostra santificazione, e ciò che dà e permette, è dato a noi per questo fine: per amore è dato, acciocché siamo santificati in lui: così s’ adempie la sua verità. La sua verità è questa, che ci creò per gloria e loda del nome suo, *e, perchè noi partieipassimo della sua beatitudine e la-sua inestimabile carità, la. quale.perfettamente si gusta e riceve nella visione di Dio. Or questo ha cognosdiUlo l’anima e veduto con l’occhio dell’intelletto la volontà-del Padre Eterno nel sangue del Figliuolo; e questa è la ragione, che l’anima annegata nel sangue; alluminata della dólce Ivolontà di Dio, la quale ha trovata-sncl sangue, non Uia mai pena, e non» va a suo"modornè st:,niè altrui vuole mandare secondo i suoi pareri; e però non ha pena di chi non viva, perchè gli ha al tutto perduti: ma a che attende di fare?

quello medesimo che trova nel sangue. Che trova nel sangue? l’onore del Padre Eterno e la salute dell’anime, perchè questo Verbo non attese mai ad altro; posesi in su la mensa della croce a mangiare il cibo dell’anime, non schifando pene.

II. Adunque noi membri gittiamo a terra noi: nutrichianci del sangue dello svenato e consumato Agnello!


facendolo, abbiamo la vita e gustiamo l’arra di vita eterna: abbiamo lume e perdiamo la tenebre nel lume, perdiamo ogni scandalo e mormorazione cli
non giudichiamo, nè con colore di male, nè  con colore di bene, ma come noi siamo annegati e perduti nel sangue», così anneghiamo e perdiamo altrui, tenendo di fermo chef lo Spinto Santo li guidi. Il contrario di coloro che hanno provato alcuna cosa e non sono al tutto perduti; spesse volle stanno in grandi pene, facendosi giudici de’còslumi e de’modi de’servi di Dio, vengono?*a scandalose mormorazione, c fanno «no*-/




 morare spesse volte, participando con altrui le pene è pareri loro, i quali pareri si debbono smaltire nel sangue o con la propria persomi, di cui li pare senza mettere mezzo di diverse creature: se fusse alluminato ed annegato nel sangue, il farebbe, ma perchè non è anco in quella grande perfezione drlla volontà annegata che si richiede nel servo di Dio, poniamo che sia al tutto perduta nel mondo, rimangli de* pareri spirituali, e però noi fa, trovasi ignorante, e per la ignoranzia viene in molti difetti ed inconvenienti.

III. Adunque corriamo, carissimo e dolcissimo figliuolo, gittianci tutti nel glorioso e prezioso sangue di Cristo, e non rimanga punto fuori di noi, e con debita reverenzia e pazienzia portate ogni fadiga, ingiurie e mormorazioni, ed ogni altra cosa, i servi di Dio con amore e reverenzia consigliando e non mormorando, nè affermando veruno nostro parere in loro, e per questo modo saremo materia e strumento di tórre le mormorazioni e non di darle. Or cosi facciamo e non si facci altro che nel sangue: non vedo che altrove si possa fare; e però dissi ch’io desideravo di vedervi inebriato del sangue di Cristo crocifisso, perchè pare che sia di bisogno e di necessi’à: così voglio che noi facciamo, e specialmente vi prego e costringo che ne preghiate la prima Verilà per me, che ne ho bisogno che mi vi anneghi e mi vi affoghi per sì latto modo, eh* io liceva lume perfetto a cognosciare e vedere le pecorelle mie, le perdute e le acquisiate, sicché io me le ponga in su la spalla, e ritorni all ovile con esse. Grande ignoranzia della pecorella (^) è a non-coguosciare il pastore’suo alla voce: tanto tempo avele udita la voce del pastore, che quasi n-e doveresle essare maestri, e paie che facciate il contrario, andando dietro alle voci vostre, belando e non sapendo voi quello Jche vi diciate, andate dietro al giudizio e consigli umani, pare che tutti abbiate per-’ duto il lumè: della’ fede, come se il pastore che r ha data la voce e vuole dare la vita per la salute vostra;’1 268 ^ / vi chiamasse con altro voce, cioè, con quella delI’ uomo, e non con la divina e dolce volontà di Dio, dalla quale non si può scordare 1’ anima per veruno detto di creature, nè. per ignoranzia delle pecorelle che non la compia in sè ed in altrui: così fece il dolcissimo Jesù, che non lasciò per lo scandalo e mormorazione de’gindei,, nè per ingratitudine nostra, chp non compisse 1’ onore del padre e la salute nostra!

così debba fare cui Dio, ha posto che seguit questo Agnello; non - voliere d capo a dietro per veruna cosa che sia, e se le inferme pecorelle che debbano essere sane, mormorano come inferme, non debba però il pastore lassare coloro che stanno a fine di morte., vedendo, di potere loro dare la vita coloro che sono, tutti ciechi per coloro che hannp male negli occhi!

non dovete fare così; ma imparate dai discepoli, santi, che chi andava e chi rimaneva, secondo che vedevano più l’onore di Dio. Dobbiamo credere,, che chi rimaneva ed a chi andava, risuscitavano infinite mormorazioni, e chi andava, non lassava però d,’ adoperare l’onore di, Dio; e chi rimaneva non si scordava però,, della. pazienzia e del lume della fede, e non perdeva; la memoria del, ritenere e del ricordare della voce del suo pastore, ancp si fortificavano con allegrezza, perchè.


quantp è m.aggipre lo scandalo, tanto è più perfetta l’operazione che si fa. Adunque sijjte pecorelle vere e non temete dell’ombre vostre, nè, crediate che io lassi le, npvantanove per l’una; io, vi dico cotanto, clip delle npvantanpv
per pgnuna delle novantanove io ne ho novo.ntanpve, le quali ora non si vedono se non dalla divina bontà; chq’l, sa parità increata, il quale per occulto; fruito fo portare la fa diga, dell’andare, la, gravezza dell’ infirmila, il peso delli scandali e mormorazioni, di tutto sia gipria c loda al nome di Dio, sicché l’andare p lo stare non s è.fatto se non secondo lq sqa volontà, c non secondo quella delli uomini,.







La gravezza del corpo, che io ho avuta ed ho, 
principalmenlc la volontà di Dio m’ho tenuta, clic




 10 non sono tornata: il più tosto che si potrà, e lo Spirito Santo cel permette, torneremo. Godete dello stare e dell’ andare. e tutte le vostre cogitazioni sì riposino qui su tenendo, che ogni cosa fa e farà la divina providenzia, se non eh io sono colei che guasto ciò che egli fa ed adopera per la moltitudine delle iniquità mie, e così fa danno a voi ed a tutto quanto 11 mondo. Fregovi quanto io so e posso che preghiate Dio che mi dia lume perfetto, sicché io vadi morta per la via della verità. Altro non dico. Confortatevi in Cristo dolce Jesù, cd a tutti ci raccomandate, e singularmcnle al baccelliere ed a frate Antonio ec. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 


	 Inno la zio» tv alla Fjettera 112.

\ * i (A) Grande ignoranza della pecorella, ec. In assai ni tre ledere fa la santa querela del molto mormorare che d’ essa faceasi nella città pe’suoi spessi viaggi e per le lunghe dimore in alcun luogo.

A cagione di queste voci che contra d’essa teneansi, nou volle ella andarne a Roma senza espresso comando del pontefice, come s’ha nella sua leggenda. Tra’suoi discepoli aucora eran?ene alcuni stimolati forse anche da qualche imidia iuverso di quei eh erano assortiti ad esserle compagu:, come pare possa ricavarsi da questa lettera, che di ciò mormoravano. Dalla maniera poi del favellare della santa ben vèdesi come in questo suo modo d’ operare non procedeva colla direzione del proprio giudizio, ma tenea». alla scorta sicura degli ordiui che riceveva dal Signore. 






 


AL PRIORE E FRATELLI % DELLA COMPAGNIA DELLA VERGINE MARIA (A).


I. Gli prega ad unirsi fra loro col legame tlella Tera carità, dimostrando la grandezza dell* amor di Dio verso di noi e ile’ suol benefizj, smgolarmeule nel dar la propria vita per li nostri peccali, e che l’anima considerando questo amore, 
lutto ciò che Dio ci tn.indn per nostra salute, deve necessaria mense amarlo. II.






Della memoria della morte che dobbiamo avere per conservar la pazienza nelle tribolazioni e la moderazione nelle prosperità, alla qua) memoria si deve aggiungere i) santo timore, la perfetta carità veiso di Dio e del prossimo.


III. Li esorta a servir fedelmente la santissima \ ergine alta quale s* erano dedicali; ed osservare la purità 
le altre tirlù.






IV. Li prrga fin?Ime.ile a Toler far orazione per li bisogni di santa Chiesa, e particolarmente per ottener la pace tra’FioreuLai ed il sommo pontefice.

di ìiome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimi e dolci figliuoli in Cristo dolce Jesù.


Io Catarina,.serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi legati nel legame dolce della carità, il quale fu quello legame che tenne confitto e chiavellato Dio ed uomo in sul legno della santissima croce. Sapete che nè chiodi, nò croce era sufficiente a tenerlo, se 272 la carità non l’avesse tenuto: ella è quello dolce 
suavc legame che legò la natura divina nella, natura umana. Chi ne fu cagione? solo l’amore. L’amore fu quello che trasse noi di Dio, creandoci alla imagine c similitudine sua, e per amore avendo noi perduta la grazia, e volendoci restituire e rendere quello che avevamo perduto per lo’ peccato e difetto nostro, ci mandò Iddio il Verbo dell*unigenito suo Figliuolo, e volse che col sàngue suo riavessimo la grazia; ed elli, Figliuolo obbediente, corse all* obrobriosa morte della croce, siccome innamorato della salute nostra: sicché ogni cosa che Dio ha tutta e fa a noi, è fatta per amore,’e però l’anima che ragguarda questo smisurato ed ineffabile amore, vi apre l’occhio dell’intelletto e del cognoscimento nel suo obietto del sangue di Cristo crocifisso, nel quale sangue se gli rappresenta più la larghezza dell’ineffabile carità, che in veruna altra cosa; e cosi disse elli, che maggiore amore non può mostrare1’ uomo, che dare la vita per l’amico suo. O inestimabile amore! Se tu commendi che maggiore, amore non può essare che dare la vita per 1’ amico suo, quanto maggiormente è degno di commendazione l’amore tuo verso di noi, che essendo fatti nemici, tu hai data la vita e pagato il prezzo del sangue tuo per noi. Questo eccede ogni amore. O dolce ed amoroso Verbo figliuolo di Dio: tu sc’falto tramezzatoli!







hai pacificato con la morte tua l’uomo con Dio, che i chiodi ci sono fatti chiave, che ha disserrata vita eterna; ed è aperta per sì fatto modo, cli
a veruno può esser chiusa, se elli non vuole, perocché l’uomo 11011 può esser costretto a veruno peccato se elli non vuole. 11 peccato è quello che ci chiude la porta e tolleci il fine per.lo quale fummo creati: il peccato ci lolle la vita e dacci la morte: tolleci la luce e dacci la tenebre, perchè offusca 1’ occhio dello intelletto c non gli lassa vedere il sole, nè la tenebre, la tenebre dico del cognoscimento di sé, dove vede e truova la tenebrosa sensualità, che sempre ribella e. impugna




 273 contra il suo Creatore, e perchè non vede la lenefere sua, però non può cognosciare 1’ amore ed il lume della divina bontà. Dissi che 1’ anima che ragguarda questo smisurato amore ha conceputo amore ineffabile, ha fatta e confermata la sua volontà con quella di Dio: giudica e vede bene che Dio non vuole altro che la nostra santificazione, e ciò che egli ci dà e permette, 0 tribolazioni, o consolazioni, o persecuzioni, 0 slrazj, o scherni, 0 villanie, ogni cosa ci è data, perchè siamo santificati in lui, perchè la santificazione non si può avere senza le virtù, e le virtù non si possono avere, se non per lo suo contrario; e però 1 anima che cognosce questo amore non si può turbare, nè contristare di veruna cosa che avvenga di qualunque cosa si sia; perchè sarebbe dolersi del suo bene e della bontà di Dio. che il permette a noi. E vero che la sensualità s? vuole sentire quando ha cosa che li dispiaccia, ma la ragione la vince e falla stare suggetta, siccome debbe.

II. IL con che faremo stare soggetta questa sensualità che non ribelli al suo Creatore ? dicovelo: i diletti e le tribolazioni si raffrenano con la dolce e santa memoria di’Dio, cioè con la continua considerazione della morte, la quale trarremo per lo cognoscimento di noi medesimi. Noi vediamo, carissimi figliuoli e fratelli in Cristo dolce Jesù, che noi siamo tutti mortali, che subito che siamo creali nel venire della madre nostra; siamo condannati alla morte, e dobbiamo morire, e non sappiamo quando, nè come e chi sarà colui, che se elli considera in sè che la vita sua è tanto breve, che aspetta di dìin dì la morte, perocché la vita nostra è quanto una punta d’ago che non raffreni e tagli ogni disordinala letizia, la quale pigliasi dalle stolte e vane letizie del mondo? Dico che si raffrenarà e non ccrcarà nè onori, nè stati, nè grandezza, nè ricchezza possederà con avarizia, anco se elli avara la ricchezza, sarà fatto dispensatore di Cristo a’povcri, e non le vorrà possedere nè tenere con superbia, anco 274 con vera e profonda umilità, vedendo e cognoscendo, che veruna cosa ci è stabile, nè ferma in questa tenebrosa vita; ma ogni cosa passa via come il vento.

Se ella è tribolazione, elli la porla pazientemente, perchè vede che è piccola ogni tribolazione che in questa vita potiamo sostenere. E perchè è piccola? perchè è piccolo il tempo nostro, perocché la fadiga che è passata tu non l’hai, e quello che sono a venire non sei sicuro d’ avere, perchè non sai se la morte li verrà, e sarai privato d’ogni fadiga. Hai dunque solo questo punto del tempo che t’è presente, sicché la memoria della morte lolle la impazienza nelle tribolazioni, e la disordinata letizia nelle consolazioni. E vero che non vuole essare pura la memoria della morte,, perchè caderebbe in confusione; volseli - adunque dare compagnia e la compagnia si è 1’ amore ordinalo col sanlo timore di Dio, cioè d’ astenersi dai vizj e dai peccati per non offendare il suo Creatore: il peccato non è in Dio, e però non è degno d’ essare amalo; nè desideralo da noi, che siamo figliuoli suoi, creature create alla imaginee similitudine sua: dobbiamo amare quello che elli ama, ed odiare quello che elli odia!


allora si apre l’occhio dello intelletto, e vede quanto è utile il dispregiare i vizj ed amare le virtù, e quanto gli è danno il contrario; che il dormire ne’vizj e nelli peccati, venendoli la morte di subito che non è sicuro, gli dà l’eterna dannazione, dove non ha poi remedio veruno: il vivere virtuosamente gli dà sempre letizia, pace con Dio e pace col prossimo; levatosi da o^ni rancore sentesi una carità fraterna d’ ai * mare il prossimo suo come sè medesimo ama, e così dobbiamo amare amici ed inimici in quanto creature ragionevoli, e desiderare la salute loro, ed ingegnarci, giusta il nostro potere, di portare e sopportare i difetti loro, odiando il vizio che fusse in loro, ma non loro. Piagnete con coloro che piangono, 
godete con coloro che godono, cioè con coloro che sono nel peccalo mortale, che si può dire, che sieno nel tempo




 p.j j del pianto e della tenebre: piagnare con loro per compassione, ed offerirgli per santo desiderio dinanzi a Dio, ed allegrare con loro che vivono in virtù, ed allegrarci con loro, non con invidia del loro bene, ma in uno santo ringraziamento della divina bontà che li ha tratti della tenebre, e ridotti alla luce della grazia, ed a questo modo vive in unità ed osserva il comandamento di Dio, che per l’amore suo ama il prossimo.

Questo è il segno che c’ è dato da Cristo per essare cognosciuti d’ essai* figliuoli e discepoli suoi; e così disse egli ai discepoli: Amatevi, amatevi insieme, che a questo sarà cognosciuto che voi siate discepoli miei; passando per questa dolce e suave via, vive in grazia e poi si trova nell’ ultimo nell’ eterna visione di Dio: ma sopra tutte l’altre cose (B), figliuoli miei, di che io vi prego e costringo si è, che voi vomiate insieme, perocché noi ci dobbiamo innestare il cuore e l’affetto nell’amore di Cristo crocifisso, e perchè noi vediamo che sommamente e^li ha amato l’uomo, così noi dobbiamo trarre questo amore, e legarci stretti col prossimo nostro sì e per Si fatto modo, che nè dimonio, nè ingiuria che ci fusse fatta da esso prossimo nostro, nè amore proprio di noi medesimi, ci possa mai sciogliere, nè rimuovere da questo legame dell’amore!

considerando me che in altro modo l’anima sta in istato di dannazione; e però dissi che io desideravo di vedervi legati nel legame della carità, che per ogni ragione dovete essare uniti, sì perchè seie tutti creati da Dio e ricomperati d’ uno medesimo sangue.

III. E poi per la santa e dolce congregazione la quale avele falla (C), nel dolce nome di Maria, la quale è nostra avvocata, madre di grazia e di misericordia!

ella non è ingrata a chi la serve, anco è grata e cognoscenle.


Ella 
quello mezzo che drittamente è uno carro di fuoco, che concependo m sè il Verbo deliunigenito Figliuolo di Dio, recò e donò il fuoco dell’amore, perocché egli è esso amore. Adunque servitela con tutto il cuore e con tutto l’affetlo, perocché




 27 6 ella è madre dolcissima vostra. Anco Vi prego die abbiate in.odio ed in dispiacimento il peccato della immondizia ed ogni altro difetto che non sarebbe cosa convenevole, che con immondizia serviste a Maria, che è somma purità. Non dormite più, padr, fratelli e figliuoli csrissimi: levatevi con amore della virtù cd odio e dispiacimento del peccalo: vedete che è tanto abominevole dinanzi a Dio il peccato, che permise che il Figliuolo ne sostenesse morte e passione; ed elli con tanto amore sostenne pena, strazj, scherni e villania, e nell’ ultimo 1’ obrobriosa morte della croce.

Bagnatevi nel sangue di Cristo crocifisso; nascondetevi nelle piaghe sue per affetto d’amore: maggiore amore non può mostrare l’amico che dare la vita per l’amico suo; ed elli v’ha dato la vita avendo svenalo ed aperto il corpo suo. Amm’ollinsi i cuori vostri ora in questo santo tempo, il quale ci. rappresenta questo Agnèllo immacolato, arrostito in su la croce al fuoco dell’ardenlissima carità, e nella pasqua dolcemente vi si dà in cibo, e però vi prego che lutti vi disponiate alla santa comunione, se non ne avesse già legame che non si potesse sciogliere senza andare a Roma. Altro non dico. Amatevi, amatevi insieme. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.

IV. Io, indegna serva vostra, mi vi raccomando alle vostre orazioni, benché io so’certa che il fate; e pregovi e slringovi da parte di Cristo crocifisso, che in tutte le vostre orazioni e sante operazioni che Dio vi concede di fare, voi l’offeriate e facciatene sacrifizio a Dio per la reformazione della dolce sposa di Cristo della santa Chiesa, per pace ed unità di tutti i cristiani, e singularmenle per la nostra città che Dio ci mandi vera e perfetta unione (ì’)), e che egli eschino d’ ogni offesa che fatta avessero conira al nostro Salvatore ed alla Chiesa santa; e pregale strettamente, che la mina che ci è venula della guerra de’Fiorenlini col santo padre (E) per li nostri peccali, che Dio per la sua pietà la converta in vera pace; eh’ io vi .... 277 dico, che se noi non ci aitiamo con le molte e continue orazioni a chiamare la divina misericordia, noi siamo nel peggiore stato l’anima cd il corpo che noi fussimo mai. Bussiamo alla misericordia sua con 1’ orazione e desiderio di pace, ed elli è benigno che none spregiare la voce del popolo che gridarà a lui. Udite il dolce e buono Jesù che ce lo insegna che noi dobbiamo bussare e chiamare a lui col lume della fede che noi crediamo essare esauditi da lui, altrimenti l’orazione non varrebbe mente. Dice la dolce prima Verità!

Bussate e saravvi aperto: chiedete, e saravvi dato!


chiamale 
saravvi risposto; poiché elli c’insegna il modo, pigliamolo con buona e santa sollicitudine, con longa e perfetta perseveranzia; che, come dice egli stesso, se non vel dessi per altro, per l’importunità della perseveranzia cel dai\ì. Altro non dico. Jesù dolce, Jesù amore. Maria.






S. Caterina. Opere. T. V.

iS Annotazioni alla Lettera tA3.

(A) Due lettere s’ hanno di sanla Caterina a* fratelli di questa compagnia, che fu detta con diversi nomi « della disciplina della Vergine Maria, della Madonna de1 disciplinanti, della Madonna della scala, della Madonna sotto lo spedale, ed anehe solo, come qui, della Vergine Maria ». L’origine di questa pia adunanza riportasi a que* primi Sanesi che partoriti furono alla fede cristiana dal.martire sant’Ansano. Imperciocché vogliono diversi autori, che que’ novelli fedeli non potendo puhblieamente adunarsi a* loro nfficj di pietà, senza condursi a gran rischio di perdere la vita ad esempio de’cristiani di Roma, che ne’luoghi sotterranei di quella città si teneano ascosi a celebrare i divini nfficj, essi pure in alcune caverne, che non erano molto di lungi dalla torre in eni era stato chiuso prigione il santo, e donde n’andò a morire per la fede, s ricogliessero a darvi lode al Signore circa I’ anno 3o3. Posala indi a poco, cioè I’ anno 312, la furiosa tempesta pel felice avvenimento all* imperio del gran Costantino (ond’è che la Chiesa sanese non potè dare quegli eseaipj di cristiana fortezza, di cui le altre chiese d’ Ital ia tanto s’onorano, essendo nata quasi insù lo spirare delle persecuzioni) non si rimasono que’divoti cristiani dal frequentare quel luogo, primo ricovero alla loro pietà ed ai loro primi fervori; avuto perciò sempre in venerazione speziale; e seguitando per li (empi che vennero poi a farvi delle divote adunanze, venne a formarsi questa compagnia, dandole regole e leggi tutte indirizzate all’acquisto delle virtù in grado eminente di perfezione!


uia che che siasi di questa sua origine è fuore d’ogni contesa, eh’ ella è antichissima, e che di più secoli precedè l’età di s. Bonaventura, cui suol darsi gloria d’essere stato delle congregazioni laicali l’institutore. libile il nome di Compagnia della Beata Vergine, perchè sotto il potente patrocinio di nostra donna, si posero que’ben avveduti fratelli, sperandone avanzamento favorevole all’ opera che impresa aveano; fattosi poi il sontuoso edificio dello spedale, rimasonoqnei luoghi sotterranei inchiusi entro quella gran fabbrica, onde la Compagnia fu detta «Iella Beata Vergine sotto lo spedale, che è de’più antichi d’Europa, non che d’Italia stimandosi, come è fama, fondato dal beato Sororc, vissuto nel nono secolo. Fu poi detto della Scala, o dall’ essersi trovati nei fondamenti trci scaglioni di bianchissimo marmo pe’ quali fu creduto si salisse all’antico tempio di Diana, o come pare accennalo negli antichi istromenti, dalle scale del tempio maggiore, dinanzi alle «piali giacersi quello spedale. Del resto 
cerio che sotto alle volte di quel grandioso edifizio admiavansi i Iratelli di questa Compagnia.






Chiaitiossi finalmente della disciplina o de’disciplinati didi’ uso di tale strumento di penitenza già introdotto nelle tlivote adunanze. Cougrcgnvansi i fratelli innanzi I* alba de’ dì festivi u 279, de’ venerdì di tutto l’anno, e qnni impiagavano molte ore m sanie meditazioni, in esercizj di penitenza e di pietà: massime assistendo al divin sagrifizio e frequentando i ss. Sacramenti, àé alla sola coltura del proprio spirito eran dedicati que’ buoni fratelli, ma inlesi pure al sovvenimento de’prossimi divideaosi alle diverse opere di cristiana carila, chi a soccorrere i poveri, chi a confortare gli infermi, quale a custodire la gioventù in pericolo, quale ad ospi lare ì pellegrini, ec. A sostenere queste spese aveano grosse rendite loro lasciate dalla pietà de’fedeli. Ma ciò che fu mirabile in questa Compagnia, si è il non essersi punto rimesso pel i:orso di tanti secoli il primiero fervore, il che massimo mente vuoisi ascrivere alla prudenza e securità nel l’accogliere i nuovi compagni, che ad entrar in qual devoto consorzio se li volle sempre di insigne e provata virtù, e chiunque una volta ammesso, fosse poi venuto meno al severo proposito, o dovea riaversi alle fratellevnli ammonizioni, o, qual putre membro, dal corpo vedersi inesorabiimeote re* ciso. Fu perciò che in altissimo pregio ebbe la tanta que’ devoti fratelli; sino a volere che lutti i suoi d;scepoli a quel molo fossero descritti, sino ad impetrarne per sè stessa uno stanzino presso al luogo ove essi compivano i devoti loro esercizj. È inutile ricordare per quanti uomini in dottriua e in pietà celebrati si illustrasse quella fortunata compagnia, e basterà ricordare esservi appartenuti i s. Bernardino d’essa città, il Capistrano ec., onde a ragione la Chiesa nelle lezioni dell’ ufficiatura di s. Bernardino, fa bella testimonianza di quel consorzio, dicendo: Undecomplures sancitale Celebris viri prodierunt.

(Z) Ma sopra tutte le altre cose, ec. Gli esorta singolarmente all’ amore fraterno, nnn solo pel comune bisogno di fotti i fedeli a’ quali negli apostati fu da nostro Signore dato lo stesso ammaestramento; ma per la necessità che più stretta n’aveano i suoi cittadini, come pur troppo fede ne fanno le storie di questa città.

(C) Per la sartia e dolce congregazione, la quale avete falla, ec.

?ìon intende la santa che que cni ella scr’ve, formata avessero i primi quella Compagnia, essendone da parecchi secoli più aotica 1’ instituzione, ma che coll’ adunarsi insieme venivano di fatto a formarla.

(D) Che Dio ci mandi vera e perfetta unione. Coine s’osserverà ad altro luogo pe’ frequenti cangiamenti di governo accaduti nel corso di pochi anni in Siena, continue erano le uissenzioni, ponendosi ogn; opera per tornare all’antico posto d’onore da quei che n’eran caduti.

(E) Che la mina che ci è venula della guerra de’ Fiorentini col santo padre. Avvegnaché i principali nella guerra col pontefice fossero i Fiorentini, non andarono i Sauesi liberi dai danni d’essa, essendo questo popolo allegato coll*allro. Quindi è che lo Sfato sanese fu più volte messo a ruba dalle masnade che militavano per la Chiesa; e la citlà di Siena fu messa all’iritcrdelto. sì per dare ricetto a qnei di Firenze contro il divieto del pontefice, e si ancora per avere unite le sue armi a quelle de’Fiorentini. 






 


AL PRIORE E FRATELLI DELLA COMPAGNIA DELLA DISCIPLINA DELLA V. M.

DELL’ OSPIDALE DI SIENA.

\ i | ■...

I. Gli esorta ad esser veri lavoratori della vigna dell’ auima propria, descrivendo la qualità di questa vigna, come Iddio I abbia adornata e proveduta, ed in qual modo dobbiamo custodirla. ’ ’ II. D’un1 altra vigna che dobbiamo lavorare, cioè quella dell’anima de* nostri prossimi.

III. Della vigna in cv, Dio ci ha posti, il primo de’quali è il sommo pontefice, cioè della santa Chiesa, la quale prega tutti a volere ajutare coll’ orazioni e coll’ opere secondo le loro forze, mostrando l’obbligo che ne abbiamo.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimi padri e fratelli in Cristo dolce Jesù.

Io Catarina, serva e seliiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi veri lavoratori nella vigna dell’ anime vostre, acciocché nel tempo della ricolta rapportiate il molto frutto. Sapete che la Verità Eterna creò noi alla imagiue e similitudine sua: fece di noi una vigna ne)’a quale vuolse e vuole abitare per grazia, dove il piaccia al lavoratore di questa vigna di lavorarla bene e.

lealmente; che se ella non fusse bene lavorata, abondarebbe di spine e di pruni, mule non si diletlarebbe , 281 Dio d’abitarci dentro. Or vediamo, carissimi fratelli, che lavoratore oi ha messo questo maestro. Acci posto il libero arbitrio, in cui è commessa tutta la governazione della vigna. Ecci la porta fortissima della volontà, la quale neuno è che la possa aprire o serrare, se non quanto piace a questo lavoratore; ed hacci dato il lume dell’intelletto, acciocché cognosciamo e di* scerniamo li amici ed inimici che volessero passare per la detta porta, alla quale è posto il cane della coscienzia, acciocché abbaj quando gli sente aprire; ma conviensi che questo cane vegli e non dorma. Questo lume vede e disccrne il frutto, traendone la terra, acciocchè’l frutto rimanga netto, e mettelo nel granajo della memoria, ritenendovi per ricordamento de’benefizj di Dio. Nel mezzo della vigna ha posto d vasello del cuore pieno di sangue, per innaffiare con esso le piante, acciocché non si secchino. Or così dolcemente è fatta e creata questa vigna: ma io m’avveggo che’l veleno dell’amore proprio ha avvelenato e corrotto questo lavoratore, intantochè la vigna nostra è tutta insalvatichita; unde o ella produce frutto che ci dà morte, o frutti salvatichi ed acerbi, perchè 1 seminatori rei delle dimonia passarono per la porta della volontà col seme delle molte e varie cogitazioni, seminandoli nel libero arbitrio, unde ne nasce frutto di morte, cioè di molli peccali mortali. O quanto è laida questa misera vigna a vedere, che di vigua è fatto bosco con le spine della superbia, della avarizia, con pruni dell’ira e della impazienzia, e piena di molte erbe velenose; e di giardino è fatta stalla, dilettandoci noi di stare nel loto della immondizia. Questo giardino non è chiuso, ma è aperto, e però i nemici, cioè le dimonia, v’entrano come in loro abitazione: la fonte è risecca,cioè la grazia la quale Irassemo dal santo battesimo in virtù del sangue di Jesù Cristo, il quale sangue innaffiava la vigna; essendone pieno il cuore per affello d’amore.

Il lume dell’intelletto non vede altro che tenebre, perchè è privato del lume della santissima fede; unde 202 non cognosce altro che amore sensitivo: di questo sta piena la memoria, unde, stando così non può aver altro ricordamenlo che di miseria con disordinati appetiti e desiderj. Acci ancora posta la Verità eterna un’altra vigna a lato a questa, cioè quella del prossimo nostro, fa quale è tanto unita insieme con la nostra,* che. utilità non possiamo fare alla nostra, che non sia fatta anco alla sua: anco ci è comandamento di/governare la sua come la nostra, quando ci è detto!

ama Dio sopra- ogni cosa ed il prossimo come te medesimo.

0 quanto è crudele questo lavoratore, che sì male ha governata la vigna sua senza veruno fruito, se non d’aleuno allo di virtù; e questi sono sì acerbi, che neuno è che ne possa mangiare; questi frutti sono le operazioni buone che sono fatte fuora della carità.

O quanto è misera. quella anima, che nel punto della morte, il quale è uno tempo di ricolta, si ritrova senza veruno frutto: la prova li-fa cognoscere la morte sua: ella va cercando allora d’avere il tempo per poterla governare, e non ha il modo: lo ignorante uomo pareva che credesse poter tenere il tempo a suo modo, e, non è così. Adunque, fratelli, levianci nel tempo presente, che ci è prestato per misericordia: levisi la ragione col libero arbitrio, e cominciamo a rivoltare la terra di questo disordinato e perverso amore, cioè, che l’affetto il quale è tutto terreno, e d’altro che di cose transitorie non si vuole nutricare, le quali passano tutte come il vento senza alcuna fermezza o stabilità diventi celestiale cercando i beni del cielo, i quali sono fermi e stabili, che in sè non hanno alcuna mutazione.

Apriamo la porta della volontà a ricevere il seme della dottrina sua, il quale seme produce i frutti delle vere e reab virtù, le juali virtù col lume e libero arbitrio l’ha èselte dalla terra; cioè, che le virtù non 1 ha seminate, nè ricolle in sè per veruno terreno amore o piacere umano; ma con odio e dispiacimento di sè medesimo ne l’ha gillato fuore, ed il frutto riposto nella memoria per ricordanpcnlo de’be- a83 nelizj di Dio, riconoscendo d’averli da lui e non per sua propria virtù. Che arbore ci pone? l’arbore della perfettissima carità, la cui cima s’unisce col cielo, cioè nell’ abisso della carità di Dio: i rami suoi tengono per tutta la vigna, unde mantengono i frutti con freschezza, perchè tutte le virtù procedono dalla carità, e da essa hanno vita. Di che s’innaflia? non d acqua, ma di sangue prezioso sparto con tanto fuoco d’amore, il quale sangue sta nel vasello del cuore, e non tanto-che gli innaffi questa vigna dolce e dilettevole giardino; ma elli ne dà bere al cane della coscienzia abondantemente, acciocché fortificato facci buona e solenne guardia alla porta della volontà, acciocché neuno passi che elli noi facci sentire alla ragione, destandolo col grido suo, e la ragione col lume dell’intelletto raguardi se non amici o nemici: se sono amici mandati a voi dalla clemenzia dello Spirito Santo, cioè, le buone e sante spirazioni, siano ricevuti dal libero arbitrio, disserrando la porta con le chiavi dell’amore, e mettansi in operazione: ma se sono nemici di perverse cogitazioni con operazioni corrotte, le cacci con la verga dell’ odio con grandissimo rimproverio; non si lassino passare che non sieno corrette, serrando la porta della volontà che non consenta a loro.

II. Allora vedendo Dio che’l lavoratore del libero arbitrio il quale egli mise nella vigna sua, ha lavorato bene in sè ed in quello del prossimo suo, sovvenendolo in ciò che li è stato possibile, per dilezione cd affetto di carità, egli si riposa dentro in quella anima per grazia, non che per nostro bene a lui cresce riposo, perocché non ha bisogno di noi; malagrazia sua si riposa in noi, la quale grazia ci dà vita, e vesteci, ricoprendo la nostra nudità; dacci lume, sazia 1’a.Tetto dell’anima, e satolla rimane affamata: dalli il cibo, ponendola alla mensa della santissima croce nella bocca dcL santo desiderio: dà il latte della divina dolcezza, pigliando insieme la mira dell’amaritudine della croce e dolore dell’offesa di Dio: dalli in- 


	 284 censo odorifero d’umili, continue e fedeli orazioni, le quali offera molto ferventemente per onore di Dio e salute, dell’anime. 0 quanto è beala questa anima ! veramente ella gusta vita eterna; ma noi ignoranti non ci curiamo di questa beatitudine, che se noi ce ne curassimo; noi eleggeremmo innanzi la morte che perdere tanto bene. Leviamo oggi mai questa ignoranzia, e cerchiamo la perfezione con ogni verità: cercandola in verità antLaremo colà dove Dio l’ha posto, che se noi la cercassimo altrove, già non la trovaremmo.

Detto aviamo come l’anima nostra è una vigna, e come ella è adornata, e some, Dio vuole che noi lavoriamo.

III. Ora è da vedere dove elli ci ha posti: dico che elli ci ha posti tutti nella vigna della santa Chiesa, ed ha posto in essa il lavoratore, cioè Cristo in terra, il quale ci ha a ministrare il sangue, e col coltello della penitenzia la quale riceviamo nella santa confessione, taglia 1 vizio dell’ anima, legandola al petlo suo, e legala col legame della santa òbbedienzia, e senza questa la vigna nostra sarebbe ruinata, la grandine la privarebbe d’ ogni frutto; ciò dico, se ella non fusse legala in questa òbbedienzia. Adunque ci conviene cercare e lavorare la vigna dell’anima nostra nella vigna della santa Chiesa, altrementi saremo privati d’ ogni bene e caderemo in ogni male. Ora è il tempo, carissimi padri e fratelli, di mostrare se saremo legati in verità o no: a che me ne avvedrò? a questo, se ora in questo tempo del bisogno sovverrete il lavora* tore di questa vigna della santa Chiesa papa Urbano VI, vero vicario di Cristo, spiritualmente.e temporalmente.


Spiritualmente con la umile orazione; temporalmente adoperando giusta il vostro potere cli
i signori li diano adjutorio (A), la qual cosa ci è debito; e non vediamo noi che per debito siamo tenuti di farlo, e che egli è uno sovvenire a noi medesimi? amiamo noi così poco la fede nostra, che noi non ne vogliamo essere di fonditori e niellerei la vita del corpo se bisogna ? e siamo noi così ingrati e sconoscenti di tanti




 ^85 beneGzj quanti aviamo ricevuti da Dio e da lui? E non sappiamo noi che la ingratitudine fa seccare la fonte della pietà? )Non voglio che siamo ingrati, ma grati e cognoscenli, acciocché si notrichi la pietà in noi; e però vi prego per i amore di Cristo crociGsso, che adoperiate ec. Siamo pronti a sovvenire a questa verità ec. So certa, che, se sarete buoni e perfetti lavoratori nella vigna vostra, voi lavorarete con grande solliciludine per amore della Verità nella vigna della santa Chiesa; ma se sarete cattivi lavoratori in voi, non vi curarele lavorare in lei, siccome infine a ora si mostra; e però vi dissi ch’io desideravo di vedervi veri lavoratori. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. t 286 l t l ’ b » l’.. * ’, Hi:-«P i 1 IH ’ V I li ’t 1  1-0 ‘Uri.;.

Annotazione alla Lettera 1M.

. *Ì.M f V ,.5 5. ‘ »-.*»....% 1 j i jì.n ) * ■ tj ( (A) Che 1 signori lì diano adjutorio. Cioè i signori difensori, che erano il maestrato sapremo della repubblica sanese a quel tempo.

Ad assi porti scrisse la santa sn questo stesso saggetto, stimolandoli a porgere ajuto al ponlelice Urbano VI.
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287 A CERTI MONASTERI DI BOLOGNA IN ASTRAZIONE FATTA.

t ♦ «*.«. »I.

Desidera vederle fondate in perfetta carità, mostrando come l’uomo di qnalsisia condizione senza questa virtù, è riprovalo da Dio. , li. Quanto maggior obbligo abbiano le monache o religiose di vestirsi della carità cd arrivare alla perfezione.

III. Che l’amor prorio è la causa per cui ài trasgrediscono i voti.

IV. Della differenza cbe è fra le vere spose di Cristo, e I’ altre ’ imperfette; e prima della perfetta osservanza de’tre voti cbe quelle mantengono e quanto sian grate a Dio.


V. Dell’ iuosservanza e vizj delle spose imperfette, 
quanto siano odiate da Dio, con che procura accendere le sopraddette monache, e specialmente la priora all’acquisto delle virlu e della perfezione.






Sditeti* MS, Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. ilarissime suore in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi fondate in vera e perfetta carità, la quale carità è il vestimento nuziale il quale debba avere 1’ anima che è invitata alle, nozze della vita durabile, perocché senza questo vestimento saremo sbandite dalle nozze di vita eterna. Cristo benedetto ci ha tutti invitati, ed a lutti ci ha dato il vestimento, della grazia sua, la 288 quale grazia ricevemmo nel santo battesimo. Questo è invitare e dare insiememente, perocché nel battesimo c’è tolta la macchia del peccato originale e data la grazia, perocché con quello battesimo morendo il fanciullo nella purità sua ha vita eterna in virtù del sangue prezioso di Cristo crocifisso, il quale sangue fa valere il battesimo, ma vivendo la creatura che ha in sè ragione, e giugnendo al tempo della discrezione, può tenere la invitata che gli fu latta nel santo battesimo; e se non la tiene è riprovalo dal Signore dalle nozze, ed è cacciato fuore, essendo trovato senza il vestimento nuziale. Perchè non l’hà? perchè non volse osservare quello che promesse nel santo battesimo, cioè, di reri,unziare al mondo e alle sue delizie, al dimonio e a sè medesimo, cioè alla’propria sensualità. Questo debba fare ogni creatura che ha in sè ragione in qualunque stato si sia, perocché Dio non è acceltatore delli stati, ma decanti desidérj, e chi non rende questo debito il quale ha promesso d’osservare e di vedere è ladro, perocché fura quello che non debba, e però giustamente Dio il caccia, comandando che gli sian legate le mani e i piei, e gittato nelle tenebre di fuore; songli legati i piei dello alletto, perocché non può desiderare Dio ed a colui che è morto in peccato mortale, ed è gionto allo stato della dannazione, gli sono legate le mani delle sue operazioni, perocché non possono pigliare il frutto di vita eterna, il quale si dà a veri combattitori, e quali combattono co’vizj per amore della virtù, ma pigliano quello frutto che seguita di ricevere per le sue gatlivé operazioni,^il quale è cibo di morte. ’ ’ ? . o II. 0 carissime suore: se tanto durissimamente sarà punita generalmente ogni persona che non rondarti questo così fatto debito, che diremo di noi misere cd ignoranti spose, le quali siamo state invitato alle nozze di vila eterna, ed al giardino della santa religionela quale è’uno giardino odorifero pieno di dolci 
suavi frulli, nel quale giardino la sposa, su ella ottiene




 quello die ella ha promesso, diventa uno angelo terrestre in questa vita; perocché come gli altri uomini del mondo, vivendo nella carità comune, sono uomini giusti, e se fussero in peccalo mortale sarebbero animali bruti; così quelli che si conservano nello stato della continua continenzia, ed entrano nel giardino della santa religione, sono fatti angeli; e se non osservassero quello che hanno promesso, sarebbero peggio che dimonia: e non hanno questi cotali il vestimento predetto. 0 quanto sarà dura cd aspra quella reprensione, che sarà fatta alla sposa di Cristo dinanzi al sommo Giudice: serrata li sarà la porla dello Sposo eterno. Or, che rimprovero sarà quello di vedersi privata di Dio e della conversazione delli angeli solo per suo difetto? 0 carissime suore, chi punto la considerasse eleggiarebbe prima la morte che offendare la sua perfezione, non tanto che offendare D.o; ma io dico d’ offendare la perfezione sua; perocché altro é stare in peccato mortale, per lo quale allora sta in offesa di Dio, ed altro è offendare In perfezione sua, la quale ha promessa di compire, cioè, che oltre al1’ osservare i comandamenti di Dio ha promesso d’osservare i consigli attualmente e mentalmente. Gli uomini che stanno nella carità comune, osservano i comandamenti e’ consigli, perocché sono legali insieme, e non si può osservare 1’ uno senza 1* altro, ma osservangli mentalmente (//): ma quello che ha promesso di compire la vita perfetta, gl osserva mentalmente ed attualmente; unde dico, che se attualmente poi non gli osserva, ma osservali pur mentalmente, offende la sua perfezione, per la quale elli promesse d’osservarli attuali e mentali: Che promettemmo noi, carissime suore? promettemmo d’osservare i consigli, quando nella professione fecemo tre voti; perocché noi promettemmo povertà volontaria, òbbedienzia e continenzia, i quali non osservando, offendiamo D.o per la promissione e voto fatto, ed offendiamo la perfezione la quale noi abbiamo eletta; perocché se un altro che 2go non gli avesse promessi d’osservare, non gli osserva attualmente,’non offende, ma offende la perfezione, la quale si poneva in cuore di volere tenere, ma quello che ha fatto voto offende. ’ III. E qual è la cagione, che dopo il voto fatto non s’osserva? è per 1’ amore proprio di noi medesimi, il quale amore proprio ci tolle il vestimento nuziale, e tolleci la luce e dacci la tenebre; e tolleci la vita 
dacci la morte, e l’appetito delle cose transitorie, vane e caduche, e tolleci il desiderio santo di Dio. O quanto è miserabile questo amore, perocché ci fa essare perditori del tempo, il quale è tanto caro a noi, facci partire dal cibo delli angeli, e andiamo al cibo delli animali bruti, cioè, della creatura fatta animale bruto per la sua disordinata vita, il cui cibo sono i vizj ed i peccati; ed il cibo delli angeli terrestri sono le vere e reali virtù. Quanto è differente l’uno dall’altro? quanto dalla morte alla vita, quanto dalla cosa finita alla cosa infinita.







IV. Or vediamo quello di che si diletta, chi è vera sposa di Cristo crocifisso, la quale gusta questo dolce ed amoroso cibo, e di che si diletta quella che è fatta animale bruto. La vera sposa di Cristo si diletta di cercare lo sposo suo, non tra la congregazione, ma nel cognoscimento santo di sè, dove elli il trova, cioè, cognoscendo e gustando la bontà dello sposo eterno in sè, amandolo con tutto \\ cuore., con tutta l’anima e con tulle le forze sue, dilettandosi di stare in su la mensa della santissima croce, volendo più toslo acquistare le virtù con pena e con baltaglie, che con pace e senza pena, per conformarsi con Cristo crocifisso, seguitando le vesligi
sue, inlanlochè, se possibile le fusse servirli senza pena, non vuole, ma come vero cavaliero, con forza q violenzia fare a sè medesimo, gli vuole servire; perchè ella è spogliala dall’amore proprio di sè, e vestita dell’affettuosa carith, e passa per la porla stretta o bassa di Cristo crocilisso, e però promise ed attende d osservare povertà




 291 volontaria,’òbbedienzia e continenzia. Ella ha giltato a terra il carico ed il peso delle ricchezze del mondo, delizie e stati suoi, e quanto più se ne vede privata, più gode; e perchè ella è umile, ha òbbedienzia pronta, e non ricalcitra all’obbedienzia sua, nè vuole mai passare il tempo, che ella non si ponga dinanzi all’ occhio suo i costumi deirOrdine eia impromissione fatta.


Lo studio suo è della vigilia e dell’orazione; della cella si fa uno cielo con una dolce salmodìa; l’officio suo non dice solamente con le labbra, ma coralmente (B) f e vuole essere sempre la prima che entri in coro, e l’ultima che n’esca, ed èlle in abbominazion
la.rata ed il parlatorio, e la domestichezza de’devoti!






non studia in fare celle murate, nè fornite di molto ornamento; me bene si studia di murare la cella del cuore suo, acciocché i nemici non vi possano intrare; e questa fornisce dell’adornamento delle virtù; ma nella cella attuale, non tanto che ella vi metta molto adornamento, ma se v’ ha alcuna cosa sì ne la trae per desiderio della povertà e per bisogno delle suore; e per questo conserva 1‘ anima ed il corpo suo nello stato della conLnenzia, perocché ha tolto le cagioni per le quali la potesse perdere, e sta con una carità fraterna, amando ogni creatura che ha in sè ragione, e porta e sopporta i difetti del prossimo suo con vera e santa pazienzia: ella sta come il riccio con vera guerra con la propria sensualità: ella è timorosa di non offendare lo Sposo suo: ella perde la tenerezza della patria ed il ricordamento de’parenti;’solo coloro che fanno la volontà di Dio le sono congiunti per affetto d’amore. O quanto è beala l’anima sua: ella è fatta una cosa con lo Sposo suo, e non può volere, nè desiderare, se non quello che Dio vuole. Allora, mentre che ella così dolcemente passa il mare tempestoso e gitta odore di virtù nel giardino della santa religione, chi dimandasse: Cristo crocifisso, chi è questa anima? direbbe: è uno altro me falla per affetto d’amore.

Questa ha il vestimento nuziale, unde non è \ 292 cacciata dalle nozze, ma con gaudio e giocondità è ricevuta dallo Sposo eterno. Questa gitta odore, non tanto dinanzi a Dio, ma dinanzi alli iniqui uomini del.

mondo, perocché voglia il mondo o no, l’hanno in debita reverenzia.

Y. 11 contrario è di coloro che vivono in tanta miseria fondate in amore proprio della propria sensualità, le quali sono tutte acciecnte, unde la vita loro gitta puzza a Dio ed alle creature, e per li loro difetti i secolari diminuisono la reverenzia alla santa religione.


Oimè dove è il voto della povertà, perocché con disordinala sollicitudine, ed amore, ed appetito delle ricchezze del mondo cercano di possedere quello ’ che li è vietato, con una cupidità d’ avarizia e crudeltà del prossimo; poiché vedranno il convento e le suore inferme, ed in grande necessità, e non se ne curano, come esse avessero a reggiare la brigata dei figliuoli e lassarli loro eredi. 0 misera" tu, non hai questo attacco, ma tu vuoi fare ereda la propria sensualità, eroine reggiere l’amistà e la conversazione de’tuoi devoti, notricandoli con presenti, cd il dì stare a cianciare" e novellare, e perdere il tempo tuo con parole lascive ed oziose, e così non te 11’avvedi, o tu te ne avvedi e fai vista di non vedere, unde contamini la mente e l’anima tua: tu diventi farnetica con le impugne e molestie della carne, consentendo con la perversa e deliberata volontà. 0 misera ! or debba fare questo la sposa di Cristo? 0 vituperata a Dio ed al mondo !.quando tu dici l’offizio tuo, il cuore va a piacere a te di piacimento sensitivo, e delle creature che tu ami di quello amore medesimo. 0 carissime suore, questa fadiga nel servi/io del dimonio, e sta tutto dì attaccata alle grate ed al parlatorio sotto colore di devozione. 0 maladetto vocabolo, il quale regna oggi nella Chiesa di Dio (C) 
nella santa religione, chiamando divoti e devote quelli, e quelle che fanno l’operazioni delle dimonia. Elli è dunonio incarnato, ed ella ò dimonia. Oimò, oimè, a che par-




 tito è venuto il giardino, nel quale è seminata la puzza della immondizia; ed il corpo che debba essere mortificalo col digiuno e con la vigilia, con la pemtenzia e con la molta orazione, ed egli sta in delizie ed adornato, e con lavamenti di corpo e disordinati cibi, e con giacere non come sposa di Cristo, ma come serva del dimonio e publica meretrice, e con la puzza della disonestà sua corrompe le creature, ed è fatta nemica dell’onestà e de’servi di Dio, ed è trapassatrice dell’ òbbedienzia; ella non vuole legge, nò priora sopra al capo, ma il dimonio e la propria sensualità li è fatta priora; a lei obbedisce e cerca dì servirla con ogni sollicitudine: ella desidera la pena e la morte di cbi la volesse trarre dalla morte del peccato mortale, e tanto è forte questa miseria, che in ogi’i male corre siccome sfrenata e senza il freno della ragione r ella assottiglia lo intendimento suo per compire i suoi disordinati desiderj: il dimonio non ne trova tante, quante ne trovano queste dimoine incarnate!

elle non si curano di fare nuove fatture alli uomini per invitarli a disordinato amore verso di loro; intantochè spesse volte s’ è veduto, che dentro nel luogo che in sè è luogo di Dio, ha fatto stalla, commettendo attualmente il peccato mortale (D). Questa cotale è fatta adultera, e con molta miseiia ha ribellato allo Sposo suo; unde ella cade dalla grande altezza del cielo nel profondo dell’inferno: ella fugge la cella come nemico mortale: ella trapassa 1* offìzio suo; e non si diletta di mangiare in refettorio con la congregazione delle poverelle, ma per viver più largamente e con più dilettezza di cibi mangia in particulaie, ed è fatta crudele a sè medesima, e però non ha pietà d’altrui. Unde nascono tanti inali? dall’amore proprio sensitivo, il quale ha offuscato l’occhio della ragione, unde non cognosce, nè lassa vedere il suo male, nè in quello che ella è venuta, nè in quello che ella viene, se ella non si corregge; perocché se ella vedesse che la colpa la fa serva e schiava di quella 294 cosa che non è, e concilicela aff eterna dannazione, eleggiarebbe prima la morte, che offendare il suo Creatore e l’anima sua; ma per l’amore proprio ella trapassa e non osserva il voto promesso, perocché per amore di sè, ella possiede, e desiderale ricchezze e li onori del mondo, la qual cosa è povertà e vergogna della religione. Sapete che ne viene per possedere le ricchezze contra il voto fatto della povertà e contra i costumi dell’ Ordine ? escene disonestà e disobbedienzia!

perche disonestà? per la conversazione che seguita per lo possedere, perocché, se ella non avesse che dare,.non avarebbe amistà d’altri che dei servi di Dio, i quali non amano per propria utilità, ma solo per Cristo crocifisso; e non avendo che dare, i servi del mondo che non attendono ad altro che alla propria utilità, cioè, per lo dono che ricevono,o per disordinato diletto e piacere, se ella non ha e non vuole piacere ad altrui che a Dio, non v’ andaranno mai; unde ipso facto, che la mente sua è corrotta e superba, subito è fatta disobbediente, e non vuole credere ad altrui che a sé, e così va sempre di male in peggio, intantochè di tempio di Dio,è fatto tempio del dimonio, unde è sbandita delle nozze di vita eterna, perchè è spogliata del vestimento della carità.


Adunque, carissime suore, poiché tanto è pericoloso il non rendare il debito d’osservare il voto promesso, studianci d’ osservarlo, e ragguardiamo la nudità nostra, quanto ella è misera cosa, acciocché noi lodiamo e vediamo il vestimento nuziale quanto è utile a noi e piacevole a Dio, acciocché pienamente ne siamo vestite. E non vedendo io altro modo, però vi dissi, che io desideravo di vedervi fondate in vera e perfetta carità, e così vi prego per amore di Cristo crocifisso che facciate: destatevi dal sonno e poniamo oggimai termine e fine alla miseria ed alla nostra imperlezione, perocché non ci ha tempo: elli è sonato a condannazione, e data c’ è la sentenza che noi dobbiamo morire, e non sappiamo quando. Già è posta la scure alla radice dellarbore nostro: adunque non è d’aspettare quello tempo che noi non siamo sicuri d’ avere; ma nel tempo presente annegare la nostra volontà, 
morire spasimate per amore della virtù. A voi dico, priora, che voi diate esemplo di santa cd onesta vita, acciocché in verità, diate dottrina alle vostre figliuole e suddite, e reprensione e punizione quando bisogna; vietando lo’ le domestichezze de secolari e la conversazione de’devoti, serrando le grate ed il parlatorio, se non per necessità e comodo ordinato; ed invitatele a votare le celle, acciocché non abbino che dare, e l’adornamento delle cortine, ed i letti della piuma, ed i superchi e dissoluti vestimenti, se vi sono, che temo che non ve ne abli; e voi siate la primaja, carissima madre, acciocché per esemplo di voi, 1’altre ci si dispongano. Morda ed abbaj il cane della coseienzia vostra, pensando che n’ averete a render ragione dinanzi a Dio; e non chiudete gli occhi per non vedere, perocché Dìo vi vede, e non sarete però scusata, perocché vi conviene avere dodici occhi sopra le suddite vostre. So’certa, se sarete vestita del vestimento detto, voi il farete, ed io ve ne prego ed obligomi sempre a pregare Dio per voi, ed aitarvi a portare i pesi con quello affetto della carità che Dio mi darà: fate che io ne oda buone novelle. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.






Jesù dolce, Jesù amore. 





Santa Caterina da Siena
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7 Al Ulonasterlo di S. Gaggio in Firenze, e alla Badessa e Monache «lei Monasterio elie è In Monte Sansovino (//).


I. L’esorta alla fera imitazione di Gesù,Cristo colTosscrranza dei tre voli, 
coll’esercizio della carità, umiltà ed altre virtù.






II. Come il Crocifisso à ser?e di scala, ed iti qual modo per esso si saglia.

III. f /esorta a consolarsi per la morte di madonna Nera loro madre (ter varj motm, ed a soggettarsi ìpi tntto a madonna Ghita, e prega questa ad arer buona cura di quella famiglia.

fletter a 148.

/Il nome di Jesu Cristo crocifisso e eh Maria dolce.

I. ilarissima madre e figliuola in Cristo dolce Jesìi.

Io Catarina, serva e schiava de servi di Jesii Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi nascose e serrate nel costato di Cristo crociisso, perocché altrimenti non varrebbe Tessere serrato dentro delle mura, ma più tosto sarebbe a giudizio; e però come il corpo è rinchiuso, cosi vuole, essere chiuso e serrato l’affetto ed,il desiderio vostro, levato dallo stato-e dalle delizie del mondò, e seguitare lo sposo Cristo dolce. Jesù: non dubito, che se sarete amatrici dello Sposo Eterno, voi seguitarete le vestigie d’esso Sposo. E sapete quale fu la via di questo Sposo ? povertà volontaria ed obbedienzia; per umiltà 8 la somma altezza discese alla bassezza della natura umana, e per umililà ed amore ineffabile che elli ebbe a noi, si die’ l’umanità sua all’obbrobriosa morie della croce, eleggendo la via de’tormenti, de’flagelli, strazj e, vituperj. Or questa umilila dovete seguitare, e sappiate che essa non si può avere se non con perfetto e vero cognoscimento di sè, ed in vedere la profonda umililà e mansuetudine dell’Agnello svenato con tanto fuoco d’ amore: dico che elli seguitò la via della vera povertà, (inde elli fu tanto povero, che non ebbe dove riposare il capo suo; e nella sua natività Maria dolce appena ebbe tanto pannicello che ella potesse invollere il figliuolo suo. E però voi spose dovete seguitare la via di quella povertà, e così sapete che voi avete promesso, ed io così vi prego per amore di Cristo crocifisso, che osserviate infino alla morte; perocché altrimenti non sareste spose, ma sareste come adultere, amando alcuna cosa fuora di Dio; che intanto è detta adultera la sposa, in quanto ella ama un altro più che lo sposo: il quale è il segno dell’amore? che ella sia obbediente a lui; e però dopo la poverlà ed umilità, seguita l’obbedienzia, che quanto la sposa é più povera per spirito volontariamente, e più ha renunziatò alla ricchezza e stali del mondo, tanto più ò umile; e quanto più é umile, tanto più è obbediente, perocché’! superbo non ò mai obbediente, perocché la sua superbia non /si vuole inchinare’a essere suddito, nè soggetta a’ neuna creatura. Voglio dunque che siale umili, e che voi spogliate il cuore e 1’ affollo infino alla morte. Voi abadessa obbediente all’Ordine, e voi suddite obbedienti àlTOrdine ed all’ abadessa vostra.


Imparale, imparatetdallo Sposo Eterno, dólce e buono Jesù,/chcfu obbediente infìno alla morte. Sapete che senza obbedienzia voi non potreste participare il sangue dell’Agnello. Or; che é la religiosa senza il giógo dell obbedienzia ? È morta e drittamente é uno dimoino incarnato: non è osservatrice dellOrdine, ma Irapassatric
deH’Ordine: ella è condolla nerbando della




 9 morte, avendo trapassati i comandamenti santi di L)io; ed oltre a’comandamenti ha trapassata la promissione ed il voto che ella fece nella professione» O dilettissime suore e figliuole in Cristo dolce Jesù, io non voglio che caggiate;n questo inconveniente, ma voglio che siate sollecite e non trapassarla d’uno punto; volete voi dilettarvi dello sposo vostro? Ora uccidete la vostra perversa volontà, e non ribellate mai alla vera obbedienzia. Sapete che il vero obbediente non va mai investigando la volontà del prelato suo, ma subito china il capo e mandala in effetto. Innamoratevi dunque di questa vera e reale virtù. Volete voi avere pace e quiete? tolletevi la volontà, perocché ogni pena procede dalla propria volontà. Vestitevi dunque della dolce ed eterna volontà di Dio, ed a questo modo gustarete vita eterna, e sarete chiamati angeli terrestri in questa vita. Confortatevi con la prima dolce Verità, ma a questo non potreste mai venire, se non aprite l’ occhio del cognosciinento a ragguardare il fuoco della divina carità, la quale Dio ha adoperata nella sua creatura razionale. Pensate, madre e figliuole, che voi sete obbligate più che molte altre creature, in quanto Dio oltre a quello amore che elli ha donato alla creatura, elli ha donato più a voi in particulare, traendovi della bruttura e della tenebrosa vita fetida, piena di puzza e di vituperio, ed havvi collocale ed elette per sè; e però non dovete mai essere negligenti*, ma cercare tutte quelle cose, luoghi e modi, per li quali più potete piacere a lui. E se. voi mi diceste, quale è la via? Dicovelo: è quella che fece elli, cioè la via dell’obbrobrj, pene, tormenti e flagelli. E con che modo? col modo della vera umilità e dell’ardentissima carità, amore ineffabile col quale-amore si renunzia alle ricchezze e stati del mondo; e dall’umilità viene all* obbedienzia, come detto è, alla quale obbedienzia seguita la pace, perocché la obbedienzia lolle ogni pena e dà ogni diletto, perocché è tolta via la volontà che dà pena drittamente. . io li. Acciocché ella possa salire a questa perfezione, il nostro Salvatore ha fatto del corpo suo scala, e su v’ ha’fatti! li scaloni: se ragguardate i piei, essi sono confìtti e chia velia ti in croce posti per lo primo scalone, perocché in prima dee essere l’affetto dell’anima spogliato d’ogni volontà propria, perocché come i piei portano il corpo, così l’affetto porta l’anima. Sappiate .che l’anima già mai non ha alcuna virtù, se non sale questo primo scalone: salito che tu l’hai giogni alla vera e profonda umilità, ma saghe poi all’alto e non tardiate più, e ciò fatto, e tu giogni al costato aperto del Figliuolo di Dio, ed ine trovarete il fuoco e l’abisso della divina carità. In questo scalone del costato aperto vi trovarete una bottega piena di spezie odorifere, ine trovarete Dio ed uomo: ine si sazia ed inebbria l’anima per sì fatto modo, che non vede sè medesima, siccome l’ebbro inebbriato- di vino, così l’anima allora non può vedere altro che sangue sparlo con tanto fuoco d’ amore; unde allora si leva con ardentissimo desiderio, e giogne all’ altro scalone, cioè alla bocca, ed ine si riposa in pace ed in quiete, e gustavi la pace dell’obbedienzia, e fa come V uomo che è bene inebbriato, che quando è bene pieno si dà a dormire, e quando dorme non sente prosperità nè avversità. Così la sposa di Cristo piena d’amore s’addormenta nella pace dello Sposo suo; addormentati sono i sentimenti suoi, perocché, se tutte le tribolazioni venissero sopra di lei, punto non se ne cura: se ella è in prosperità del mondo, non la sente per diletto disordinato, perocché già se ne spoglia per lo primo afletto. Ori questo è il luogo dove ella si trova conformata con l’unione di Cristo crocifisso. Corrite adunque virilmente, poiché avete la via, il luogo dove potete trovare il letto nel quale vi riposiate, e la mensa dove prendiate diletto, ed il cibo del quale vi saziate, perocché egli è fallo a noi mensa, cibo e servitore. Assai sareste degne di reprensione, se per vostra negligenzia non cercaste il riposo, e come stolte vi dilungaste dal cibo. Voglio 11 dunque, e così ri prego da parte di Cristo crocifisso, che‘voi vi riscaldiate e bagniate nel sangue di Cristo crocifisso, ed acciocché siate fatte una cosa con lui, non schifate fadiga, ma dilettatevi in esse fadighe, perocché la fadiga è poca ed il frutto è grande. Non dico più a questo.


	 III. Parmi che la vostra carissima madre (B) e mia monna Nera sia’posta alla mensa della vita durabile, dove si gusta il cibo della vita, ed ha trovato l’Agnello iuimaculato per frutto, che come di sopra dissi, che elli era mensa e cibo, e servitore, così dico, che ella, come vera sposa di Cristo crocifisso, ha trovato il Padre Eterno, che gli è mensa e letto, perocché nel Padre Eterno trova a pieno tutta la sua necessità.

In ciò, carissime, che 1’ uomo s affadiga o partesi dall’ uno luogo all altro, si è per dare il cibo, il vestimento alla creatura e luogo, di riposo. Dico dunque, che ella ha trovata la somma ed eterna bontà di Dio eterno, d’onde non bisogna che l’anima si parta per verune di queste cose e andate in diversi luoghi, perocché quello è luogo fermo tì stabile, dove si trova il letto per riposo della somma ed. eterna deità: il Padre è mensa, il Figliuolo è cibo, che per mezzo del Verbo incarnato del Figliuolo dì Dio giogniamo tutti, se vogliamo, a porto di salute. Lo Spirilo Santo la serve, perocché per amore il Padre ci donò questo cibo del suo Figliuolo, e per amore il Figliuolo ci donò la vita, ed a sè die’ la morte; sicché con la morte sua participammo la vita durabile. Noi, che siamo peregrini e viandanti in questa vita, riceviamo questo frutto imperfettamente; ma ella » ha ricevuto perfettissimamente, e non è veruna cosa che il possa tórre.

Voi dunque, come vere figliuole, dovete esser contente del bene e dell’utilità della vostra madre; e però dovete stare in vera e santa pazienzia, sì per rispetto di colui che l’ha fatto di tollere la presenzia sua dinanzi a voi, che non dovete scordare dall eterna volontà di Dio; e sì per la propria sua utilità che è uscita di fadiga e di molta pena; nella quale è stata già è molto tempo, ed è ita a luogo di riposo; ma voi, come vere figliuole, vi prego che seguitiate le vestigie e la dottrina sua, ed i santi costumi nei quali ella vi ha notricate, e non temete, perchè vi paja essere rimase orfane., o come pecore senza pastore, perocché non sarete rimase orfane, perchè Dio vi. provedern, e le sue sante e buone operazioni, le quali ella oliera nel cospetto di Dio per voi. Evvi rimasa monna Ghita: pregovi che voi li siale obbedienti in tutte-quelle cose che sono ordinate secondo Dio e la santa religione. E voi prego, monna Ghita, quanto io so e posso, che abbiate buona cura di cotesta famiglia in conservarla, ed accrescere in buona operazione, e non ci commettete negligenzia, perocché vi sarebbe richiesto da Dio.„Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolcc, Jesù amore. .fnnotazioin alta Letteru t ifi(J) Di d ue lettere scritte dalla santa alle monache del inonistero di s. Gaggio di Firenze l’ima, td alla badessa e alle mooarhe del roouistero, eh’è in s. Savino, l’altra, se n’è lasciata una sola, giacché essendo la medesima inviata a dne differenti monisterj non eravi per ciò necessità rapportarla più d’ona volta, ^cll’una d esse è piccola aggiunta, la quale non s’appartiene, che alle monache di «. Gaggio, come avvertiremo a suo luogo in qneste annotazioni.

Il monistcro di s. Gaggio è lontano di Firenze uno scarso miglio, e vederi su la strada, che da quella città conduce a Pvoma. Dicesi di s. Gaggio correttamente in luogo di s. Cajo, essendo stato eretto in onore di qnel santo pontefice da Tommaso Corsini nobile fiorentino, e poscia fatto erede della metà de’ suoi ben. dal di Ini figlio il cardinale Pietro.

Jj’altro monistcro, a cui pure è indirizzata questa lettera, è nella terra detta comunemente il monte s. Savino, tra Siena ed Arezzo a 12. miglia da questa citta e 18 da quella, Fu fondato nel i336 da tre pie donne, e segue la regola di s. Benedetto.

(li) Vanni che la vostra carissima madre. Tuttociò che siegue di questa lettera e solo pel monistero di s. Gaggio, consolando quelle madri della perdita della loro supcriora.

S. Cotenna. Opere. T. VI. 






 





	4 A CERTO MONA S TE RIO DI DONNE.

’, J ’ I. L’esorta a spogliarsi dell’nomo vecchio, cioè, del disordinato timore, e vestirsi del nuovo, cioè, di Gesù Cristo per mezzo d’mia vera carità, dell’umiltà ed aunegazione del proprio volere, imitando perfettamente il loro sposo Gesù Cristo.

II. Esorta l’abbadessaa ben governare le sue figliuole, ed esse alla . virtù dell1 obbedienza ed alla concordia fra loro..

I  j41 nome diJesh Cristo che per noi fu crocifisso3 e di Maria dolce.


I* voi, dilettissime e carissime figliuole e suore mie in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava dei servi di Dio, scrivo e confortovi nel prezioso sangue del Figliuolo suo, con desiderio di vedervi spogliate del vestimento vecchio, e vestile del nuovo, siccome dice rApostolo dolce, quando dice: Indidmini Dominimi nostrum Jesum Christuia ^ e del vecchio vestimento siate spogliale, cioè, del peccato e del disordinato timore, che era nella Legge vecchia, la quale era solamente fondata in timore di pena. Non vuole così Dio, cioè, che la sposa sua sia fondata sopra il timore, ma sopra la Legge santa e nuova dell’amore, perocché questo è il vestimento nuovo. Or così dunque vi prego, che sia fondato il cuore 
l’anima vostra, perocché l’anima, che è fondata in amore adopera grandi cose, e non schifa fadiga, nè cerca le cose sue, ma




 sempre cerca in che modo ella si possa unire con la cosa che ella ama: unde questo è quello che fanno 1 servi di Dio: la prima cosa che essi fanno, per esser bene uniti con Cristo, si è, che essi levano via quello mezzo perverso che ci lolle il lume e dacci la tenebre -, tolleci la conversazione di Dio;, e dacci quella del dimonio!

tolleci la vita, e dacci la morte: non fa così la vera carità ed il puro amore di Dio e del prossimo, anco dà lume, vita ed unione perfetta con Dio, intantochè, per desiderio ed amore diventa uh altro lui, e non può volere, nò amare veruna cosa* la quale sia fuore di Dio, ma ciò che è in lui ama, e ciò che è fuore di lui, odia, cioè,:1 vizio ed il peccato, ed ama le virtù, inlantochè dice col dolce innamorato di Paulo.

Quelle cose, che prima mi recavo a guadagno, ora per Cristo mi reco a danno, ed il danno mi reco a guadagno, cioè, dice Paulo, cioè, quando l’uomo è nell’amore proprio di sè medesimo ed ha disordinati gli appetiti dell’ anima, i diletti allora, le consolazioni ed i piaceri del mondo gli paiono buoni; unde egli gli ama, e dilettasene; ma subito che 1 anima si spoglia di questo uomo vecchio e vuole seguitare Cristo crocifisso, subito \ede il danno suo, nel quale è stato, e però odia lo stato suo di pr.ma; unde subito si trova innamorala di Dio, e non vuole darsi ad altro, se non ad amare la virtù in sè, e nel prossimo suo: ed in due cose pii. singularmenle si diletta, che in verun altro, perchè le trova più singulari in Cristo, Jesù, cioè la virtù dell’umilità e della carità, perocché vede Dio umiliato a sè uomo, e per stirpare la nostra superbia, fugge l’onore e la gìoria umana, ed abbraccia le vergogne, e le ingiurie, scherni e vituperii, pena, fame e sete, e persecuzioni. Così la sposa consacrata a Cristo,. la quale è tutta dritta e libera, s’è data a lui, in questo modo il vuole seguitare, e non per diletto: e così manifesta d’avere in sè la virtù dell’umilila: anco diceva,.che tale sposa si diletta nella carità, manifestandola in amore del prossimo suo intanto che volentieri darebbe la iG vita corporale per renderli la vita dell anima; e questo desiderio riceve ragguardando lo Sposo confitto, svenato, cliiavellato in croce versare l’abbondanzia del sangue suo, non per forza di chiodi, nè di croce, ma per forza di dilezione ed amore che elli ebbe all’onore del Padre ed alla salute nostra; unde l’amore fu quello forte legame, che tenne Dio ed uomo confitto e chiavellato in croce. Levatevi dunque, e non dormite più in negligenzia voi, spose consecrate a Cristo, ma come il corpo è rinchiuso dentro alle mura, così gli affetti ed i desiderii vostri siano rinchiusi e serrati nel cuore consumato ed aperto per noi di Cristo crocifisso; ine ingrassarà ed empirassi l’anima delle virtù, e di subito si trova rà queste due ale, che la faranno volare a vita eterna, cioè, umilità e carità, dimostrando d’averle per Io modo detto di sopra.

IL Pregovi dunque, madonna figliuola mia e tutte le nostre figliuole, che siate sollicita di adoperare la salute loro senza timore, o tristizia, ma con sicurtà, pensando per Cristo crocifisso potere ogni cosa: pensate, che Dio n’abbi fatta uno ortolano a stirpare il vizio e piantare la virtù, e così vi prego che facciate, e noji ci siate negligente a farlo e così prego loro, che esse siano suddite a ricevere la correzione, sapendo che egli è meglio di darla ed a noi di riceverla in questa vita che nell’altra. Pregovi tutte, carissime suore in Cristo Jesù, che siate tutte unite e trasformate nella bontà di Dio, ed ognuna cognosca sè medesima ed i difetti suoi, e così conservare la pace ed unione insieme, perocché per altro modo non nascono le divisioni, se non per vedere i difetti d’altrui e non i suoi, e non sapere, nè volere portare l’iino i difetti dell’altro.

Non facciamo dunque così, ma’ legatevi nel vincolo della carità, amando e sopportando l’una l’altra, piangendo con le imperfette e godendo con le perfette, e così» vestite del vestimento nuziale, perverremo con Io Sposo alle nozze di vita eterna. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. La pace di Dio sia nell’ anime vostre. 






 


n ALL’ ABBADESSA , * DEL MONASTERO DI SANTA. lUHlA DEGLI SCALZI IN FIRENZE (A).

I. Le esorta alla vera carità, la quale si trae dalle piaghe del Crocifisso, mostrando come da questa virtù ne nasca il desiderio de’ patimenti e de’ travagli per onore di Dio.

II. Della carità propria delle religiose e dell’osservanza de voti, ed altre virtù che produce. * III. Delle virtù proprie di quelle religiose che devono governare Fallre, e del modo d’ esercitare tal governo, cou che esorta l’abbadessa a ben governare le sue pecorelle, singolarmeule col proprio esempio.

21 sito a 143.

AL nome di fesà CrLto crocifisso e di Maria dolce.


I. ilarissima madre in Cristo dolce Jcsù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi fondata in vera carità, acciocché siate vera nutrice e governatrice delle vostre pecorelle; bene è vero, che non potremo nutricare altrui, se prima non nutricassimo l anima nostra di vere 
reali virtù, e di virtù, non si può nutricare, se non s’attacca al petto della divina carità, dal qual petto si trae il latte della divina dolcezza. A noi, carissima madre, conviene fare come fa il fanciullo, il quale volendo prendere il latte,




 i.8 prende la mammella della madre e meltesela in bocca, unde col mezzo della carne trae a sè il latte; e così dobbiamo fare noi, se vogliamo notricare l’anima nostra; perocché ci dobbiamo attaccare al petto di Cristo crocifisso, in cui è la madre della carità, e col mezzo della carne sua trarremo il. latte che notrica l’anima nostra, e figliuoli delle virtù, cioè, per mezzo dell’umanità di Cristo, perocché nell’ umanità cadde e sostenne la pena, ma non nella deità; e non noi potiamo notricarci di questo latte che trajamo dalla madre della carità senza pena: e differenti sono le pene, unde spesse volte sono pene di grandi battaglie, o dal dimoino, ordalle creature, con molte persecuzioni, infamie, strazii e rimproverii. Queste sono pene in loro, ma non sono pene all’anima che s’è posta a notricare a questo dolce e glorioso petto, unde ha tratto l’amore, vedendo in.Cristo crocifisso l’amore ineffabile che ci lia mostrato col mezzo di questo dolce ed amoroso verbo, e nell’amore ha trovato l’odio della propria colpa e della legge perversa sua, che sempre impugna contra allo spirito, ma sopra l’altre pene che porta l’anima, che è venuta a fame e desiderio di Dio, si sono i crociati ed amorosi desiderii, che ha per la salute di tutto quanto il mondo, perocché la carità fa questo, che ella s’inferma con quelli che sono infermi, ed è sana con quelli che sono sani: ella piagne con coloro che piangono e gode con coloro che godono, cioè, che piagne con coloro che sono nel tempo del pianto del peccato mortale, e gode con quelli che godono, che sono nello stato della grazia. Allora ha presa la carne di Cristo crocifisso, portando con pene la croce con lui; non pena allliggitiva, che disecchi l’anima, ma pena che la ingrassa, dilettandosi di seguitare le vestigie di Cristo crocifisso; ed allora gusta il latte della divina dolcezza. E con che l’ha preso ?

con la bocca del santo desiderio, intantochè, se possibile li fusse d’avere questo latte senza pena, e con esso dare vita alle virtù, perocché le virtù hanno vita 


	9 dal latte dell’affocata carità, noi vorrebbe, ma più tosto elegge di volerlo con pena per 1 amore di Cristo crocifisso; perocché non li pare che sotto il capo spinato debbino stare i membri delicati, ma più tosto portare la spina insieme con lui, non eleggendo punture a suo modo, ma a modo del capo suo, e facendo così, non porta, ma il capo suo Cristo crocifisso n’è fatto portatore.

, li. O quanto è dolce questa dolce madre della carità, la quale non cerca le cose ’sue, cioè, che non cerca sè per sè, ma sè per Dio, e ciò che ella ama e desidera, ama, e desidera in lui, e fuore di lui nulla vuole possedere; ed in ogni stato che ella è, ella spende il tempo suo, secondo la volontà di Dio; unde se ella è secolare, ella vuole essere perfetta nello stato suo, se ella è religiosa suddita ella è perfetta angela terrestre in questa vita, e non appetisce, nè pone l’amore suo nel secolo, nè nella ricchezza, volendo possedere in particulare, perocché ella vede che ella farebbe conira il voto della povertà volontaria, la quale promesse d’osservare nella sua ’ professione; e non si diletta, nè vuole la conversazione di coloro che li volessero impedire il voto della castità, anco li fugge, come serpenti velenosi, e metlesi in bando delle grate e del parlatorio, e sbandisce la dimestichezza de‘ devoti e ribandiscesi alla patria della cella, siccome vera e legittima sposa, ed ine acquista al petto di Cristo crocifisso la vigilia e l’umile e continua orazione, e non solamente 1’ occhio del corpo, ma l’occhio dell’aniraa veglia in coguoscere sè medesima, la fragilità e la miseria sua passata, e la dolce bontà di Dio in sè, vedendosi essere amala ineffabilemenle dal suo Creatore; unde allora li seguita.a mano a mano la virtù dell’ umilila, ed il santo ed affocalo desiderio, il quale è quella continua orazione, della quale Paulo ci manifesta, dicendo: Che sempre dobbiamo orare senza intermissione; ed al desiderio santo, seguitano le sante e buone opeiazioui, e quella non cessa d’orare, che 20 non cessa di bene adoperare (B). In cella fa mansione con lo Sposo eterno, abbracciando le vergogne è le pene per qualunque modo gli concede, spregiando le delizie, lo stato e l’onore del mondo, annegando la propria e miserabile volontà, ponendosi dinanzi l’obedienzia di Cristo crocifisso, il quale per l’obbedienzia del Padre e per la. salute nostra corse all’obbrobriosa morte della croce, sicché con l’obbedienzia sua è fatta obbediente, e così osserva il terzo voto dell’obbedienzia, e mai non ricalcitra all’ obbedienzia sua, nè vuole investigare la volontà di colui che comanda, ma special-, mente osserva l’obbedienzia. Or così fa il vero obbe-* diente, t ma il disobbediente sempre vuole sapere le cagioni, ed il perché gli è comandato; onde questa cotale non è mai osservatrice dell* Ordine, ma trapassatrice; ma quella che è obbediente sei pone dinanzi come specchio, ed innanzi elegge la morte che volerlo trapassare, sicché questa cotale è perfetta suddita.


III. E se ella ha a governare, ella è perfetta nello stato del reggimento; e se ella ha notneata prima l’anima sua in virtù al petto di Cristo eroe !ìsso: allora se ella è stata buona suddita, essendo poi posta a reggiare, è buona nutrice delle sue figliuole, e riluce in lei la margarita della giustiziale gitta odore d’onestà, dando esemplo a loro di santa e buona vita: e perché carità non è senza giustizia, anco è giusta l anima, che la possiede giustamente; rende a ciascuno il debito suo; unde rende a sé odio e dispiacimento di sé; a Dio rende, per alletto d’ amore, gloria e loda al nome suo ed al prossimo rende la benivolcnzia, amandolo ■ e servendolo in ciò che può: a sudditi suoi rende a ciascuno secondo il suo stato; unde al perfetto gli aita ad aumentare la virtù; allo imperfetto ed a quelli che commette difetto, la correzione e punizione poco o assai, secondo la gravezza della colpa, e secondo che il vede atto a portare, ma non lassa mai passare il difetto impunito, e con carità e non con animo gli vuole punire più tosto in questa vita, cli
poi lo sia




 punito nell’altra; ma pensate, che se ella non avesse notricala l’anima sua, come detto è, e non portarebbe là margarita della giustizia, ma con molta ingiustizia menarebbe la vita sua, e come ladra furarebbe quello che è di Dio, e darebbelo a sè, e così quello del prossimo, e non l’amarebbe se non per propria utilità; e le figliuole sue non governarebbe se non n piacimento di sè, o delle creature, e per non dispiacerlo farebbe vista di non vedete i difetti loro, o se correggesse con la parola, pigharebbe poco luogo, perchè noi farebbe con ardire e sicurtà di cuore, perocché, perchè la vita sua non è ordinata, germina paura e timore servile, e però non ha luogo il suo correggere: non ci veggo dunque altro modo, se non di ponerci al petto di Cristo crocifisso, 
per questo mezzo, per io modo detto, che gustiamo il latte della divina carità, e qui fare il suo fondamento; unde considerando me, che neuno altro remedio nè via c’è, dissi, che io desideravo di vedervi fondata in vera e perfetta carità, e così vi prego per l’amor di Cristo crocifisso che v’ingegniate d’essere, acciocché le pecorelle vostre sieno governate da voi con esemplo di buona e santa vita, ed acciocché le pecorelle, che sono fuore dell’ovile della virtù ritornino all’ovile loro; ritraetele dalle conversazioni ed animatele alla cella e fatele sollicite al coro ed al refettorio in comune, e non in particularc; e se voi noi farete giusta il vostro potere, vi saranno richieste da Dio, e, sopra alla ragione de’ pesi vostri, averete a rendere la loro. Adunque, carissima madre, non dormite più, ma destatevi dai sonno della negligenzia. Altro non vi dico.






Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù, dolce, Jesù amore. 22.

Annotazioni alla, Lettera, 11S.

KA » monistero dello dì santa Maria degli Scalzi era già fuori di Firenze* e di esso Irovo questa memoria nella Firenze illustrata del Megliore in occasione di favellare d’nn’ acqua medicinale che già scorrea solto santa Margarita a Montici due miglia fuori della città, cioè, che ridotto quel luogo a pubblica utilità eoo edificio fatto dal comune appartenesse, al monistero di santa Maria degli Scalzi, ed oggi di sant’Agata unitoti dal pontefice Eugenio IV.

Da altre persone erudite mi vien supposto detto moni&tero non poter esser altro che l’antico monistero di Monticelli già fuori della porta Komann, ora dentro la città,dietro il convento di santa croce, trovandosi già piò volte nominato il monistero delle Scalze, ove erano e sono monache di s. Francesco, molte delle quali per l’insigne loro virtù ebbero il titolo di beate: ma trovando io che nel testo a penna del Bonconti dicesi monistero degli Scalzi e non delle Scalze, m’attengo anzi alla prima che alla seconda oppinione.

(//) Quella non cesia d’orare, che non cessa di bene adoperare. Di qual maniera debba intendersi questo detto della sauta, s’è avvisato nell’ annotazioni alla lettera 20.
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23 I ALL’ ÀBBADESSA E MONACHE 5 DI S. PIETRO IN MONTICELLI A LIGNAJÀ IN FIRENZE (J).

I. Della rera imitazione di Gesù Cristo, sili quale procura indurle, mostrando quanto contenga alle sue spose il seguitare i suoi esempj.

II. Come ciò si eseguisca singolarmente coiros*erranza dei tre «oli fatti nella professione, ed in oltre coll’esercizio dell’orazione# e fuga delle conversazioni.


III. Come il nostro cuore deve esser lampada nutrita coll’olio dell’amiltà, ud accesa col lume del conos
mento di noi e della divina bontà, e tenuta colla mano del santo timore.






IV. Esorta in particolare Fabbadessa a ben governare le tue pecorelle, specialmente al buono esempio.

3ìttttxn 149, Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ìlarissime figliuole in Cristo dolce Jesù, io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi vere serve e spose di Cristo crocifisso; e per sì fatto modo seguitiate le vestigie sue, che innanzi eleggiate la morte, che trapassare i comandamenti dolci suoi’, ed i consigli, i quali voi avete promessi. O quanto è dolce e soave alla sposa consecrata a Cristo seguitare la via e la dottrina delio Spirito Santo! Quale è la via e la dottrina sua ? non è altro che amore, perocché tutte le altre virtù sono virtù per esso amore. La dottrino sua non è superbia, nè disobbedienzia,’«è amore proprio, nè ricchezza, nè onore, nè* stato del inondo!

non piacimento, nè diletto di corpo: non ha amore d’amare il prossimo per sè, ma per utilità nostra ci ha amati e data la vita per noi con tanto fuoco d’amore, anco è profonda e vera umilità. Or fu mai veduta tanta umilità, quanta è vedere Dio umiliato all’uomo?

la somma altezza discesa a tanta bassezza, quanta è la nostra umanità? e obbediente infino all’obbrobriosa morte della croce? Elli è paziente in tanta mansuetudine, che none è udito il grido suo per. veruna mormorazione: elli elesse povertà volontaria, quello che era somma ed eterna ricchezza, intantochè Maria dolce non ebbe panno, dove invollerlo, e nell’ ultimo, jnorendo nudo in su la croce, non ebbe luogo dove appoggiare il capo suo. Questo dolce ed innamorato Verbo fu saziato di pene e vestito d’obbrobri, dilettandosi delle ingiurie, delli scherni e villanie, sostenendo fame e sete colui che sazia ogni affamato con tanto fuoco e diletto d’amore. Elli è il dolce Dio nostro, che non ha bisogno di noi, e non ha allentato d’adoperare la nostra salute, anco ha perseverato, non lassando per la nostra ignoranzia ed ingratitudine, nè per lo grido de’giudei, che gridano che elli discenda dalla croce, non lassò però che non compisse la nostra salute.


Or questa è la dottrina e la via la quale elli ha fatta, e noi miseri miserabili pieni di difetti, non spose vere, ma adultere, facciamo tutto il contrario, perocché noi cerchiamo diletto, delizie, piaceri, amore sensitivo, uno amore proprio, del quale amore nasce discordia, disobbedicnzia: la cella si fa nemico; la conversazione (le’ secolari e di coloro cli
vivono secolarescamente si fa amico: vuole abbondare e non mancare nella sustanzia temporale, parendoli, se non abbonda sempre, aver necessità: elli si dilunga dall’amore del suo Creatore; lassa la madre dell’ orazione; anco facendo l’orazione debita, alla quale voi sete obligalc, spesse \olte




 viene a tedio, perocché colui che non ama, ogni piccola fadiga gli pare grande a sostenere: la cosa possibile li pare impossibile a potere adoperare; e tutto questo procede dall’amore proprio, il quale nasce da superbia, e la superbia nasce da lui, fondata in molta ingratitudine ed ignoranzia e negligenzia nelle sante e buone operazioni.

II. -Non voglio dunque, dilettissime figliuole, che questo divenga a voi; ma come spose vere seguitate le vestigie dello sposo vostro, perocché altrimenti non potreste osservare quello che voi avete promesso e fatto voto, cioè, povertà, obbedienzia e continenzia.

Sapete bene che nella professione voi deste per dota il libero arbitrio vostro allo Sposo Eterno, perocché con libertà di cuore faceste la detta professione, che sono tre colonne che tengono la città dell’anima nostra e non lassano cadere in ruma, e non avendone, subito viene meno. Debba dunque la sposa esser povera volontariamente per amor di Cristo crocifisso, che li ha insegnata la via. La povertà è ricchezza e gloria delle religiose, e grande confusione è che’l si trova che elle abbino che dare. Sapete quanto male n’esce? Che se v passa questo, tutti li altri passarà, perocché colei che pone l’affetto suo in possedere, e non s’unisce con le suore, come voi dovete vivere, che dovete vivere a comune (B), ed avere tanto la grande, quanto la piccola, e la piccola quanto la grande; se noi fa, ne viene in questo difetto, che ella caderà nella incontinenzia, o mentale, o attuale, e cade nella disobbedienzia, perocché è disobbediente ali’Ordine suo, e non vuole esser corretta dal prelato, e trapassa quello che aveva promesso: unde vengono le conversazioni, di. coloro che vivono disordinatamente, vuoli secolari, vuoli religiosi, vuoli uomo, vuoli donna, che la conversazione non sia fondata in Dio non procede da altro, se non per alcuno dono o diletto o piacere che trovassero; e tanto basta quello amore, ed amistà, quanto basta il dono ed il diletto; e però dico, che colei che non 26 possiede e che non ha che donare, dico, che, non avendo che donare, sarà tolto da lei ogni disordinata, conversazione: levata la conversazione non ha materia di svagolare la mente, nè di cadere nella immondizia, corporalmente,’ nè spiritualmente, ma trova e vorrà la conversazione di Cristo crocifisso e de’ servi dolcissimi suoi, i quali amano per Cristo e per amore della virtù, e non per propria utilità: concipe uno desiderio ed una fame della virtù,,che non pare che se ne possa saziare, e perchè vede che della madre e della fontana del. orazione trae la vita della grazia ed il tesoro delle virtù, partesi dalla conversazione delli uomini, e fugge e ricovera in cella, cercando lo Sposo suo ed abbracciandosi con esso in sul legno della santissima croce!

ine si bagna di lagrime e di sudori, ed inebbriasi del sangue del consumato ed innamorato Agnello: pascesi de’ sospiri, i quali gitta per dolci ed affocati desiderii.

Or questa è vera e reale sposa, e che realmente seguita lo Sposo suo, e come Cristo benedetto, come detto è, non lassa per veruna pena d’adoperare la salute nostra, così la sposa non lassa, nè debba lassare per veruna pena, nè fadiga, nè per fame, nè per sete, nò per alcuna necessità, che non adoperi continuamente.

l’onore di Dio, anco risponda alla tenerezza propria del corpo suo, e dolcemente dica: Confortati, anima mia, che ciò che ti manca quaggiù, t’ayanza a vita eterna, e non lassi la buona operazione con santi desiderii, nò per tentazione del dimonio, nè per fragilità della carne, nè per li perversi consiglieri del dimonio, che sono peggio che giudei, che dicono spesse volte!

descende della croce della penitenzia e della vita ordinata; e non debba lassare il servire al prossimo suo, nè di cercare la salute sua per ingratitudine, nè per ignoranzia, che non cognoscesse il servizio, non debba lassare, perocché-, se lassasse, parebbe che cercasse d’essere retribuito da loro e non da Dio, la quale cosa non si debba fare, ina prima eleggere la morte.

Con pazicnzia portale, carissime figliuole, i difetti l’nna l 27 dell’altra, portando con pazienzia e sopportando con amore i difelli 1’una dell’ altra, e così sarete legate ed unite nel legame della carità, il quale è di tanta fortezza, die nè dimonio, no creatura vi potrà separare, se voi non vorrete.

III. Siate obbedienti infino alla morte, acciocché siate spose vere; sicché quando lo Sposo vi richiederà nell’ultima stremità della morte, voi abbiate la lampana piena e non vota, siccome vergini savie e non matte!

drittamente il cuore vostro debba essere una lampana, la quale debba essere piena d’olio, e dentrovi il lume del cognoscimento di voi e della bontà di Dio in voi, che è lume e fuoco della carità, notricato ed acceso nell’olio della vera e profonda umilità, perocché chi non ha lume di cognoscimento di sè, non si può umiliare; che con la superbia mai non si umilia: poiché la lampana è fornita, debbasi tenere in mano con una santa e vera intenzione in Dio, cioè, la mano del santo timore, il quale ha a regolare l’affetto ed il desiderio nostro: non dico timore servile, ma timore santo, che per veruna cosa vociia offendere la somma ed eterna bontà di Dio. Ogni creatura, che ha in sè ragione, ha questa lampana, perocché il cuore dell’uomo è una lampana; unde, se la mano del timore santo la tiene ritta e ella è fornita, sta bene; ma se ella è in mano di timore servile, elli la rivolta sottosopra, perocché serve ed ama d’amòre proprio per proprio diletto, e non per amore di Dio. Costui affoca il lume, e versane l’olio, perocché non v’è lume di carità e non v’é olio di vera umilità; e queste sono quelle cotali, di cui disse il nostro Salvatore: Io non vi cognosco, e non so chi voi vi sete. Adunque io voglio che siate forti e prudenti; tenete il cuore vostro, e fate che sia lampana dritta; e come la lampana è stretta da’piedi, e larga da capo, così il cuore e l’affetto si debba restringiare al mondo, ed ogni diletto, e vanità, e delizie, e piacere, e contento suo, e debba essare larga da capo, cioè, che il cuore, l’anima e l’affetto sia tutto ripo- 28 sato e posto in Cristo crocifisso: vestitevi di pene e d* obrobrii per lui: unitevi ed amatevi insieme.

IV. E voi, madonnaTabbadessa, siate madre e pastore, che poniate la vita per le vostre figliuole se’l bisogna: ritraetele dal vivere in particulare e dalla conversazione, le quali cose sono la morte dell’anime loro e disfacimento di perfezione: nella conversazione fate che voi li siate uno specchio di virtù, acciocché la virtù ammonisca più che le parole. Bagnatevi nei sangue di Cristo crocifisso. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesn dolce, Jesù amore. 29 Annotazioni alla Lettera 119.

(A) Il monistero d s. Pietro in Monticelli a Lentiaja e faon di Firenze, e trovasi ascendo altri dalla porta di s. Frediano sulla vicina collina non molto discosto dal monistero de’ PP. di Monte Olitelo. Seguono le sne religiose la regola di s. Benedetto, e furono divutissime della nostra serafica tergine, come si pnò Tederà dalla lettera’di. Bardaccio Canigiani, che favella del felice passàggio d’essa «ni cielo, indirizzata a snor Caterina di Pietro Boni mo* naca di qnesto monistero; e dal testimonio del beato Tommaso Cafiarini nel processo. Conservasi in questo monistero an crocifisso lasciatoti dalla santa che si ha i u somma venerazione, e di esso si favella nella ginnta alla vita. .

(tì) Che dovete vivere a comune. II vivere a comune praticatosi quasi a rigore di tutta perfezione da’ pi m. cristiani della nascente Chiesa, fu introdotto d’ poi nelle loro adananze de’sagri isti latori ■Jegb Ordini religiosi; e come con molla efficacia dalla santa in più lettere s’ esorta alla perfetta osservanza dr esso, singolarmente le religiose pe’ gravi danni che sorgono dal non attenervisi, coì a gran ragione studiasi di tornarlo quelle religioni donde è parlilo dal zelo de* sommi pontefici.

S. Caterina. Opere. T. VI.
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flJi*Abbadessa del monasterio di santa Marta da (Siena ed a suora Niccolosa di detto monastero (A).

..*’. ’ f ! ‘ I. Del conoscimento di noi medesimi e della ò rina bontà in noi, ebe ci convien procurare per mezzo dell’orazione e della considerazione della propria miseria, per mortificare la propria volontà.

II. Che. ciò. fa.coll’odio e dispiacimento del peccato, e con l’amore all’onore di Dio, ad esempio di Gesù Cristo medesimo.

/..

in. u esorta a dimostrare il desiderio d’aver quest’odio e quest’amore, prima con ^spogliarsi della propria volontà, secondo con l’esercizio dell’obbedienza.

IV. Esorta l’ahbadcMa ad essere obbediente a Dio, in portare le fatiche ‘mpostele da Ini, nè scusarsi con pretesto di virtù, o delle proprie coosolazioni, ed a governare ciascheduna, secondo la loro esigenza; ed esorta I’ altre monache all’obbedienza ed umiltà, pregando s. Lucia, s. Maria Maddalena e s. Agnese per ottenere le virtù.


Al nome di Jesù Cristo crocifisso 
di Maria dolce.







I. voi, dilettissima e carissima madre, e suora madonna ed a te, figliuola e suora Niccolosa. Io Catarina, inutile serva di Jesù Cristo 
vostra, scrivo e voglio fare a voi l’oflizio che fa il servo al Signore, perocché sempre porta e reca. Così io voglio sempre portare voi nel cospetto del dolcissimo Salvatore; c




 3i così portando per la ineffabile carità sua, impetraremo grazia di fare 1 altro atto del servo, si è di recare, cioè di ritornare in giuso, e così verremo nella grazia del cognoscimento di noi, e di Dio; perocché non mi pare di potere avere virtù nella plenitudine della grazia, senza l’abitazione della cella del cuore e dell*anima vostra, nel quale luogo acquistaremo il tesoro che c’è vita, cioè l’abisso santo del santo cognoscimento di Dio e di sè; dal quale santo cognoscimento, suore carissime (/?), procede quello santissimo odio che ci fa unire in quella somma ed eterna e prima Verità, cognoscendo noi essere somma bugia ed operatori di quella cosa che non è; e così odiando gridaremo con voce di cuore, manifestandola sua bontà: Tu solo sei colui che se’ buono. Tu se’quello mare pacifico, unde escono tutte le cose che hanno essare; ma quella cosa che non è, non è in lui, cioè il peccato. Così disse la somma virtù a una serva sua inutile.

II. Io voglio che tu sia amalrice di tutte quante le cose, perocché sono tutte buone e perfette, e sono degne d essare amate, e tutte sono fatte da me, che so’ somma bontà, eccetto che il peccato: questo non è in me; perocché, se fusse in me., dilettissima mia figliuola, sarebbe degno d’essere amato. 0 amore inestimabile!

però vuoli tu, che noi ci odiamo per le perverse nostre volontadi, unde procede questo, cioè il peccato, che none è in te. Dunque, madre e suore dilettissime in Cristo Jesù, corriamo, corriamo, corriamo morte per la via della virtù; e se mi diceste, che voci diamo? Gridiamo con l’Apostolo per la nostra perversa volontà: e che dice lo innamorato di Paulo?

Mortificate, dice, le membra del corpo vostro, ma non dice così della volontà, ma vuole che ella sia morta e non mortificata. 0 dolcissimo e dilettissimo amore, io non ci so vedere altro remedio, se non quello col-’ tello che tu avesti, dolcissimo amore, nel cuore e nell’anima tua: ciò fu l’odio che avesti al peccato, e l’amore che avesti all’ onore del Padre ed alla nostra 32 salute. O amore dolcissimo, questo fu quello coltello che trapassò il cuore e l’anima della madre: il Figliuolo era percosso nel corpo e la Madre similmente, perocché, quella carne era di lei: ragionevole cosa era, che come cosa sua ella si dolesse, perocché elli aveva tratto di lei quella carne immaculata. Io m’avveggo, o fuoco, di carità, che elli ci ha un’altra unione: elli ha la forma della carne ed ella come cera calda ha ricevuta l’impronta del desiderio e dell’amore della nostra salute dal suggello, e del suggello dello Spirito Santo, per mezzo del quale suggello è incarnato quello Verbo eterno divino. Ella dunque, come arbore di misericordia riceve in.sè l’anima consumata del Figliuolo, la quale anima è vulnerata e ferita della volontà del Padre t ed ella, come arbore che ha in sè lo innesto, è vulnerata col coltello dell’odio e dell’amore. Or è tanto multiplicato l’odio,e l’amore nella Madre e nel Figliuolo, che’l Figliuolo corre alla morte per lo grande amore che elli ha di darci vita; e tanta è la fame ed il grande desiderio della santa obbedienzia del Padre, che elli ha’ perduto l’amore proprio di sè, e corre alla croce. Questo medesimo fa quella dolcissima e carissima madre, perocché volontariamente perde l’amore del figliuolo, che non tanto che ella faccia come madre, che’l litragga r dalla morte, ma ella, si vuole fare scalale vuole che muoja: ma non è’grande fatto, perocché ella era vulnerata dalla saetta dell’amore della nostra salute.

III., O.carissime suore e figliuole, e tutte quante in Cristo Jesù, se per in fino a qui non fussemo arse nel fuoco del santo desiderio della madre e del Figlinolo, non si contenghino più li ostinati cuori nostri!

di questo vi prego da porte di Cristo crocifisso, che questa pietra si dissolva con l’abbondanzia del sangue caldissimo del Figliuolo di Dio; il quale è di tanta caldezza, che ogni durizia e freddezza di cuore debba dissolvere: ed in che ci fa dissolvere ? solamente in quello che detto abbiamo, cioè, checi fa dissolvere.nell’odio 33 nell’amore, e questo fa lo Spirito Santo, quando viene neU’anima. Adunque io vi comando e vi costringo, che voi ■ dimostriate di volere in voi questo coltello; e se mi dimandaste!

in che il potiamo dimostrare? rispondovi!

In due cose voglio che’l dimostriate nel cospetto di Dio, cioè, che io voglio che voi non vogliate tempo a vostro modo, ma a modo di colui che è; e cos sarete spogliate della vostra volontà e ^vestite della sua.

E perchè mi scriveste del desiderio che avete del mio venire a voi, voglio che questo sì mitighi col giogo soave del Figliuolo di Dio; e cosi riceverete con riverenzia questo tempo, e ogni altro tempo, quantunque malagevole si fusse, pensando che non può essare altro che’l nostro bene, e con riverenzia dunque riceviamo ogni tempo.

IV. L’altra cosa, con la quale dimoslrarete di volere in voi il sopraddetto coltello si è, che voi andiate col giogo della santa obbedienzia; e voi singolarmente, madonna (C), vogliate essare obbediente a Dio in portare la fadiga che elli vi ha imposta, cioè, d’avere a governare le pecorelle sue; e non vi paja malagevole, se molte volte vi vedete per 1’ impacci dare fadiga al prossimo per onore di Dio sconsolata, perocché questo veggo che facevano i discepoli santi, i quali spregiavano ogni consolazione spirituale e temporale. 0 quanta consolazione averebbero avuta di ritrovarsi con la Madre della pace del Figliuolo di Dio, e l’uno con l’altro; e nondimeno, vestiti del vestimento nuziale del maestro, essi si danno a ogni fadiga ed obbrobrio e morte per onore di Dio e per la salute del prossimo;e così l’uno separato dall altro, e così, spregiando le consolazioni ed abbracciando le pene, ebbero vita eterna. Or così voglio che facciale voi. E se mi diceste: Io non vorrei essare occupala nelie cose temporali; io vi rispondo, che tanto sono temporali, quanto noi le facciamo; e già v’è detto che ogni coaa procede dalla somma bontà; dunque ogni cosa è buona e perfetta. Non voglio dunque, the sotto il colore delle.cose temporali schifiate la 34..

fadiga; ma voglio che sollicitamenle e con occhio drizzato secondo Dio siate sollicita, e singolarmente siate sollicita dell’anime loro, che, come dice santo Bernardo, la carità, se ella ti lusinga, non t’inganna; se ella ti corregge, non t’odia. Adunque virilmente vi portate con asprezze e con lusinghe, secondo che bisogna nello stato nostro, e non siate negligente a correggere i difetti, ma, o piccioli, o grandi che siano, Fate che siano puniti secondo che la persona è atta a ricevere; unde chi fusse atto a portare dieci libbre, non ne li ponete vinti, ma tollete quello che potete avere: e loro pregoda parte di colui che fu fatto portatore d’ogni nostra miseria, che s’inchinino per la porta slrelta della santa obbedienzia, acciocché la superbia della loro volontà non li rompesse il capo: e non vi paja, suore carissime, fadigoso della santa reprensione: o se voi sapeste quanto è dura la reprensione di Dio che è fatta all’anima, che schifa la reprensione di questa vita ! meglio è dunque che le negligenzie e l’ignoranzie nostre, ed il poco amore che abbiamo alla santa obbedienzia, siano punite con le reprensioni fatte nel tempo finito, che ricevare quella dura reprensione nel tempo infinito. Adunque siate obbedienti per amore di quello dolcissimo ed amantissimo giovine Figliuolo di Dio, che fu obbediente infino alla mortele così averemo il coltello sopraddetto, avendo tagliato per la virtù di Dio il vizio della superbia, e trovarenci radicati nella virtù santa della carità, la quale dimostreremo nella virtù della santa obbedienzia, la quale obbedienzia- dimostraremo per la virtù della santa umilità. Altro non vi dico, se non che noi facciamo una santa petizione, acciocché noi potiamo osservare ciò che noi abbiamo detto: Chi è in cammino ha bisogno di lume, acciocché non erri il cammino, ed io ho trovata di nuovo una luce bellissima, ed è quella dolce vergine Lucia romana (/?), che ci dà lume; ma a quella dolcissima innamorata Maddalena (E) dimandaremo quello dispiacimento che ella ebbe di sè. Agnesa, che è agnella di mansuetudine !

35 e di umilila (F); ci darà umilità. Sicché, ecco che Lucia ci dà lume, Maddalena odio ed amore, Agnesa ci dà l’olio dell’umilità; e così fornita la navicella dell’anima nostra, andaremo a visitare il luogo santo della beata santa Marta; di quella innamorata spedaliera, che ricevette Cristo Uomo e Dio, la quale è ora collocata in casa del Padre Eterno, cioè, in quella essenzia di Dio, nella quale essenzia e visione, spero per l’abbondanzia del sangne di Jesù Cristo e per li meriti di costoro, e di quella dolcissima madre Maria, noi gustaremo e vedremo Cristo a faccia, a faccia.

Pregovi, che siamo solliciti di consumare la vita per lui. Laudalo sia il nostro dolce Salvatore. A voi, madonna, e a te, Niccola figliuola e suora, io mi raccomando e prego che mi raccomandiate a suor’ Augustina ed a tutte 1 altre che preghino Dio per me, che mi levi dalla via della negligenzia e corra morta per la via della verità. Altro non vi dico di questa materia.

Laudalo sia Jesù Cristo crocifisso. Amen. 36 Annotazioni alla Lettera 150.


	 / (A) Nelle antiche impressioni due eranole lettere indiritte a questo monistero,-cioè la 160 e la i)3,col titolo: Alle dhote ed oneste donne, ec. Ma, non essendo questa seconda che un brano dell’altra, s’e qui omessa. Que’sto che al presente è monistero ii sagre Vergini, fu istituito singolarmente a beneficio di donne vedove bramose di trarsi fuori del mondo, e tutte darsi al divino servizio; onde avvegnaché per le memorie che se ne hanno, tre sóle di queste state ve ne sieno, non possono però queste esserne escluse, facendone richiesta.’Fu fondato il monistero da suor Camilla Pannocchiescbi de’ conti d’Elci, di famiglia illustre e di molta potenza nello stato diSiena Panno i3a8 sotto la regola di sant1 Agostino della Congregazione di Lecceto.

(8) Suore cavissime. Può questa voce di suore prendersi sì in significato di sorelle giusta 1’ usanza antica, sì per titolo dato a religiose; giacché come dalla voce latina Jraler si forme la italiana fratello, da cui nacque quella di frate, che, se davasi anticamente a ciascheduno in luogo di fratello, ora è rimaso unicamente a’re* ligiosi d’ alcuni Ordini regolari; così dalla parola latina soror, ne nacque quella di sorella, e di suora; che, se oggi sembra ristretta a dinotare le religiose d’alcuni Ordini quasi in segno che tutte Ira di loro debbono essere come sorelle, anticamente s’ usava di pari con tutte dicendole suore e sorelle senza risguardo veruno. La santa usò di ordinario scrivere sttoro in luogo di suora, e di suore ancora nel numero del più, siccome ciò si trova nelle lettere del bealo Giovanni Colombini alle monache di s. Abondio, e che scrisse pochi anni addietro a santa Caterina.


(C) E voi singolarmente, madonna. La voce madonna qui suona 10 stesso che signora, volendo la santa con tal titolo di riverenza distinguere la superiora dalle altre., (D) Ed io ho trovata di nuovo una luce bellissima, ed è quella dolce vergine Lucia rornnna. Non essendo sì note le geste di questa santa vergine Lu« ia, dacché il primo a pubblicarle, per quanto m» credo, fu Pietro de Natalibus, che visse uel secolo stesso che la santa, non è gran fatto, che non pi’ima ne avesse ella notizia, o perciò scrivesse d’avere di nuovo trovata una luce bellissima. Di questa il sopra citato autore sì ne favella: «Fu romaua di patria, ed ancora giovine fu menata in servi(ù da uu re barbaro per nome Anecra. Questi, avendo tentato di farle insulto nella pudicizia, e veggendosi dalla santa vergine generosamente rigettato, non pur si ritrasse dal recarle molestia, che anzi indotto per essa ad abbracciare la cattolica religione volle tenerle compagnia abbandonando 11 reame, e portandosi a Roma; ove aiucudu
cou altri avventurati




 _ 37 compagni dierono la «ita in testimonio della fede V a5 di giugno, ntl qual giorno ce ne rinovano la memoria i «agri fasti della Chiesa ».

Cosi in corte parole rapportasi da quell’autore l’istoria di questa «anta, della cui ferità potrà furie altri entrare in dubbio singolarmente a cagione del nome di quel re ignoto all* memorie degli antich. scrittori, se per re non inlendesi alcun signore di picciolo Stato, e perciò non meritevole di piò ditiuta ricordanza, secondo che usavasi a’ tempi antichi, in cui erari tanta dovizia di re, che a poco non pareggiavano i titolati de’ tempi nostri, a’ quali poco forse Della potenza starano innanzi.

(E) quella dolcissima innamorala Maddalena. Fn santa Caterina singolarmente dirota della santa penitente Maria Maddalena, attndoglieta il Signore dwia per madre, couie %’ ha dalla sua Leggenda.

(/’).-fgnesa, che è agnello d. mnnsuetndìne e di umilità. Probabilmente fattila della beata Agnesa di Muntepulciauo, cui ella portata (iugulare venerati ne e rivereuza. 






 


\ 38 . « i i i ■ A SUOR BA RTOLOME A DELLA SETA MONACA DEL MONASTERIO DI SANTO STEFANO DI PISA (J).

I. L1 esorta a vestirsi dui vestimento reale della carità, mostrando . come questa ricopre la nudità, nasconde la vergogna, cioè, del peccato e del limor servile, e scalda e consuma la freddezza dell’amor proprio. La prega a spogliarsi del detto amor proprio per poter osservare la vera obbedienza, non curandosi delle pece, travagli e mormorazioni, ma lutto portando con pazienza ad imitazione di Gesù Cristo.

J5I» j41 nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


T. ilarissima figliuola in Cristo dolce Jesìi. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo a te nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi vestita del vestimento reale, cioè del vestimento delTardentissima carità: perocché è quello vestimento, che ricopre la nudità, e nasconde la vergogna, e scalda e consuma il freddo. Dico che ricopre la nudità, cioè, che ranima creata all’imagine e similitudine di Dio avendo l’essare, senza la divina grazia non averebbe il fine per lo quale fu creata. Convienci dunque principalmente il vestito della grazia avere, il quale riccceviamo nel santo ballcsmo, mediante il sangue di Cristo. Con questo vestimento i fanciulli, che muojono in puerizia hanno vita eterna; ma noi spose., cli
ab-




 ubiamo spazio di tempo, se non c* é posto uno vestimento d’amore verso lo Sposo eterno, cognoscendo la sua inestimabile carità, potremo dire che questa grazia, che noi abbiamo ricevuta nel baltesmo. fusse nuda; e però è d» bisogno, che noi leviamo l’affetto ed il desiderio nostro con vero cognoscimento di noi, ed aprire l’occhio dell’intelletto, ed in noi cognosciare la bontà di Dio e l’amore ineffabile che elli ci ha; perocché, se l’intelletto cognosce e vede, non può fare l’affetto che non ami, e la memoria che non ritenga il suo benefattore; e cosi con l’amore trae a sè lJamore, e trovasi vestita e ricoperta la sua nudità: dico che nasconde la vergogna, e questo in due modi; l’uno si è, che per dispiacimento ha gittato da sè la vergogna del peccato, come che dalla vergogna, che in quella anima era venuta per la offesa fatta al suo Creatore, è restituita per lo vestimento dello amore delle virtù ed è venuta a onore di Dio, ed ha frutto 111 sè, perocché da ogni nostra operazione e desiderio D»o ne vuole il fiore dell’onore e a noi lassa il frutto, sicché vedi, che nasconde la vergogna del peccato. Dico ancora, che un’ altra vergogna le tolle, cioè, che di quello che la sensualità con amore proprio e parere del mondo si vergogna; la volontà morta in sè in tutte le cose transitorie non vede vergogna; anco si diletta delle vergogne, strazii, scherni, villania e rimproverio, e tanto ha bene, quanto si vede conculcare dal mondo; unde ella è contenta per onore di Dio, che il mondo la perseguili con le molte ingiurie, ed il dimonio con le molte tentazioni e molestie, e la carne con volere ribellare allo Spirito, e di lutto gode per odio e vendetta di sè per con ormarsi con Cristo crocifisso, reputandosi indegna della pace e quiete della mente; e non si vergogna d essare schernita e beffata da tutti tre questi nemici, cioè il mondo, la carne, il dimonio, perocché la volontà sensitiva è morta ed è vestila del vestimento della somma ed eterna volontà di Dio; anco l’ha in debita riverenzia, e ricevale con amore, perché vede che Dio l’ha permesse per amore e non per odio, e con quello affetlo che noi vediamo che elle sono date., con quello le riceviamo. Dolce è dunque a desiderare vergogna, perocché con essa si caccia la vergogna.


O quanto ò beata 1* anima che ha acquistato così dolce lume, perocché insiememente odia i movimenti nostri e gli altrui, ed ama le pene che per essi movimenti sosteniamo. Movimento nostro è la propria sensualità, ma movimenti d’altrui sono le persecuzioni del mondo. Reputati dunque, carissima figliuola, degna della pena ed indegna del1 frutto che seguita dopo la pena: queste saranno le fregiature che tu portarai nel vestimento reale. Tu sai bene, che lo Sposo eterno fece il simile, perocché sopra il vestimento suo pose le molte pene,.flagelli, strazii, scherni e villanie, e nell’ultimo l’obbrobriosa morte della croce. Dico ancora che scalda e consuma la freddezza: scaldasi, dico, del fuoco dell’ ardentissima carità, il quale mostra per desiderio spasimato dell’onore di Dio nella salute del prossimo, portando e sopportando i difetti suoi; e gode co’ servi di Dio che godono, e piange con gli iniqui che sono nel. tempo del pianto, per compassione ed amaritudine che porta dell’offesa che fanno a Dio; e dassi volentieri ad ogni pena e tormento per riducerli allo stato di coloro che godono e che vivono innamorati delle dolci e reali virtù: dico, che consuma il freddo, cioè la freddezza dell’ amore proprio di sé medesima, il quale amore proprio accieca l’anima, e non le lassa cognoscare, nè sè, nè Dio, e tollele la vita della grazia, ed ingenera impazienzia, e la radice della superbia mette allora fuore i rami suoi, unde offende Dio ed offende il prossimo con disordinato affetto; ed é incomportabile a sè medesimo ’(B), e.sempre ribella all’obbedienzia sua, 
tutto questo fa l’amore proprio di sè, ma il vero vestimento detto tutti gli consuma e tolte via, c^ rimane nel lume della divina grazia e non va per la tenebre; ma in verità va per la via del consumato ed immacolato Agnello, c per la porta di




 Cristo crocifisso entra alle nozze del Padre Eterno!

ine è fermata e stabilita in Dio, e non ha paura che il mondo, nè’l dimonio, nè la carne la possa separare, e truova vita senza morte, sazietà senza fastidio e fame senza pena. Or non più: porta, porta, e fa spalle di portatore, e non rifiutare peso, se vuoili ben guadagnare infino all’ ultimo, perocché troppo sarebbe sconvenevole che la Sposa andasse per altra via, che lo Sposo suo: Altro modo non c’è a voler portare, se non essere vestita, come è detto; e però vi dissi io, che desideravo di vederti vestita del vestimento reale, cioè, dell’abisso della carità del Re eterno. Altro non dico: nascondati nel costato di Cristo crocifisso, e bagnati ed annegati nel sangue dolcissimo suo. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 42 Annotazioni alla Lettera 151.

È/ ’.*■» 1 (A) La famiglia della Seta, e non della Secta come leggeasi nell’impressioni antiche, è antica e ragguardevole nella città di Pisa.

Di questa casa era questa suor Bartolomea, che come danno a vedere queste tre lettere inviatele dalla santa, era gran serva del Signore, e sfavasi nel monisterio detto di s. Stefano. Di questo sagro ricovero di vergini non v’è memoria sicura in Pisa, non essendovi monistero alcuno al presente d’un tal nome. Credesi per alcuno essere stato vicino alla badia di s. Guido sulla strada che mena a Livorno, ed era dell’ordine di Valleombrosa, onde furono trasportate in città ad aiutare il monistero di s. Benedetto, eh’è di monache cavalieresse dell’ Ordine di s. Stefano.

(Z?) Ed è incomportabile a sè medesimo. Dopo queste parole nelle antiche impressioni eravi una lunga aggiunta, con cui parte di questa lettera era stata inviata dalla santa a Maddalena figliuola di monna Alessa, monaca del monistero detto di santa Bonda di Siena. Questa giunta posta qui a capriccio dello stampatore, o di chi teneva in cura l’impressione di quest’ opera, s’è tolta via, come quella che a nulla punto serviva, sì per non essere inviata a questa religiosa, sì per essere tutta a disteso stampata insieme coll’altra parte alla lettera, che già era la 172, ed ora sarà la x55. Queste due lettere nelle prime facciate sono una cosa medesimo, ma dipoi variano, onde nmendue sonosi date come lettere differenti. 






 


A SUOR BARTOLOMEA DELLA SETA MONACA. DEL MONASTEBO DI SANTO STEFANO IN PISA.

I. Della conformazione della propria volontà a quella di Dio, e del modo di resistere ai catti»’ pensieri e battaglie di mente, che ci dà il demonio, e come Iddio ce li permeile per farri armare alla perfezione, traendo da essi umiltà e carità, con che l’eiorta a farsi specchio di tirtu, ed innamorarsi di Gesù Cristo come sua vera sposa annegandosi nel di lui sangue.

132.

AL nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. vi^arissima figliuola in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi sposa vera consecrata allo Sposo Eterno. Condizione è della sposa di farsi una volontà con lo sposo suo, e non può volere più che egli voglia, e non pare che possa pensare altro che di lui. Or così pensale voi, figliuola mia, che voi, che sete sposa di Cristo crocifisso, non dovete pensare, nè volere altro che lui, cioè non consentire a pensieri: che i pensieri non venissero, questo non li dico, perciocché noi’potresti fare, nè tu, nè creatura, perocché ’1 dimonio non dorme mai; e questo permette Dio per far venire la sposa sua a perfetta sollicitudine, per farla crescere 44 in virtù. Questa è la cagione perche Dio permette alcuna volta che la mente rimane sterile e tenebrosa, ed attorniata di molte perverse cogitazioni, che non parrà che possa pensare Dio, nè ricordare a pena il nome suo. Guarda che quando tu sentisse questo in te/^medesima, che tu, non venga attedio, nè a confusione disordinala, nè non lassare l’esercizio tuo, nè l’atto dell’orazione, perche’l dimonio ti dicesse: che ti leva questa orazione, che non la fai con affetto, nè con desiderio? meglio li sarebbe a non farla. Non lassale perciò, nè per questo venire a confusione, ma risponde virilmente: più tosto voglio esercitarmi per Cristo crocifisso, sentendo pena, tenebre e battaglie, che non esercitarmi sentendo riposo; e pensa che questa è la condizione de’ perfetti, che se possibile li fusse di campare l’inferno, ed avere diletto in questa vita, e con questo avere vita eterna, essi non la vogliano per questo affetto, tanto gli diletta di conformarsi con Cristo crocifìsso; unde più tosto la vogliono per via di croce e di pena, che senza pena. Or che maggiore diletto può avere la sposa, che essar conformata con lo sposo suo, ed essar vestita d’uno simile vestimento ?

unde perchè Cristo crocifisso nella vita sua non elesse altro che croce e pena, e di questo vestimento si vestì, però la. sposa sua s* reputa a beatitudine, quando si vede vestita di questo vestimento; e perchè vede che lo Sposo l’ha amata sì smisuratamente, però ella r ama e ricevelo con. tanto amore e con tanto desiderio, che non è lingua sufficiente a poterlo narrare; e però la somma ed eterna bontà per farla giogniare a perfettissimo amore,,,ed avere umilità, permette le molte battaglie e la mente.asciutta, acciocché la creatura ricognosca sè medesima, e vegga sè non essare, perocché se ella fusse alcuna cosa si levarebbe la pena quando volesse, ma perchè ella non è, non può; unde cognoscendo sè sJumilia nel suo non essare, e cognosce la bontà di Dio che li ha dato Tessere per grazia, ed ogni grazia che è fondata sopra l’essare:,ma 45 tu mi dirai: quando io ho tanta pena e tante battaglie, e tenebre, io non posso vedere altro che confusione, e non pare che io possa pigliare speranza veruna, tanto mi veggo misera. Rispondoti, figliuola mia, che se tu cercarai, trovarai Dio nella buona volontà, unde poniamo che tu senta le molte battaglie, tu non senti però privata la volontà, che ella non voglia Dio; anco questa è la cagione perchè si duole ed ha pena, perchè teme d’ ofFendare Dio. Debba dunque godere ed esultare, e non venire a confusione per battaglie, vedendo che Dio li conserva la buona volontà, e dàgli dispiacimento del peccato mortale. E questo mi ricor* do, che ud.i dire una volta a una serva di D*o (^), che le fu detto dalla prima dolce Verità* unde essendo ella stata in grandissima pena e tentazioni, e fra l’altre sentì grandissima confusione, in tanto che’l dimonio diceva: che farai, che tutto il tempo della vita tua starai in queste pene e poi averai lo inferno? Ella allora rispose con uno cuore virile e senza veruno timore, e con uno odio santo di sè, dicendo: non schifo pene* perciocché io ho elette le pene per mio refrigerio, e se neU’ullimo mi desse l’inferno, non lassarò però che 10 non serva al mio Creatore, perciocché io son co* lei che son degna di stare nell’inferno, perocché io offesi la prima e dolce Verità; unde se egli mi desse l’inferno, non mi fa ingiuria veruna, perciocché io son sua. Allora il nostro Salvatore, in questa dolce e vera umilità, levò le tenebre e le molestie delle di* monia, siccome fa quando cade la nuvila che rimane 11 sole, e di subito giunse la presenzia del nostro Salvatore; unde ella s’infondeva in uno fiume di lagrime, con uno caldo dolce d’amore diceva: o dolce e buono Jesù, e dove eri tu, quando 1 anima mia era in tanta afflizione? rispondeva il dolce Jesù, Agnello immacuato!

io ero presso di te; perocché io sono immobile e non mi parto mai dalla creatura, se già la creatura non si parte da me per peccato mortale. E questa S. Caterina. Opere. T)’V4. ’ 4 . ’ 40 stava in uno dolce ragionamento con lui, e diceva» .se tu eri con meco, come non li sentivo? come può essare, clie stando il fuoco io non senta caldo? ed io non sentiva altro che ghiaccio, tristizia ed amaritudine, e parevami essare piena di peccati mortali? Ed égli rispondeva dolcemente, e diceva: vuoi che io ti mostri, figliuola mia, come tu per quelle battaglie non cadevi in peccato mortale, é come io ero presso di te? Dimmi, qual è quella cosa che fail peccato mortale?

E solamente la volontà, perciocché il peccato e la virtù sta nel consentimento della volontà, altrimenti non è peccato nè virtù, se non volontariamente fatto.

Questa volontà non c’era, perciocché, se ella ci fusse stata averesti preso diletto e piacimento nelle cogitazioni del dimonio; ma perchè la volontà non c’era, dolevili e sostenevi pena per timore di non offendare.

Adunque vedi,.che nella volontà sta il peccato e la virtù; unde io ti dico che tu non debbi venire per queste battaglie a disordinata confusione; ma voglio che di questa tenebre tragga la luce del cognoscimento di té, nel quale cognoscimento tu acquisti la virtù dell* umilità, e nella buona volontà godi ed esulti, cognoscendo.

che io allora abito in te nascosamente, e la volontà t’ è segno, che io vi so’, perciocché, se tu avessi mala volontà, non sarei in le per grazia; ma sai tu come allora io abito in te? in quello modo che io stetti in sul legno della croce; e quello modo tengo con voi, che tenne il Padre mio con meco. Pensati, figliuola mia, che in su la croce io ero beato ed ero doloroso: bealo ero per 1’ unione della natura divina nella natura umana; e nondimeno la carne sostenne pena, perciocchè.’l Padre Eterno rilrasse a sè la potenzia, lassandone sostenere pena, ma non ritrasse l’unione che non fusse sempre unito con meco; Così ti pensa; che per questo modo abito io nell’ anima, perciocché ritraggo spesse volte a ine il sentimento, e non ritraggo la grazia, perocché la grazia non si perde mai, se non per lo peccato mortale, come detto è. 4?

Ma sai tu perchè io fo questo ? follo solo per farla venire a vera perfezione. Tu sai che T anima non può essar perfetta, se non con queste due ale, cioè,.umilità e carità, unde 1’ umilità acquista per lo cognoscimento di sè medesima, nel quale ella viene nel tempo della tenebre, e la carità si acquista, vedendo che io per amore li ho conservata la santa e buona volontà. I nde io ti dico, che l’anima savia, vedendo che di questo esce tanta virtù, se ne fa poi sicura (e per altro non permetto al dimonio che vi dia delle tentazioni ) e terrà più caro quello tempo che veruno altro. Ora ti ho detto il modo; e pensa che questo tempo è di grande necessità per la salute vostra, perciocché, se l’anima alcunar volta non fusse sollicita delle molle tentazioni, ella caderebbe in grandissima negligerir zia, e perderebbe 1* esercizio del continuo desiderio ed orazione, perocché nel tempo delia battaglia sta più attenta per paura de’ nemici, e fornisce la rócca ’dell anima sua ricorrendo a me, che so’la sua fortezza, ma la intenzione del dimonio non è così, che permetto a lui che vi tenti per farvi venire a.virtù; ed egli vi tenta per farvi venire a disperazione: pensa che’1 dimonio tentarà uno che s è posto a servirmi, non perocché egli creda che egli caggia attualmente in quello peccato,. perocché già vede che eleggerebbe innanzi la morte, che attualmente offendere: ma che fa? ingegnasi di farlo venire a confusione, dicendo: per questi pensieri e movimenti che ti vengono, neuno bene ti giova.. Or vedi quanta è la malizia del dimonio, che nella prima battaglia non potendo vincere, nella seconda col colore della virtù, spesse volte vince, unde io non voglio che seguili mai la maliziosa sua volontà, ma voglio che pigli la volontà mia, come io ti ho detto; e questa è la regola che io ti do e che io voglio che tu insegni altrui, quando bisogua. Or così dico a te, carissima figliuola mia, che io voglio che 48 facci tu, e siami specchio di virtù, seguitando le vestigio di Cristo crocifisso. Bagnati nel sangue di Cristo crocifisso, e fa ch’io non voglio che cerchi, nè voglia altroy che ’1 crocifisso; siccome sposa vera ricomprata del sangue di Cristo crocifisso. Ben vedi tu che tu sei sposa, e che egli t’ha sposata, e te ed ogni creatura* e non con anello d’argento, ma con anello della carne sua. ’Vedi quello dolce parvolo, che in otto dì nella circoncisione, quando è circonciso si leva tanta carne, quanta è una estremità d’ anello. 0 abisso e altezza inestimabile di carità, quanto ami questa sposa del1’ umana generazione! 0 vita, per cui ogni cosa vive!

tu l’hai tratta dalle mani del dimonio che la possedeva’come sua, edhaiglila tratta dalle mani, pigliando il dimonio coll’amo dell’umanità, e sposila con la carne tua; ed il sangue hai dato per arra, e poi ndl’ultimo svenando il corpo tuo hai dato il pagamento. Or ti inebbria, figliuola mia, e: non cadere in negligenzia, ma con vera sollicitudine tì leva, e con questo sangue spezza la durezza del cuore tuo per sì fatto modo che mai non si serri per veruna ignoranzia o negligenzia più, nè per detto di veruna creatura. Non dico piiVf Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

« » t i I dlnnotazione alice Letteru Aò2.


(A) E questo mi ricordo, che udii dire una volta a una serva di Dio. FaTella la ernia di sè stessa, e lutto questo latto fien
a disteso riportato dal beato Haiinondo nella sua leggenda.




 






 


5o A SUOR BARTOLOMEA DELLA SETA NEL MONaSTERIO DI SANTO STEFANO IN PISA.» ■ .. /I t : .

I. Desidera vederla con nn vero e perfettissimo lume, mostrando come qnesto ci fa conoscere ed odiare la propr’n sensualità, e conoscere ed amare la duina bontà, ed arrivare all’acquisto della perfezione.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ìlarissima figliuola in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi con vero e perfettissimo lume, il quale lume ci tolle la tenebre e dirizzaci per la via della verità!

facci cognosciare la nostra imperfezione ed il danno che te ne seguila, e 1’ eccellenzia della perfezione, e quanto è utile a noi e piacevole a Dio; e però da questo lume veniamo all’ odio perfetto della propria sensualità e della imperfezione, e veniamo ad amore della virtù, intantochè veruna cosa può cercare, volere o desiderare 1’ anima se non quello che la facci venire a virtù: non rifiuta pene nè fadighe, anco l’abbraccia e dilettasi in esse, perchè vede bene che per altra via non può compire il desiderio suo d’acquistare quella virtù che ama, ed ella si fa una strada della dottrina di Cristo crocifisso, seguitandola con an- sietato desiderio: ella non si reputa di sapere altro che Cristo crocifisso: la sua volontà non è sua, perocché ella T ha morta ed annegata nella dolce volontà di Dio, nella quale volontà s’è unita per affetto d’amore, e con lui fa mansione, perocché allora Dio è nell’anima per grazia, e l’anima è in Dio. Ella levasi sopra di sè, cioè sopra il ^sentimento suo sensitivo, e gusta la dolcezza della Verità eterna, la quale verità cognobbe nella dolce volontà di Dio col lume della fede; e vide nel sangue dell’Agnello, che la sua volontà non vuole altro che la nostia santificazione.

La verità sua è questa, che egli ha creato l’uomo alla imagine e similitudine sua per darli vita eterna, ed acciocché renda gloria e loda al nome suo. Per la colpa di Adam, questa verità non si adempiva.nell’uomo, e però egli ci donò il Verbo dell’ unigenito suo Figliuolo, ponendogli quella grande obbedienzia, che col sangue suo ricomprasse il Figliuolo dell’ umana generazione, ed egli, come innamorato, corse all’obbrobriosa morte della santissima croce, e non ritrasse la sua obbedienzia per morte, per pena, nò riraproverio, nè per lusinghe che ricevesse, ma come valente e virile capitano fece ancudine del corpo suo; nè anco si ritrasse per nostra ingratitudine. Così fa l’anima, che col lume ha cognosciuta questa verità: ella non si ritrae per mormorazioni, nè per battaglie del dimonio, nè per tenebre di mente, nè per la fragile carne che impugna contro lo spirito, ma tutte queste cose si mette soito a’ piei dell’affetto. Ella è costante e perseverante, che tanto gode quanto si vede sostenere.

Bene è dunque da cercare questo vero e perfetto lume, e con odio levare da noi quella cosa che cel tolle, cioè l’amore proprio di noi medesimi. A questo odio verremo, quando staremo serrati nella casa del cognoscimento di noi, dove trovaremo l’amore ineffabile che Dio ci ha, col quale amore cacciaremo l’amore proprio di noi, perocché l’anima che si vede amare, noa può fare che non ami: allora s’infonde uno lume 52 .


soprannaturale nell’occhio dell’intelletto nostro, col quale lume veniamo ad ogni perfezione-, ma senza il lume non vi verremmo mai, e però dissi ch’io desideravo di vedervi còn vero e perfettissimo lume. Di questo voglio che vi studiate, quantunque potete d’averlo in voi, ec. Permanete nella santa 
dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.
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A SUOniCOSTANZA MONACA DEL MONASTERIO DI SANTO ABUNDIO APPRESSO SIENA (A).

I. L* esorta ad annegarsi nel sangue di Gesù Cristo per inliitnrnarsi di vera carità, e spogliarsi della propria volontà, e come questo sangue è bagno alle nostre iniquità.

II. Come questo sangue ci dà lume per torci via le tenebre della confusione che ci manda il demonio; e cornea tal fine conviene accompagnare al couoscimcnto di noi stessi la speranza della divina raiseiicordia.

III. L’ esorta a seguitare le vestigie di Gesù Cristo crocifisso.

134.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissima figliuola in Cristo dolce Jesù. Io Cata* lina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a te e contortoti nel prezioso sangue suo, con desiderio di vederli baguata ed annegata nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio. Considerando me, che nella memoria del sangue si trova il fuoco dell’ardentissima carità, nella carità non cade tristizia, nè confusione, e però io voglio che 1* affetto tuo sia posto nel sangue. Ine t’inebbna ed arde, e consuma ogni amore propr.o che fusse in te, sicché col fuoco d’esso amore spenga il fuoco del timore, ed amor proprio di te. Perchè si trova il fuoco nel sangue? perchè il sangue fu sparlo con ardentissimo fuoco d’ amore. O glorioso e prezioso sangue, tu se* fatto a noi bagno e unguento posto sopra le ferite nostre; veramenle, figliuola rinategli è bagno, che nel bagno tu trovi il caldo e l’acqua ed il luogo dove egli sta: così ti dico, che in questo glorioso bagno tu ci trovi il caldo della divina carità, che per amore l’ha dato, trovi il luogo, cioè Dio eterno, dove è il Verbo, ed era nel principio!

trovi l’acqua nel sangue, cioè, che del sangue esce 1’ acqua della grazia, ed evvi il muro che vela 1’ occhio. 0 inestimabile dolcissima carila, che tu hai preso il murò della nostra umanità, la quale ha ricoperto la somma ed eterna, ed alta deità Dio ed uomo, ed ’è tanto perfetta questa unione, che nè per morte, nè per veruna cosa si può separare; e però si trova tanto diletto, e refrigerio, e consolazione nel sàngue, che nel sangue si trova il fuòco della divina carità, e la virtù della somma, alla ed eterna deità. Sai, che per virtù della divina essenzia vale il sangue dell’ Agnello!

sappi, che se fusse stato puro uomo senza Dio, non valeva il sangue; ma per l’unione che fece Dio nell’uomo, accettò il sacrifizio del sangue suo.


II. Bene è adunque glorioso questo sangue; è uno unguento odorifero che spegnò la puzza della nostra iniquità: egli è uno lume che tolle la tenebre, e non tanto la tenebre grossa di fuora del peccato,mortale, ma la tenebre della disordinala confusione che viene spesse volle nell’ anima ’ sollo colore e specie d’ una stolta umilità: la confusióne intende, quando le cogitazioni vengono nel cuore, dicendo: cosa che tu facci non è piacevole, nò accetta a Dio: lu se’in stato di dannazione. A mano, a mano, poiché egli ha data là confusione, l’infonde, e mostrali la via colorata col colore dell1 umilità, dicendo: vedi, che per li tuoi peccati non se’degna di molte grazie e doni; e così si ritrae spesse volte d.illa comunione, e dall’alln doni ed esercizj spirituali. Questo si è l’inganno e la tenebre che il dimonio fu: dico, cli
se tu o a cui lue-




 55 casse, sarai annegata nel sangue dello Agnello immacolato, che queste illusioni non albergaranno in te; che pon.amo che elle venissero, non vi permarranno dentro, anco saranno cacciate dalla viva fede e speranza, la quale ha posta in questo sangue: fassene belfe e dice: pnr Cristo crocifisso ogni cosa potrò, che è in me, die mi conforta; e se pure io dovessi aver l’inferno, io non voglio però perdere l’esercizio mio. Grande stoltizia sarebbe a farsi degno della confusione dello inferno prima che venisse il tempo: or ti leva con uno fuoco d’amore, carissima figliuola, e non fci confondare, ma rispondi a te medesima e di’!

or che comparazione è dalla mia iniquità alla abbondanzia del sangue sparto con tanto fuoco d amore? Io voglio bene che tu vegga te non essare, e la ne^ligenzia ed ignoranzia tua, ma non voglio che tu la vegga per tenebre di confusione, ma con lume dell’infinita bontà di Dio, la quale tu trovi in te. Sappi che il dimonio non vorrebbe altro, se non che tu ti recassi solo a cognoscimento delle miserie tue senza altro condimento; ma egli vuole essare condito col condimento della speranza nella misericordia di Dio.

Sai come ti conviene fare ? come quaudo tu entri in cella la notte per andare a dormire: la prima andata si trovi la cella, e dentro vedi che v’ è il letto, la prima vedi che t’ è necessaria, e questo non fai solo per la cella, ma volli l’occhi e l’affetto al letto ove tu trovi il riposo; così de’tu fare, giognare all’abitazione della cella del cognoscimento di te, nella quale io voglio che tu apra 1’ occhio del cognoscimento con affettuoso amore: trapassi nella cella e vattene a letto, nel quale letto è la dolce bontà di Dio che trovi in te cella. Bene vedi tu, che 1’ essare tuo t* è dato per grazia e non per debito: vedi, figliuola, che questo letto è coperto d uno copertojo vermiglio tutto nel sangue dello svenato e consumato Agnello. Or qui ti riposa e non ti partire mai: vedi che non hai cella senza letto, nè letto senza cella, ingrassi l’anima tua I 56 .

in questa bontà di Dio, perocché ella può ingrassare, che in questo letto sta il cibo,.la mensa, il servitore!

il Padre t’ è mensa: il Figliuolo t’è cibo: lo Spirito Santo ti serve è esso Spirito Santo fa letto di sè. Sappi, che se tu volessi pure stare a vedere te medesima con grande confusione, perchè tu vedessi la mensa, il letto apparecchiato, ed in èsso cognoscimento noi participaresti, nè riceveresti il frutto della pace e quiete sua, ma rimarresti senza, e sterile senza neuno frutto.

Adunque io ti prego per l’amore di Cristo crocifìsso, che tu permanga in questo dolce e glorioso letto di riposo. Son certa che se tu t’annegarai nel sangue che tu il farai; e però dissi eh’ io desideravo di vederti bagnata ed annegata nel sangue del Figliuolo di Dio. Non dico più. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio.

, III. Ponti in su la croce con Cristo crocifisso: nasconditi nelle piaghe di Cristo crocifisso; seguitalo per la via della croce: conformati con Cristo crocifisso!

dilettati degli obbrobrj, pene, strazj, tormenti, scherni e villanie per l’amore di Cristo crocifisso, sostenendo infino all’ultimo della vita tua, gustando sempre il sangue che versa giù per la croce. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazione alla Letteru lò 1.

(A) Il monislero qui Hello Hi sant dbond’to, nel titolo d’altra di qncsle epistole, chiamasi di sartia (Sonda, e lo slesso sbaglio è forse Tenuto dal leggersi nello scritto antico la lettera A unita alla precedente parola sanC, onde fattosi 1’ aggiunto santa, di Bondio o Bondo, formossi poi Honda. Checché susi di ciò, certo è questo monistero essere stato eretto in onore di s. Abondo ed Abondanzio per volere d, Pipino re di Francia del 758, che, n area dato gli ordini alcuui anm aranti, quando senno ìd Italia per ajuto del pontefice contro le violenze de’Lombardi, e lo arricchì poi di copiose rendite e di preziosissimi arredi, depositandovi parte delle sacre reliquie di que’martiri, che siccome credesi, avea seco recate di Roma, ove tuttala rimase la p n parte di qne’sacri corpi. Fa dato ad abitarvi a sacre vergini dell’Oruine Benedettino, e fiori in una perfetta osservanza per nulla mancata Del cadere di ben dieci secoli. E vicino a Siena d’un luglio, e fu aiuto in somma venerazione e dal beato Giovanni Colombini, che lo elesse pel luogo di sna sepoltura e dalla nostra santa che nella chiesa d’esso ricevette dal Signore singolarissime grazie. In una muraglia di questa legger una corta notizia della fondazione d’esso, ma si mal fatta, che a stento poteasi far peggio.

Che sia cosa di fresco e non di quei tempi, se noi palesasse la stessa scritta col recarne-ranno, cel darebbero a divedere i falli bruttissimi, c’ha intorno la cronologia e l’istoria; volendosi 1 abbricnto dal re Pipino di Francia Panno 623, e che dai pontefice Leone vi fossero mandate le reliquie d quelli e d’altri santi martiri; essendo a tutti notissimo quel re non aver avuto il regno da cui fd deposto il re Chilperico, prima delTanno 702, e che a suo tempo veruno non regnò in Vaticano del nome di Leone, dacché Leone II vi sali l’anno 683, e morì Panno appresso, e Leone III fu pontefice dal 795 all’ 816, onde vi si debba porre l’aono 758 pel 623, e Stefano III, ovvero Paolo I, in luogo di Lione, essendosi principiato a fabbricare quel monastero a1 tempi di Stefano, e fa terminato a quelli di Paolo. 






 


58 A SUORA MADDALENA DI ALESSA NEL MONASTERIO DI SANTA BONDA PRESSO A SIENA (A).


	 T T * . . .

I. L’ esorta a vestirsi del vestimento reale della carità, mostrando come questa ricopre la nudità, nasconde la vergogna, cioè del peccato e del timor servì’e, e scalda e consuma la freddezza dell’ amor proprio. La prega a spogliarsi del detto amor proprio per poter osservare la vera obbedienza, non curandosi Delle pene, travagli o mormorazioni; ma tutto portando con puzienza ad imitazione di Gesù Cristo.

‘ ♦ O , 135.


Al nome di Jesù Cristo crocifisso 
di Maria dolce.






I. ilarissima figliuola in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a te nel prezioso sangue suo con desiderio di vederti vestita del vestimento reale, cioè del vestimento delT ardentissima carità, che è quel vestimento che ricopre la nudità e nasconde la vergogna, e scalda e consuma il freddo: dico che ricopre la nudità, cioè che l’anima creata all’imagine e similitudine di Dio, avendo 1’ essare senza la divina grazia, non averebbe il fine per lo quale fu creata. Convienci adunque principalmente avere il vestimento della grazia, il quale riceviamo nel santo battesimo, mediante il sangue di Cristo.

Con questo vestimento, i fancilli che muojono in puerizia, hanno vita eterna; ma noi spose, che ab- biamo spazio ili tempo, se non ci è posto uno vestimento d’amore inverso lo Sposo eterno, cognoscendo la sua inestimabile carità, potremmo dir, che questa grazia che noi abbiamo ricevuta nel battesimo, fussi nuda; e però è di bisogno che noi leviamo 1 affetto ed il desiderio nostro con vero cognoscimento di noi ad aprire l’occhio dell’intelletto, ed in noi cognosciare la bontà di Dio e 1’ amore ineffabile che egli ci ha; perocché l’intelletto che cognosce e vede, non può fare l’affetto che non ami, e la memoria che non ritenga il suo benefattore, e così coll’amore trae a si l’amore, e trovasi vestila e ricoperta la sua nudità.

Dico che nasconde la vergogna in due modi; 1’ uno, che per dispiacimento ha gittato da sè la vergogna del peccato, come che dalla vergogna che in quella anima era venuta per la offesa fatta al suo Creatore, è restituita per lo vestimento dell’amore delle virtù, ed è venuta ad. onore di Dio ed ha frutto in sè, perchè d ogni nostra operazione e desiderio, Dio ne vuole il fiore dell’onore, ed a noi lassa il frutto; sicché vedi che nasconde la vergogna del peccato: dico ancora che uu’altra vergogna le Lolle, cioè che di quello che la sensualità con amore proprio e parere del mondo si vergogna la volontà morta in sè ed in tutte le cose transitorie, non vede. vergogna, anco si diletta delle vergogne, strazj, scherni, villanie, rimproverj: tanto ha bene, quanto si vede conculcare dal mondo: unde ella è contenta per onore di Dio, che’l ni ondo la perseguiti colle molte ingiurie, il.dimonio colle molte tentazioni e molestie; la carne con voler ribellare allo spirito, di tutte gode per vendetta ed odio di sè, per conformarsi con Cristo crocifisso, riputandosi indegna della pace e quiete della mente; e non se ne vergogna d’ essere schernita e beffata da tutti tre questi nemici, cioè il mondo, la carne, il dimonio, perchè la volontà sensitiva è morta, vestita del vestimento della somma ed eterna volontà di Dio, anco alla indebita riverenzia, e ricevele con amore, perchè vede che Dio Co , l’ha permesse per amore e non per odio; con quello affetto che noi vediamo che elle sono date, con quello le riceviamo. Dolce è adunque a desiderare vergogna, perocché con» essa si caccia la vergogna. 0 quanto è beata 1* anima che ha acquistato così dolce lume, perocché e insiememente odia i movimenti nostri e gli altrui, ed ama le pene che per essi movimenti sosteniamo!

movimento nostro è la propria sensualità, e movimenti altrui sono le persecuzioni del mondo, cioè la colpa odiare di colui che perseguita. Reputati adunque, carissima figliuola, degna della pena ed indegna del fruito che seguita dopo la pena: queste saranno le fregiature che tu portarai nel vestimento reale: tu sai bene che lo Sposo eterno fece il simile, perocché sopra il vestimento suo pose le molte pene, flagelli, strazj, scherni e villanie, e nell’ultimo l’obbrobriosa morte della croce. Dico che scalda e consuma la freddezza; scaldasi dal fuoco dell’ardentissima carità, il quale dimostra per desiderio spasimato dell’onore di Dio nella salute del prossimo, portando e sopportando i difetti suoi: gode co’servi di Dio, che godono e piagne cogli iniqui che sono nel tempo del pianto, per compassione ed amaritudine che porla dell*offesa che fanno a Dio: dassi ad ogni pena e tormento per riducerli allo stato di coloro che godono e che vivono innamorati delle dolci e reali virtù. Dico che consuma il freddo, cioè la freddezza dell’ amore proprio di sé medesima, il quale amore proprio accieca l’anima, che non lassa cognosciare nè sè, nò Dio: gli tolle la vita della grazia e genera impazienzia; e la radice della superbia mette fuori i rami suoi: anche offende Dio ed il prossimo con disordinato affetto, ed è incomportabile a sè medesimo, sempre ribella (B) 1’ obbedienzia sua, e tutto questo fa per amore proprio di sè, e però voglio, dilettissima e carissima figliuola, che tu perda ogni amore proprio della propria sensualità, perchè non sta bene alla sposa di Cristo amare altro che lo sposo suo, e col lume della ragione ab- 6i bracciare le virtù; altrimenti non potresti navigare m questo mare tempestoso di questa tenebrosa vita, cioè senza la navicella della santa obbedienzia, nella quale tu sci entrata; senza essa tu non giogneresti al porto della vita durabile, dove tu ti unisd collo Sposo eterno!

pensati che se tu con 1* amore proprio la percuotessi nello scoglio della disobbedienzia, ella si romperebbe, e in questo modo affocaresti e perderesti »il tesoro, cioè il flutto del santo proponimento che tu facesti, quando promettesti obbedienzia, facendo professione.


Adunque levati da questo amore, acciocché non perisca, e virilmente come vera sposa rizza nella tua navicella i arbore dello immacolato umile Agnello, sposo tuo, cioè la santissima croce colla vela della sua obbedienzia, che vedi bene, che con questa vela della obbedienzia del padre suo, egli l’ha spiegata, e corse con veloce vento d’amore ed odio del peccato, n di questo amore sensitivo infino all’obbrobriosa morte della croce santissima. Or così fa tu, con obbedienzia pronta, con umilità vera, con amore di Dio e del prossimo, portandoti ed amando caritativamente Je tue suore senza scandalo di mente o mormorazione di lingua: porta e sopporta ciò che tu udissi o vedessi del prossimo tuo; e le reprensioni che ti fussero fatte, ricevile con reverenzia, pensando che per amore ti dicono, eziandio se ti facessero, e non per odio: per questo modo ti levarai lo sdegno ed ogni pena; averai l’affetto delle virtù, e l’odio ed il dispiacimento del vizio, e del proprio e disordinato amore; avendo imparato dal dolce e buono Jesù, il quale t’è regola, via e dottrina: la regola e dottrina te la insegna colla obbedienzia sua, non schifando pene, ma con obbrobrj, scherni e villanie, ingiurie ed infamie, e con molte mormorazioni la compie in sul legno della santissima croce: etti via, perocché come egli per via di croce andò, così tu ed ogni creatura che ha in sè ragione, il debba seguitare, sostenendo ogni pena, tormento e molestia per lo suo amore, spiegando la vela in su iS. Cnterìtia. Opere. T. VI. 5 62 questo arbore Cristo crocifisso, cioè la vela dell’amore e l’affetto del desiderio colla continua orazione, la quale orazione porta e reca; porta dico i nostri desiderj pieni d’odio di.noi ed amore delle virtù provate nella carità del prossimo; dico, 
he reca il desiderio e la volontà di Dio; avendo recato, sei mette indosso colle mani delle sante e buone operazioni!






allora ti troverai spogliata del tuo proprio amore, e vestita del vestimento nuziale; in altro modo non saresti vera sposa, nè faresti resistenzia alle molte mormorazioni che io so che odi di noi (C), che t’hanno dato pena: non vogli dunque che abbi più pene, perchè questa è la via unde debbono andare i veri servi di Dio. E considerando io, che chi fa questo, che detto è, è privato d’ogni pena, e rimane in pace ed in quiete, però ti dissi, che io desideravo di vederti spogliata dell’ amore proprio sensitivo, e vestita del vestimento reale, acciocché tu sia privata della pena della obbedienzia e di quella delle mormorazioni, e sta in pace ed in quiete, gustando Dio per grazia, sicché nell’ ultimo riceva 1’ eterna visione di Dio, dove sono finite le pene e si riceve il frutto delle virtù, che seguita di poi le fadighe. Dio ti doni a te, ed al1’ altre la sua dolce ed eterna benedizione. Altro non ti dico. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio.

Jesù dolce, Jesù amore. Aiutata ziotti alla Lettera 155.


(./) Avendo le antiche impressioni posto due volle questa lettera per intero, cioè al numero’ióz 
172, coinè s’avvertì uelle annotazioni alla lettera i5i, confusero ancora per modo il nome di questa religiosa, che non può aversene perfetta notizia, giacché, se nella prima la dicono suor Maddalena figliuola d’Alessa, nella seconda l’appellano suor Maddalena di Cateima, stimo doversi leggere Alessa non Caterina, essendoti il testimonio del Bnonconti, che nel suo manoscritto la dice Maddalena figliuola d’Alessa. Parie di questa lettera è pure indirizzata a suor Bartolomea della seta, e s* ha al numero 151.






(Z?) Sempre ribella ec. Ciò che segue di questa lettera è solamente per suor Maddalena, proseguendola dilfercntemente la santa per suor Bartolomea.

(C) Alle molle mormorazioni che io so che’ odi li noi. Davano a questa suora non poco fastidio le mormorazioni che «pargeansi della santa, anche forse a cagione della madre Alcssa, eh’ eca fedele compagna in tutti i viaggi a questa vergine. 






 


64 itila priora 
V altre suore di santa Maria delie vergini, ed alla priora di santo Gior» sio, ed all9 altre suore in Perugia (A).






I. La prega a star legala col legame della vera carità, come vefe spose di Cristo, la qual carità »’ acquista nella considerazione dell’ amore e benefizj di Dio.

II. Quanto sia odiala la sposa che non ama.

III. Che ci convicn mostrare questa carità verso Dio coll’ amore verso il prossimo.

IV. L’ esorta alla ritiratezza ed all’osservanza perfetta de’tre voli, mostrando come in queste tre virtù di povertà, continenza ed obbedienza si contiene tutta la dottrina insegnataci da Gesù Cristo, e da èsse procede ogni virtù.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissime madri e figliuole in Cristo dolce Jesù.

Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi spose unite e legate nel legame della vera ed ardentissima carità, il quale legame tenne concilo e chiavellato Dio ed uomo in sul legno della santissima croce. Elli è quello legame che unì Dio nell’ uomo, e 1’ uomo in Dio, ed unisce 1’ annua col suo Creatore, e falla amatrice delle vere e reali virtù.


Questo legame che è? È uno amore che lega, 
taglia e divide; perocché, come egli unisce e lega l’anima




 65 con Dio, così la divide e taglia dal peccato e dal proprio amore sensitivo, unde procede divisione ed ogni male, e tolle 1’ acqua morta e dà V acqua viva della grazia: elli ci separa dalla tenebre e dacci il lume, il il quale lume ci fa vedere e gustare la verità- O fuoco dolcissimo d’ amore che empi l’anima d’ogni dolcezza e suavità, perocché neuna pena, nè amaritudine può cadere in quella mente, che arde di così dolce e glorioso fuoco: la carità non giudica male: non giudica la volontà dell uomo, ma giudica la volontà di Dio, vedendo e cognoscendo, che non vuole altro che la nostra santificazione. Poi dunque che elli non vuole altro che il nostro bene, ed ogni cosa procede da lui, e tribolazione, e tentazione, ed ogni molestia, pena e tormento, ed ogni cosa permette Dio per nostro bene, di neuna cosa 1’ anima può avere pena, se non solo del peccato che non è, e perchè non è in Dio, non è degno d’essare amato, anco diè essai e odiato, ed innanzi eleggiare la morte, che offendare il suo Creatore.

O dolcezza d’amore, come si può tenere il cuore della sposa tua, che non t’ami, considerando che tu se’ sposo di vita? Tu, Do eterno, ci hai creati alla immagine e similitudine tua solo per amore; ed avendo perduta la grazia per Io miserabile peccato, tu ci donasti il Verbo dell’ unigenito tuo Figliuolo, ed il Figliuolo ci ha dato la vita ed ha punite le nostre iniqui tadi sopra il corpo suo, pagando quello debito che elli non contrasse mai. Oimè, oimè, miserabili noi; noi siamo i ladri, ed esso è impiccato per noi.

II. "V ergognisi, vergognisi la ignorante ed indurata ed acciecata sposa di non amare, poiché tanto si vede amare da Dio, ed è di tanto diletto questo dolce e suave legame. Questo è il segno dell’ amore; che se ama Dio con la ragione, seguita le vestigie del Verbo dell’unigenito suo Figliuolo; e se non ama, seguita il dimonio e la propria sensualità, e conformasi con li costumi del secolo, che sono contrarj a Dio; nude gusta la morte, e non se n’avvede e giace nella 66 tenebre, perchè s’ è privata del lume e sta in continua pena e discordia col prossimo suo, ed in continua divisione, perchè è privata del legame della carità; e trovasi entro le mani delle dimonia, perocché, non come sposa di Cristo crocifisso, ma come adultera ha lassato lo Sposo eterno, perocché per altro non è detta la sposa adultera, se non quando parte l’amore dallo sposo, ed ama ed uniscesi con quello che non diè.

Sicché, bene è dunque cosa pericolosa, ed è mercennaja colei, che si vede amare che non ama.

III. Adunque amatevi, amatevi insieme, perocché a questo sarete conosciute se sete spose e figliuole di Cristo o no; e non si cognosce ad altro, se non all’amore fondato in Dio, ed a quello che elli ha al prossimo suo. Con questo mezzo ci conviene giogniare al termine e fine nostro, seguitando le vestigio di Cristo crocifisso, non il padre, ma il figliuolo, perocché nel padre non cade pena, ma sì nel figliuolo.

. IV. Adunqne ci conviene seguitare la via della santissima croce, sostenendo obbrobrj, scherni e villanie, spregiando il mondo con tutte le delizie e stati suoi; sostenendo fame, sete, con povertà volontaria e con obbedienzia ferma, perseverante con purità di mente e di corpo, con la conversazione delle persone che temono Dio in verità e con la solitudine della cella, e fuggire il parlatorio come veleno, e la conversazione de’ devoti e de’ secolari, perocché non si confà alla sposa di Cristo; e non conversazione di frati incappucciati (Z?), ma dei veri servi di Dio. Non è convenevole, che sotto il capo spinato stieno i membri delicati, come fanno le stolte che si dilungano dal loro capo Cristo, e non studiano altro che in delizie ed in delicatezze di corpo; e specialmente noi, che siamo levate dal secolo e poste nel giardino della santa religione, spose consacrale a lui, fiori odoriferi dobbiamo essare. E veramente se voi osservarete quello che prometteste per gittare bene grande odore, participarete della bontà di Dio, vivendo in grazia, e gustatetelo 6" nell’eterna visione sua; se noi faceste, giltareste puzza di grande vituperio, ed in questa vita gustareste l’inferno, e nell’ultimo la visione delle dimonia. Per seguitare Cristo usciste dal secolo, renunciaste al mondo ed alle ricchezze sue, promettendo vera povertà; e renunciaste alla propria volontà, promettendo vera obbedienzia, e partitovi dallo stato comune, cioè di non volere essere sposate al mondo per conservare la vera continenzia e virginità, che è uno odore, dove Dio e li angeli s; dilettano, e lo’ piace d abitare in quella mente che sta nell’ odore della purità: sete congregate, non perchè voi stiate divise, nè in odio, nè in rancore, nè in dispiacimento l’una coll’altra; ma perchè siate unite e legate nel legame della carità, perocché altrimenti non potreste piacere a Dio, nè avere in voi alcuna virtù che fusse perfetta. Quanta confusione e quanta vergogna è e saru in quella mente, ed in quella anima che ha promesso, e non attiene, ma fa tutto il contrario? Questa non seguita Cristo, e non va per la via della croce, ma vuole andare per la via de’ diletti: non è questo il modo, ma Cristo umile ci conviene seguitare, Agnello immacolato, Agnello povero!


e tanta è la povertà sua, che non ha luogo dove riposare il capo purissimo, e perocché in lui non ha veleno di peccato, ed è obbediente al Padre per la salute nostra infìno all/obbrobriosa morte della croce, e però i santi ed il glorioso padre nostro santo Domenico, hanno fondato li Ordini loro in su queste tre colonne, cioè, povertà, obbedienzia e continenzia, solo per potersi meglio conformare con Cristo, e seguitare la dottrina ed i consigli suoi, perocché da queste tre procede ogni virtù, e dal contrario procedono tutti i vizj: nella povertà abbandoni la superbia 
la conversazione del secolo, e delle perverse amistà che non s’acquistano se non per doni, perocché se tu non hai clic donare, non trovi amistà, se non de’veri servi di Dio, i quali amano il dono dell’anima tua; privali della vanità del cuore e della leggerezza della




 68 mente, e vieni all’abitazione della cella, unde gusta la madre dell’orazione, la quale ti conserva e cresce nelle virtù; e vieni a perfetta purità, e così osserva il voto della continenzia, e non tanto che da uno peccato, ma da tutti s’astiene, conculcando la propria sensualità, macerando e sostenendo il corpo da’ propri diletti sensitivi; macerando dico col digiuno, con la vigilia e con l’orazione, e così diventa umile, paziente e caritativa, e porta e sopporta i difetti del prossimo suo, ed uniscesi col suo Creatore per amore e col prossimo per Dio; sostenendo ogni pena e disagio corporale, purché egli possa guadagnare l’anima sua; e poi sì dolcemente per lo modo detto e staccato dalla superbia, gusta l’odore della santa umilità, e tanto è obbediente quanto umile, e tanto è umile quanto è obbediente. Chi non ò superbo seguita chi è umile, e se elli è umile, adunque è vero obbediente; e così ha Ja terza colonna che conserva la città dell’anima sua; perocché ’l vero obbediente osserva l’ordini ed i costumi suoi; 1’ obbediente non alza il capo della propria volontà al prelato suo, e noi contrasta di parole, ma alla prima voce 1 obbedisce, e di subito china il capo al giogo, e non dice: perchè comandi a me e dici a me questo, e non a quella altra ? ma pensa in che modo possa essare pronta ad osservare 1’ obbedienzia.


O obbedienzia dolce, cli
non hai mai pena!






tu fai vivere e correre li uomini morti, perocché uccidi la propria volontà, e tanto quanto è più morto più corre velocemente, perocché la mente e l’anima che è morta all’amore proprio d’una perversa volontà sensitiva, più leggiermente fa il corso suo, ed uniscesi col suo Sposo eterno con affetto d’amore, e viene a tanta elevazione e dolcezza di mente, clic, essendo mortale, comincia a gustare 1’ odore ed i frutti delli immortali: adunque siate, siate obbedienti infino alla morte. Amatevi, amatevi insieme: legatevi nel legame della carità, perocché in altro modo non potremo giogniaro al termine nostro, nè avere il fine per lo qualo noi fummo creati; e però dissi eh’ io desideravo di vedervi spose unite e legale nel legame della vera ed ardentissima carità. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amóre. Annotazioni alla Lettera ISO.

(A) AI tempo di santa Caterina non aveasi in Perugia altro rnonistero di religiose dell’Ordine di S. Domenico da quello in fuori detto di s. Giorgio, che vedensi ad uno scarso miglio d’essa, trasportatene indi poi le mouache io città; ove al presente dimorano, e diconsi di ». ’ ommaso apostolo, per esservi già di prima in questo Jtiogo una chiesa di tal uorne, vivendo però sotto la regola del loro santo patriarca e sotto la direzione de’religiosi dell’Ordine stesso.

Quali poi si fossero le religiose di santa Maria delle Vergini, non & è potuta avere certezza veruna. Dalle notizie avutesi da quella città ricavasi, che il monistero di s. Giorgio, di cui veggonsi anche al presente le vestigia, conservandosi intera la chiesa, fosse di quel tempo appellato ancora Collegio delle Vergini, ma non di santa Maria delle Vergini. Questa stessa lettera, a quello che sembra, fu indiritta anche alle vergini del monistero di santa Maria di Alonte Luce, posto in essa città di Perugia: se non che erano esse dell’Ordine di s. Francesco e non già di s. Domenico, e la loro superiora di qne’ tempi diceasi maestra anziché priora, e bisogna credere lo sbaglio esser provenuto dagli editori di queste lettere che non posero mente ai titoli.

(£) JVè conversazione di frati incappucciati. Col vocabolo di frati incappucciati non comprende la sonta i veri religiosi, de’quali teneva ella altissima stima, appellandogli si in ’questa, si in altre molte delle sue lettere veri servi di Dio. Favella per tanto di quei vagabondi e scellerati, che per acquistare aura di santità ne andavano sempre incappucciati, e per lo più erano della razza degli eretici fraticelli, così detti dal loro vestire a frate; ed erano singolarmente iutenti a sedurre le donne per trarle alle loro impure voglie. Ebbero costoro principio del 1294» nella Marca d’Ancona sotto la condotta d’1111 tale Ermanno l’ungilupo; e si sparsero per tutta Italia, arrotandosi ad essi una grau quantità d’apostati; ed in Toscana più che altrove di questi tempi fecero non picciolo danuo nelle anime, come di sopra fu avvisato. 






 


ALLA PRIORA E MONACHE DI S AGNESA ìluto a monte ruLCUxo (A) I. L’ esorta alla gratitudine vnrso Dio, dimostrandola nelP ossertanza de* dirini comandamenti e de’ suoi cousigli, cioò, de’ ioti fatti nella professione, e coll esercizio di tutte le Tirtù.

II. Le pre.a ad esser grate ancora al sommo pontefice per l’indulgenza da esso mandata, pregando per li di lui bisogni, e di tutta la saula Chiesa.

31 cUora 137.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ilarissime madre e figliuole in Cristo dolce Jesù.

Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi grate e cognoscenti verso il vostro Creatore, acciocché non si disecchi la fonte della pietà neiranima vostra, ma nutrichisi per gratitudine: ma attendetej che solamente gratitudine di parole non è quella che risponde, ma con le buone e sante operazioni, In che la mostrarete ? in osservare i dolci comandamenti di Dio, ed oltre ai comandamenti e consigli mentalmente ed attualmente, voi avete eletta questa via ’di consigli; adunque ve gli conviene osservare infino alla morte, altrimenti offendareste; ma l’anima, che è grata, sempre gli osserva. Che prò- 72.

metteste voi nella vostra professione ? prometteste di osservare obbedienzia, continenzia e povertà volontaria, le quali cose se voi non le osservaste diseccareste la fonte della pietà. Grande vergogna è alla religiosa di possedere tanto che ella abbi che dare!

non debba fare così, ma con una carità fraterna vivere caritativamente con tutte le suore: non debba sostenere che l’altre patiscano fame e necessità ed ella abbondi. Chi è grata mai noi sostiene, anco sovviene e fa utilità al prossimo suo, vedendo che a Dio non la può fare; perocché egli è lo Dio nostro, che non ha bisogno di noi, e volendo l’anima grata dimostrare che in verità ricognosce le grazie ricevute da lui, il mostra sopra la creatura che ha in sè ragione, la quale vede che Dio molto ama, ed in tulle quante le cose s’ingegna di mostrare nel prossimo suo gratitudine a Dio; unde tutte le virtù sono esercitate per gratitudine, cioè, che per amore che l’anima ha conceputo diventa grata, perchè col lume ha riconosciute le grazie del Suo Creatore in sè. Chi la fa paziente, che con pazienzia porli le ingiurie e rimproveri, e villanie dalle creature, battaglie e molestie dal dimonio? la gratitudine. Chi la fa annegare la propria volontà, e soggiogarla al giogo della obbedienzia santa ? la gratitudine. Chi la fa osservare il terzo voto della conlinenzia ? la gratitudine, che per osservarla mortifica il corpo suo con la vigilia, col digiuno, e con umile e continua orazione, e con la obbedienzia ha uccisa la propria volontà, acciocché mortificalo il corpo e morta la volontà, la potesse osservare, ed in essa osscrvanzia mostrare gratitudine » Dio; sicché le virtù sono un segno che dimostrano che l’anima non sia sconoscente d* essare creata alla imagine e similitudine di Dio e della recitazione che ha ricevuta nel sangue dell umile Agnello, ricreandola a grazia, e così di lutti gli altri benefizii, doni, grazie che ha ricevute spirituali e temporali, ma dimostrano le vu (r che l’anima tutto ricoguosca con gran- dissima gratitudine dal suo Creatore. Allora cresce uno fuoco di desiderio santo nell’anima, che sempre si notrica di cercare l’onore di Dio e del ciLo delle anime con pena, sostenendo infino alla morte: se fusse ingrata, non tantoché ella si dilettasse di sostenere per onore di Dio e per mangiare questo dolce cibo, ma se pure una paglia se li vollesse tra piei, sarebbe incomportabile a sè medesima; darebbe 1’ onore a sè, notricandosi del cibo della morte del! amor proprio di sè medesima, che li germina ingratitudine e privala della grazia.

IL Unde considerando io quanto è pericoloso questo cibo, dissi ch’io desideravo di vedervi grate e cognoscenti di tante smisurate grazie, quante avete ricevute dal vostro Creatore; e specialmente ora per 10 presente d’aver degnato la santità del vicario di Cristo d’avere conceduto a tutte voi la santa indulgenza (B), la quale è la maggiore grazia che in questa vita potiate ricevere. Convienvi adunque essare grate verso Dio, amandolo con tutto il cuore d’uno amore spasimato senza mezzo, che altremenli non sarebbe schietto, nè buono amore; e voglio anco siate grate verso il santo padre, rendendoli umile e continue orazioni, che’l dobbiamo fare per debito, si in quanto egli è a noi padre, e sì per la grazia ricevuta da lui, e per lo grande bisogno, nel quale ora 11 vediamo. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 74 Annotazioni alla, Letteru 137.


(A) II monistero detto di s. Agnesa sta vicino a Montepulciano poco lungi dalle mura di quella città. Fa edificato dalla beata Agnesa per ricovero di sagre vergini ad osservar»ì la regola di s. Domenico, cangiando quell’abitazione, ricetto già infame d’impudicizia, in un sautuario di verginal purità. Ad esso assai volte n’andò santa Caterina a venerarvi il sagro corpù di quella beata, che tuttora intero ed incorrotto vi si conserva. De’ prodigi che in tali visite le intervennero, cioè d’alzare la beata il piede al bacio di santa Caterina e di stillarle sopra una manna celeste candida 
minuta, favellasi dal beato Raimondo nella vita di questa vergine.






Quanto ella s’ajutasse per sovvenire alle necessità di queste religiose, vedesi dalla lettera 35 e da altre. AI presente questo rnonistero è convento di religiosi dello stesso sagro Ordine di s. Domenico.

(B) D5 avere conceduto a tutte voi la santa indulgenza. Urbano VI concedette molte indulgenze alle persone religiose, come s’è veduto nell’annotazioni alle altre lettere*, incaricando loro il fare orazione pe’ bisogni gravissimi della Chiesa. Come coll’opera della sinta fu questo sagro tesoro inviato a queste religiose, così probabilmente dalle sue preghiere fu loro couceduto. 






 


A SU011A CIUSTOFOKA PRIORA DEL MONASTERIO DI SANTA AGNESA IN MONTE PULC1ANO.

I. La prega ad imitare la loro madre santa Agnesa nella ?irtà dell’umiltà, della carila, e nello spngliamento di sè medesima, e di tulle le cose temporali per poter meglio seguitare le vestigie di Gesù Cristo.

Qztttx» 358.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ilarissima figliuola in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a te nel prezioso sangue suo con desiderio di vedere te e T altre seguitare le vestigie della madre nostra santa Agnesa gloriosa, e di questo vi prego e voglio che la dottrina e’ modi suoi voi seguitiate. Sapete che sempre vi diè dottrina ed esemplo di vera umiltà.

Questa fu quella propria virtù principale che fu in lei, non me ne maraviglio però che ella ebbe quello che debba avere la sposa che vuole seguitare l’umiltà dello Sposo suo: ella ebbe quella carità increata che continuamente ardeva e consumava nel cuore suo!

ella era mangiatrice e gustatrice delle anime. Sempre studiava la vigilia dell’ orazione e non averebbe avuto in altro modo la virtù dell’ umilità, perocché non è umilità senza carità, che 1’una nutrica l’altra. Sapete quale è la cagione che la fece vomire a perfetta e reale virtù? il libero spogliamento volontario che la fece renunziare à sè ed alla sustanzia del mondo, non volendo possedere niente. Ben s’avvide quella gloriosa vergine, che il possedere la sustanzia temporale fa venire l’uomo a superbia; perderle la virtù piccola della vera umilità, viene ad amore proprio, manca nell’affetto della carità; perde la vigilia e l’orazione, perocché il cuore e l’affetto che è pieno della terra e d’amore proprio di sè medesimo, non si può empire di Cristo crocifisso, nè gustare vere e dolci orazioni; sicché avendosene Agnesa dolce, spogliasi di sè medesima e vestesi di Cristo crocifisso: e non tanto ella, ma questo medesimo lassa a noi, e cosi vi obbliga, e voi dovete tenere. Sapete bene che voi, spose consacrate a Cristo, non dovete possedere quello del Padre, poiché sete andate allo sposo, ma tenere e possedere quello dello Sposo eterno; quello del padre vostro è la propria sensualità, la quale dobbiamo abbandonare, venuto il tempo della discrezione di seguitare lo Sposo e possedere il tesoro suo. Quale fu il tesoro di Cristo crocifisso? fu croce, obbrobrio, pena, tormento, strazii, e scherni, e rimproverio, povertà volontaria, fame dell’onore del Padre e della salute nostra. Dico, che se voi possederete questo tesoro colla forza della ragione, mosso dal fuoco della carità, voi perverrete a quelle virtù che dette abbiamo!

sarete figliuole vere alla madre, e spose sollicite e non negligenti, e meritarete d’essere ricevute da Cristo crocifisso per la grazia sua; apriravvi la porta della vita durabile. Non dico più. Annegatevi nel san* gue di Cristo crocifisso; levatevi su con vera sollicitudine ed unione: se sarete legate e non divise, non sarà nè dimenio, nè Creatura che vi possa nuocere, nè torvi la vòstra perfezione. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 






 


77 A SUORA EUGENIA SUA. NIPOTE NEL MONASTERIO DI 3. AGNESE DI MONTE PULCIaNO (A).

I. Desidera vederla gustare il cibo angelico, che è il desiderio d unirsi con Dio, qual cibo si gusla nella mensa della croce.

II. Degli effetti di questo cibo, infilandola a dilettarsi della soli ^ Indine e della cella attuale e mentale per poterue gustare^ III. L’esoita a fuggire, quanto sia possibile, ogni sorle di conversazione, ed amare e servire le sue sorelle, e specialmente le p. j bisognose.


IV. Di tre sorti d’orazione, e prima della conlmaa e della vo’cale, 
del modo di resistere al demonio nelle battaglie - della mente.






V. Dell’orazione mentale e suoi effetti, e come in essasi manifesta ogni vrlù, onde l’esorta a praticar quest’orazione per poter gustare il cibo sopraddetto.

visiterà 133.


AL nome di fesà Cristo crocifisso 
di Maria dolce.






ì I. Ilarissima figliuola in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ssrvi di Jesù Cristo, scrivo a te nel prezioso sangue suo con desiderio di vederti gustare il cibo angelico, perocché per altro non sei fatta; ed acciocché tu il potessi gustare, Dio ti riS.

Caterina. Opere. T. VI. - 6 78 _ comperò del sangue dell’unigenito suo Figliuolo. Ma pensa, carissima figliuola, che questo cibo non si mangia in terra, ma in alto; e però il Figliuolo di Dio volse essere levato in alto in sul legno della santissima croce, acciocché in alto in su questa mensa prendessimo questo cibo. Ma tu mi dirai: quale è questo cibo angelico? Rispondoti: è il desiderio di Dio, il quale il desiderio, che è nell’affetto dell’anima trae a sè, e fannosi una cosa l’uno con l’altro.


II. Questo è uno cibo che, mentre che siamo peregrini in questa vita, tira a sè l’odore delle vere e reali virtù, le quali virtù sono cotte al fuoco della divina carità, e mangiansi in su la mensa della croce, cioè, che con pena e fadiga s’acquista la virtù, ricalcitrando alla propria sensualità, e con forza e violenzia rapisce il reame dell’anima sua, la quale è chiamata cielo, perchè cela Dio (2?) per grazia dentro da sè. Questo è quello cibo che fa 1’ anima angelica, e però si chiama cibo angelico, ed anco perchè, separata l’anima dal corpo, gusta Dio nell’essenzia sua; e gli sazia tanto e per sì fatto modo l’anima, che neuna altra cosa appetisce, nè può desiderare se non quello che più perfettamente l’abbi a conservare e crescere questo cibo, unde ha in odio ciò che li è contrario; e però,rcome prudente, ragguarda col lume della santissima fede, il quale lume sta nell’occhio dell’intelletto e ragguarda quello che li è nocivo e quello che li è utile; e come ella ha veduto, così ama e spregia, dispregia, dico la propria sensualità, lenendola legata sotto i piei dell’affetto, e tutti i vizii che procedono da essa sensualità. Ella fugge tutte le cagioni che la possino inchinare a vizio, o impedire la sua. perfezione; onde ella annega la propria volontà che li è cagione d’ogni male, e sotto* metlela al giogo della santa obbedienzia, non solamente all’Ordine ed al prelato suo, ma ad ogni minima creatura per Dio. Ella fugge ogni gloria 
piacere umano, e solo si gloria negli obrobrii e pene di




 ’.... 79, Cristo crocifisso: ingiurie, strazii, scherni e villanie li sono un latte; dilettasi in esse, per conformarsi con 10 sposo suo Cristo crocifisso: ella reuunzia alla conversazione delle creature, perchè vede che spesse volle ci sono mezzo tra noi e 1 Creatore nostro, e fugge alla cella attuale e mentale. A questo t’invito te e le altre, e ti comando, dilettissima figliuola mia, che tu sempre stia nella casa del cognoscimento di te, ove noi troviamo il cibo angelico dell\iffocato desiderio di Dio inverso di noi; e nella cella attuale con la vigilia, e col lume fedele e continua orazione., spogliando 11 cuore e l’affetto tuo di te e d’ogni creatura, e vestila di Cristo crocifisso, altrementi il mangeresti in terra; e già ti dissi che in terra non si debba mangiare!

pensa che lo sposo tuo Cristo dolce Jesù non vuole mezzo fra te e lui, ed è molto geloso, unde subito che vedesse che tu amasse veruna cosa fuore di lui, egli si partirebbe da te, e saresti fatta degna di mangiare il cibo delle bestie. E non saresti tu ben bestia e cibo di bestie, se tu lassassi il Creatore per le creature ed il Bene:nfinilo, per le cose finite e transitorie, che passano come il vento? la luce per la tenebre? la vita per la morte? quello che ti veste di sole di giustizia col fibbiale dell’obbedienza e colle margarite della fede viva, speranza ferma e carità perfetta, per quello che te ne spoglia ? E non saresti tu bene stolta a partirti da quello che ti dà perfetta, purità, intantochè, quanto più t’accodi a lui, tanto più raffina il fiore della verginità tua, per quegli che spesse volte gittano puzza d’immondizia, contaminatori della mente e del corpo suo ? Dio il cessi da le per la sua infinita misericordia.


III. Ed acciocché questo non possa mai intervenire, guarda che non sia tanta la tua sciagura che tu pigli conversazione particolare nè di religioso, uè di secolare (C); che se io il potrò sapere o sentire, se io fusse anco di più longa cli
io non sono, io ti darei bì fatta disciplina, clic tulio il lempo della vita




 So tua ti starebbe a niente, e sia chi si vuole: guarda che tu non dia, nò riceva se 11011 in necessità, sovvenendo comunemente ad ogni persona dentro e di fuora. Stanimi tutta soda 
matura in te medesima!






serve le suore caritativamente con ogni diligenzia, e specialmente quelle che vedi in necessità. Quando gli ospiti passano e dimandassero alle grati, statti nella pace tua, e non v’andare, ma quello che volessero direna te, dicanlo alla priora, se già la priora non tei comandasse per obbedienzia; allora china il capo e stammi salvatica come uno riccio; stianti a mente i modi che quella gloriosa vergine santa Agnesa faceva tenere alle figliuole sue; vatti per la confessione, e di’ la tua necessità, e ricevuta la penitenzia fugge. Guarda già che non fussero di quelli con cui tu ti se’ allevata, e non ti maravigliare perch’ io dica così, perocché più volte mi puoi avere udito dire, e così è la verità, che le conversazioni col perverso vocabolo, de’di voti e delle divote guastano l’anime ed i costumi, ed osservanzie delle religioni. Guarda che non leghi il cuor tuo’altro che con Cristo crocifisso; perocché talora il vorresti sciogliere, e non potresti, che ti sarebbe molto duro: dico che l’anima che ha assaggiato il cibo angelico, ha veduto col lume che questo e l’altre cose sopraddette li sono mezzo impedimento al cibo suo, e però le fugge con grandissima sollicitudine; e dico che ama e cerca quello che la crescili e 1^. conservi, e perocché ha veduto che meglio gusta questo cibo col mezzo dell’orazione fatta nel.cognoscimento di sè, però vi si esercita continuamente in tutti quelli modi che più si possa accostare a Dio. , IV. Di tre sorti è l’orazione (V): l’una è continua, cioè, il continuo santo desiderio, il quale desiderio ora nel cospetto di Dio in ciò che tu fai, perchè questo desiderio drizza nel suo onore tutte le tue operazioni spirituali e corporali, e però si chiama continua. Dì questa pare che parlasse il glorioso santo Paulo, quan- Si do disse: Orate senza intermissione. L’altro modo è orazione vocale, quando vocalmente si dice Poffìcio o altre orazioni. Questa è ordinata per giognare alla terza, cioè alla mentale; e così vi giogne l’anima, quando con prudenzia ed umilità esercita l’orazione vocale, cioè, che parlando con la lingua il cuore suo non sia di longa da Dio, ma debbasi ingegnare di fermare e stabilire il cuore suo nell’affetto della divina carità; e quando sentisse la mente sua essare visitata da Dio, cioè, che in alcuno modo fusse tratta a pensare del suo Creatore, debba abbandonare l’orazione vocale e fermare la mente sua con afletto di amore in quello che vede che Dio la visita; e poi, se ella ha tempo, cessato quello, debba rip’gliare la vocale, acciocché sempre la mente stia piena e non vota: e perchè nell’ oraz one abbondassero le molte battaglie in diversi modi e tenebre di mente con molta confusione, facendole il dimonio vedere che la sua orazione non fusse piacevole a Dio per le molte battaglie e tenebre che ha, non debba lassar però; ma stare ferma con fortezza e longa perseveranzin, ragguardando che’l dimonio il fa per tirarci dalla madre deh orazione, e Dio il permette per provare in quella anima la fortezza e costanzia sua; ed acciocché nelle battaglie e tenebre cognosca se non essare, e nella buona volontà che si sente riservala, cognosca la bontà di Dio, il quale è donatore e conservatore delle buone e sante volontadi, la quale volontà 11011 è degnata a chiunque la vuole.

V. Per questo modo gionge alla terza ed ultima orazione mentale, nella quale riceve il frutto delle fadighe che sostenne nell’ orazione vocale imperfetta; allora gusta il latte della fedele orazione: ella leva sè sopra di sè, cioè, sopra il sentimento grosso sensitivo, e con mente angelica si unisce in Dio per affetto d’amore, e col lume dello intelletto vede e cognosce e vestesi della verità; ella è fatta sorella degli angeh: ella sta con lo Sposo suo in su la mensa del Sa crociato desiderio * dilettandosi di cercare l’onore di Dio e la salute dell’ankne; perchè vede bene che per questo lo Sposo eterno corse all’obrobr osa morte della croce, e così compì l’obbedienzia del Padre e la salute nostra. Drittamente questa orazione è una madre che nella carità di Dio concipe le virtù, e nella «arità del prossimo le parturisce. Ove manifesti tu l’amore, la fede, e.la speranza, e l’umiltà? nell’orazione, perocché la cosa che tu non amassi, tu non ti curaresti di cercarla, ma chi ama sempre si vuole unire con quella cosa che ama, cioè con Dio: col mezzo dell’orazione a lui dimandi la tua necessità, perchè cognoscendo tc, nel quale cognoscimento è fondata la vera orazione, vedeti avere grande bisogno, sentendoti attorniata da tuoi nemici, dal mondo con le ingiurie e ricordamento di vani piaceri, dal dimonio con le molte tentazioni, e dalla carne con molta rebellione ed impugnazione contro lo spirito; e te vedi non essere per le; non essendo, non ti puoi ajutare, e però con fede corri a colui che è, il quale possa e vuole sovvenirti in ogni tua necessità, e con speranza addimandi ed aspetti l’ajutorio suo: così vuole essare fatta l’orazione a volere averne quello che tu n’aspetti: non ti sarà mai dinegata cosa giusta che tu addimandi per questo modo dalla divina bontà, ma facendolo per altro modo, poco frutto ne trarresti.

Dove sentirai tu dolore della coscienzia ? nell’ orazione!


dove ti spoglinrai tu dell’ amore proprio che ti fa essare impaziente nel tempo delle ingiurie o d’altre pene, 
vestirai te d’uno divino amore che ti farà paziente e gloriaraiti nella croce di Cristo crocifisso ?






nell’ orazione. Dove sentirai tu l’odore della virginità e la fame del martirio, disponendoti a dare la vita in onore di Dio e salute dell’anime? in questa dolce madre dell’òrazione: ella ti farà osservatrice dell’Ordine; suggellaratti nel cuore e nella melile tre voti solenni che facesti nella professione, bissandovi la impronta del desiderio d’osscrvarli inlìno alla morte, Ella 83 ti leva dalla conversazione delle creature e datti la conversazione del Creatore: ella empie ii vasello del cuore del sangue dell’umile Agnello e ricoprelo di fuoco, perchè per fuoco d’amore fu sparto: più e meno perfettamente riceve e gusta l’anima questa madre dell’orazione, secondo che ella si notrica del cibo angelico, cioè del santo e vero desiderio di Dio, levandosi in alto, come detto è, a prenderlo in su la mensa della dolcissima croce. E però ti dissi ch’io desideravo di vederti notricare del cibo angelico, perchè io non veggo che in altro modo potessi essare vera sposa di Cristo crocifisso, consacrata a lui nella santa religione. Fa che io ti vegga una pietra preziosa nel cospetto di Dio, e non mi stare a perdere il tempo. Bagnali ed annegati nel sangue dolce dello Sposo tuo. Altro non ti dico. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.


	 

	4 » A Annotazioni alla Lettera 159.

. j ■ i « ■ (J) Dne nipoti di santa Gateuna, figlinole di Bartolomeo, detto Bartolo, fratello d’essa, vestirono l’abito religioso in questo inonistcro, come s’ ba dalla vita della santa; e di queste I’ una fu .suor Eugenia, cui scrive questa lettera. Sembra essere ella morta giovinetta, non trovandosi il suo nome tra quello delle altre monache in un capitolo tenutosi da esse I’ anno 1387. I sentimenti c’ bannosi in questa lettera, furono dalla aanta inviati ancora a tre signore napoletane, non avendoti cbe picciolissi’ma varietà, cioè quella cbe la diversa condizione delle persone richiede».

(B) JL chiamata cielo, perchè cela Dìo. La voce latina catinai, cbe dicasi a costando^ cioè nascondere, vogliono molti autori fon* dandosi nell’autorità di Varrone. L’autore del divoto Libro de’Soliloquj attribuito comunemente a s. AgostioO, è nello stesso sentimento appellandolo ccclum ccelans; oode potè la santa a tal cagioae dar titolo all’ anima fedele di ciclo perchè in sè cela Dio, (C) Che. tu pigli conversazione particolare nè ili religioso, nè di secolare. Di ciò s’ è favellato nelle annotazioni alle lettere 14^ e 156, onde di ciò basterà il dettosi ivi.

(D) Di tra sorti è Vorazione. Di queste tre differenti maniere d’orare favella la santa in altre sue lettere, e siogolariueuto nell’) 63 ed altrove!

» ’ 






 


85 AD UNA MONACA DBL MONASTERO Di SANTA AGNESA IN MONTE PULC1ANO.

I. L tsorfa a vestirsi del vestimento nnziale delle virtù per piacere al suo Sposo crocifisso, e specialmente della carità, cbbedieoza ed umiltà; spogliarsi d’ogni amor proprio, e r n eiteisi tutta nella divina picTudenza.

SIsitcsft IBQ.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ilarissima e dilettissima figliuola mia in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava del nostro Signore Jesù Cristo e de* suoi servi, ti contorto, e benedico, e scrivo a te nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio, desiderando che tu sia vera sposa consacrala allo sposo, adornata e vestita di virtù. Sai, dilettissima mia figliuola, che la sposa quando va dinanzi allo sposo, s’adorna e si veste, e singularmente s* adorna e pone il color vermiglio per piacere allo sposo suo; cosà voglio che facci tu, che tu abbi in te il \estimenio della carila, senza il quale vestimento non potresti andare alle nozze; ma sarebbe detla a te quella parola, che disse Cristo di quello servo che era andato senza il vestimento nuziale.

che comando a servi suoi, che fusse cacciato e mandato di fuora nelle tenebre. ISon voglio che questo addivenga a te, dilettissima mia figliuola, acciocché se tu lussi richiesta ad andare alle nozze, non voglio che 86 tu sia trovata senza questo dolce vestimento; anco voglio e cornandoti, che tu me l’adorni di fregiature, cioè della santa e vera obbedienzia, essendo sempre osservatrice deH’Ordine tuo, suddita ed obbediente a Madonna (A), ed alla più minima che v’è. Togli la virtù dell’^umilità, la quale nutricherà in te la virtù della santa obbedienzia, ricognoscendo i doni e le grazie che tu hai ricevuti da lui; fa che tu sia sposa fedele; e sai quando sara» fedele allo sposo tuo? quando non amarai altro che lui, e però io non voglio che nel tuo cuore sia trovato altro che Dio, traendone ogni amore proprio e sensitivo de’ parenti o di qualunque cosa sia senza neuno timore, o di vita o di morte; ma col cuore libero, vestita di questo santo vestimento mettiti nelle mani del tuo Sposo eterno, e nella sua volontà ti metti, che ne faccia e disfaccia quello che sia suo onore, e meglio di te. Altro non ti dico. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio, Jesù dolce, Jesù amore. ^ Annotazione alla Lettera 160.

(/i) Suddita ed obbediente a Madonna. Cioè alla superiora, cui la santa per riterenz;i dà questo titolo di Madonna, solito dnrsi a quei tempi alle donne nobili; e ponendosi cosi assolalo folea 4Ìgnificare la padrona. 






 


A MADONNA NERA (A) *.. -. ’. i * * 1 PRIORA DELLE MANTELLATE DI SANTO DOMENICO, QUANDO ESSA CATARINA ERA AÌLA ROCCA DAGNOLINO (B).

I. La prega ad attendere all’onor di Dio, ed alla salute delle sne pecorelle, correggendo i loro difetti nel modo che si richiede, e sprezzando ogni mormorazione, o inganno del demonio che in ciò n* incontrasse.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. solarissima madre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva 
schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi fare come fa il buono pastore, il quale pone la vita per le pecorelle sue; così dovete fare voi, carissima madre, cioè, attendare all’onore di Dio ed alla salute delle pecorelle che egli v’ha messe nelle mani e non con negligenzia, perocché ne sareste ripresa da Dio, ma con buona sollicitudine, perdendo ogni amore proprio e parere delle creature. Sapete, carissima madre, che colui che ama sè sensualmente, se egli è prelato, mai non corregge, perocché sempre teme; e se egli corregge, corregge secondo il parere delle creature, e spesse volle 11011 secondo verità, o tale volta secondo il suo parere proprio, perchè non ti piace-




 ranno molte volte i costumi loro; non si diè fare così, perocché molte sono le vie, i modi che Dio tiene coi servi suoi: basta a noi, che noi gli vediamo che vogliono seguitare Cristo crocifisso; unde sarebbe più tosto ingiustizia che giustizia, perocché non si debbono correggere secondo i nostri pareri, ma secondo i difetti che noi troviamo, e dolcemente levare l’affetto nostro all’onore di Dio, ed aprire l’occhio dello intelletto sopra i sudditi, ed a ogni uno dare secondo che ha bisogno; unde altro modo si diè tenere con le meno perfette, ed altro con le più perfette, e sapere conscendare ai bisogni loro, sempre tenendo fermo il correggere i difetti, quando voi gli vedete; e non lassate per veruna cosa che sia che non si correggano.

Spero nella infinita e inestimabite carità di Dio, che voi il farete. Aprite l’occhio dello intelletto, e ragguardate 1’ affetto dell’Àgnello immaculato, confitto e chiavellato in croce, e trovarete che questo vero maestro ha posto la vita per le pecorelle Mie; e con quanto amore e dilezione ha conversato, portando e sopportando noi miserabili, sempre attendendo all’onore del Padre ed alla salute nostra; e noi ritrasse d’adoperare la nostra salute, nè ingratitudine nostra, nè le mormorazioni degli uomini, nè la malizia delle dimonia.

Questo innamorato Agnello non lassa però, anco compie l’onore del Padree la salute nostra perfettamente!

così spero per la sua bontà, che farete voi, dolcissima madre, e non lassarele perla ingratitudine di noi miserabili figliuole e di tutto il nostro collegio (C), nè per mormorazioni, o detto nelle creature, nè per la malizia del dimonio che si pone in su le lingue loro a dire quello che non debbono, per impedire l’onore di Dio e la salute dell’ anime. Adoperate dunque ciò eh e si può, e trapassate tutte queste cose senza veruno timore: lo intelletto e 1’ affetto vostro non si parta mai dalla verità, perocché altro non desiderate di volere, se non che Dio sia onorato, e le figliuole vostre siano specchio di virtù. Allora Dio adempirà il 9°. ; desiderio vostro, e sarete consolata di loro e di voi medesima, perocché quando altri adopera una virtù, sempre v ha gaudio e consolazione. Or così tate dunque per r amore di Jesù Cristo crocifisso. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.

Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alla Lettera 161.

(A) Questa Madonna era priora delle more della penitenza dell’Ordiue di ». Domenico, che in S’ena diceansi rannidiate, dal portare che faceano nero e lungo mantello; e di queste snore era In nostra serafica vergine. Della istituzione d’ esse per disteso si favella dal beato Raimondo nella leggenda della santa. Fioriva óltre modo in Siena a quell’ età istituto sì pio, trovandosi che r «inno i35a nn cento d’ esse si legarono con giuramento di non deporre quell’abito religioso, che colla vita, ^el i38o eranvene oltre a cinqnanta, calate forse di numero per essere la città calata di molto a cagione della pestilenta del 1^74, come apparisce da un breve del pontefice Urbano V’f, in cui concede loro indulgenza io punto di morie, avuto probabilmente per opra della santa; e tra esse trovansene non poche delle famiglie più illustri che avesse a que’ tempi la città.

(B) Alla rocca d’Agnolino. La rocca d’AgnoIino era un castelletto detto la rocca presso il fiume Orcia, divcovto da Siena circa 20 miglia, detto anche la rocca di Tentennino, di cni ad altro luogo si favella. Dicesi qni d’Agaolino per essere dominio d an cavaliere sanese della famiglia non tneoo illustre che potente a quella eli de’Salimbeni; il cui nome era Anqelo, o come Usano i Toscani Agnolo, ma detto col diminutivo Agoolino.

(C) E di tutto il nostro collegio. Soleva la santa ne* suoi viagg* avere la compagnia non pure d’alcune mantellate, ma si ancora di varj religiosi e d alcuni de’ suoi di voti discepoli; i quali vengono per essa intesi col nome del nostro collegio, non altro significando trii voce cbe una adunanza. Mentre stava la santa in questo luogo, apprese prodigiosamente a scrivere, come già fu osservato. 






 


A DANIELLA DA ORVIETO VESTITA DELL* ABITO DI SANTO DOMENICO (A), Alla quale la santa scrisse la lettera 124, che trovasi nel tomo HI di queste Epistole a pag. 181., diretta a Fra Guglielmo d Inghilterra, colla giunta che segue appresso.

I. In questa aggiunta dimostra prima il contento e la pace interna, che godono quelli che hanno mortificata la propria volontà conformati a quella di Dio.

II. Di due cose che impediscono la perfezione, contro le quali esorta la suddetta’donna; e prima del giudizio de’prossimi, vedendo qualche loro difetto, e che modo si deve tenero in tali occasioni. * III. Dell’altro impedimento alla perfezione che si deve fuggire, cioè del giudizio du’servi di Dio in vederli camminare per vie differenti dalla nostra, onde c’ è necessario il lume per liberarci da’ sopraddetti impedimenti.


I. edi dunque (B) che costoro gustaro l’arra di vita eterna in questa vita, ricevono l’arra, ma none il pagamento, ma aspettando di riceverlo nella vita durabile, dove ha vita senza morte, sazietà senza fastidio, e fame senza pena, perocché di lunga è la pena della fame, perocché essi hanno compitamente quello che essi desiderano; e di lunga è il fastidio della sazietà, perocché egli è cibo di vita senza alcuno difetto. È vero cli
in questa vita si comincia




 a gustare l’arra a questo modo, che 1* anima comincia a essare affamata del cibo e dell’ onore di Dio e della salute dell’anime, come ella ha fame, cosisene pasce, cioè, che 1’ anima si notrica della carità del prossimo, del quale ha fame e desiderio; quello è uno cibo, che notricandosene, non se ne sazia mai. E insaziabile, e però rimane la continua fame; siccome l’arra è uno comincio di sicurtà che si dà all’uomo, per la quale aspetta di ricevare il pagamento, non che l’arra sia perfetta in sè, ma per fede dà certezza di giognere al compimento; cosi l’anima innamorata di Cristo, che già ha ricevuta.arra in questa vita della carità di Dio e del prossimo in sè medesima, non è perfetta, ma aspetta la perfezione della vita immortale.

Dico che non è perfetta questa arra, cioè, che 1’ anima che la gusta non ha ancora la perfezione che non senta le pene in sè ed in altrui: in sè per l’offesa che fa a Dio per la legge perversa che è legata nelle membra nostre; ed in altrui per l’offesa del prossimo!

è bene perfetto a grazia, ma non a quella perfezione de’ santi che sono in vita eterna, come detto è; perocché i desiderj loro sono senza pena, ed i nostri sono con pena. Sai come sfa il vero servo di Dio che si notrica alla mensa del santo desiderio? Sta beato e doloroso, come stava il Figliuolo di Dio in sul legno della santissima croce, perocché la carne di Cristo era dolorosa e tormentata, e 1’ anima era beata per l anione della natura divrna: così noi dobbiamo essare beati per l’unione del desiderio nostro in Dio, ed essare vestiti della sua dolce volontà; e dolorosi per la compassione del prossimo e per tollare a noi delizie e consolazioni sensuali, affliggendo la propria sensualità.

Ma attende, figlinola e suora carissima: io ho parlato a te ed a me in generale, ma ora parlarò a te ed a me in particulare.

II. Io voglio che due cose singolari facciamo, acciocché l’ignoranza non c’ impedisca la nostra perfeS.

Caterina. Opere. T. VI. 7 94 ...

zione, alla quale Dio ci chiama, ed acciocché lo dimonio collo mantello della virtù e della carità del prossimo non notricasse dentro nell’ anima la radice della presunzione, perocché da questo caderemo nei falsi giudizj, parendoci giudicare dritto, e noi giudicaremo torto: e andando noi dietro al nostro vedere, spesse volte il dimonio ci farebbe vedere molte verità per condurci nella bugia, e perchè noi ci facessimo giudici delle menti delle creature, la quale cosa solo ’ Dio 1’ ha a giudicare. Questa cosa è una di quelle due dalla quale voglio che noi al tutto ce ne leviamo; ma voglio che sia appreso con modo e non senza modo.


Il modo suo è questo, che se già Dio spressamente, non pur una volta, nè due, ma più non manifesta il diletto del prossimo, nella mente nostra, noi noi dobbiamo m,ai dire in particulare a cui elli tocca, ma in comune correggiare i vizj di chi ci venisse a giudicare e piantare le virtù, e caritativamente e con benignità, nella benignità l’asprezza, quando bisogna; e se paresse che spesse volte Iddio ci manifestasse i difetti altrui, se non fosse espressa revelazione, come detto è, attienti alla parte più sicura, acciocché fuggiamo lo inganno e la malizia del dimonio, perocché con questo amo del desiderio ci pigliarebbe. Nella bocca tua dunque stia il silenzio o uno santo ragionamento delle virtù e spregiamento del vizio: il vizio che ti paresse cognosciare in altrui, ponilo insiememente, ed a loro ed a te, usando sempre una vera umilità; e se in verità quello vizio sarà in quella cotale persona, elli si correggiarà meglio, vedendosi compreso così dolcemente; e dirà quello a te, che tu volevi dire a lui, e tu ne sarai sicura e tagliarai la via al dimonio. che non ci potrà ingannare, nè impedire la perfezione dell’anima tua. E sappi che d’ogni vedere noi non ci dobbiamo fidare, ma dobbianceli ponere dopo le spalle, e solo rimanere nel vedere, e nel cognoscimento di noi: e se alcune volte venisse caso che pregassimo particularmen’te per alcune creature, e nel pregare noi vedessimo in colui per cui è pregalo, alcuno lume di grazia, ed in uno,altro no, che è pur servo di Dio; ma paressetel vedere con la mente avviluppato e sterile, noi pigliare però per giudizio di difetto di grave colpa in lui, perocché potrebbe essare che’l tuo giù*, dizio sarebbe falso. Che alcuna volta addiviene, che pregando per una medesima persona, e l’una volta il trovarò con uno lume e con uno desiderio santo dinanzi da Dio, intanto che dello suo bene, pare che l’anima ingrassi; e un’altra volta il trovarai, che parrà che la mente sua sia dilonga da Dio, e tutta piena di tenebre e di molestie, che parrà che sia fadiga a chi prega di tenerlo dinanzi a. Dio. Questo addiviene alcuna volta che può essare per difetto, che sarà in colui per cui è pregato, ma il più delle volte non sarà per difetto; ma sarà per sottraimento che Dio averà fatto di sè in quella anima, cioè, che si sarà sottratto per sentimento di dolcezza e di consolazione, ma non per grazia; unde sarà rimasta la mente sterile, asciutta e penosa, la quale Dio fa sentire a quella anima che ne prega; e questo fa Dio per grazia di quella anima che riceve l’orazione, acciocché insiemement
con lui aiti a dissolvere la nuvola. Sicché vedi, suora mia dolce, quanto sarebbe ignorante e degno di. reprensionc quello giudizio che noi per questo semplice vedere giudicassimo che’l vizio fusse in quella anima: e però se Dio cel manifestasse cosi torbo e tenebroso, dove noi già abbiamo veduto, che elli non è privato di grazia, ma del sentimento della dolcezza del senlimenlo di Dio. Pregoti dunque te e me, ed ogni servo di Dio, che ci diamo a cognosciare perfettamente noi, acciocché più perfettamente cognosciamo la bontà di Dio; sicché col lume abbandoniamo il giudizio del prossimo, e pigliamo la vera compassione con fame d annunziare le virtù e di riprendere il vizio, e in noi ed in loro per lo modo detto di sopra.






111. Detto abbiamo dell’ una, ma ora ti dico delT altra, la quale io ti prego che noi riprendiamo in \ 9e ....

noi; se alcuna volta il (limonio o il nostro pessimo parere, ci molestasse di voler mandare o‘ vedere andare tutti i servi di Dio per quella via che andiamo noi, perocché spesse volte addiviene, che vedendosi andare per la via della molta penitenzia, tutti gli vorrebbe mandare per quella medesima via; e se vede che non vi vada, ne piglia dispiacimento e scandalo in se medesimo, parendoli che non facci bene, ed alcuna volta addiverrà, che farà meglio colui e più virtuoso sarà. Poniamo che non facci tanta penitenzia quanto quello che mormora, perocché la perfezione non sta m macerare ed in uccidere il corpo, ma in uccidere la propria e perversa volontà; e per questa via della volontà annegata sottoposta alla dolce volontà di Dio, dobbiamo desiderare che tutti vadano. Buona è la penitenzia ed il macerare del corpo, ma non mel pollare per regola a ogni uno, perocché tutti i corpi non sono agguagliati; ed anco, perchè spesse volte addiviene, che la penitenzia che si comincia per molti accidenti che possono addivenire, si conviene lassare.


Se il fondamento dunque, o in noi o in altrui facessimo, o facessimo fare sopra la penitenzia, verrebbe meno, e sarebbe sì imperfetto, che mancarebbe la consolazione e la virtù nell’anima, perchè sarebbe privato di quella cosa che elli amava, e dove elli aveva fatto il suo principio, e parrebbeli essare privato di Dio; e parendoli essare privato di Dio verrebbe a tedio ed a grandissima tristizia ed amaritudine, e nella amaritudine perderebbe 1’ esercizio e la fervente orazione la quale soleva fare. Sicché vedi quanto male ne seguitarebbe per fare solo il suo principio nella sua penitenzia, perocché noi saremmo ignoranti e caderemmo nella mormorazione, e verremmone a tedio ed a molta amaritudine, e studiaremmo di dare solo operazione finita a Dio, che è bene infinito, il quale ci richiede infinito desiderio. Convienci dunque (are il fondamento in uccidare ed in annegare la propria e perversa volontà, 
con essa volontà sottoposta alla t




 97 volontà di Dio, daremo dolce, ed affamato, ed infinito desiderio in onore di Dio e salute dell anime; e così ci pasciaremo alla mensa del santo desiderio detto, il quale desiderio non è mai scandalizzato nò in sè, nè nel prossimo suo, ma d’ ogni cosa gode e trae il fruito. Dolgomi, io miserabile, che non seguitai mai questa vera dottrina, anco ho fatto il contrario, e però mi sento d’ essare caduta spesse volte in dispiacere ed in giudizio del prossimo; unde ti prego per amor di Cristo crocifisso, che in questa ed in ogni altra mia infirmità ponga rimedio; sicché io e tu cominciamo oggi ad andare per la via della verità, alluminate in fare il vero fondamento nel desiderio santo, e non fidarci de’nostri pareri e vederi; perocché leggiermente non escissemo di noi e giudicassimo i difetti del nostro prossimo, se non per compassione e reprensione generale. Questo faremo, notricandoci alla mensa del santo desiderio; in altro modo non potremo, perocché del desiderio abbiamo il lume, ed il lume ci dà desiderio, e l’uno notrica l’altro. E però dissi ch’io desideravo di vederti con vero lume. Altro non dico. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesi, amore. .Annotazioni alla Lettera. 162.

(A) Questa suor Daniella d’Orvieto, come si può vedere dalle lettere della santa, fu donna di gran bontà di vita, e singolarmente intenta ad affliggere il corpo colle penitenze, nf d’ essa in’è giovato far diligeuza per averne altra notizia. Quattro lettere le scrisse santa Caterina, uia tre sole erano poste nell’ ordine dovuto loro nelle antiche impressioni. Poiché la prima, per essere in parte indii izzata ancora a Fra Guglielmo d’Inghilterra, fu posta tra le altre, cbe sono a’religios’ eremitani, ed era la 135, ma ora ’ la 124.

(B) Vedi dunque. Questa lettera essendo propriamente una giunta ad altra già posta al numero ia4, e con quella legandosi, è ben naturale che potesse incominciare con tal forma che accenna e si richiama al precedente: Vedi dunque. La presente lettera adunque è parte d’una lunghissima indirizzata a suor Daniella; e volendola altri per intero, può prendere quella già,accennata ch’è ora al numero 124, e poi la lettura d’essa contiuuare a scorrere questa, che tutta così V atcrà per iutero. 






 


99 A SUORA DANIELLA DA ORVIETO VESTITA DELL’ABITO DI SANTO DOMENICO, LA QUALE, NON TOTENDO SEGUIRE LA SUA GRANDE PENITENZIA, ERA VENUTA IN GRANDE AFFLIZIONE.


	 I. Della virtù della discrezione, che c’è necessaria per la salate; mostrando come questa nasce dalla carità, e come *1’ essa siano principali fuetti rendere il suo debito a Dio, ai pio»aimi ed a so.

II. Dei frutti che da essa si coglie in qualsivoglia stato.

III. Come essa regoli 1’ anima cbe tuoI vivere spiritualmente; e prima in ordine alla carità Terso il prossimo, seconJo m ordine alla perfetta orazione.

IV7. Come la virlii della discrezione regoli I’ anima in ordine alla penitenza; e come non si deve porre in essa il principale alletto, ma usarla come strumento.

V. Dei danni dell’ ind screrione, con che la prega a moderare le sue penitenze, e procurare d* annegare la propria volontà, ed acquistare le vere e reali virtù.

183, Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissima suora e figliuola in Cristo dolce Jesù.

Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo a te nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedere in te la virtù santa della discrezione, la quale virtù ci r necessaria d’avere, se vogliamo la salute nostra: perchè ci è tanto di necessità? perchè ella 100 esce del cognoscimento di noi e di Dio; in questa casa tiene le sue radici: ella è drittamente uno figliuolo parturito dalla carità, che è propriamente discrezione, ed uno. lume, ed uno cognoscimento che l’anima ha di Dio e di sè, come detto è: la principale cosa che ella faccia* è questa, che avendo veduto col lume discreto a cui ella è debitrice, e quella che debba rendare, subito il rende con perfetta discrezione; unde a Dio rende gloria e loda al nome suo, e tulle 1’ operazioni che fa l’affetto dell’anima, fa con questo lume, cioè; che lutte’sono fatte per questo line, sicché a Dio rende il debito dell’ onore; non fa come 10 indiscreto rùbatore, che l’onore vuole dare a sè, e per cercare il proprio onore e piacere, non cura di fare vituperio a Dio e danno al prossimo, e perchè la radice dell’affetto dell’anima è corrotta dalla indiscrezione, sono corrotte tutte le sue operazioni in sè ed in altrui. In altrui dico, perchè indiscretamente pone i pesi e comanda ad altri, o secolari, o spirituali o di qualunque stato si sia; se egli ammonisce o consiglia, indiscretamente il fa, e con quello medesimo peso che egli pesa, vuole pesare ogni altra persona. Il contrario fa l’anima discreta, che discretamente vede il bisogno suo e l’altrui; unde poiché ella ha renduto il debito dell’onore a Dio, ella rende 11 suo a sè, cioè odio del vizio e della propria sensualità.

Chi n’è cagione? è ’ amore della virtù amandola in sè. Questo medesimo lume, col quale ella si rende il debito, rende al prossimo suo, e però dissi in sè ed in altrui, nude rende al prossimo la benivolenzia, siccome egli è obbligato, amando in lui la virtù ed odiando il vizio, ed amalo come creatura creata dal sommo ed eterno Padre; e meno e pù perfettamente rendè a lui la dileziòue della carità, secondo che 1’ ha in sè.

Sicché questo è il principale affetto che adopera la virtù della discrezione nell’anima, perchè con lume ha veduto che debito debba rendare, ed a cui.

II. Questi Sono tre rami principali di questo glo- ioi rioso figliuolo della discrezione, il quale le esce dal1’ arbore della carità. Di questi tre rami escono infiniti e variati frutti tutti soavi e di grandissima dolcezza, che notncaiio l’anima nella vita della grazia, quando con la mano del libero arbitrio, e con la bocca del santo ed affocalo desiderio gli prende: in ogni stato che la persona è, gusta di questi frutti, se ella ha il lume della discrezione, in diversi modi, secondo il diverso stato. Colui che è nello stalo del mondo ed ha questo lume, coglie il frutto dell’ obbedienzia dei comandamenti di Dio, ed il dispiacere del mondo., spogliandosene mentalmente; poniamo che attualmente ne s:a vestilo, se egli ha figliuoli, piglia il frutto del timore di Dio, e col timore santo suo gli notrica. Se egli è Signore, piglia il frutto della giustizia, perchè discretamente vuole rendare a ciascuno il debito suo; unde col rigore della giustizia punisce lo ingiusto che punisce la colpa: ed il giusto premia, gustando il fruito della ragione, che per lusinghe, nè per limore servile non si parte da questa vita: se egli è suddito, coglie il frutto dell’obbedienzia e riverenzia verso il Signore suo, schifando la cagione e la via per la quale il potesse offeudare; se col lume non l’avesse vedute, non l’averebbe schifale. Se sono religiosi o prelati, traggonne il frutto dolce e piacevole d’essare osservatori dell’Ordine loro, portando e sopportando i difetti l’uno dell altro, abbracciando le vergogne, il dispiacere, ponendosi sopra le spalle il giogo dell obbedienzia. Il prelato prende la fame dell’onore di Dio e della salute dell anime, gittandoli 1’ amo della dottrina e della vita esemplaria. In quanti diversi modi ed in diverse creature si colgono questi frutti: troppo sarebbe longo a narrarlo; con lingua non si potrebbero esprimare. .

III. Ma vediamo, carissima figliuola (parliamo ora in particulare,~e parlando in particulare sarà parlato in generale), che regola dà questa virtù della discrezione nell’anima. Pare a me che dia questa regola nell anima e nel corpo in persone che spiritualmente i 102 vogliono vivere, ed attualmente e mentalmente, benché ella ogni persona regoli ed ordini nel grado e nello stato suo; ma parliamo ora a noi. La prima regola che ella dia nell’ anima, è quella che detta aviarno, di rendare 1’ onore a Dio, al prossimo la benivolenzia, ed a sè odio del vizio e della propria sensualità!

ella ordina questa carità nel prossimo, che per lui non vuole ponare l’anima sua, cioè per farli utilità, o piacere non vuole offendareDio; ma discretamente fugge la colpa e dispone il corpo suo ad ogni pena e tormento, ed alla morte per campare un’ anima, e quante ne potesse campare dalle mani del dimonio; e disponsi a ponare la sustanzia temporale per sovvenire e campare il corpo del prossimo suo. Questo fa la carità con questo lume della discrezione, che discretamente l’ha regolato nella carità del prossimo. 11 contrario fa lo indiscreto che non si cura d’ offendare Dio, nè di ponare l’anima sua per fare servizio e piacere al prossimo indiscretamente, quando con farli compagnia in luoglii scellerati, quando con falsa testimonianza, e così in molti altri modi, come tutti dì vengono i casi. Questa è la regola della indiscrezione^ la quale esce dalla superbia e dalla perversità dell’amore proprio di sè, e dalla cieehità di non avere cognosciuto sè, nè Dio, e poiché l’ha regolata in questa carità del prossimo, ed ella la regola in quella cosa che la conserva e cresce ili es*a carità, cioè nell’umile e fedele e continua orazione, ponendoli il manto dell’affetto delle virtù, acciocché non sia offesa dalla tepidezza, negligenzia ed amore proprio di sè spirituale, nè corporale, però li dà questo affetto delle virtù, acciocché 1’ affetto suo non si ponga in veruna altra cosa, dalla quale potesse riceval e alcuno inganno;. anco ordina e regola corporalmente la creatura in questo modo, che l’anima la quale si dispone a volere Dio, fa il suo principio per lo modo che detto abbiamo, ma perché ella ha il vasello del corpo, si conviene che questo lume ponga la regola a lui, siccome egli l’ha posta ’ nell’anima io3 come strumento che elli debba essare ad aumentare la virtù.

IV. La regola è questa, che elli il sottrae dalle delizie e delicatezze del mondo, e della conversazione de’mondani, e dagli la conversazione de’servi di Dio!

levalo da luoghi dissoluti, e hello ne’ luoghi che lo inducono a devozione: a tutte le membra del corpo dà ordine, acciocché siano modeste e temperate: l’occhio non ragguardi, dove egli non debba, ma dinanzi a sè ponga la terra, il cielo: la lingua fugga il parlare ozioso e vano, e sia ordinata ad annunziare la parola di Dio in salute del prossimo, e confessare i peccati suoi: 1’ orecchia fugga le parole dilettevoli, lusinghevoli, dissolute e di detrazione che gli frissero dette, e attenda a udire la parola di Dio ed il bisogno del prossimo, cioè volontariamente udire la sua necessità: così la mano nel toccare o nell’adoperare i piei nell’andare a tutti dà regola; ed acciocché per la perversa legge delia impugnazione che dà la carne contra lo spirito, non si levi a disordinare questi strumenti, pone la regola al corpo, macerandolo con la vigilia, col digiuno e con gli altri esercizj, i quali hanno tutti a raffrenare il corpo nostro; ma attende che tutto questo fa non indiscretamente, ma con lume dolce di discrezione. Ed in che il mostra ? In questo, che ella non pone per principiale affetto suo veruno atto di penitenzia, ed acciocché non cadesse in cotale difetto di ponere per principiale affetto la penitenzia, provvide il lume della discrezione di mantellare 1’ anima con affetto delle virtù, debbala bene usare come strumento a’ tempi ed a’ luoghi ordinati, secondo che bisogna. Se il corpo per. troppa fortezza ricalcitrasse allo spirito, tolle la verga della disciplina, il digiuno, il cilicio di molle gemme, con grande vigilia, e pongli allora de’ pesi assai, acciocché elli stia più trito: ma se il corpo è debile venuto ad infirmità, non vuole la regola della discrezione che faccia così; anco debba non solamente lassare il digiuno, ma mjngi della carne, io4.

e se non li basta una volta il dì, pigline quattro: se non può stare in terra, stia in sul letto; se non può inginocchioni, stia a sedere, e a giacere, se n* ha bisogno.

Questo vuole la discrezione, e però pone che si facci come strumento e non per principale affetto.

E sai, perchè egli non vuole? acciocché l’anima serva a Dio con cosa che non gli possa essare tolta, e che non sia finita, ma con cosa infinita, cioè col santo desiderio, il quale è infinito per l’unione che ha fatta nello infinito desiderio di Dio, e nelle virtù, le quali, nè dimonio, nè creatura, nè infermità ci possono tollarc, se noi non vogliamo: anco nella infirmità provi la virtù della pazienzia; nelle battaglie e molestie delle dimonia, pruovi la fortezza e la longa perseveranzia; e nella avversità che ricevessi dalle creature, pruovi la umilità, la pazienzia, la carità, e così tutte le altre virtù permette Dio, e che ci sieno provate con molti contrarj, ma non tolte mai, se noi non vogliamo. la questo dobbiamo fare il nostro fondamento, e non nella penitenzia. Due fondamenti non può l’anima fare, o l’uno o l’altro si conviene che vadi a terra, e quello che non è principale usi per strumento. Se io fo il mio principio nella penitenzia corporale, io edifico la città dell’ aninìa sopra l’arena, che ogni piccolo vento la caccia a terra, e neuno edilìzio vi possa ponare su; ma se io edifico sopra le virtù, e fondato sopra la viva pietra Cristo dolce Jesù; e non è veruno odifizio tanto grande, che non stia su bene, uè vento si contrario, che mai il dia a terra: per questi e molli altri inconvenienti che ne vengono, non ha voluto elio s’ usi la penitenzia ailro che per strumento. Molli penitenti ho già veduti, i quali non sono stati pazienti, nè obbedienti, perchè hanno studialo a uccideie il corpo, ma non la volontà.


, V. Questo ha fatto la regola della indiscrezione. Sai che n’addiviene? tulla la consolazione e l’affetto loro è posto in fare la penitenzia a loro modo, 
non a modo d’altrui. In essa nolricano la loro volontà, nien» 




 . io5 tre che essi la compiono: hanno consolazione ed allegrezza, e pare a loro essare pieni di. Dio, come se o^ni cosa avessero compito, e non se ne aveggono, che caggiono nella propria reputazione, ed iti giudizio, che se ognuno non va per questa via, li pare che Mano in stato di dannazione, in stato imperfetto: indiscretamente vogliono misurare tutti i corpi d’ una misura medesima, cioè con quella che essi misurano loro stessi; e chi gli vuole ritrarre da questo, o per rompere la loro volontà, o per necessità che essi avessero, tengono la volontà più cara eh #1 diamante, vivi per sì fatto modo, che al tempo della prova, o d’una tentazione, o d’una ingiuria, si truovano in questa volontà perversa più debili che la paglia. La indiscrezione li mostrava che la penitenzia raffrenasse 1’ ira, la irwpazienzia e gli altri movimenti, di vizj che vengono nel cuore, ed egli non è così: mostrati questo glorioso lume, che con 1’ odio e dispiacimento di te, con aggravare la colpa con rimproverio, con la considerazione chi è Dio, che è offeso da te, e chi se’tu che l’offendi; con la memoria della morte e con l’affetto delle virtù uccidarai il vizio nell’anima, e trarraine le barbe!


la penitenzia taglia, ma tu ti trovi sempre la barba, la quale è atta a fare germinare, ma questo divelle, f
bene sempre atta questa terra, dove stanno piantali i vizj a riceverne, se la propria volontà con libero arbitrio ve ne mette, allrementi no, poiché la radice n’ è divelta: e per caso addiviene, che per forza a quello corpo che é infermato, gli convenga escire de’ suoi modi: egli viene subito a uno tedio e confusione di mente, privato d’ogni allegrezza, e parli essare dannato e confuso, e non truova la dolcezza nell’orazione, come gli pareva avere nel tempo della sua penitenzia. E dove n’è andata? nella propria volontà, dove ella era fondata, la quale volontà non può compire, non potendola compire i ha pena e tristizia. E perché se’ venuta a tanta confusione e quasi disperazione?






E dove ù la speranza che tu avevi nel regno I io 6 di Dio? Essene andata nell’affetto della penitenzia, per lo cui mezzo sperava d’avere vita eterna, non avendola più, parnegli essar privato. Questi sono i frutti della indiscrezione: se egli avesse il lume della discrezione, vedrebbe che solamente essare privato delle virtù gli tolle Dio, e col mezzo della virtù, mediante il sangue di Cristo, ha vita eterna. Adunque ci leviamo da ogni imperfezione, e poniamo l’affetto nostro nelle vere virtù, come detto è, le quali sono di tanto diletto e giocondità, che la lingua noi potrebbe narrare. Neuno è che possa dare pena all’anima fondata in. virtù, nè che le tolla la speranza del cielo, perchè ella ha morta in sè la propria volontà nelle cose spirituali, come nelle temporali; e perchè l’affetto suo non è posto in penitenzia, nè in proprie consolazioni o rivelazioni, ma nel sostenere per Cristo crocifisso, e per amore della virtù; unde ella è paziente, fedele, spera in Dio e non in sè, nè in sua operazione. Ella è umile e obbediente a credare ad altrui più che a sè, perchè non presume di sè medesima.


Ella si dilarga nelle braccia della misericordia, e con essa caccia la confusione della inente: nelle tenebre e battaglie trae fnora il lume della fede, esercitandosi virilmente con vera e profonda umilità, e nella allegrezza intra in sè medesima, acciò che’l cuore non venga a vana letizia. Ella è forte e perseverante, perchè ha morta in sè la propria volontà, che la faceva debile ed incostante: ogni tempo li è tempo, ogni luogo li è luogo. Se ella è nel tempo della penitenzia, a lei è tempo d’ allegrezza e consolazione, usandola come strumento; e se per necessità o per obbedienzia il conviene lassare, ella gode, perchè’l principiale fondamento dell’affetto delle virtù non può essare, nè è tolto da lei, e perchè si vede annegare la propria volontà, alla quale ha veduto col lume, che sempre li è necessario di ricalcitrare con grande diligenzia 
sollicitudinc!






in ogni luogo trova fora/,ione, perche sempre porta seco il luogo dove Dio abita per grazia, e 107 dove noi dobbiamo orare, cioè la casa dell’anima nostra, dove óra continuo d santo desiderio, il quale desiderio si leva col lume dell’intelletto a specularsi in sè e nel fuoco inestimabile della divina carità, il quale trova nel sangue sparto per larghezza d’amore, il quale sangue trova nel vasello dcH’anima. A questo attende e debba attendale di cognosciare, acciocché nel sangue s’ inebbri, e nel sangue ardi e consumi la propria volontà, e non solamente a compire il numero di molti Pater nostri. Così faremo 1’ orazione nostra continua e fedele, perchè nel fuoco della sua carità cognosciamo, che gli è potente a darci quello che noi addimandiamo. È somma sapienzia che fa dare e discernere quello che è necessario a noi, ed è clementissimo e piatoso padre che ci vuole dare più che noi non desideriamo, e più che noi non sappiamo addimandare per lo nostro bisogno.

Ella è umile, perchè ha cognosciuto in sè il difetto suo, e sè non essare. Questa è quella orazione per cui mezzo veniamo a virtù, e conserviamo in noi l’afìfetto d’essa virtù. Chi è principio di tanto bene? la discrezione, figliuola della carità, come detto è, e di quello bene che ha in sè s’il porge al prossimo suo; unde il fondamento che ha fatto, e 1’ amore e la dottrina, che ha ricevuta in sè, vuole porgiare e porge alla creatura, e mostrarlo per esemplo di vita e per dottrina, cioè consigliando, quando vede la necessità o quando il consiglio li fusse chiesto. Ella conforta e non confonde l’anima del prossimo, inducendola a disperazione quando fusse caduta per alcuno difetto, ma caritativamente si fa inferma con lei insieme, dandoli il rimedio che si può, e dilargandolaoin speranza nel sangue di Cristo crocifisso. Questo e infiniti altri frutti dona al prossimo la virtù della discrezione. Adunque, poiché ella è tanto utile e necessaria, carissima e dilettissima figliuola e suora mia in Cristo dolce Jesù, io invilo te e me a fare quello che per lo tempo passato, io confesso non avere fatto con quella perfezione io8 che io debbo. A te non è intervenuto come a me, cioè d’ essare stata ed essare molto difeltuosa, nè d’essa re andata con larghezza di vita e non con estrema, per lo mio diletto; ma tu come persona che hai voluta atterrare la gioventudine del corpo tuo, acciocché non sia ribello all’anima, hai presa la vita estrema per sì fatto modo, che pare che esca fuore dell’ordine della discrezione, intanto che mi pare che la indiscrezione ti voglia fare sentire de’ frutti suoi, e di fare vivere in questo la propria volontà tua, e lassando tu quello che se’ usata di fare, pare che’l dimonio ti voglia fare vedere che tu sia dannata: a me spiace molto, e credo che sia grande offesa di Dio; e però voglio e pregoti, che’l principio e fondamento nostro con vera discrezione sia fatto nell’affetto delle virtù, siccome detto è.

Uccidi la tua volontà, e fa quello che t’è fatto fare!

attienti aU’allrui vedere più che al tuo. Sentiti il corpo debile ed infermo, prendi ogni dì il cibo, che t’è necessario a ristorare la naturale seia infermità e.debilezza si leva, piglia una vita ordinata con modo e non senza modo: non volere che’l piccolo bene della penitenzia impedisca il maggiore: non te ne vestire per tuo principale affetto che tu le ne trovaresti ingannata, ma voglio che per la strada battuta della virtù noi corriamo realmente, e per questa medesima guidiamo altrui, spezzando e fracassando le nostre volontà.

Se averemo in noi la virtù della discrezione, il faremo, altremeiiti no, e però dissi ch’io desideravo di vedere in te la virtù santa della discrezione. Altro non dico. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio. Perdonami, se troppo presuntuosamente io avessi parlato: l’amore della tua salute per onore di Dio me n’ ò cagione. Jesù dolce, Jesù amore. 






 


ALLA MEDESIMA.

I. La prega ad annegarsi nel sangue di Gesù Cristo per acquistare la vera carità, il desiderio dell’onore di Dio e la salute dell’anima; ed a sovvenne con le sue orazioni i bisogni d santa Chiesa (essendo perseguitata da uiolte eresie) e di papa Urbano Sesto vero pontefice.

^icticxìx 164* Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissima suora e figliuola in Cristo dolce.Jesù.

Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, $crivo a te nel prezioso sangue suo con desiderio di vederti bagnata ed annegata nel sangue di Crir sto crocifisso, nel quale sangue tiovarai il. fuoco della divina carità, gustarai la bellezza deHanima e la grande dignità sua; perocché ragguardando Dio in sè medesimo s’innamorò della bellezza della sua creatura, e come ebbro d’amore ci creò alla imagine e siruilitu.


	 dine sua; avendo perduto lo ignorante nomo la dignità e bellezza della innocenzia per la colpa del peccato mortale, essendo fatto disobbediente a Dio, ed amando il verbo unigenito suo Figliuolo, ponendoli l’obbedienzia, che col sangue suo ci rendesse la vita e la bellezza deli innocenzia, perché nel sangue si lavava e lavano le macchie de’ difetti nostri. Adunque vedi, che nel.sangue si trova e gusta la bellezza UeH’anima: bene ci si debba l’anima annegare dentro, .S. Caterina. Opere. T. VI. f 8 1 IO acciocché meglio conci pa amore ad onore di Dio e salute dell’anime, seguitando la dottrina del dolce ed amoroso Verbo. Odia te, figliuola mia, e non cercare te per te, ma te per Dio: cerca Dio ed il prossimo tuo con ogni santa sollicitudine per gloria e loda del nome di Dio e salute loro, offerendo umili e continue orazioni con spasimato desiderio dinanzi alla divina bontà. Ora è da prendàre questo cibo dell’ anime in su la mensa ’ della santissima croce: d’ogni tempo ò tempo, ma tu non vedesti mai, nè tu nè veruno altro tempo di maggiore necessità: sentiti, figliuola mia, con dolore e amaritudine della tenebre che è venuta nella santa Chiesa (A); l’ajuto umano pare che ci venga meno: conviene a te e all’altri servi e serve di Dio invocare 1*ajulorio suo, e guarda che tu non commetta negligenzia; egli è tempo di vigilia e non da dormire: tu sai bene, che al tempo che’nemici sono alle porte, se le guardie e gli altri della città dormissero, non è dubbio veruno che la perderebbo110.


Noi siamo attorniati da molti nemici; e se l’anima nostra, che sai che il mondo e la propria nostra fragilità ed il dimonio con le molte cogitazioni non dormono mai, ma sempre stanno apparecchiati per vedere se noi dormiamo per potere entrare dentro, e come ladri furare la città dell’anima, anco il corpo mistico della santa Chiesa è attorniato da molti nemici; unde tu vedi, che quelli che sono posti per colonne e mantenitori della santa Chiesa, egli sono fatti per.soguitntori colla tenebre della eresia: non è adunque da dormire, ma da sconfiggerli colla vigilia lagrime, sudori, e con dolorosi ed amorosi desidcrii, con umile e continua orazione; e fa clic, come figliuola fedele alla santa Chiesa, tu preghi e stringa Tallissimo e dolce Dio che li proveda ora in questo bisogno; e.pregalo che fortifichi il santo padre, e diali lume; elico di papa Urbano VI veramente papa 
vicario di Cristo in terra; e così confesso c dobbiamo confessare (/) dinanzi a tutto quanto il mondo, e chi




 111 dicessi o tenessi il contrario, per veruna cosa li dobbiamo credare, ma eleggiare innanzi la morte. Bagnati nel sangue, acciocché scmpolo veruno non caggia mai nella mente tua, nè per tirjiore servile, ma nascondianci nella caverna del costato di Cristo crocifisso, dove hai trovato l abbondanzia del sangue. In altro modo andaremo in tenebre e saremo amatori di noi.


Considerando me, che altro modo non c’era, dissi che io desideravo di vederti bagnata ed annegata nel sangue di Cristo crocifisso, 
così voglio che tu facci. Altro non li dico. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio: abbi fame del suo onore e desiderio. Jesù dolce, Jesù amore.






i I 112 ^Annotazioni alla Lettera 164.

(A) Della tenebre eh1 è venuta nella santa Chiesa. Fateli;» dello scisma sollevatosi contro Urbano VI, di cui singolarmente si fa* vejlò nelle annotazioni albi lettera quindici. Sì in queste Epistole, sì nel libro del Dialogo, disse sempre la santa la tenebre nel numero del meno. (B) E così confesso e dobbiamo confessare ec. Certamente favellando di questa maniera santa Caterina sì in questa lettera, sì in altre; ed avendo pur parlato d’un modo stesso al B, Raimondo, com’egli stesso testifica, ben mostra d’avere infallibile sicurezza del legittimo pontificato di papa Urbano, e cbe ella non teneasi ad esso, perchè era certa che non  averebbe riportata la santa sedia di là da’ monti, come con sì poca avvedutezza altri ne ba scritto in pregiudizio della santità di questa Tergine. Ma di ciò più a disteso si fave,Ilo altrove.

\ 






 


ALLA MEDESIMA.

I. Del lume della fede che c’è Decessili io per cognoscere I* elerna Verità, e come vi sono due lami, uoo generale e conveniente a tutti, l’altro particolare e più perfetto per quelli che hanno abbracciato attnalmeute i consigli di Dio.

(I. Come conosciuta tal verità, l’anima concepisce desiderio dell’onore di Dio e della salute dell’anime, e di seguitare le vestigie di Gesù Cristo, con cbe esorta la suddetta donna a seguitare la suddetta vici per mezzo di detto lume, mostrando come si legga l’eterna verità nella croce e nel san* gue di Gesù Cristo, III. La consiglia in un affare che la rendeva mollo dubbiosa, esortandola a sovvenire in quello cbe può a bisogni del prossimo, a rimettersi nella di rio a volontà; particolarmente circa il dover essa andare a Roma, ed a volere adulare con le sue orazioni la sauta Chiesa, non curandosi del deltu delle creature..

IV. L’ avvisa come era incerta del suo veuire colà, dttideraudo sempre l’ouure di Dio.

AL nome di Jesù Cristo croci/isio e di Maria dolce.


I. binarissima figliuola in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva 
schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso saugue suo con desiderio di vederti con vero e perfettissimo lume, acciocché in perfezione cognosca la venta. O quanto c’ è necessario,




 114 carissima figliuola, questo lume ! perocché senza esso non potiamo andare per la via di Cristo crocifisso, che è una via lucida che ci da vita, e senza questo andaremo in tenebre e staremo in grandissima tempesta ed amaritudine; ma se io considero bene, in due modi ci conviene avere questo lume, cioè uno lume generale, che generalmente ogni creatura che ha in sé ragione, il debba avere, di vedere e cognosciare quello che egli debba amare, e quello a chi debba ubbidire, vedendolo col lume dell mtelletto, colla pupilla della santissima fede, che egli è tenuto d’ amaree servire il suo Creatore, amandolo con tutto il cuore e con tutto l’affetto senza mezzo, ed obbedire a’comandamenti della lègge d’amare Dio sopra ogni cosa ed il prossimo come noi’medesimi. Questi sono quelli principali, dove sono legati tutti quanti gli altri!

questo è uno lume generale che tutti ci siamo obbligati, e senza questo averemo morte; privati della vita della grazia- seguitaremo la via del dimonio tenebrosa; ma’un altro lume c’è, il quale non è separato da quésto, ma è unito con questo, anco da questo primo si giogne al secondo: ciò sono quelli che osservano i comandamenti di Dio, crescono in un altro perfettissimo lume, i quali con grande e santo desiderio si levano dalla imperfezione e vengono alla perfezione, osservando i comandamenti e consigli mentalmente ed attualmente. Questo lume si debba esercitare colla fame e desiderio dell’ onore di Dio e salute dell’anime, speculandosi col lume nel lume del dolce ed amoroso Verbo (A), dove l’anima gusta l’amore ineffabile che Dio ha alla sua creatura, manifestando a noi col mezzo di questo Verbo, il quale corse come innamorato all’obbrobriosa morte della croce per onore del Padre e salute nostra.

II. Quando l’anima ha cognosciuta col lume perfetto questa Verità, si leva sopra di sè, sopra i) sentimento sensitivo; con spasimati, dolci ed amorosi desiderii corre, seguitando le vestigio di Cristo crocifisso i io con pene, con obbrobrii, scherni e villanie con molta persecuzione dal mondo, e spesse volte da’ servi di Dio sotto colore di virtù, con fame cerca 1’onore dL Dio e la salute delle anime; e tanto si diletta di questo glorioso cibo, che sè ed ogni altra cosa spregia!


solo questo cerca e sè abbandona. In questo perfetto lume erano quelle gloriose vergini e gli altri santi che si dilettavano solo alla mensa della croce con lo Sposo loro a prendare questo cibo. Noi adunque, carissima figliuola e suora mia dolce in Cristo dolce Jesù, poiché egli ci ha fatto tanto di grazia e di misericordia, che ci ha messe nel numero di quelle che passate sono dal lume generale al particulare, cioè, che ci ha fatto cleggiare lo stato perfetto de’ consigli, e però noi dobbiamo con vero lume seguitare con perfezione questa dolce e dritta via, e non vollare il capo a dietro per veruna cosa che sia, nè andare a nostro modo, ma a modo di Dio con pene, sostenendo senza colpa iniino alla morte; trarre l’anima dalle mani delle dimonia, perchè questa è la via e la regola che t’ ha data la Verità eterna, e scrissela nel corpo suo con lettere si grosse, che veruno è di sì basso intendimento, che si possa scusare; non con inchiostro, ma col sangue suo. Bene vedi tu i capoversi di questo libro (Z’) quanto essi sono grandi, e tutti manifestano la verità del Padre Eterno, l’amore ineffabile con che fummo creati. Questa è la Verità, solo perchè noi participassim
il suo sommo ed eterno bene: è levalo in alto questo Maestro nella cattedra della croce, acciocché meglio la poliamo studiare, che noi non ci ingannassimo disdire: Egli me la insegnò in lena e non in alto: non è così, che egli è salilo in croce, e con pena cerca l’altezza dell’onore del Padre, e di restituire la bellezza dell’anima suso in croce; adunque eleggiamo l’amore cordiale fondato in verità in questo libro della vita: in lutto perdili te medesima, e quanto più ti perdami, più ritroverai, e Dio non spregiare il desiderio tuo, anco li dirizzarà ed am-




 116 maestrarà di quello che tu debbi fare, e darà lume a quello a cui tu fussi suddita, facendo tu per suo consiglio, perocché l’anima che ora debba avere una santa gelosia, e sempre si diletti di far ciò che ella fa col mezzo dell’ orazione e del consiglio. ’ ‘ III. Tu mi scrivesti, e secondo ch’io iiHesi nella lettera, pare che tu sia passionala, e non è piccola, anco è forse maggiore che verun’allra, quando dall’uno lato ti senti chiamare nella mente tua per nuovi modi da Dio, ed i servi suoi si pongono, al contrario, dicendo che non è bene (C). Io t’ho compassione pure assai grande, perchè non so che fadiga si sia simile a quella per la gelosia che l’anima ha di sè medesima, che a Dio resistenzia non può fare, e la volontà de’ servi suoi vorrebbe compire, fidandosi più del lume e cognoscimento loro che del suo, e nondimeno non pare che possa. Ora io ti rispondo semplicemente secondo il mio basso e poco vedere, non ponendoti mente affirmativamente, ma come li senti chiamare senza te, così rispondi; unde se tu vedi il pericolo dell’anime, e tu le puoi sovvenire, non chiudare gli occhi; ma con perfetta sollicitudine t’ingegna di sovvenirle infino alla morte, e non curare di tuoi proponimenti, nè di silenzio, nè d’altro, acciocché non ti fusse detto poi: Maladetto.sia tu ch
tacesti. Ogni nostro principio e fondamento è fallo solo nella carità di Dio c del prossimo: tutti gli altri esercizi! sono istrumenti cd edifiiii posti sopra queslo fondamento, e però non debbi per lo diletto dello istromento c dello edilìzio lassare il principiale fondamento dell’ onore di Dio e dilezione del prossimo. Lavora adunque, figliuola mia, in qiiel campo che tu vedi che Dio ti chiama a lavorare, e non pigliare pena, nè tedio nella niente tua per quello che t’ ho detto, ma porta virilmente: teme e serve Dio senza te, e non curare poi il detto delle creature, se non d’avere loro compassione!






del desiderio che hai d’uscire di casa e di casaro a Hoiiia, gìlUilo nella volontà dello Sposo tuo; ii 7 e se sarà suo onore e salute tua, li mandar;» modo, e la via allora che noi te pensarai, ed in modo che mai non 1 sveresti immaginalo: lassa fare pure a lui, e perdi te, e guarda che tu non ti perda altro che in su la croce, ed ine ti trovarai perfettissanamente, ma questo non potresti fare senza il lume perfetto, e però ti dissi eli’ io desideravo di vederli con vero e perfettissimo lume, oltre al lume generale, come detto è. Non dormiamo piò, destianci dal sonno della negligenzia, mughiando con umili e continue orazioni sopra il corpo mistico della santa Chiesa e sopra il vicario di Cristo: non cessare d’orare per lui, che dia lume e fortezza a resistaire a colpi de^dimonii incarnati, amatori di loro medesimi, i quali vogliono contaminare la i;de nostra. Tempo è di pianto.

IV. Del mio venire costà (D) prega la somma eterna bontà di Dio, che ne facci quello che sia suo onore e salute dell’anima, e specialmente ora che sono per andare a Roma per compire la volontà di Cristo crocifisso e del vicario suo: non so qual via mi terrò.

Prega Cristo dolce Jesù,-che ci mandi per quella che è più suo onore, con pace e quiete dell’anime nostre.

Altro non ti dico. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio. Jeaù dolce, Jesù amore. J18 Annoine ioni alla Lettera 163.

(A) Speculandosi col, lume nel lume; del dolce ed amoroso Verbo.

Del lume-che tonto dalla santa si desidera alle anime, s’è Livellalo ad altro luogo.’ . r (B),l capoversi dì questo libro: Non essendo a quei tempi in uso la stampa, ritrovamento del seeolo seguente, erano i libri scritti a penna, ed i loro scrittori poneano speziale industria ne’capoversi, cioè nella prima lettera il’ ogni verso che si facea da capo priitcipiandosi nuovo periodo formandola e più grande, e de’più bei colori, come vedesi per ognuno ne’libri antichi scritti’» mano.

(C) Ed i servi suoi si pongono al contrario, dicendo che non è. bene.

Parla la santa per esperienza, avendo con suo gran travaglio provata alcun tempo questa infelicità-d’essere contrariata da’padri spirituali, al modo del vivere per essa intrapreso d’ordine del Signore.

Lo stesso accadde a santa Teresa, e ad altre gran servo di Dio.

(77) Del mio venire costà. Sta la città d’Orvieto fuori della strada ordinaria, che di Siena eonduce a Roma per circa otto miglia, nè in essa v’ è memoria cbe la santa vi fosse in occasione di questo suo viaggio alla santa città.’ ’ s 4 j 






 


A MONNA LAPA SUA MADRE (^).

I. L’esorta alla wlìi della pazienza e conformazione nel ditino volere, ed a spogliar» del proprio atnor sensitivo.

168* Al nome di Jesìi Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ìlarissima madre in.Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi vera serva di Cristo crocifisso, fondala in vera pazienzia, perocché senza la pazienzia non possiamo piacere a Dio: nella pazienzia, mostriamo il desiderio deU’onore.

di Dio e della salute dell’ anime, e ancora dimostra che l’anima conformata e vestita della dolce volontà di Dio, perocché d’ogni cosa gode, ed è contenta di ciò che l’avviene; uude la creatura essendo vestita di cosi dolce vestimento, ha sempre pace, ed è contenta di sostenere pena per gloria e loda del nome di Dio.


e dona sè ed i figliuoli, e tutte le cose sue, e la vita per onore di Dio. Or così voglio che facciate voi, carissima madre, cioè, che tutta la vostra volontà, e me, indegna miserabile vostra figliuola, offeriate al servizio ed onore di Dio e salute dell’anime, con vera e buona pazienzia, notricandovi del frullo della santissima croce col dolce innamorato ed umile Agnello, ed a questo modo neuna cosa vi parrà fadiga. Spogliatevi del proprio amore sensitivo, perocché egli è tempo di dare l’onore a Dio e la fadiga al prossimo: essendo spogliala del proprio amore, andarete con diletto, e non con fadiga. Non dico più. Permanete nella santa 
dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.




 ’Annotazione alla Lettera 166.

(A) Lapa, madre di santa Caterina, fu delia famiglia Fingenti, ed al dire del P. Ugurgier» nacqae di Muccio Piagenti o Piacenti poeta d’alcun gr do a que’ tempi; di Jacomo Benincasa suo con* sorte generò 25 figlinoli, e r masta vedova vesti l’abito della penitenza all’ esempio della santa figliuola, ritrovandosi non pure il sno nome registrato con qoello delle altre mantellate, ma ancora in on breve del pontefice Gregoro XI indirizzato a qnesta Lipn, a Lisa ma nuora, ed a Francesca di Clemente Gori, in cui sono delle; Viduh Senensiùus Sororibus de Voenitenlìa B. Dominio..

Visse lunga età, e di presenza adiste al trionfo, in coi fu portata a solenne processione per la città la testa della santa figl.’onla l’anno i38j, andando poi a timirare quello di cui godete Ìd cielo, come dee piamente credersi, d’anni ottantanore. Di questa doona a lungo favellasi nelle annotazioni o aggianta alla lita della sciita, alte note al capitolo primo. 






 


1 22 A monna Lapa sua madre ed a monna Cocca nel monastcrio 11 santa Agnesa di ITIonte A» ni ciano, quando essa era alla rócca pre; de«a (./). ■ I. Le esorta a vestirsi del fuoco della divina carili), cercando sempre in ogni cosa l’onore di Dio, e la salute dell’anime; annegando perciò la propria volontà con disprezzo delle proprie consolazioni per andare incontro «ai patimenti ed alli strazi), imparando dagli apostoli e dalla Beatissima Vergine.

Al nome di Jcsà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ìlarissima madre e figliuola in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo ;i voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi vestile del fuoco della divina carità sì, e per sì fatto modo, che ogni pena e tormento, faine e sete, persecuzioni ed ingiurie, scherni, slrazii e villanie, ed ogni cosa portiate con vera pazienzia, imparando dallo svenalo e consumalo Agnello, il quale con tanto fuoco d’amore corse all’obbrobriosa morte della croce. Accompagnatevi adunque con la dolcissima madre Maria, la quale, acciocché i discepoli santi cercassero l’onore di Dio e la salute dell’anime, seguitando le vestigie del dolce Figliuolo suo, consente che i discepoli si parlino dalla presenzia sua, avvenga che sommamente gli amasse ed ella rimane come sola ospita e pere- grina; ed i discepoli, che l’amavano smisuratamente, anco con allegrezza si partono sostenendone ogni pena per onore di Dio, e vanno fra i tiranni, sostenendo le molte persecuzioni; e se voi gli dimandaste: perchè portate \oi com allegramente, e partitevi da Maria ?

Risponderebbero, perchè abbiamo perduti noi e siamo innamorati dell’onore di Dio e della salute dell’anime; così voglio dunque, carissima madre, e figliuola, che facciate voi; e se per infino ad ora non fuste state, voglio che siate arse nel fuoco della divina carità, cercando sempre l’onore di Dio e la salute dell’anime, altrementi stareste in grandissima pena e tribolazione, terrestevi me. Sappiate, carissima madre, che io, miserabile figliuola, non so’ posta in terra per altro (2?); a questo m’ha eletta il mio Creatore; so che sete contenta che io 1’ obbedisca. Pregovi, che se vi paresse che io stesse più che piacesse alla vostra volontà, voi stiate contenta, perocché io non posso fare altro, credo, che se voi sapeste il caso, voi stessa mi ci mandareste. Io sto per ponare rimedio a uno grande scandalo, se io potrò; non è però difetto della contessa (C), e però ne preghiate tutti Dio e cotesla vergine gloriosa, che ci mandi effetto che sia buono; e tu, Cecca e Giustina (Z), v’annegate nel sangue di Cristo crocifisso-, perocché ora è il tempo di provare la virtù nell’anima. Dio vi doni la sua dolce ed eterna benedizione a tutte. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 1 24 Annotti zio ni aliti Lettera 167.

(/) Aveva Lapa due nipoti nel monistero di sanla Agnesa di Montepulciano, eh’erano figlinole a Bartolo sno figliuolo, come fu detto: con essa era Francesca di Clemente Gori, detta all’nso toscano di que’tempi Cecca e nobile sanese, la quale aveva pure in quel monistero una figliuola detta suor Giustina, ed era ancoressa mnntellata, ed una delle compagne della santa. Essa era alla rócca de’Salimbeni, di cui % è favellato di sopra.

(fi) Sappiate, carissima madre, che io, miserabilefigliuola, non so’ posta in terra per altro. D’espresso ordine del Signore si die* la santa a trattare co’ prossimi, abbandonando il suo santo ritiramento, come si narra nella leggenda d’essa.

(C) Non è però difetto della contessa. La contessa Bandeca figliuola di Giovanni d’Agnolino Salimbeni signore di quel castello, o pure la madre d’ essa -, che fu la contessa Bianchina.


(D) E Giustina. Figliuola di questa Francesca, e monaca in Montepulciano, come s’ha dall’archmo di s. Domenico, in cui trnovasi avere questa suor Giuslina data facoltà in pubblico capitola delle religiose di’ quel monistero, acciocché si vendesse quella parte dell’eredità materna, lasciatale dalla madre pel ano testamento del 1383’: questa concessione 
del 1387-’ ) * v.






/ 






 


» A MONNA LAPA SUA MADRE.

I. Desidera vederla con vero cognoscimento di sè, è della divina honlà in sè per esser graia a Dio, e poter portare con santa pazienti) ogni tribolazione nd onor suo.

SUtisra 188.

Jl nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. Chiarissima madre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi con vero cognoscimento di voi medesima e della bontà di Dio in voi: perocché senza questo vero cognoscimento non potreste partici pare la vita della grazia; e però dovete, con vera e santa sollicitudine studiare di cognosciare voi non essare, e 1’ essar vostro ricognosciarlo da Dio, e tanti doni e grazie, quante avete ricevute da lui e ricevete tutto dì. A questo modo sarete grata e cognoscente, e verrete a vera e santa pazienzia, e non vedrete le picoiole cose per, le grandi; ma le grandivi parranno picciole a sostenere per Cristo crocifisso. Non è buono il cavaliero, se non si pruova sul campo della battaglia; così l’anima vostra si debba provare alla battaglia delle molte tribolazioni, 
quando allora si vede fare prova buona di pazienzia, e non volta il capo in dietro per impazienzia ^ scandolizzandosi di quello che Dio permette, può goS.






Caterina. Opere. T. VI. I 26 fiere ed esultare, e con* perfetta allegrezza aspettare la vita durabile; perocché s’ è riposata nella croce, e confortasi con le pene e con gli obbrobrj di Cristo crocifisso, e ragionevolmente può aspettare l’eterna visione di Dio, perocché Cristo la promette a loro; perocché coloro che sono perseguitati e tribolati in questa vita, sono poi saziati e consolati ed illuminati neU’eterna visione di Dio, gustando pienamente e senza mezzo la dolcezza sua, eziandio in questa vita comincia a consolare coloro che s’ affadigano per lui; ma senza il cognoscimento di noi e di Dio, non potremo venire a tanto bene. Adunque vi prego quanto so e posso, che v’ ingegniate d’averlo, acciocché noi non perdiamo il frutto delle nostre fadighe. Altro non dico.

Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

» 






 


A MONNA LAPA SUA MADRE PRIMA CHE TORNASSE DA VIGKONE.

I. Procnra anìmaila a portare con pazienta la sna partenza e lontananza da lei, come ordinata al l’onore di Dio ed alla salute dell’an.oie, ad imitazione di Maria \ ergine, e de’sanli apostoli.

21 ciUtti 169, Al nome di Je su Cristo croci/isso e di Maria dolce.

I. diarissima madre in Cristo dolce Jesù. La vostra indegna miserabile figliuola Catarina, vi conforta-nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio.*Con desiderio ho desiderato di vedervi madre vera non solamente del corpo, ma dell’anima mia, considerando me, che es-» sendo voi amatrice più dell’anima, che del corpo, morrà in voi ogni disordinata tenerezza, e non vi sarà tanta fadiga il patire della presenzia-una corporale; ma saravvi più tosto consolazione, e vorrete per onore di Dio portare ogni fadiga di me, considerando, che’si facci l’onore di Dio; facendo l’onore di Dio non è senza accrescimento *di grazia e di virtù nell’anima mia. Sicché bene è veroniche essendo voi, dolcissima’ madre, amatrice più dell’anima che del corpo, sarete consolala e non sconsolala. Io voglio che impariate da quella dolce madre Maria, che per onore di Dio e salute nostra ci dono il Figliuolo morto in sul legno: 128 della santissima croce, e rimanendo Maria sola, poiché Cristo fu salito in cielo, rimase con li discepoli santi. E poniamo, che Maria ed i discepoli avessero grande consolazione, il partire fusse sconsolazione, nondimeno per la gloria e loda del Figliuolo suo, per bene di tutto l’universo mondo, ella consente e vuole, che elli si partano, e più tosto elegge la fadiga del partire loro, che la consolazione dello stare, solo per I*amore che ella aveva all’onore di Dio ed alla salute nostra: o da lei.voglio che impariate voi * carissima madre: voi sapete che; a me conviene seguitare la volontà di Dio, ed io so che voi volete ch’io la seguiti.


Sua volontà fu, ch’io mi partissi, la quale partita non è stata senza misterio, nè senza frutto di grande utilità (J). Sua volontà è stata, ch’io sia stata, e non per volontà d’ uomo, e chi dicesse il contrario e il falso, e non è la verità, e così mi converrà andare, seguitando le vestigie sue in quel modo e a quel tempo che piacerà alla sua inestimabile bontà. Voi, come buona e dolce madre, dovete essere contenta, e non sconsolata a portare ogni fadiga per onore di Dio e salute vostra, e n»ia. Ricordovi, che per li beni temporali vói il facevate, quando i vostri figliuoli si partivano da voi per acquistare la ricchezza temporale; ora per acquistare vita eterna, vi pare di tanta fadiga, che dite, che v’andarete a dileguare, se tosto 10 non vi rispondo. Tutto questo v’addiviene, perchè voi amate più quella parte che io ho tratta da voi, che quella che io’ ho tratta da Dio, cioè la carne vostra, della quale mi vestiste. Leynte, levate un poco 11 cuore e l affetto vostro in quella dolce e santissima croce, dove viene meno ogni fadiga: vogliate portare un poco di pena finita per fuggire là pena infinita che meritiamo per li nostri, peccati. Ora \i confortate per amore di Cristo crocifisso, e non crediate d’essere abbandonata nè da Dio, nò da me, anco sarete consolata, e ricevarete piena consolazione; 
non è tanto stata la pena, quanto sarà maggiore il diletto. Tosto




 1*0 ne verremo (B’) per la grazia di Dio, e non staremmo ora a venirne, se non fusse lo impedimento che abbiamo avuto della infirmità grave di Nen; ed anco il maestro Giovanni e Fra Bartolomeo, sono stati infermi, ec. Altro non dico. Raccomandateci, ec. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce.

Jesù amore.


	 Annotazioni ni tu Lettevi* 169.

(A) La quale partita non è stata senza misi erto, nè sema frutto di grande utilità, ec. \ edesi da queste ed altre parole, chela santa Don andò ad Avignone alle sole preghiere de’Fiorentini, nè a solo fine di tornare quel popolo a pace col santo Padre; ma che ne ebbe ordine dal Signore, cbe di quell’ andata volea trarne gran frutto a bene della sua Chiesa; onde se il viaggio della santa non partorì la concordia tra’l pontefice e la Toscana, nou riuscì però sterile, com’ ella stessa qui lo accenna, avendo colla sua efficace opera riportata la santa sedia in Italia. , (B) Tòsto ne verremo, ec. Scrisse la santa questa lettera di Genova, ove indugiò oltre ad un mese, godendo de’farori di madonna Orietta Scotta, sua cortese albergatrice, di cui altrove si favellerà. In questa sua lunga dimora i più de’ suoi compagni caddero in grave infermità, e tra questi fu Neri di Landoccio de’ Pagliaresi, il quale tornò in salute per opera della santa, come si narra nella sua leggenda. Gli altri, che pure ammalarono, come qui dicesi, furono Fra Giovanni Tantucci agostiniano, e Fra Bartolomeo di Domenico dell’Ordine de’predicatori e compagni della sauta. Cadde pare infermo gravemente Stufano di Corrado Maconi altro de’suoi disce* poli, e da essa ad un semplice comando fu tornato in salute, come egli stesso ne fa fede io una sua Epistola impressa iu quest’ opera. 






 


A MONNA CATARINA E MONNA ORSOLA ED ALTRE DONNE DI PISA I. Le esorta ad aunegarsi nel sangue di Gesù Cristo, cbe si trova □e) conoscimento di sè medesimo pei acquistare il fuoco deila vera carila, mostraodo come l’anima nnita con Dio per mezzo d’essa non può esser separata da veruna tribolazione o molestia del demonio.

IL Le esorta a spogliarsi dell’amor proprio, ed amarsi fra loro cou vero amore.

3U ttetra 170» Al nome di Je su Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. ^Sarissirae figliuole in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi bagnate ed annegate nel sangue dello svenato Agnello, considerando me, che nel sangue abbiamo la vita; e però io voglio, dilettissime figliuole, che apriate l’occhio dello intelletto a ragguardare nel vasello del cognoscimento di voi, nel quale coguoscimento trovate voi essare uno vasello, dove si riceve questo glorioso e prezioso sangue, perocché nel sangue è unita la natura divina intrisa col fuoco della carità; e però l’anima che ragguarda nel vasello del cognoscimento di sè, trova questo sangue, il quale Dio ha dato per mezzo del Figliuolo suo; e perchè il 13a ’ sangue lu sparto solo per lo peccato, però vi trova il cognoscimento di sè, e vedendosi difeltuosa, vede ancora nel sangue la divina giustizia, perocché per fare giustizia del peccato commesso sparse il sangue suoj e cognosce allora l’anima, che l’eterna volontà di Dio non cerca, nè vuole altro che la sua santificazione; perocché, se elli avesse voluto altro che il nostro bene, non averebbe dato la vita. Adunque specchiatevi nel sangue che’l trovate nel vasello di voi medesime. Aprite, aprite 1 occhio dello intelletto nella potenzia del Padre Eterno, il quale trovale in questo sangue per l’unione della natura divina nella natura umana; trovaretivi ancora la sapienzia del Figliuolo, nella quale sapienzia cognosciarete la somma ed eterna sua bontà, e la miseria nostra, trovando la clemenzia dello Spirito Santo, il quale fu quello legame che unì Dio nelI’ uomo, e l’uomo in Dio; e tenne confitto e chiavellato questo Verbo in sul legno della santissima croce, e così s’empirà e distendarà la volontà vostra ad amare; e per sì fatto modo vi legarete con Cristo crocifisso, che nè dimonio, nè creatura non ve ne potranno inai separare, ma ogni contrario che vi venisse, vi fortificala in amore ed in unione con Dio e col prossimo vostro, perocché nei conlrarj si prova la virtù, e tanto quanto più è provata nell’anima, tanto è più perfetta questa unione fatta col suo Creatore;, e parendovi forse alcuna volta, che le tribolazioni siano cagione di separarvi dall’unione di Dio e dalla virtù, non ò però così, anco sono accrescimento di virtù è d’unione, perocché l’aniina savia del sangue di Cristo crocifisso vestita, quanto più si vede t perseguitare 
scaleheggiare dal mondo, tanto più leva.1’alletto dal mondo; „e se elle sono battaglie che elle procedano dal dimonio, elle ci.fanno umiliare e levare dal sonno della negligenzia, e fannoci venire a perfetta sollicitudi eie; torranvi, so sarete savie e prudenti, ogni ignoìan/ia, e concepirete uno lume ed uno cognoscimento, e per sì fatto modo ricevarete grazia, che non lauto




 133 che renda lume in voi, ma rendarallo di fuore,nelT altre creature per esemplo e specchio di virtù, e così adempirete la parola del nostro Salvatore, cioè, che noi dobbiamo essare lucerna ardente, che renda lume e non tenebre.

IL Orsù dunque, dilettissime figliuole, fate che io non vi senta più dormire, nè vi vegga tenebrose per amore proprio, ma con uno amore ineffabile, nel quale amore cerchiate voi per Dto, il prossimo per Dio, e Dio per Dio, in quanto elli è somma éd eterna bontà degno d* essare amato e non offeso da noi. Altro non dico.

Amatevi, amatevi, dilettissime e carissime figliuole insieme, e legatevi nel legame della vera ed ardentissima carila. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 






 





	 134 T A FRANCESCA DI FRANCESCO DI TOLOMEI VESTITA DELL’ABITO DI SANTO DOMENICO INFERMO (A).

.... ’ ( I. L’ esorta a portare con salila pazienza l’infermità, ed ogni altro travaglio cbe le venisse da Dio; e come questa pazienza s’ acquista mediante I amore con la considerazione della divina bontà e dell’ amor suo verso di noi, manifastatoci uel stingile di Geiù Cristo.

II. Della virtù della purità, con la quale desidera l’anima d’unirsi a Dio, e come ciò s’ottenga mediante 1 orazione..

DI. Come dobbiamo consolare! delle battaglie della incute.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolco.


I. Ilarissima figliuola in Cristo dolco Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo a te nel prezioso sangue suo, con desiderio di vederli con vera e santa pazienzia, acciocché virilmente porli e la infirmila e qualunque altra cosa Dio ti permettesse, siccome vera serva e sposa di Cristo crocifisso; e così dehhi fare, perocché la sposa non si debbe mai scordare della volontà dello sposo suo: ma attendi, carissima figliuola, che a questa volontà così accordala e sottoposta a quella di Dio, non verresti mai, se tu col lume della santissima fede non ragguardassi quanto tu se’amala da lui, perocché vedendoti amare, non potrai late, cli
tu non ami: amando odiami la propria




 \ sensualità, la quale fa irapaziente l’anima cli
l’ama; unde subilo cbe tu l’odiarai, sarai fatta paziente, sicché col lume ti vedrai: ma dove trovarai questo amore?






nel sangue dell’umile ed immaculato Agnello, il quale per lavare la faccia della sposa sua corse ali obbrobriosa morte della croce, unde col fuoco della sua carità la purificò dalla colpa, lavandola nell’acqua del santo battesimo, d quale battesimo vale a noi in virtù del sangue, ed il sangue gli fu colore che fece la faccia del. anima vermiglia, la quale era tutta impallidita per la colpa d’Adam. Tutto questo fu fatto per amore.

II. Adunque vedi che! sangue li manifesta l’amore che Dio t’ha. Egli è.quello eterno Sposo che non muore mai: egli è somma sapienzia, somma potenzia, somma clemenzia, e somma bellezza, intanto che’l sole si maraviglia della bellezza sua. Egli è somma purità, intantochè quanto più 1 anima che è sua sposa, s accosta a lui, tanto più diventa pura e monda d’ogni peccato, e p»ù sente l’odore della verginità; e però la sposa che vede che egli si diletta della purità, studia d’accostarsi a lui con quello mezzo che più perfettamente la possa unire. Quale è questo mezzo? è l’orazione umile, fedele e continua: umile dico fatta nel cognoscimento di te; continua per continuo santo desiderio; e fedele per lo cognoscimento che hai avuto di Dio, vedendo che egli è fedele e potente a darti quello che dimandi; ed è somma sapienzia che sa; ed è somma clemenzia che ti vuole dare più che non sai addimandare.

III. Or con questo verrai a perfettissima pazienzia rti ogni luogo, in ogni tempo e stato, che tu se’ e sarai, e nella infirmità e nella sanità, con battaglie, e senza battaglie, le quali battaglie non vorrei però che tu credessi, che faccino l’anima immonda, se non in quanto la volontà le ricevesse per dilettazione di qualunque battaglia si fusse; e però l’anima che sente la volontà averne dispiacimento, e non piacere, si debba confortare, e non venne a veruna confusione o i36 tedio di mente; ma debba vedere che Dio gliì permette per farla venire ad umilità, e per conservai la e crescerla in essa: così voglio.che facci tu. Gode,gode, figliuola, che Dio per sua misericordia ti fa degna di portare’per lui, e reputatene indegna; e tacendo così ti conformarai in ogni cosa con la volontà dèi tuo dolce Sposo. Compirassi a questo modo in te la volontà di Dio ed il desiderio dell’anima mia, il quate dissi, che era di vederti con vera e santa pazienzia, e così ti prego e voglio che sia in ciò, che piace al tuo dolcissimo Sposo di concederli per lo poco tempoNon dico più. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.


	 Annotazione alla Lettet’a 171.

Questa fu figliuola di Francesco Tolome* e di Onorabile, o come anche leggesi Orrabile detta Rabe degli Agazzari, famiglie auiendue riguarde\oli in Siena, e sorella di Jacomo Tolomei, della cui podigiosa conversione a Dio per opera di santa Caterina favellasi nella sua leggenda, e sr avvertì nelle annotazioni alla lettera 84» eh è a Fra Slatteo fratello di questa Francesca. Essa pure colla sorella Glinoccia fu tratta dalle vanità del mondo all’esortazioni efficaci della santa, e vesti F abito della penitenza di s. Domenico; onde inori poi n opinione d*.eccelsa bontà, onorata perciò da! popolo del titolo di beata. 






 


i 138 A MONNA GIOVANNA DI CAPO ED A FRANCESCA IN SIENA (A).


	 ~ * I. Della »«rtìi della carila e suoi effe!ti, esortandole ad accendersi dà qne%to fuoco divino, con annegare la propria volontà, e concepire odio di si medesime, il cbe s’ acquista nel conoscimento di sè.* II. Lo esorta a nutrirsi di sangue di Gesù Cristo, ed aj(ilare la f santa Chiesa ne’ cuoi bisógni coll’orazioiii.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. 4*/de tlissi me e carissime figlinole mie. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi tutle arse e consumale nel fuoco della divina carità, sì e per sì fallo modo, che ogni amore proprio e freddezza di cuore e tenebre di mente, abbi a cacciare fuore. Questa è la condizione della divina carila, che sempre «doperà e mai non si slanca, siccome 1’ usurajo sempre guadagna il tempo per lui: se dorme, guadagna; se mangia guadagna, e ciò che fa, guadagna e non perde mai tempo. Questo non fa l’usurajo, ma il tesoro del tempo; così fa la sposa innamorata di Cristo arsa nella divina carità, sempre guadagna, e mai non sta oziosa: egli dorme | la carità lavora, mangiando, dormendo e vegliando: ciò cli
fa, (fogni cosa trac il lVu4.l@. 0 curila piena di letizia, tu sci




 quella madre che nutrichi i figliuoli delle virtù al petto tuo: tu se’ricca sopra ogni ricchezza, inlantochè l’anima che si veste di te, non può essar povera. Tu li doni la bellezza tua, perocché Ja fai una cosa con teco, perchè, come dice santo Joanni, Dio è carità, e chi sta in carità sta in Dio, e Dio in lui. 0 figliuole carissime, gaudio eletizia dell’anima mia, raggiorniate 1’ eccellenzia e la dignità vostra, la quale riceveste da Dio per mezzo di questa madre della carità, che sì forte fu 1’ amore che Dio ebbe alla creatura, che ’l mosse a trarre noi di sè, e donarci a noi medesimi la immagine e similitudine sua, solo perchè noi godessimo e gustassimo lui, e participassimo l’eterna sua bellezza. iNon ci fece animali senza intelletto e memoria, ma egli ci diè la memoria a ricevare i benefizj suoi, e lo intendimento ad intendare la somma sua eterna volontà, la quale non cerca, nè vuole altro che la nostra santificazione, e la volontà ad amarla!

subito che l’occhio del cognoscimento intende la volontà del Verbo, che vuole che’l seguitiamo per la via della santissima croce, portando ogni pena, strazj, scherni e rimproverj per Cristo crocifisso, che è in noi, che ci conforta, la volontà si leva subito riscaldata dal fuoco di questa madre della carità, e corre ad amare quello che Dio ama, ed odia quello che egli odia, inlantochè non vuole cercare, nè desiderare, nè vestirsi d’ altro che della somma eterna volontà di Dio; poiché egli ha inteso e veduto, che egli non vuole altro che ’l nostro bene, vede che gli piace e vuole essar seguitalo per la via della croce!

è contento, e gode di ciò che Dio permette, o per infirmiti, o per povertà, o, ingiuria, o villania, o obbedienzia incomportabile ed indiscreta: d ogni cosa gode ed esulta, e vede che Dio il permette per sua utilità o perfezione: non mi maraviglio se ella è privata, della pena peiocchè ella ha tolto da sè quella rosa che dà péna, ciou la propria volontà fondata nell’ nuiore proprio e vestito della volontà di Dio fondata i4o in carità. E se voi mi diceste: madre mia, come ci vestiremo? rispondovi; con l’odio e con lamore: che l’amore la vestire dell’amore, siccome colui che si veste, che per odio che egli ha al vestimento vecchio, se lo spoglia, e con l’amore si mette il nuovo indosso.

O il vestimento, figliuole mie, è quello che veste ? no, anco è l’amore, perocché’l vestimento per sè medesimo non si mutarebbe, se la creatura non l’avesse preso per amore. Unde potremo ricevare questo odio?

solo dal cognoscimento di voi medesime, vedendo voi non essare, il quale folle ogni superbia e infonde vera umilità, il quale cognoscimento fa trovare il lume e la larghezza della bontà di Dio, e la salute ed inestimabile carità, il quale non è nascosto a noi; era bene nascoso alla grossità nostra prima che’l Verbo unigenito Figliuolo di Dio s’incarnasse; ma poiché volse essare nostro fratello, vestendosi della grossità della nostra umanità, ci fu manifesto, essendo poi levato in allo, acciocché ’l fuoco dell’amore fosse manifesto a ogni creatura, e.tratto fusse il cuore per forza d’amore.

Dunque bene è vero, che l’amore trasforma, e fa una cosa l’ amato con colui che ama.


II. Or sollicile dunque, figliuole mie, a distendere il braccio dell’amore a prendere e riponcre nella memoria quello che l’intendimento ha inteso: a questo modo sarà adempito il desiderio di Dio e mio in voi, cioè, eh’ io vi vedrò arse e consumate e vestile del fuoco della divina carità? fate, fale, che vi notrichiate di sangue, che tosto ne vengono i tempi nostri. Non vi maravigliate se non siamo venute, ma tosto ne verremo, se piacerà alla divina bontà: per alcuna utililà della Chiesa e volontà del Padre santo, ho sostentato per uno poco il mio venire (B). Pregovi e coniandovi a voi, figlinole e figliuoli, che tutte preghiate e offeriate orazioni, sanli 
dolc» desideri dinanzi a Dio per la santa Chiesa, perocché mollo è perseguitala. Non dico più. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.




 Annotazioni alla Fretterà 172.


(J) Qaesta Giovanna detta di Capo forse della famiglia Capi sauese, ed estinta, fu delle compagne 
discepole di santa Caterina; ed nna di quelle che le tennero compagnia, si quando la santa ne andò a Firenze d’ ordine di Gregorio XI, ove fu dalla medesima sanata da infirmila, che datale gran travaglio ad un piede» sì quando d’ordine d’Urbano VI ne andò a Roma, come leggesi nella vita d’essa. L’altra, acni va questa lettera, fu forse la Francesca Tolomei, di cui sì favellò di sopra, giacché la Gsri è per la santa d’ ordinario appellata Cecca. Questa lettera per inavvertenza nelle antiche imptessioni avea«i due volte, cioè al numero 184, tra quelle scritte a diverse mantellate, ed al numero 321, con quelle indirizzate a donne secolari.






(B) Per alcuna utilità della Chiesa e volontà del Padre santo, ho sostentato per uno poco il mio venire. Forse fu scritta la lettera nel tempo ch’ella stavak non a Pisa o a Lucca a trattare con quelle repubbliche a favor del pontefice, giacche ad esse andò senza averne ordine dal pontefice, come s’ha dalla lettera prima a Gregorio XI; e nè pure in quello che dimorò o a Firenze o ad Avignone, avendole nellnno e nell’altro tenuta compagnia qnesta Giovanna-: ma in altro, in cui il pontefice impiegivala a beneficio dell’anime, non avendosi perfetta notizia de’viaggi per essa teuuti io diversi luoghi d’Italia.

S. Caterina. Opere, T. VI.

to. 






 


ALLA SOPRASCRITTA MONNA GIOVANNA ED ALTRE FIGLIUOLE IN SIENA (A).


	 1 I. Della mansuetudine e carità di Gesù Cristo dimostrataci nella sua morte; e della mansuetudine cbe ci ba insegnato col suo esempio, movendoci a pregare per li nostri prossimi, e tutti quelli cbe ci fanno ingiuria, e spogliarci della propria volontà.

li. La ragguaglia come le cose del santo passaggio andavano di bene in meglio, pregando queste ad orare e crescere sempre nelle virtù.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ^^dilettissime e carissime figliuole in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, e madre vostra in Cristo, scrivo a voi, e contortovi nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio, il quale fu agnello mansueto ed immacolato, e svenato non per forza di chiodi o di lancia, ma per forza d’amore e smisurata carità, la quale aveva ed ha alla creatura.

O carità ineffabile dello Dio nostro! Tu m’hai insegnato, dolcissimo amore, ed ainmi mostrato non con sole parole, perchè tu dici che non ti diletti di molte parole, ma con l’operazioni, delle quali tu dici che li diletti, le quali tu richiedi a servi tuoi. E che m’hai tu insegnato, carità increata? m’hai insegnato, che io, come agnello pazientemente sostenga non solamente le parole aspre, ma eziandio le percosse dure ed aspre, le ingiurie e danni, e con questo vuoli ch’io sia innocente ed immacolata, cioè, senza uocimento a neuno de’ prossimi e fratelli miei, non solamente a quelli che non ci perseguitano, ma a coloro che ci fanno ingiuria; e vuoli che per loio preghiamo come per speciali amici, che ci danno buono e grande guadagno, e non solo nelle ingiurie e danni temporali vuoli che noi siamo pazienti e mansueti, ma generalmente in ogni cosa, la quale sia contra la mia volontà, come tu non volevi che in veruna cosa fusse fatta la tua volontà, ma quella dei padre tuo. Come adunque levaremo il capo contra la bontà di Dio, volendo che » adempiano le perverse nostre volontadi, e non vorremo che fusse adempiuta la volontà di Dio? 0 dolcissimo amore Jesù, fa che sempre s’adempia in noi la volontà tua, come sempre si fa in cielo dagli angeli e santi tuoi. Questa è, dilettissime mie figliuole in Cristo, quella mansuetudine, la quale vuole il nostro dolce Salvatore trovare in noi; cioè, che noi, con cuore tutto pacifico e tranquillo, siamo contenti d’ogni cosa ch’egli dispone ed adopera inverso di noi, e non vogliamo nè luogo, nè tempo a nostro modo, ma solamente a suo; ed allora l’anima così spogliata d’ogni suo volere, e vestita della volontà di Dio è molto piacevole a Dio, la quale come cavallo sfrenato corre di grazia in grazia velocissimamente, e di virtù, in virtù, che non ha neuno freno che la tenga, che non possa corrire, perocché ha tagliato da sè o^ni disordinato appetito e desiderio di propria volontà, i quali sono freni e legami, che non lassano corrire l’anime degli spirituali.


II. 1 fatti del passaggio (B) continuamente vanno di bene in meglio, e l’onore di Dio ogni dì cresce più; crescete continuamente in virtù, e fornite la navicella dell mime vostre, perocché il tempo nostro s’ap- 144 prossima. Confortale e benedicete Francesca da parte di Jesù Cristo e da ni in,-
ditele che sia -sollicita, sicché io la trovi cresciuta in virtù quando io tornarù.






Benedite e confortate tutti i miei figliuoli in Cristo.


Ora a questi dì è venuto l’ambasciatore dalla regina di Cipri, é parlottimi (C): esso va al santo padre Cristo in terra a sollecitarlo de’fatti del santo passaggio, ed ancora il santo padre ha mandato a Genova a sollicitare loro di questo stesso. Il nostro dolce Salvatore vi doni la sua eterna benedizione. Permanete nella santa 
dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.






1.. ’ t 145 Aiinotasiotti ullit tjdtei’a 173.

(A) Ancora questa lettera nelPantiche impressioni era posta due tolte, cioè al numero 185 ed al numero 322, tariando solamtule nel titolo; poiché o*e al primo de* citati numeri tedeasi scritta a monna Cecca di Clemente, ed a certe altre sue Gelinole; al serondo s’aveva a monna Giovanna di Capo, ed altre figliuole in Siena, di che *. tede che tssendo indirizzata a piò persone, fu il titolo variato a capiiccio di chi ne lece le copie, spettando la lettera sì a questa Giovanni di coi si parlò pur ora, e si a Cecca di Clemente Gori, della quale e già si è parlato e sì parlera in seguito, (B) 1 falli del passaggio, ec. Come ardentemente bramavasi dalla santa l’impresa di Terra Santa, cosi mai finita di tornarti su colla penna, daudone knone speranze a’suoi familiari ed efficaci impilisi a’ prìncipi e signori. Trattatasi d’ essa assai caldamente del 1374 e del 1375, prima che nascessero le turbolenze deMa loscana.

((.*) Ora a (juesli dì è venuto /’ ambasciatore della regina di Cipri, e parlottimi. Eleonora reina di Opri, figliuola del principe d’Antiocbi , e vedova del re Pietro I, governava quell isoli nella minorità del figliuolo Pietro II, detto a cagione dell’età, Pierino.

Come quell’ isola era sopra ogni altra esposta ag insulti de’ barbari infedeli, onde anche perciò stava raccomandata a Raimondo Berengario, gran maestro di Rodi, ed » suoi cavalieii d ordine di Gregorio XI, così questa principessa, seguendo i sentimenti del re suo sposo, 1100 desisteva dal stimolare il pontefice all impresa contro agl’infedeli, inviandogli di questi giorni ambasciatore, il quale di questa spedizione favellò colla santa forse d’ordine della reina, essendo bene a lotti noto quanto intorno a ciò ella faticasse continuo.

Credo che la sauta a questo tempo fosse in Pisa, ove questo signore s, portò ad aspettarsi il comodo dell’ imbarco p«r AvU guone.

f 






 


i/jG A CATARINA DELLO SPEDALUCCIO (A) ED A GIOVANNA DI CAPO J. Le prega a sopportare le persecuzioni e mormorazioni degli uomini con santa pazienta ed umiltà, seguitando la dottrina di Jesù Cristo per gloria di Dio e per salute dell’anime; dipo, deplorando le persecuzioni e miserie della Chiesa, le invita ad ofìerire continue orazioni per la medesima.

II. Rivolta ad Andrea la prega ad esser perseverante nel servizio di Dio per non abusarsi della sua misericordia usata verso di lei nel liberarla dallo stato del peccalo, e colla croce di Gesù Cristo esercitar l’obbedienza ed ojroi altra virtù.

o Al noma di Jesu Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissime figliuole in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di. Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi fondate in vera pazienzia e profonda umilità, acciocché potiate seguitare il dolce ed immaculato Agnello, perocché in altro modo non potreste seguitarlo. Ora ò il tempo, figliuole mie, di mostrare, se noi abbiamo virtù, e se sete figliuole o no: con pazienzia vi conviene portare le persecuzioni e le detrazioni, infamie e mormorazioni delle creature con umilità vera e non ’ con scandalo, nè con impazienzia, nò levare il capo per superbia contra ad alcuna persona. Sapete bene, che questa é la dottrina che n’ è stata data cioè, che in su la croce ci conviene pigliare il cibo dell’onore di Dio e della salute deh anime, e con vera e santa pazienzia. Oimè, figliuole dolcissime, io v’ invito da parte della prima dolce verità, che voi vi destiate dal sonno della negligenzia ed amore proprio di voi, ed ofterite umili e continue orazioni con molta vigilia e cognoscimento di voi medesime, perocché ’l mondo perisce per la moltitudine di molte iniquità (/?), ed irriverenzia che si fa alla dolce Sposa di Cristo. Or diamo dunque 1 onore a Dio e la fadiga al prossimo.


Oimè, non vogliate nè voi, nè l’altre serve di Dio, che termini la vita nostra altro che in pianto ed in sospiri; perocché con altro mezzo non si può placare l’ira di Dio, la quale manifestamente si vede venire sopra di noi. O disavventurata me, figliuole mie: io credo essare quella miserabile, che so’cagione di tanti mali per la molta ingratitudine ed altri difetti che io ho commessi contra il mio Creatore. Oimè, oimè: chi è Dio, che è offeso dalle sue creature? è colui che e somma ed eterna bontà, il quale per la carità sua creò 1’ uomo alla immagine e similitudine sua, 
ncreollo a grazia dopo il peccato nel sangue dello imraaculato ed amoroso Agnello unigenito suo figliuolo. E chi è l’uomo mercenuajo ed ignorante che offende il suo Creatore ?






Siamo coloro che non siamo noi per noi, se non quanto siamo fatti da Dio; ma per noi siamo pieni d’ogni miseria, e non pare che si cerchi, se non in che modo si possa offendare Dio, e l’una creatura l’altra, indispregio del Creatore: vediamo con miserabili occhi nostri perseguitare il sangue nella santa Chiesa di Dio, il quale sangue ci ha dato la vita. Scoppino dunque 1 cuori nostri per ansietato e penoso desiderio: non stia più la vita nel corpo, ma innanzi morire che vedere tanto vituperio di Dio. Io muo)o vivendo, e dimando la morte al- mio Creatore, e non la posso avere!

meglio mi sarebbe a morire, che a vivere innanzi che vedere tanta ruina, quanta è venuta ed è per venire nel popolo cristiano. Trajamo fuore l’arme della santa 148 orazione, perocché altro rimedio io non ci veggo: venuto è quello tempo della persecuzione de’ servi di Dio, i quali si conviene che si nascondino per le caverne del cognoscimento di loro e di Dio, chiamando a lui misericordia per li meriti del sangue del suo Figliuolo.

Io non voglio dire più, perocché se io andasse alla voglia, figliuole mie, io non mi reslarei mai infino che Dio mi trarrebbe di questa vita. ’ II. A te dico ora, Andrea (C), che colui che comincia non riceve mai la corona della gloria, ma colui che persevera infino alla morte. O figliuola mia, tu hai cominciato a mettere mano all’arato delle virtù, partendoli dal vomito del peccalo mortale; convienti dunque perseverare a ricevare il frutto della tua fadiga, la qual porta l’anima, volendo raffrenare la sua gioventudine, che non corra ad essare membro del dimoino. Oimè, figliuola mia, e non hai tu considerazione, che tu eri membro del dimonio, dormendo nel fracidume della immondizia, e Dio per la sua misericordia ti trasse di tanta miseria l’anima, il corpo, nella quale tu eri ?

INon ti conviene dunque essare ingrata, nè sconoscente, perocché male te ne pigliarebbe; e lornarebbe il dimonio con sette compagui più forte che di prima.


Allora dunque mostrarai la grazia cli
hai ricevuta d’ essar grata e cognoscente, quando sarai forte contra le battaglie del dimonio, contra il mondo e la carne tua, che ti dà molestia, sarai perseverante nella virtù.






Attaccati, figliuola mia, se vuoi campare da tante molestie all1 arbore della santissima croce con l’astinenzia del corpo tuo, con la vigilia e con l’orazione, bagnandoti per santo desiderio nel sangue di Cristo crocifisso; e così acquistarai la vita della grazia e farai la volontà di Dio ed adempirai il desiderio mio, il quale desidera che tu.sia vera serva di Cristo crocifisso; unde io ti prego, che tu non sia più fanciulla, e che tu vogli per sposo Cristo, che-t’ha ricomperata del sangue suo; e se tu vorrai pure il mondo, convienti aspettare tanto, che si possa avere il modo di dartelo ’ per modo, che sia onore di Dio e bene di te: sia suddita ed obbediente infino alta morte, e non escile dalla volontà di Catarina e di Giovanna, che so che elle non ti consigìiaranno, nè diranno cosa che sia allro che onore di Dio e salute dell’anima e del corpo tuo; e se tu noi farai, farammi grandissimo dispiacere, e a te poca il LÌ lì ili. Spero nella bontà di Dio, che tu farai sì che elli n averà onore e tu n’averai il frutto, ed a me darai grande consolazione. A te dico, Catarina e Giovanna, che per l’onore di Dio e salute sua adoperiate infino alla morte. Figliuole dolci, ora è il tempo di fadighe, le quali ci debbano essare consolazioni per Cristo crocifisso. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. ilniiotunioni ulia Lettera 17M.

(A) A Caterina dello Spedaluccio. Lo Spedatacelo dicessi no luogo presso il convento de’ Padri di s. Domenico io Campo Regio,, ove credesi essere oggi le case che stanno dirimpetto all’abitnzione de’ signori Spannocchi. Fu cosi detto, perchè già ne’ primi anni che i religiosi di s. Domenico vennero a Siena, abitando malamente, quivi aveano come uno spedale, quando ammalavano; onde anche al presente quelle case sono del loro convento. Forse di poi scr*ì alle inferme terziarie, giacché altra uotizia più distinta di ciò non si trova, anzi nelle memorie antiche vedesi una di queste suore appellarsi vestita dello Spedaluccio. Così ancora questa stessa Caterina dal B. Tommaso Caffarini ne! processo formatosi a Venezia del 141 i l’appèlla Domina Catarina de Ilospitali, mostrando anche con ciò essere ella stata nobile di condizione.

Era ella di quell’anno ancora in vita, ed è addotta in testimonio dell’eccelsa virtù della nostra santa, con cui avea ella conversato infino dai primi anni, come diceti in quel processo.

(B) Per la moltitudine di molle iniquità, ec. Sembra favellare la santa de’ mali gravissimi venuti alla Toscana per la guerra col pontefice; e compiangere i danni più gravi, che, come ella dice, erano per venire sopra il popolo cristiano, accennando tacitamente il futuro scisma, come più chiaramente avea palesato al B.

Raimondo.

(C) A te dico ora, Andrea. Il nome d’Andrei era a quei tempi usato a darsi ancora alle donne, trovandosi nella Leggenda della santa, com’ella cuu invitta pazienza vinse gii l’ingratitudine di una delle suore nomata similmente Andrea. Questa però noo può esser quella cui la santa favella io questa lettera, giacché l’una era d’antica età e l’altra fresca d’anni; ed essendo donna di mondo erasi di novello condotta a stato d’onestà per opera della santa, per quaDto si può comprendere dal tenore delle parole. Avendo gli antichi a’ nomi ebraici masculini di Andre**, Thomas, Satana* e simiglinoti dato terminazione italiana, dicendoli Andreasso, Tomasso, Satanasso, dettero alle donne quei di Andrea e di Toma, accorciandoli all’ uso d’Itulia, oe i più de’ nomi femiuili tengono per lettera ultima VA. 






 


A MONNA CATARINA DELLO SPEDALUCCIO ED ALLA SOPRASCRITTA GIOVANNA IN SIENNAI.

Le esorta alla virtù della carità e deH’obbedienin, mostrandogli la necessità che abbiamo di spogliarci della nostra volontà, ed operar sempre in onore di Dio.

II. Le riprende della pena che si pigliavano per la sua assenza da loro, la quale era ordinata all’onore di Dio ed al profitto deH’anime.

ITS» Al nome di fesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ^^arissime figliuole in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi figliuole obbedienti unite in vera e perfetta carità, la quale obbedienzia e amore vi farà smaltire ogni pena e tenebre; perchè l’obbedienzia lolle quella cosa che ci dà pena cioè la propria e perversa volontà, che si annega ed uccide nella santa e vera obbedienzia!

consuma e dissolvesi la tenebre per l’affetto della carità ed unione, perchè Dio è vera carità e sommo eterno lume: chi ha per sua guida questo vero lume non può errare il cammino; e però io voglio, carissime figliuole, poiché tanto è necessario, che vi 1 02 studiate di perdale le volontà vostre, e d’avere questo lume. Questa è quella dottrina che sempre mi ricorda che v’è stata data, benché poca n’aviate impresa.

Quello che non è fatto, vi prego, dolcissime figliuole, che’l facciate; e se voi noi faceste, stareste in continua pena e terrestevi me mirabile, che merito ogni pena. A noi conviene fare per onore di Dio, come fecero gli apostoli santi (A); poiché ebbero ricevuto lo Spirito Santo, si separarono l’uno dall’altro, e da quella dolce madre Maria: poniamo che sommo diletto loro fusse lo stare insieme, nondimeno essi abbandonarono il diletto proprio, cercarono l’onore di Dio e la salute dell’anime; e perché Maria gli parta da sè, non tengono però che sia diminuito l’amore, nè che siano privati dell’affetto di Maria. Questa è la regola che ci-conviene pigliare a noi.

II. Grande consolazione so che v’è la mia presenzia, nondimeno, come vere obbedienti, dovete voi, e la consolazione propria per onore di Dio e la salute dell’anime, non cercare e non dare luogo al dimonio, che vi fa vedere d’essare privale dell’affetto e dell’amore che io ho all’anime ed a’corpi vostri; se altremonti fusse, non sarebbe fondato in voi, ed io vi fo certe di questo che io non v’amo altro che per Dio!


e perchè pigliate pena tanto disordinata delle cose, che si vogliono fare per necessità ? 0 come faremo, quando ci converrà fare i gran fatti j quando ne’piccioli veniamo così meno ? Egli ci converrà stare insieme 
separati, secondo che tempi ci verranno; testé vuole.e permette il nostro dolce Salvatore che noi siamo separate per suo onore. Voi sete in Siena, c Cecca (/) e la Nonna (C) sono a monte Piiloiano.







Frate Bartolomeo (D), e frale Malico vi saranno, 
sonovi stati. Alessa e monna Bruna (is) sono a monte Giovi (/’’), di lunga da monte Pulciai»© dicidotto miglia, o sono con la contessa (G) e con madonna lsa; fiato Raimondo (//) e frale Tomaso, e monna Tomma, c Lisa, u io siamo alla lìoccu fra mascalzoni, c mangiatisi v




 153 tanti dimoni incarnali (/), die frate Tomaso, dice, che gli duole lo stomaco; e con tutto questo non si può saziare e più appetiscono, e trovanci lavoro per uno buono prezzo. Pregate la divina bontà, che lor dia di grossi e dolci ed amari bocconi: pensate, che 1’ 01101* di Dio e la salute ddl’anime si vede molto dolcemente!

voi non dovete volere altro, nè desiderare: facendo questo non potete fare cosa che più piaccia alla somma eterna volontà di Dio, ed alla mia. Orsù, figliuole mie, cominciate a fare sacnfizio delle volontà vostre a Dio, e non vogliate sempre stare al latte, che ci conviene disponere 1 denti del desiderio ad ammorsare il pane duro e muffato, se bisognassi. Altro non dico. Legatevi nel legame dolce della carità: a questo mostrarete, che voi siate figliuole, ed in altro no. Confortatevi in Cristo dolce Jesù, e confortate tutte l’iltre figliuo* le, ec. Noi tornaremo più tosto che s: potrì, secondo che piacerà alla divina bontà. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore, 154 Annotazioni alla Lettera 175.


(A) A noi conviene fare per-onore di Dio, come fecero gli apostoli santi. Da c|ncst
parole e «lai rima mote della lettera si può rèdere che la santa non si leuea sodamente nell’ audar ella spargendo sudori in diverse parti a beneficio dell’ anime; ma che in tale rainisterio v’adoperava ancora l’altre compagne, indirizzandole a questo fine a luoghi diversi giusta il bisogno che v’era.






(* Cocca. Cioè la Francesca vedova di Clemente Gori nobile sanese,di cm s’è altrove parlato.


(C) E la Nonna. Chi ella intenda per Nonna, quando che tal nome non fosse proprio d’alcuna, il che non credo, non posso cou certezza asserire. Forse ella appella con tal nome Lapa sua madre ( la quale appunto fu a Montepulciano con questa Cecca, come s*ha dalla lettera 167, avendo loro scritto da questo castello della Rocca, ond’è scritta questa epistola) giacché avendo queste buone donne la santa per madre, doveano avere la madre a essa per nonna, 
di tal nome appellarla; onde la santa vergine accomodandosi al modo loro di favellare la dice nonna, non madre.






Del resto, sotto il nome di nonna, la santa potè intender^ anche mia monaca, madre badessa; poiché come osservò, dietro assai documenti il Du-Cange, furono con questo nome alcuna volta chiamati snnctìmoniales praesertim antiquae et senes virgines aut sacrae viduae.

(D) Frate Bartolomeo, ec. O Fra Bartolomeo di Domenico, o Fra Bartolomeo Montucci, ognuno d’essi domenicano e familiare della santa. Fra Matteo è il Tolomei pur religioso di s. Domenico, come altrove *’è avvisato.

(E) Alessa e monna Bruna. Amendne inantellate, e la prima d’esse delle più confidenti e care alla santa.

(F) A Monte Giovi. Le impressioni antiche diceano Monte Ginovi per M»nte Giovi o Giove. Questo è un castello di montagna posto sull’antico Moute Amiata 3o miglia di Siena e 18 di Montepulciano.

Questo luogo, insieme colle terre e castella di Castiglio» di ^ il d’Orcia, di Rocca Federighi, di Montorsajo e di Boccheggiano, fu donato dalla repubblica di Siena alla nobile famiglia de’ Snlimbeni a cagione d’aver favorata la parte del popolo contra gli altri nobili nell’ usurpare il governo della città, facendo»! pur ella ascrivere fra le famiglie popolari.

(G) Sono con la contessa. Questa era o madonna Rianchina vedova di Giovanni d’ Agnolino Snlimbeni signora di Monte Giove; .i la contessa Randoccia sua figliuola. Madonna Isa era altra figliuola di «piella contessa.

(//) Frate Raimondo ec. Di questa lunga dimoia della salila alla Rocca li Val d’Orcia, odi I entennano, della ancora la Rocca dei Snlimbeni, favella il bealo Raimondo in occaMone di rapportare la liberazione d’uno indemoniato per le orazioni della sauta; cd alcuna cosa se n’ è pur della di sopra favellando della grazia die *i ricevette d apprendere a scrivere per magisteio del cielo. Il beato Raimondo non istetle lutto il tempo della dimora della »a*ita in questo luogo; essendone partito per Roma d’ordine M questa vergine, come egli slesso testifica al luogo citato di sopra, rra Tommaso dovea essere quello della Fonie, confessore ancor esso di santa Caterina. Monna I omtna, cioè Tommasa e Lisa cognata della santa, erano manleilale e sue compagne.

(/) E mangiatisi tanti (Unioni incarnati. Come Cristo Signor nostro appellò nel Vangelo cibo suo la conversione de’ peccatori, co»! la santa in questa ed altre lettere, favellando del ridurre a via di salute le anime cbe n’erano fuori, usa la slessa metafora, volendo con ciò palesare il gusto che ne provala. Quanto grande fosse il concorso delle genli a sentirla favellare, e quale il guadagoo d averla udita, accennasi dal bealo Raimondo; il qunle, auulie con tutta schiettezza confessa talora rnancavaiigli le forze nelP amministrar loro il sagramenlo della penitenza, stando ella sempre più vigorosa: onde none maraviglia, se qui la sauta medesima soggiugue, che a Fra Tommaso ne dolesse lo stomaco, tenendosi nell’allegoria del cibo. A ragione delle molle conversioni che facea dei peccatori, Gregorio XI concedette pieno podere al beato Raimondo e a due altri religiosi, cb’erauo di suo seguito, d’assolvere da ogni colpa in qual si fosse luogo quei che dalle prediche e dalle orazioni di questa sanla vergine riduceansi a penitenza, e volpano acconciarsi dell1 anima e confessarsi, come testifica lo stesso beato; e può leggersi uel breve del pontefice che si dà nella giunta alla vita della sauta, e da noi si acceuuó di sopra. 






 


i5G A MONNA ALESSIA E A MONNA CECCA (A).

I. Della perseveranza, e come in due modi questa si perde e si torna indietro dalla perfezione, e prima con amare le delizie del inondo, cbe uno ha lasciato, secondo con ritornare attualmente alle delle delizie.

II. Come per fuggire un tal male conviene spogliarsi della propria volontà. , III. Si duole d’alcuni che non avevano perseverato uella strada delle virtù. r 1Y.

Le prega a raccomandarla ad un tal Teopento, ed a mostrargli la presente, acciò si prevaglia di tali documenti, e perseveri nella virtù.


Al nome di Jesù Cristo crocifisso 
di Maria dolce.







I. solarissime figliuole in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi costanti e perseveranti nelle virtù per sì fatto modo, che non voiliate mai il capo a dietro a mirare Tarato, e quale mirare s’intende in due modi: l’uno si 
quando la persona è uscita dal fracidumc del mondo, e poi volle il capo col diletto della propria volontà, ponendo l’occhio dell’intelletto sopra di loro. Costui non va innanzi, anco torna indietro verso il vomito, mangiando quello che puma aveva vomitato; e però disse Cristo, che neuno si debba vollare indietro a mirare l’aralo, cioò non voltarsi a mirare le prime delizie, nò rag*




 iS’j guardare alcuna operazione fatta par se medesimo; ma ricognosciarla dalla divina bontà. Sicché dunque debba andare innanzi con la perseveranzia delle virtù, e debba non vallarsi in dietro, ma dentro nel cognoscimento di sè medesimo, dove trova la larghezza della bontà di Dio, il quale cognoscimento spoglia 1* anima dei proprio amore e vestela d’ odio santo e d’un amore divino, cercando solo Cristo crocifisso, e non le creature, nè le cose create, nè sè medesimo sensitivamente, ma solo Cristo crocifisso, amando e desiderando li obbrobri suoi. . « II. Se questo cotale è esercitato ed ha dibarbicata la radice dell’amore proprio, va innanzi, e non volle il capo indietro. Ma se al tutto non fusse dibarbicata spiritualmente e temporaimente, cadarebbe nel secondo vollare del capo; e sai quando si volle questa seconda volta, non alle delizie del mondo; ma quando l’anima avesse cominciato a metter mano ad arare la grande perfezione, la quale perfezione principalmente sta in tutto in annegare ed in uccidere la volontà sua, e più nelle cose spirituali che nelle temporali, perocché le temporali, l’ha già gittate da sè, ma abbisi cura delle spirituali. In questa perfezione ama l’anima in verità d Creatore suo, e le creature per lui più e meno, secondo la misura con che essi amano. Dico dunque, che se la radice non è al tutto divelta dell’amore proprio di sè, che vollarà la seconda volta il capo indietro ed offendarà la sua perfezione, perocché o elli l’offende, amando la creatura senza modo, e non con modo, il quale amore senza modo e senza misura si debba dare solamente a Dio, ma la creatura amarla con modo e con la misura del suo Creatore; o elli si volle ad allentare l’amore verso la creatura, la quale esso amò di singulare amore, il quale allentare, non essendovi la cagione della colpa verso la cosa amala, non può essare che non allenti quello di Dio, ma movendosi per mormorazioni, o scandali, o per dilongaS.

Caterina. Opere T. VI. . it i5S mento della presenzia, di cui elli ama, o per mancamento di propria consolazione, non è senza difetto.

Questi cotali vollono il capo in dietro allentando la carità verso del prossimo suo.


III. Non è dunque questa la via, ma la perseveranzia; e però dissi ch’io desideravo di vedervi costanti e perseveranti nelle virtù, considerando me, che voi eravate andate tra lupi delle molte mormorazioni, e perchè pare che non sia veruno cli
sia sì forte, che non indebilisca; perocché io ho veduto voltare in dietro quelli, del quale io pensava, che elli avesse fatti sì fatti ripari contra ogni vento, che neuno il potesse nuocere infino alla morte; non credevo che puntò voliesse la faccia, e non tanto la faccia, ma la miratura dell’occhio. Veramente questo è segno, che la radice non è divelta, perocché se ella fusse divelta, faremmo quello che debbono fare i veri servi di Pio, i quali nè per per spine, nè per triboli, nè per mormorazioni, nè per consigli delle creature, nè per minaocie, nè per timore de’ parenti si vollono mai indietro; ma in verità seguitaremmo Cristo crocifisso in carcere ed in morte, e seguitaremmo le vestigie sue non senza il ^iogo della vera e sanla obbedienzia delT Ordine; di questo non dico, perocché se elli volesse, io non vorrei, ma di fuore da questo me ne doglio non per me, ma per l’offesa che è fatta alla perfezione dell’anima, perchè verso di me fanno bene; perocché mi dà egh, e gli altri materia di cognosciare la mia ignoranzia e ingratitudine di non avere cognosciuto, nè coqno.sca il tempo mio e le grazie ricevute dal mio creatore, sicché a me fanno aumentare la virtù; ma non ho voluto tacere, perocché la madre è obligata di dire a’figliuoli quello lo’bisogna: pa liu ri to è stalo egli e gli altri con molte lagrime e sudori, e parturirò infino alla morte, secondo che Dio mi darà la grazia in questo tempo dolce della solitudine dala a me, e a questa povera famigliola dalla prima dolce Verità; e pare che di nuovo voglia che si fornisca la




 ID9 navicella dell’anima mia, ricevendo solo la satisfazione dal mio Creatore, con 1’esercizio di cercare 
cognosciare la dolce Verità con continue mugghia ed orazioni nel cospetto di Dio per la salute di tutto quanto il mondo. Dio ci dia grazia a voi ed a me, ed ad ogni persona di farlo con grande sollicitudine.






IV. Raccomandateci a Teopento (B) che preghi Dio per noi, ora che elli ha il tempo della cella, perocché siamo peregrini e viandanti in questa vita, e posti a gustare il latte e le spine di Cristo crocifisso; e ditegli, che legga questa lettera, e chi ha orecchie si oda, e chi ha occhi si veda, e chi ha piedi si vada, non vollendo il capo indietro; anco vada innanzi, seguitando Cristo crocifisso, e con le mani adoperi sante e vere e buone operazioni, fondate in Cristo crocifisso.

Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alla Lettera 176.

(A) Questa Alessa, cui scrisse più leftere la santa, fu sanese «li patria e della nobile famiglia de’ Saracini. Rimasta vedova dispose de’suoi beni ia opere di pietà; e vestito l’abito della penitenza di san Domenico, fecesi discepola nello spirito di questa vergine, cui fu fedelissima compagna. Ebbela essa iu altissima stima per le sue gran virtù, onde in vita solea conferirle le grazie più segrete’ cbe il cielo le comunicava, ed in morte le diè in cura la stia picciola e cara famiglinola, acciocché le fosse madre e maestra nella via della perfezione. Di questa buona signora favella eoo molta laude il B. Raimondo nella leggenda della santa. L’altra donna, cui è scritta questa lettera, è Francesca detta Cecca, vedova di Clemente Gori nobile sauese, di cui pure fa nobile encomio il beato Raimondo nel luogo citato. De’ figliuoli che ebbe, fece generoso sagrificio ni Signore, poiché i tre maschi vestir«»no l’abito dell’Ordine de’predicatori, e santamente morirono nel fiore degli anni, come narrasi dallo stesso beato; e la figliuola Giustina fecesi religiosa pure di s. Domenico a Monte P«iIciano, «» rimase erede della madre, come di sopra fu detto. Mori In Francesca in Roma, ove fece il suo testamento a i5 «li febhrnjo 1383, lasciando d’ essere sepolta nella chiesa de’ Padri di s. Domenico detto della Minerva. Fece erede del suo la figliuola monaca, «liè nn grosso legato al convento di questi religiosi «li Siena, e quattro fiorini d’oro a Fra Tommaso della Fonte. Il testamento conservasi nell’ archivio di questo convento di s. Domenico. Se P aggiunto «li Gori sia secondo caso del nome del padre di «piesto Clemente marito di questa Francesca, o pure sia cognome è incerto.

Certissimo però si è, che da Goro, nome di persona, ma guasto da quello «li Gregorio è nata in Si«na la famiglia Gori, cbe di più secoli fiorisce Ira le prime «li essa sì in is|len«Ioie, sì pe’meriti, e degli antenati, e de’signori che ora vivono.

(li) Raccomandateci n Teopcnto. I iii fos-e «piesto religioso, non in’è noto. Il nome è greco, ma non ha significato che monti a nulla, tìssendo lo stesso che dire cinque Dei. Sono di verità anche in oggi iu Siena de’ nomi strani, e che sentono non poco dell’ antico gentilesimo, e più assai ci erano a tempi di santa Caterina; ma di questo Teopento 11011 trovo altra memoria in questa città. Nelle Vite de’ Padri antichi trovasi un monaco del nome stesso di Tcopento, il quale dalla savia «rarità di s. Macario, fu rimesso nella strada di salute, onde avea traviato. 






 


i6i A 3I0NNA ALESSA EC I. Del modo d arrivare alla perfezione, alla quale procara animarla; e prima come si debba amare Dio, e come le creature.

II. Della cella altuale e del cognoscimento di sè, cbe è la cella mentale; e perché a questo cognostimenlo si dete accoppiare il cognoscimento di Dio.

, III. Dell’ umiltà cbe da esso procede, e suoi effetti.

IV. Deir esercizio dell’ orazione.

V. L esorta finalmente al silenzio, a soggettarsi all’altre sorelle, e ad ordiuare il iempo spendendolo in diverse opere spirituali, J77», Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissima figliuola in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo ec., indegna miserabile tua madre, desidero che tu gionga a quella perfezione che Dio t’ha eletta; parmi, che a volervi giognare, si convenga andare con modo e non senza modo; e senza modo e con modo si vuole fare ogni nostra operazione: senza modo si conviene amare Dio, e non ponarvi nell’amore nè modo, nè misura, nè regola, ma smisuratamente amare; ed a volere pervenire alia perfezione dell’amore, ti conviene ordinare la vita tua: il primo ordine sia di fuggire la conversazione d ogni creatura per conversazione se non secondo che richiede 1* atto della carità, ma amarne 162 assai e conversarne pochi, ed eziandio con quelli che ami di spirituale amore, sappi conversare con modo; e se tu non facessi, pensa che a quello amore, che tu debbi portare a Dio senza modo, vi porresti modo che non te ne avvedresti, ponendovi mezzo la creatura finita, perocché l’amore che doveresti ponare in Dio, porresti nella creatura, amandola senza modo; e questo t’impedirebbe la tua perfezione, e però con modo ordinato la debbi amare spiritualmente. Sia uno vasello (A\ il quale tu empia nella fonie e nella fonte il beva; e poniamo che tu avessi tratto l’amore da Dio, che è fonte d’acqua viva; se tu noi bevessi continuamente in lui, rimarrebbe voto, e questo ti sarà il segno che tu noi beva a pieno in Dio; che quando della cosa che tu ami, tu ne sostieni pena o per conversazione che avesse, o perchè fussi privata d’alcuna consolazione, la quale solevi ricevere, o di qualunque altra cosa che avvenisse, se tu sostieni allora pena di questo o d’altro che dell’offesa di Dio, t’è spgno manifesto che questo amore è ancora imperfetto e tratto fuore della fonte. Che modo ci è dunque a fare perfetto ’ quello che è imperfetto? questo è il modo, di correggere e di gastigare i movimenti del cuore, con vero cognoscimento di le., e con odio e dispiacimento della tua imperfezione, cioè d’essare tanto.villana, che quello amore che si debba dare tutto a Dio, si dia alla creatura, cioè d’amare la creatura senza modo, e Dìo con modo; perocché l’amore verso di Dio vuole essare senza misura, e quello verso della creatura debba essare misuralo con quello di Dio, e non con la misura delle proprie consolazioni, nè spirituali, nò temporali. Adunque fa, che ogni cosa ami in Dio, e che tu corregga ogni disordinato affetto.


II. Fa, figliuola ima, due abitazioni; una abitazione attuale della cella, che tu non vada discorrendo 111 molti luoghi se non per necessità, o per obbedienzia della priora, o per carith: ed un’ altra abitazione ik spiritualmente, ht quale porti continuamente teco, e 163 questa è la cella del vero cognoscimento di te. Dove troverai il cognoscimento della bontà di Dio in te, che sono due celle in nna, e stando neH’una, ti conviene stare nell’ altra, perocché in altro modo verrebbe l’anima a confusione o a presunzione, che se tu stessi nel cognoscimento di te, verrebbe la confusione della mente, 
stando solo nel cognoscimento di Dio, verresti a presunzione. Conviene dunque che sieno conditi l’uno con l’altro e faccine una medesima cosa, e facendolo verrai a perfezione; perocché del cognoscimento di te acquistami l’odio della propria sensualità, e per l’odio sarai uno giudice, e sedarai sopra la sedia della coscienzia tua, e terrai ragione, e non lassarai passare il difetto che tu non ne facci giustizia.






III. Di questo cognoscimento esce la vena dell’umililà, la quale non piglia mai alcuna reputazione, e non si scandalizza di neuna cosa che sia, ma paziente con gaudio sostiene ogn’ingiuria, ogni perdimento di consolazione, ed ogni pena da qualunque lato elle si vengono; le vergogne pajono una gloria e le grandi persecuzioni refrigerio, e di tutte gode, vedendoci punita di quella perversa legge della propria volontà sensitiva che sempre ribella a Dio, e vedesi conformare con Cristo crocifìsso, che è via e dottrina della verità: nel cognoscimento di Dio troverai il fuoco della divina carità.

IV. Dove tu ti dilettarai ? In su la croce con lo immaculato Agnello, cercando il suo onore e la salute dell’anime per continua ed umile orazione. Or qui sta tutta la nostra perfezione. Molte cose anco ci sono, ma questa è la principale, dove riceviamo tanto lume, che non potiamo errare nelle minori operazioni che seguitano.

V. Dilettati, figliuola mia, di conformarti con li obbrobri! di Cristo, e guarda il sentimento della lingua, sicché la lingua non risponda alcuna volta al sentimento del cuore, ma smaltisce quello che è nel 164 cuore con l’odio e col dispiacimento di te: fa che tu sia la minima delle minime, subietta per umilità e pazienzia ad ogni creatura per Dio non con scusa, ma con dire mia colpa; e così si vincono i vizii nell’anima.tua e nell’anima di cui tu il dicessi per la virtù dell’umilila. Ordina il tempo tuo, la notte alla vigilia, dato che tu hai il debito del sonno al corpo tuo,-e la mattina alla chiesa con la dolce orazione, e non spenderlo in favellare infìno all’ora debita. Di questo e d’ogni altra cosa non ti ritragga altro che o la necessità, o l’obbedienzia, o la carità, come detto è: dopo l’ora del mangiare ricoglieti un poco a te, e poi fa manualmente alcuna cosa, secondo che t’è di bisogno: ad ora del vesparo e tu va, e fa cavelle, e quanto lo Spirito Santo ti fa fare, tanto fa, e poi ritorna, e governa l’antica tua madre senza negligenzia, e provedela di quello che li è di bisogno, e sia tuo questo peso. Di qui alla mia tornata fa che tu facci sì, che tu adempia il desiderio mio. Altro non dico. Permane nella sanla e dolce dilezione di Dio.

Jesù dolce, Jesù amore. I i65 élnnotazione aita Lettera 177.

(.1) Sia uno vasello ec. Questa limilitudine che u«a qui la saula, » leu citata eri asta lodata da s. Francesco di Salcs. 






 


i66 A MONNA ALESSA VESTITA DELL’ABITO DI SANTO DOMENICO QUANDO ERA ALLA RÓCCA (A).

I. L’esorta a spogliare il proprio cuore dell’amor sensitivo col lume della sanla fede, seguitando la via di Gesù Criito.

II. La ragguaglia dello stato suo, mostrandoli come ella godeva nelle peDe e travagli, e del ristoramento di Lisa e di Fra Santi.

lil. La prega a voler fare orazione per sè, per ottenerle grazia di morire per Iddio e per la sua santa Chiesa, e di vivere , santamente. .

IV. La prega a confortare ec., e pregala a non voler essere iugrata a Dio della grazia ricevuta.

V. L’esorta ad entrare uel conoscimento di sè medesima.

Hcttera 178.

di nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. ilarissima figlinola in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo a te nel prezioso sangue suo con desiderio di vederli seguitare la dottrina dello immacolato Agnello col cuore libero e spogliato d’ogni creatura, vestito solo del Creatore, col lume della santissima fede, perocché senza il lume non potresti andare per.la via dritta dello svenato ed immaculato Agnello; e però desidera 1 anima mia di vedere le e lai tre schiette e virili, e i67 che non vi volliate mai per veruno vento cli
vi venisse.






Guarda che Ih non volli il capo a dietro, ma sempre va innanzi, tenendo a mente la dottrina che t’è stata data; e ogni.dì di nuovo fa ch’entri nell’orto dell anima tua col lume della fede a trarne ogni spina che potesse affocare il seme della dottrina data a te, ed a rivollare la terra, cioè, che ogni dì spogli il cuore tuo. Questo è di necessità di spogliarlo continuamente; perocché spesse volte ho veduto di quelli che è paruto che siano stali spogliali, che io gli ho trovati vestiti per pruova d’ opere più che per parole!


con la parola parrebbe il contrario, ma l’operazione dimostra l’affetto. "V oglio dunque che tu in verità spogli il cuore, seguitando Cristo crocifisso, 
fa che il silenzio stia nella bocca tua. Sommi avveduta, che poco credo, che l’altra l’abbi tenuto. Di questo molto m’incresce; se egli è così,-come mi pare, vuole il mio Creatore che io porti, ed io son contenta di portare, ma non son contenta dell’offesa di Dìo.






II. Scrivestemi, che pareva, che Dio ti costringesse nell’orazione a pregarlo per me: grazia sia alla divina bontà, che tanto amore ineffabile dimostra alla miserabile anima mia: dicesti eli’ io ti scrivessi, se io avevo pena, e se io avevo delle mie infermità usate in questo tempo, a che ti rispondo, che Dio ha proveduto mirabilmente dentro e di fuore; nel corpo ha proveduto molto in questo avvento, facendo spassar le pene con lo scrivere: e vero è, che per la bontà di Dio elle sono più aggravate che elle non solevano; e se egli l’ha più aggravate, ha provedulo che Lisa e guarita (B), subito che frate Santi infermò (C, die è stato iu su la estremità della morte: ora quasi ruiraculosamenle tanto è migliorato, che si può dir guarito; ma pare che lo Sposo mio della eterna verità abbi voluto fare una dolcissima e‘reale prova dentro e di fuore di quelle che si veggono, e di quelle che non si veggono, che sono molto più innumerabilmenle che quelle che si veggono: ma egli ha tanto dolcemente iC8 preveduto insieme con la prova, che la lingua non sarebbe sufficiente a narrarlo; unde io voglio che le pene mi siano cibo, le lagrime beveraggio, il sudore mio unguento, le pene voglio che mi ingrassino, le pene mi guariscano, le pene mi diano lume, le pene mv diano sapienzia, le pene mi rivestano la mia nudità, le pene mi spoglino d’ogni proprio amore spirituale e temporale. La pena della privazione delle consolazioni d’ogni creatura m’ha richiesta nella privazione delle virtù in cognosciare la imperfezione mia, ed il perfettissimo lume della dolce Verità, proveditore ed accettatore de’ santi desiderii, e non delle creature: quello che non ha ritratto a dietro la sua bontà verso di me per la mia ingratitudine, per lo poco lume e cognoscimento mio, ma solamente ha ragguardato a sè, che è sommamente buono.


III. Pregoti per l’amore di Jesù Cristo crocifìsso, dilettissima figliuola mia, che non allenti l’orazione, anco la raddoppia, perocché io ne ho maggiore bisogno, che tu non vedi; e che tu ringrazii la bontà di Dio per me, e pregalo che mi dia grazia, che io dia la vita per lui, e che’l tolla, se gli piace, il peso del corpo mio, perocché la vita mia è di poca utilità ad altrui; ma più tosto è penosa e gravezza ad ogm creatura da lunga e da presso per li peccati miei. Dio per la sua pietà mi tolla tanti difetti, e questo poco del tempo che io ho a vivere, mi faccia vivere spasimata per l’amore della virtù, e con pena offeri dolorosi e penosi desiderii dinanzi a lui per la salute di tutto quanto il mondo, e per la reformazion
della santa Chiesa. Gode, gode in croce con meco, sicché la croce sia uno letto, dove si riposi l’anima; una mensa, dove si gusti il cibo ed il frutto della pazicnzia con pace e con quiete.







IV. Mandastimi dicendo, ec. (D) della quale cosa fui consolata sì per la vita sua, sperando che ella si correggili, mandandola con meno vanità di cuore che infino a ora non.ha fatto, 
sì per li fanciulli che




 I i Gq erano condotti al lume del santo battesimo. Dio li dia la sua dolcissima grazia, e li dia la morte se non debbono essere buoni. Benedì loro, e conforta lei in Cristo dolce Jesù, e dilli che ella viva col santo e dolce timore di Dio, e che ella ricognosca da Dio la grazia che ella Iia ricevuta, che non è stala piccola, ma bene grande: e se ella ne fusse ingrata, dispiacerebbe molto a Dio, e forse che non la lasserebbe impunita.

V. Raccomandoli, ec. Di costoro novella neuna non ho avuto; la cagione non so: sia fatta la volontà di Dio. Il nostro Salvatore m’ha posta in su l’isola (E), e da ogni parte i venti percuotono. Ognuno goda in Cristo crocifisso. Dilonga l’uno dall’altro; serrati nella casa del cognoscimento di le. Altro non dico. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. Annotazioni alla Lettera 17S.

(//) Intendi In Ròcca Federighi appartenente alla famiglia dei Salimbeni, di che è detto alla nota (F) della lettera 1^5.

(li) Che Lisa è guarita. Lisa dee leggersi e non Lesa, come Jeggeasi nelle antiche impressioni, e fu cognata di santa Caterina e compagna ne’ viaggi, da cui più volte fu tornata a sanità, come si narra nella vita della santa.

(C) Subito che frate Santi infermò. Questi fu romito di gran bontà di vita, seguace discepolo di questa serafica vergine, di cui si favellò nelle annotazioni alla lettera 129. K”li fu guarito dalla pestilenza, per cui era ridotto a morte, all’orazioni della santa, come si narra nella vita. Altra indisposizione però è questa, di cui ora favella, giacché quella il tenne oppresso nello spedale della Misericordia, come leggesi nel luogo di sopra citato, e questa il colse alla Ròcca, ove dimorava insieme colla santa; e se prodigiosamente ne campò, come qni dicesi, si potrà dire con sembianza di vero, che le orazioni di questa vergine il tornassero di bel nuovo a salute.

(D) Mando stimi dicendo, ec. Sembra favellare della conversione alla fede d’alcuna donna, e della sua famiglia; ma non avendosi questa lettera in alcuno de’manoscritti, nè qui avendosi intera, non s’ è potuto sapere di chi ella parli, non essendoci del fatto memoria veruna in Siena.

(E) Il nostro Salvatore m’ha posta in su l’isola. Essendo scritta questa lettera, come s’ha nel titolo, dalla Rócca de’Salimbeni, e favellando in altra lettera dell’isola della Ròcca, convien dire quest’ isola essere alcun luogo di quel castello. Questo è ora in gran parte in rovina, onde non bene può ravvisarsi l’antica sua disposizione.

Se la santa non favella con metafora, pare che l’isola dovesse essere qualche abitazione staccata da ogni altra, e posta nella sommità di questo luogo, giacché alzavasi in alto, stringendosi nella cima, ond’è che dee sentirsi d’ogni parte i venti; se per venti non intende le mormorazioni che faceansi della sua lunga dimora in quel luogo. In esso convien dire esser la santa dimorata più volto, giacché ili altra sua lettera, scritta pur dalla Ròr«.«1, fa menzione di questa Alessa eh eravi stata con essa, nè allora telinole compagnia Fra Santi, ed ora seco lo avea.

e 






 


ALLA DETTA MONNA ALESSA.

I. L’ esorta ad esser serva fedele e sposa a Dio, desiderando di palir pene per onor suo, annegando la propria volontà, e seguitando la via di Gesù Cristo io continue orazioni per salute dell’anime, per la riforma della santa Ch»esa, e per I’ aiuto del sommo pontefice, giacché pareva che egli facesse sperare la pace che si bramava.

Ì79» Al nome di Jtsìi Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissima figliuola in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo a te nel prezioso sangue suo, con desiderio di vederli serva e sposa fedele al tuo Creatore, acciocché mai non ti sciogli della verità, ma per amore della verità desideri di portare pena, sostenendo senza colpa infino alla morte, perciocché nelle pene, neile fadighe, annegandovi dentro la propria volontà sensitiva, l’anima s’ accosta più al suo Creatore, e fassi una volontà con lui. Bisogno c’ è adunque di portare e di perdere noi medesimi; così saremmo atte a piangere e offerire umili e continue orazioni dinanzi da lui per suo onore e per salute dcH’anin.e; perocché noi dobbiamo essare gustatrici e mangiatrici di questo dolce e glorioso cibo: ma guarda, carissima figliuola, che tu non t’ingannassi, perocché inganno sarebbe, quando tu volessi mangiare alla mensa del Padre Eterno, e 1 72 schifassi di mangiarlo alla mensa del Figliuolo, in su la quale mensa cel conviene mangiare; perocché senza pena non si può avere, e nel padre non cade pena, ma solo nel figliuolo; e perchè senza pena non potevamo passare questo mare tempestoso, però questo dolce ed amoroso Verbo, in cui cade la pena, si fece via e regola nostra, e battè la strada col sangue suo.

Adunque non dormiamo noi serve ricomperale dal sangue di Cristo, se vogliamo essare spose fedeli; ma deslianci dal sonno della negligenzia, e corriamo per questa strada di Cristo crocifìsso, con spasimato ed ansietato desiderio. Ora è il tempo da non dormire, perocché vediamo il mondo in maggior necessità che fusse mai, e però io t’invito e ti comando, che tu rinovelli il pianto ed il desiderio tuo con molte orazioni per la salute di tutto quanto il mondo, e per la reformazione della santa Chiesa, che Dio per la sua bontà dia grazia al padre nostro, che compia quello che elli ha cominciato, che secondo che m è stato scritto da Roma (A), pare che elli cominci virilmente, perocché pare che voglia attendere ad acquistare anime!

e perchè io so il santo desiderio suo ho speranza, se i miei peccati non lo impediscono, che tosto s’averà la pace. Altro non dico, se non che tu gridi con voce e fede viva nel cospetto di Dio. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. . lnnotazione alla Lettera IT!ì* (.4) Secondo che m’è stalo scritto da Roma. La lettera è del 1377, dopo 1’ armo di Gregorio XI a Roma. Qaeslo pontefice, al dire d«gli autori, ebbe sempre ottima inente sì intorno alla pace colla Toscana, sì per la riforma della Chiesa.

S. Caterina. Opere. T. V f. 12 






 


A MONNA ALESSA SOPRADDETTA * l ED A. CERTE ALTRE SUE FIGLIUOLE DA SIENA IL Di’ DELLA CONVERSIONE DI S. PAULO.

I. L’esorta ad annegare la propria volontà per seguitare la verità . col lume delta santissima fede, mostrando come le tre po* lenze dell’ anima talmente annegata, participano della san* tissima Trinità.

II. Le prega a fare orazione per la santa Chiesa.

II). E ad amarsi insieme fra loro; e prega Alessia in particolare ad uebbriarsi del sangue dì Gesù Cristo, ed alle cose suddette.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. Ìlarissima figliuola in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a te nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi seguitatrici ed amalrici della Verità; sicché io vi veda acciecato e perduto l’occhio dell’amore sensitivo, ed illuminato l’occhio dell’intelletto dal lume della santissima fede, acciocché voi diciate in verità con volontà morta col glorioso Paulo: Signore mio, cli
vuoli tu che facci: dimmi quello che tu vuoli che io facci, cd io il farò. O carissime figlinole, io vi prometto, se




 Voi il farete, rispondendo realmente al nostro Crea* tore, voi vi trovarete con Paulo salire al terzo cielo nel mezzo della Trinila (A), cioè, che la memoria Vostra ! empirà di henefìzj di Dio; e participarete della potenzia del Padre Eterno, facendovi Dio forti e pazienti contra il dimonio, e la fragilità vostra, e contra le persecuzioni del mondo, e portando con vera parienzia il signoreggiarete: lo intelletto gustarà, vedendo T obietto suo, cioè la sapienzia del figliuolo d. Dio, e da questa sapienzia ricevarete lume soprannaturale: la volontà sarà legata col legame dello Spirito Santo * abisso di carità, nella quale carila concepirete dolce ed amoroso desiderio, e spasimato per onore di Dio e per salute dell* anime.

II. Ed essendo così dolcemente levate nel mezzo della Trinità, participando la potenzia del Padre, la sapienzia del Figliuolo, la clemenzia dello Spirito Santo, come detto è, piangerete con affetto dell’amore e smisurato dolore sopra il figliuolo morto dell’ umana generazione, ed il corpo mistico della santa Chiesa, con meco miserabile sopra miserabile vostra ignorante madre: abbiate compassione alle mie iniquitadi, carissime figliuole; che sono cagione de’ mali i quali si fanno per tutto quanto il mondo, e specialmente dell’offesa che è fatta alla dolce Sposa di Cristo. Dio provegga a tanti mali. Son certa, e di questo mi conforto, che la sua provvidenzia non mancata, e già mi pare che essa sua provvidenza apparisca; e però vi prego e comando, carissime figliuole, che vi bagnate ed anneghiate nel sangue dello immaculato Agnello, ed offeriate dinanzi a lui umili e continue orazioni.

Altro non vi dico, se non che Dio vi doni la sua eterna benedizione, ed io da sua parte vi do la mia.

III. Amatevi, amatevi insieme. A te dico, Alessa, dilettissima figliuola mia, che tu t’ inebbri di sangue» tu e l’altre, e d’altro che di sangue non ti nutricare.

Prego la somma eterna verità e dolce bontà di Dio.» che abbondi iu te e nell* altre tanta grazia della sua, che io ti vegga in tutto e per tutto morta cd annegata la tua volontà, sicché io di te e dell’altre mi possa gloriare dinanzi a Dio, rendendo gloria e loda al nome suo. Permanete nella sanla e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. t innata sione aliti Lettera ISO, (~/) Voi vi trovarete con Paulo saiu’é al terzo c.elo nel mezzo della Trinità. Giostn la dirisione che formasi da1 Padri e da’ sa gri spositori delle divine Scritture, standosi al modo di favellare ili qaeste, noo sono i cieli che tre sol»; cioè dire I aria; onde di consi gli uccelli del cielo; quello spazio mmenso tenuto dai pianeti e dalle stelle, che diconsi perciò stelle del cielo, il quale dagli astronomi è a altri non pochi, ma con differente ordine diviso; e la fortunata abitazione de’ beati, la quale d’ ordinario e senza vernno aggiunto suole accennarsi ne’ sagri libri col nome di Cielo. A questo fu sollevato l’Aposlolo conforme all’ intendimento più comune de’ sagri interpreti, ove non già fu comprensore della Diiina Bellezza; ma sì conoscitore d’altissimi m.sterj, e singolarmente di quei che dovea spiegare colla voce alla Chiesa nascente, e lasciare a’ poster* nelle sue quattordici Epistole piene lotte di profondissimi sentimenti. * 






 


ALLA MEDESIMA MONNA ALESSA ESSENDO LA SANTA A FIORENZA.

J * ì ) ’ * 4 « I. L’ esorta a fare speciale orazione come vere spose di Cristo per la riforma di sauta Chiesa, siccome anco a procurare cho si faccia dall’altri, giacché cominciavano a tórre li scandali, e s sperava la pace. ■ .

II. Desidera morite per la santa lede.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce, I. Ìlarissima figliuola in Cristo dolce Jesù, Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a te nel prezioso sangue suo, con desiderio di vederti te e T altre spose e serve fedeli a Cristo crocifisso, acciocché sempre rinnoviate il pianto per onore di Dio e per salute dell’anime, e per la reformazione della santa Chiesa. Ora è il tempo che voi,vi serriate dentro nel cognoscimento di voi, e con continua vigilia ed orazione, acciocché’l sole tosto si levi, poiché l’aurora è cominciata a venire. L’aurora è venuta, perocché la tenebre che c’ era de’ molli peccali mortali, i quali si commettevano per 1’ ofììzio che si diceva e s’udiva pubblicamente (A\ é levata via a male grado di chi 1’ ha voluto impedire, e tiensi lo interdetto.

Grazia, grazia sia al nostro dolce Salvatore, che non è spregiatore dell’orazione umile, né delle la- J79 grime ed affocati desìilerj de’ servi suoi: poi dunque che non è spregiatore, anco gli accetta, io v’ invito a pregare ed a fare pregare la divina bomà, che tosto ci mandi la pace, acciocché Dio sia gloriato, e levisi tanto male, e noi ci troviamo insieme a narrare le ammirabili cose di Dio.


II. Suso, e non dormite più: destatevi tutti dal sonno della negligenzia: fate fare speciale orazione a cotesti monasterj, 
dite alla priora nostra, che faccia fare a tutte cotestc figliuole speciale orazione per Ja pace, sicché Dio ci facci misericordia e non si torni senza essa; e per me, misera sua figliuola, che Dio mi dia grazia che io sia sempre amatrice ed annuuziatrice della verità, e per essa verità io muoja. Altro non dico. Permanete nella saula e dolce dilezione di Dio.






Jesù dolce, Jesù amore. i8o - « ’t f f f i’r v* li | * ’ ) i*. ■., ’ t ’v , ’. J. ;,r ilnnota&ionti alla Lettevi* Ibi.

t * ’ -1 M ■ . f... trt» (^) Per Voffizio che si diceva e s’udiva pubblicamente. Già altrove si disse come i Fiorentini aveano rotto l’interdetto, facendo pubblicamente celebrare i divini uf’Gcj in onta del divieto del pontefice; e come poi per l’efficacia delle parole della santa aveano corretto l’errore soggettandosi ad avere in pazienza la pena, quantunque a qualche tempo ài mantenessero ancora nella colpa.

» ’ j it ir. , i:  i j.. «il .. * i.. -.... _ .* ’ , ’ 






 


idi A MONNA AGNESA DONNA CHE FU DI MISSERE ORSO MALAVOLTI (J).

I. L’esorta a legarsi eoo la vera carità, dimostrando la forza di questo divino legame.


II. Come questa s’ acquisti nel conoscimento di sè medesimo, 
si dimostri colla carità verso i nostri prossimi.






J82» Al nome di Jeìà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

1. ilarissima figliuola in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vederti legala nel legame della divina carità, il quale legame tenne confitto e chtavellato Dio ed uomo in sul legno della santissima croce, perocché ’l chiodo non era sufficiente a tenerlo, se l’amore non lavesse tenuto. Questo è quello dolce legame che lega l’anima con Dio, e falla essare una cosa con lui, perchè l’amore unisce. 0 dolce ed amoroso amore, che purifichi l’anima e dissolvi la nuvila della propria pas.Mone sensitiva, ed allumini l’occhio dell’intelletto, speculando nella Verità eterna, ed empi la memoria delle grazie e doni che 1’ anima riceve dal suo Creatore; - unde diventa grata e cognoscente de’benefizj ricevuti,’ e sazia 1’ anima di dolce ed amoroso desiderio; unde diceva il salilo profeta: I sospiri mi sono uno cibo, / 182 e le lagrime beveraggio. Chi il faceva sospirare e piagnere ? l’amore, questo dolce e suave legame. Adunque, carissima figliuola, poiché è tanto dolce e di tanto diletto, ed ecci necessario, non è da dormire, ma è da levarsi con santo e vero desiderio e sollicitudine, e cercarlo virilmente, II. E se voi mi dimandaste: dove il posso trovare?


io vi rispondo, nella casa del cognoscimento di voi, dove voi trovarete 1’ amore ineffabile che Dio v’ha, il quale per amóre vi creò alla immagine e similitudine sua, e per amore vi ricreò a grazia nei sangue del» l’unigenito suo Figliuolo. Trovandol’amore e cognosciuto che voi l’averete in voi medesima, non potrete fare che voi non l’amiate; e questo sarà il segno elio voi abbiate trovatole conceputo amore, quando vi legarete col legame della carità nel prossimo vostro, amandolo e servendolo caritativamente; perocché quello bene e quella utilità che noi potiamo fare a Dio, il dobbiamo fare ai prossimo nostro, portando con vera pazienzia ogni fadiga che noi ricevessimo da lui; e questo è il segno che in verità amiamo il nostro Creatore, e che noi siamo legati in questo dolce legame; in altro modo non participarerao la grazia, nè potremo tornare a quello fine, per lo quale noi fummo creati; e però vi dissi, che io desideravo di vedervi legata nel legame della divina carità. Altro non dico. Permane nella santa 
dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.




 i83 Annuiti sio ne alla Lettera 152.

(■d) Qnest’Agne*.! era vedova d’Orso Malevoli!, signore di chiara, ed antichissima nobiltà in Siena, ove la famiglia, eh’ó delle già consolari dette ancora de’grandi, tuttora fiorisce, Di questa casa ad altro luogo si favellerà, 






 


jS4 A MONNA AGNESA DONNA CHE FU DI MISSER ORSO M.VLAVOLTI.

J. La prega a volere assieme coll’altre sorelle imitare a. Maria Maddalena, e s. Agnese loro madre nella virtù della carila, dell’ umiltà e della perseveranza.

IL Le avvisa della consolazione che aveva ne! vivere assieme con quelle sante vergini, e la prega a benedire a suo nome Caterina ed altre sue figliuole spirituali.

Laudato sia il nostro dolce Salvatore.


I. voi carissima e dilettissima figliuola monna Agnesa e 1’ altre figliuole, io Catarina, serva inutile di Jesù Cristo, scrivo con amore e desiderio, risovvencndomi della parola die disse Cristo. Con desiderio ho desiderato di vedervi unite e trasformate in que Ho consumato ed ardentissimo amore, siccome fece quella aposlola innamorata Maddalena, nella quale tanto fu quello ardentissimo amore, che non curò neuna cosa creata. 0 dilettissime figliuole mie, imparate da questa vergine santa Agnesa (J) hi sanla vera umilità, perocché sempre volse avvilire sè medesima, sottomettendosi ad ogni creatura per Dio, retribuendo 
cognoscendo ogni grazia e virtù avere da Dio, e così conservava in sè la virtù dell’umilità: dico che ella arse ancora della virtù della carilo, sempre cercando




 185 l onore di Dio 
la salute delle creature, dando sempre s«v medesima nell’orazione, con una carità liberale e larga ad ogni creatura, e così dimostrava femore cbe aveva al suo Creatore. L’ altra fu la continua sollicitu«line e perseveranzia che ella ebbe, perocché mai non lassò, nè per dimonia, nò per creatura is virtuoso vivere. O dolcissima Vergine, come t’ accordasti con quella discepola innamorata Madrilena; perocché, se bene vedete, dilettissime figliuole, Maddalena si umiliò, e cognobbe sè medesima, e per» con tanto amore si riposò a piei del nostro dolce Saldatore; e se noi diciamo che ella li mostrasse amore, bene lo vediamo a quella croce sauta; perocché ella non teme Giudei e non teme di sè medesima, ma come spasimata, corre ed abbraccia la croce: non è dubbio, che per vedere il Maestro suo ella allaga di sangue.






Ur s inebbria d amore Maddalena in segno che ella e inebbriata del Maestro suo: ella il dimostra nelle creature sue, e questo fece dopo la tanta resurrezione, quando ella predicò nella città di Marsina (lì). Anco dico, che ella ebbe la virtù della perseveranzia, e questo mostrasti, dolcissima Maddalena, quando cercando il tuo dolcissimo Maestro, e non trovandolo nel luogo dove I avevi posto. 0 Maddalena, amore tu impazzi, perocché tu non avevi cuore, perocché elli era riposto col tuo dolcissimo Maestro e Salvatore nostro dolce, ma tu ne pigliasti buono pensiero per trovare il tuo dolce Jesu, perocché tu perseveri e non poni termine al tuo grandissimo dolore. O quanto fai bene, perocché tu vedi che la perseveranzia è quella che ti farà trovare il" tuo Maestro.


II. Or vedete, carissime mie suore, come queste due dilettissime madri e suore s’ accordano insieme; e pero io vi prego e vi comando, che voi entriate in questo santissimo mezzo,.perocché, stando in questo mezzo santo, da qualunque parte voi vi vollete. trovate virtù, e legate sarete allora, sicché non potrete fuggire che non siale legate: e singularmente coni- 186 manda a voi, monna Agnesa, figliuola mia, che voi vi leghiate a questa vergine santa Agnesa. Confortate 
benedicete da parte di Cristo e mia, monna Rainie« ra (C) e tutte 1’altre mie figliuole; benediceterai e confortatemi Catarina di Gheto (D) mille volte da mia parte, e da parte d’ Alessa e mia (£) tutte. Sappiate che ci viene voglia di dire. Facciamo qui tre ta* bernacoli, perocché veramente ci pare il paradiso con queste santissime vergini (jF), e sonosi inebbriate di noi, che non ci lassano partire, e piangono sempre la partenzia nostra. Avemmo la vostra lettera. Benedicete la figliuola mia Catarina, e diteli eli* ella preghi Dio cbe la riempia di virtù, acciocché sia degna d’essare di queste sante donne. Confortatevi tutti da parte di Jesù Cristo crocifisso, e da parte della donna e sposa novella. Io Cecca so’ presso che monaca, perocché co* mincio a cantare di forza l’offizio con queste serve di Jesù Cristo.




 simtotaziotii aliti Lettevti ÌS9.

(.4) Imparale da questa vergine santa Agmsn. Favella della beala Agnesa di Monte Pulciino, di cni fri ella divotiisim*, come altre folle »’è notato, trovandosi di qnesto tempo in quella terra, come tedesi dal tenore della presente lettera.

(Z?) Quando ella predicò nella città di Marsiglia. Stando questi Vergine alla tradizione si antica delle Chiese della Provenza, ove sono si copione le memori di santa Maria Maddalena e de’suoi fortunati compagni, ed a cui la sanla sedia apostolica, non mai fece opposizione, tiene ella, che la sauta piedicasse il \aagelo Della citta d. Marsiglia. Contro di questa si ricevuta tradizione, ba scritto nel secolo caduto Gio. Launoio, famoso critico di quel secolo, negando ancora l’andata di questa santa nelle Gallie, giusta r usanza pur troppo introdotta a questi ultimi «uri di porre in contesa i falli avuti già di parecchi secoli per indubitati, ed anche di negarli apertamente col solo argomento che spesso è fallace del silenzio intorno ad essi d’ alcuni autori.

(C) Monna Rainiera. Trovasi questa scritta Ira le manlcllate col Home di K era, vedova di Gano o Galgano, e forse è la priora delle suore della penitenza di cni sf favellò alla lettera 161.

(D) Catarina di Ghelo. Ancor essa ciantellila, avendo il suo nome nel ruolo delle suore di qnel tempo. Il nome d Gheto proImliilmente è accorciato da quello di Arrighelto o Fedeiighetto.

(E) t. mia. Cioè di Francesca di Clemente Gori, compagna dì sanla Caterina, e che scrisse*la lettera.

(f) Con queste tantissime vergini. Cioè le monache del monistero della beala Agnesa di Montepulciano. 






 


A MONNA AGNESA DONNA CHE FU DI MISSERE OSSO MALAVOLTI (/l).


1. L’esorta alla virtù della pazienta, dimostrando quanto sia dannosa l’impazienza, n. dì due sorte d’impazienza, 
prima dell’ impazienza comune.






III. Dell’ impazienza in-particolare dimostrando esser questa come la prima, effetto di superbia, e doversi vincere coll’anne* gazione della propria volontà, non cercando le proprie con* solazioni, ma la gloria di Dio.

IV. Che all’ umiltà di Maria Vergine in particolare fu conceduta P incarnazione del Verbo.

V. Della virtù della carità.

VI. L’anima alla perfezione, mostrandoli come Dio ve la chiamava.

184.

. % Al nome (li Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. ilarissima figliuola in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi fondala in vera pazienzia, considerando me, cli
senza la pazienzia non potiamo piacere a Dio, perocché, siccome la ini pazienzia piace mollo al (limonio ed alla propria sensualità, e non si di Iella alito che d’ ira, quando li manca quello che la sensualità vuole; così per contrario dispiace mollo a Dio; e perchè la ira ed impazienzia ò il mirollo della superbia, e però piace




 molto al dimonio. La impazienzia perde il frutto della sua fadiga, priva 1 anima di Dio, e comincia a gustare l’arra dell inferno, e dalli poi la eterna dannazione, perocché neirinferno arde la mala e perversa volontà con ira, odio ed impazienzia: arde e non si consuma, ma sempre rinfresca, cioè, che non viene meno in loro, e però dico non consuma: ha bene consumata e diseccata la grazia neh anima loro, ma non è consumato 1’ essare, come detto è, e però dura la pena loro elernalmentc. Questo dicono i santi, che i dannati addimandano la morte e non la possono avere, perchè l’anima non muore mai: muore bene a grazia per lo peccato mortale, ma non muore allessare. Non è alcuno vizio, nè peccato, che in questa vita faccia gustare l’arra dell’inferno, quanto l’ira e la impazienzia!

egli sta in odio con Dio: egli ha in dispiacere il prossimo suo, e non vuole, nè sa portare, nè sopportare i difetti del suo prossimo, e ciò che gli è detto, ho fatto, subito va a vela fi\, e muovesi il sentimento alla ira ed alla impazienzia, come la foglia al.vento; egli diventa incomportabile a sè medesimo, perocché la perversa volontà sempre il rode ed appetisce quello che non può avere; scordisi dalla volontà di Dio e dalla ragione dell’anima sua; e tutto questo procede dall’arbore deila superbia, il quale ha tratto fuore il mirollo dell’ ira e della impazienzia,- e diventa l’uomo uno dimonio incarnalo, e molto fa peggio a combattere con questi dimonj visibili che con gli invisibili.

Bene la debba dunque fuggire ogni. creatura che ha in sè ragione.

II. Ma attendete che sono due ragioni d’impazienzia.

Questa è una impazienzia comune, cioè, de’comuni uomini del mondo, che lo’addiviene per lo disordinato amore che hanno a loro medesimi ed alle cose temporali, le quali amano fuore di Dio, che per averle, non si curano di perdare l’anima loro, e di metterla nelle mane delle dimonia: questo è senza rimedio, se ò\ Caterina. Opere, T, Vii i3 J9° egli non cognosce sè che Iiii offeso Dio, tagliando questo arbore col coltello della vera umilità, la quale umilità notrica la carità nell’anima, la quale è uno arbore d’amore, che è il mirollo suo, e la pazienzia, e benivolenzia del prossimo; perocché come la impazienzia dimostra più che l’anima sia pi vata di Dio, che. niun altro vizio, perocché si giudica subito, perchè c’è il mirollo, egli ci è l’arbore della superbia, così la pazienzia dimostra meglio e più perfettamente, che Dio sia,per grazia nell’anima, che veruna altra virtù; pazienzia dico fondata nell’arbore dell amore, cioè, che per amore del.suo Creatore dispregi il mondo, ed ami la irigiuria da qualunque Iato ella si viene.

Diceva che l’ira e la impazienzia era in due modi, cioè in comune ed in particulare.

III. Abbiamo detto de’ comuni, ora la dico in particulare, cioè di coloro che hanno già spregiato il mondo, e vogliono essare servi di Cristo crocifisso a loro modo; cioè in quanto trovano diletto in lui e consolazione!


questo è, perchè la propria volontà spirituale non è morta in loro, e però dimandano e chieggono a Dio, che doni le consolazioni e tribolazioni a loro modo, e non a modo di Dio, e così diventano impazienti quando hanno il contrario di quello che vuole la propria volontà spirituale; e questo è uno ramascello di superbia che esce della vera superbia, siccome 1’ arbore cli
mette 1’ arboscello da lato, che pare separato da lui, e nondimeno la sustanzia della quale egli viene, la tra je pure dal medesimo arbore.






Così è la volontà propria dell’ anima che elegge di servire a Dio a suo modo, e mancandoli quello modo, sostiene (iena, e dalla pena viene alla impazienzia, ed è incomportabile a sè medesimo, e non gli diletta di servire a Dio, nè al prossimo, anco chi venisse a lui per consiglio o per ajuto, non gli darebbe altro che ri m prò ve rio, e non saprebbe comportare il bisogno suo. Tutto questo procede dalla propria volontà sensitiva spirituale, che esce dell’arbore della superbia, I9I il quale è tagliato e non dibarbicato: tagliato è quando già ha levato il desiderio suo dal mondo’e postolo in Dio; ma avvelo posto imperfettamente: evvi rimasta la radice, e però ha messo il figliuolo da lato, e cosi si manifesta nelle cose spirituali, unde se gli manca la consolazione di Dio e rimanga la mente sterile ed asciutta, subito si conturba e contrista in sè medesimo e sotto colore di virtù, perchè gli pare essare privalo di Dio, diventa mormoratore e ponitore di legge a Dio, ma se egli fusse veramente umile con vero odio e cognoscimento di sè f si reputarebbe indegno della visitazione che Dio fa nell’anima, e riputarebbesi degno della pena che sostiene, quando si vede essare privato per consolazione e non per grazia di Dio: pena sostiene allora, perchè gli conviene lavorare con ferri suoi, sicché la volontà spirituale ne sente pena sotto colore di non. offendare a Dio; ma ella è la propria sensualità, e però T anima umile, che liberamente ha tratta la barba della superbia con aifettuoso amore, ed ha annegata la volontà, cercando sempre l onoie di Dio e salute dell’anime, non si cura di pene, ma con più riverenzia porta la mente inquieta, che quieta, avendo rispetto santo, cioè, che Dio gl’il dà e concede per suo bene, acciocché ella si levi dalla imperfezione e venga alla perfezione!

quella è la via da farvela venire; perocché per quella cognosce meglio il difetto suo e la grazia di Dio, la quale trova in sè per la buona volontà che Dio le ha data, dispiacendoli il peccato mortale, ed anco per considerazione che ella ba de’difetti e delle colpe antiche e presenti, ha conceputo odio conira sè medesima, ed amore alla somma elerna volontà di Dio, e però le porta con reverenzia, ed è contenta di sostenere dentro e di fuore in qualunque modo Dìo gliel concede, purché possa adempire in sè e vestirsi della dolcezza della volontà di Dio, d’ogni cosa ^ode, e quanto più si vede privare di quella cosa che araa,o consolazione da Dio, come detto è, o dalle creature, I92 più si rallegra. Perocché spesse volte addiviene, che l’anima ama rspiritualmente, e se non trova quella consolazione e sa.tisfazione da quelle crea Iure, come vorrebbero che,le paja che ami o satisfaccia più ad altri che a lei, ne viene.in pena, in tedio di. mente, in mormorazione del prossimo, ed in falso giudicio, giudicando la mente e la intenzione- de servi di. Dio, e specialmente quella, di coloro di cui ha pena; unde diventa impaziente, e pensa quello che non die’ pensare, e con la lingua dice quello che non die* dire, e vuole allora usare per queste colali pene una stolta umilità che ha colore di umilità, ma egli è il figliuolo della superbia che esce dal.lato, dicendo in sè medesima!

io non lo’voglio fare motto, nè impacciarmi più con loro: starommi pianamente, e non voglio dare pena, nè a loro, nò a me; e sta in terra con uno perverso sdegno: ed a questo se ne die avvedere che è sdegno, cioè nel giudicare che sente nel cuore e nella mormorazione della lingua. Non die’fare dunque così, perocché per questo modo non levarebbe però via la barba, nè mozzarebbe il figliuolo da lato, cbe impedisce che l’anima non giogne alla sua perfezione, la quale ha cominciata, ma debba con libero cuore e con odio santo di sè, e con spasimato desiderio del1’ onore di Dio e della salute dell’ anime, e con affetto di virtù nell’ anima sua, ponersi in su la mensa della santissima croce a mangiare questo cibo; cercando con pena e con sudori d’acquistare la virtù, e non con proprie consolazioni, nè da Dio, nò dalle creature, seguitando le vestigio e la dottrina di Cristo crocifisso, dicendo a sè medesima con grande rimproverio.

Tu non debbi, anima mia, tu che se’membro, passare per altra via. che d capo tuo; sconvenevole cosa è, che sotto il capo spinato slieno i membri delicati; che se per propria fragilità ed inganno del dimonio, e venti de’ molli movimenti del cuore, per lo modo detto di sopra, o per altra via venissero, debba allora salire l’anima sopra da coscienzia sua, e tenersi ra- 193 gione e non lassarlo passare che non sia punito e gassato con odio e dispiacimento di sè medesima; e così divellerà la radice, e col dispiacimento di sè cacciarà il dispiacimento del prossimo suo, cioè dolendosi più del disordinato sentimento del cuore e. delle cogitazioni che della pena che ricevesse dalle creature, o per altra ingiuria o dispiacere, che per loro le fusse fatto: questo è quello dolce e santo modo, -che tengono coloro che sono tutti affocati di Cristo, perocché con esso modo hanno divelta la radice della per%’ersa superbia, ed il mirollo della impazienzia, lo quale di sopra dicemmo, che piaceva molto al dimonio, perocché è principio e cagione d’ ogni peccato; cosi per lo contrario, che come ella piace molto al dimoino, così dispiace molto a Dio: dispiaceli la superbia e piaceli 1’ umilità.

IV. Ed in tanto li piacque la virtù dell’ umilità di Maria, che fu costretto per la bontà sua di donare a lei il Verbo dell’unigenito suo Figliuolo; ed ella fu quella dolce madre che il donò a noi. Sapete bene, che inhno che Maria non mostrò col suono della parola l’umilità e la volontà sua, dicendo: Ecce Ancilla Domini, sia fatto a me, secondo la parola tua, il Figliuolo di Dio non incarnò in lei; ma detta che ella l’ebbe, concepette in sè quello dolce ed immacolato Agnello, mostrando in questo a noi la prima dolce Verità, quanto.

è eccellente questa virtù piccola e quanto riceve l’anima, che con umilità offera e dona la volontà sua al Creatore. Così dunque nel tempo delle fadighe e delle persecuzioni, ingiurie, strazj e villanie, ricevendole dal prossimo suo, e battaglie di mente, e privazione di consolazioni spirituali e temporali, dal Creatore e dalla creatura; dai Creatore per dolcezza, quando ritrae a sè il sentimento della mente., che non pare allora che Dio sia nell’ anima, tante sono le battaglie e le pene che ha; e dalle creature per conversione, e recreazione, parendole più amare che ella non è amata. In tutte queste cose dico, che l’anima perfetta t94 con la umilila dice: Signore mio, ecco l’ancilla tua, sia fallo in me secondo la tua volontà, e non secondo quello che voglio io sensitivamente; e così gitta l’odore della pazienzia verso del Creatore e della creatura, e di sè medesima; gusta.la pace e la quiete della mente, e nella guerra ha trovata la pace, perocché ha tolto di sè la.propria volontà fondata nella superbia, ed ha concepulo nell’anima sua la divina grazia; e porta nel petto della mente sua Cristo crocifisso, e dilettasi nelle piaghe di Cristo crocifìsso, e non cerca di sapere altro che Cristo crocifisso, ed il suo Ietto, è la croce di Cristo crocifisso, ine annega la sua volontà, e diventa umile ed obbediente.

V. Perocché non è obbedienzia senza umilità, e 11011 è umilità senza„ carità, e questo trova nel Verbo; perocché con 1’ obbedienzia del padre e con 1’ umilità corre all’obbrobriosa morte della croce; conficcandosi o legandosi col chiovo e col legame della carità, e sostenendo con tanta pazienzia, che non è udito il grido suo per mormorazione; perocché non erano sufficienti i chiovi a sostenere Dio ed uomo confitto e chiavellato in.croce, se l’amore non l’avcsse tenuto.

Or questo dico che gusta l’anima, e però non si vuole dilettare altro che con Cristo crocifisso; che se gli fusse possibile acquistare le virtù, fuggire 1 inferno ed .* avere vita eterna senza pena, ed avere le consolazioni nel mondo.spirituali e temporali, non le vorrebbe!

ma più tosto vuole con pena, sostenendo infiuo alla morte, che per altro affetto avere vita eterna, pure che si possa conformare con Cristo crocifisso, e vestirsi degli obbrobrj e delle pene sue: ella ha trovata la mensa dello immacolato Agnello. O gloriosa virtù!


chi non volesse darsi mille volte alla morte e sostenere ogni pena, per volerla acquistare: tu sei regina che possiedi tutto quanto il mondo: tu abili nella vita durabile, perocché, essendo ancora l’anima, che di te è vestita, mortale, tu la fai abitare prr alletto d amore con quelli cli
sono immortali. Poi dunque che




 


	95 tanto è eccellente e piacevole a Dio, ed ulile a noi, e salute del prossimo questa virtù, levatevi, carissima figliuola, dal sonno della negligenzia e della ignorarizia, gittando a terra la debilezza e la fragilità del cuore, acciocché non senta pena, nè impazienzia di neuna cosa che Dio permetta a noi, sicché noi non cadiamo nella impazienzia comune, nè nella particulare, siccome detto è di sopra; ma virilmente con libertà di cuore, e con perfetta e vera pazienzia servire il nostro dolce Salvatore: facendo altremeuli, nella prima impazienzia perdaremo la grazia, e nella seconda impediremo Io stato perfetto, e non giognareate a quello che Dio v* ha chiamata.

VI. Dio pare che vi chiami alia grande perfezione, ed a questo me ne avveggo, perocché egli vi lolle osui legame, il quale ve la potesse impedii e; perocché, secondo che io intendo, pare che abbi chiamata a sè la vostra figliuola, che era l’ultimo legame di fuore i C), della quale cosa sono molto contenta, con una santa compassione che Dio abbi sciolta voi e tratta lei di fadiga. Ora voglio dunque che al tutto voi tagliate la propria volontà, acciocché ella non stia attaccata altro che a Cristo crocifisso; e per questo modo adempirete la volontà sua ed il desiderio mio; e però vi dissi, non cognoscendo altra via, perchè voi la adempiste, che io desideravo di vedervi fondata in vera e salita pazienzia, perocché senza essa non potremo tornare al nostro dolce fine. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di D o. Jesù dolce, Jesù amore. i()G .. j. « i é ■ *.*—. —’i ■ An not ti zio ari alici Lettera 1&4L.

(A) Questa lettera era già fuori d’ordine, e Ira quelle scritte a donne secolari; onde" nell’antica impressione è la 33o, ed ora sè posta coll’ altre ad essa indirizzate.

(li)’Subito va a vela. Cioè monta1 in superbia, onde nasce lo sdegno e I’ impazienza. Come il legno che dal vento è portato a ?ele gonfie, non ha vernn ritegno, così l’animo che lasciasi portare dall’ira a graude stento, può essere rallentilo. Il lesto a penna di *. Pantaleo,’ già altre volle addotto in luogo di quesle parole va a vela, ha questa n’avvelena. Quale di essi siasi il legittimo non so indovinare; nell’uno però e nell’altro si ravvisa un buon senso, e che bene si affa all’ ira di cui ella la-velia.

(C) Che era l’ùltimo legarne di fuore. Il figliuolo di questa signora per nome Antonio, era.stalo decapitato l’anno 1372, per aver tolta una la nei 111 la insieme con Deo, di Veri Malevoli!, quantunque ella ne fosse stata d! accordo.

’ r t 






 





	97 A. DNA MANT£LLÀTA DI SANTO DOMENICO CHIAMATA CÀTÉJUNA DI SCETTO (A I. Desidera vederla vera sposa e serva di Gesù Cristo coiracqnisto delle virtù, mostrando come queste s’acqnislano nell’amore di Dio, e si partoriscono nella carità verso il prossimo.

II. Dell’ amore perfetto con cui dobbiamo amare il prossimo, ed i serti di Dio in particolare; e come dobbiamo amare qnelli che sono in peccalo mortale; onde esorta dotta donna a qnest’ amore per esser vera sposa di Gesù Cristo..

attera 183» \ Al nome ili Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.


( I. ilarissima suora 
figliuola mia in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava- de* servi di Jesù Cristo, scrivo a te nel prezioso sangue suo, con desiderio di vederti vera serva c sposa di Cristo crocifisso.







Serve dobbiamo essere, perche siamo ricomperate del sangue suo; ma non veggo cli
del nostro servizio noi potiamo fare utilità a lui: dobbiamo adunque fare utilità al prossimo nostro, perocché egli è quel mezzo dove noi proviamo ed acquistiamo la virtù.






Sappi, che ogni virtù riceve vita dall’amore; e l’amore s’acquista nell’ nmore, cioè levando Inocchio dell’intelletto nostro, e ragguardare quanto siamo amali da Dio: vedendoci amare, non potiamo fare che noi non amiamo: amandolo, abbracciamo le virtù j.er affetto .S» Caterina. Opere. T. VI, ‘ 14 d’amore, e coir odio spregiamo il vizio; sicché vedi che in Dio concipiamo le virtù, e nel prossimo si parturiscono.


Sai bene che nella necessità del prossimo tuo, tu parturisci il figliuolo della carità che è dentro nell*anima; e nella ingiuria che tu ricevi da lui, la pazienzia, tu gli doni l’orazione singularmenle a coloro che ti fanno ingiuria, e così dobbiamo fare: se essi sono a noi infedeli, e noi dobbiamo essere a loro fedeli, e fedelmente cercare la loro salute; amarli di grazia e non di debito, cioè, che tu ti guardi da non amare il prossimo tuo per propria utilità, perche non sarebbe amore fedele e non risponderesti all’ amore che Dio ti porla; che còme Dio t’ha amata di grazia, così vuole, che non potendoli tu rendere questo amore, tu il renda ai prossimo tuo, amandolo di grazia e non di debito, come dello è; nè per ingiuria, nè perchè tu vedesse diminuire 1’ amore verso di le, o il diletto, o la propria utilità, non debbi tu diminuire, nè scemare l’amore verso del tuo prossimo, ma amarlo caritativamente, portando e sopportando i difelli suoi, con grande consolazione e riverenzia ragguardare i servi di Dio. Guarda che tu non facesse come le matte e stolte che si vogliono ponare, ed a investigare ed a giudicare li atti e costumi de’servi di Dio: troppo è degno di grande reprensione chi il fa: sappi, cbe non sarebbe altro, se non ponare legge e regola allo Spirito Santo, volendo fare andare i servi di Dio a nostro modo, la qual cosa non si potrebbe mai fare. Pensi quella anima che giogne a questo giudicio, che la barba della superbia non è anco fuore, nè la vera carila del prossimo non v’è anco dentro, cioè, d’amarlo di grazia e non di dubito. Adunque amiamo e non giudichiamo i servi di Dio, anco ci conviene amare gene* oralmente ogni creatura che ha in sè ragione; coloro che sono fuora della grazia, amargli con dolore ed amaritudine della colpa loro, perchè offendono Dio e l’anima loro; così t’accorderai col dolce innamoralo di Paulo che piagne con coloro cli
piangono, c gode




 «99 con coloro die godono; così tu piagnerai con coloro che sono in stato di pianto per desiderio dell’ onore di Dio e-salute loro, e goderai coi servi di Dio, che godono, gustando Dio per affetto d’amore.

II. Vedi adunque, che nella carità concepiamo le virtù, è nella carità del prossimo si partoriscano; fa-^ cendo così, che tu realmente, senza.veruno amore o; cuore fìttivo, libero, senza veruno rispetto di propria utilità, o spirituale o temporale, tu ami il prossimo,* sarai vera serva, e risponderai col mezzo del prossimo all’amore che ti porta il tuo Creatore, e sarai sposa fedele e non infedele: allora manca la fede la sposa allo sposo suo, quando l’amore che debba dare a lui il dà ad altra creatura. Tu se’ sposa; vedi bene che il Figlinolo di Dio tutti ci sposò nella circoncisione, quando si tagliò la carne sua, dandoci quanto una stremità d’:nello in segno che voleva sposare l’umana generazione: tu, ragcuardando tanto amore ineffabile, il debbi amare senza veruno mezzo che sia fuore di Dio; così se’ fatta serva del prossimo tuo, servendolo in ogni cosa, secondo la tua possibilità: sicché di Cristo se’sposa e del prossimo debbi essere serva!

se tu se’sposa fedele, perchè dell’amore che noi portiamo a Dio, non poliamo fare utilità, nè servizio a lui, dobbiamo servire, come detto è, il prossimo nostro di vero e cordiale amore. In altro modo, nè in altra forma noi potiamo servire; e però ti dissi, ch’io desideravo di vederti vera serva e sposa di Cristo crocifisso. Altro non dico. Permane nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore. 200 ;%lnnota»ione alla Lettera 1S5.

(//) Come s’ avvertì Delle annotazioni alla lettera idi, erano in Siena altre mantellate d’Ordini differenti; onde.questa Caterina vedova di Scbetto, dicesi ciantellata di s. Domenico. - In alcune antiche memorie trovasi in luoj’o di Schetto il nome di Ghetto, dicendosi Caterina di Ghetto, onde questa sarebbe la Caterina di cni si fe’parole per addietro. 






 


\ 201 4L RE DI FRANCIA (.*).

I. L’ esorta ad osservare esattamente i comandamenti di Dio, e ad imitare Gesù Cristo uelle i irta, ma io particolare nella pazienza, nel disprezzo del mondo, nella giustizia e nell’amore Terso il suo prossimo.

II. Lo prega a finir la guerra co’ principi cristiani per poter itdrizzar le sue armi ali’acqu’.sto di Terra Santa, conforme il desiderio del duca d’Angiò suo fratello, che toleva impiegarsi iu questa santa operazione.

%zttzm 186.

Al non te di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo signore e padre in Cristo dolce Jesù!

io Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi osservatore de’santi e dolci comandamenti di Dio: considerando me, che in altro modo non potiamo participare il frutto del sangue dell’AgnelIo immaculato!

il quale Agnello dolce Jesù ci ha insegnata la via: e così disse egli. Ego sum vias vcritas et vita.

Egli è il dolce maestro che ci ha insegnata la dottrina salendo in su la cattedra della santissima croce.

Venerabile padre (B), che dottrina e che via egli vi dà? La via sua è questa: pena, obbrobrj, vituperj, scherni e villanie; sostenere con vera pazienza, fame e sete; satollato d’obbrobrj, confitto e chiavellato in croce per onore del padre e salute nostra; che con 202 la pena ed obbrobrio suo ha satisfatto alla colpa nostra ed al nostro vituperio, ne! quale era caduto l’uomo per lo peccato commesso: egli ha restituite e punite le nostre iniquità;sopra il còrpo suo (C), ed hallo fatto solo per amore-e non per debito. Questo dolce Agnello, via nostra, ha spregiato il mondo con ’tutte le delizie e stato suo, ed ha odiato il vizio ed amata la virtù.

. i i ».

Voi, come figliuolo e servo fedele a Cristo crocifisso, seguitate le vestigie sue e la via, la quale egli vi insegna; cioè, che ogni pena, tormento e tabulazione che Dio. permette, che il mondo vi faccia, f portate con vera pazienza: perocché la pazienza non è vinta, ma essa;vince il mondo. Siate, siate amatore delle, virtù, fondato in vera e santa giustizia,,e spregiatore del vizio. Tre cose vi prego singulari, per l’amore di Cristo crocifisso, che facciate nello stato vostro. La prima si è, che spregiate il mondo, e voi medesimo con tutti i diletti suoi, possedendo voi il reame vostro, come cosa prestata a voi e non vostra: però che voi sapete bene, che nè vita, nè sanità, nè ricchezza, nè onore, nè stato, nè signoria non è vostra: che se ella fusse vostra, voi la potreste possedere a vostro modo; ma talora vuole essere l’uomo sano, che egli è infermo; o * vivo, che egli è morto, o ricco, che egli è povero; o signore, che egli è fatto servo e vassallo; e tutto’questo è,"perchè elle non sono sue,, e^ non le può tenere se non quanto piace a colurche glie l’ha prestate. Adunque bene è semplice colui che possiede 1’altrui per suo: "drittamente egli è ladro e degno dèlia morte; e però prègo voi, che- come savio facciate come buono dispensatore, ’ possedendo come cose. prestate a voi, fatto per1 lui suo dispensatore. L’altra cosa è, che voi manlemate la santa e vera giustizia, e non sia guasta,r nè per amore’proprio di voi medesimo, nò per lu~ striglie,-nè per veruno piacere d’uomo, e non tenete òcchio che i vostri offtziali (D) facciano ingiustizia per denari,. tollendo la ragione a povarclli; ma siate padre de’poveri, sì come distributore di qucjli elio 203 Dio v’ha dato: e vogliate che i difetti chesi truovano per lo reame vostro siano puniti, e Ja virtù esaltata, però tutló questo paritene alla divina giustizia di fare.

La terza cosa si e d’ osservare la dottrina che vi dà questo maestro in croce, che è quella cosa che più desidera 1’ anima mia di vedere in voi, ciò è l’amore e dilezione col prossimo vostro, col quale tanto tempo avete avuto guerra; però che voi sapete bene, che senza questa radice dell’amore, l’arbore dell’anima vostra non farebbe frutto, ma seccarebbesi, non potendo trarre a sè l’umore della grazia stando in odio.


II. Oimè, carissimo padre, che la prima dolce Verità ve lo insegna, e lassa per comandamento d’ amar
Dio sopra ogni cosa ed il prossimo come sè medesimo!






egli vi diè 1’ esemplo pendendo in sul legno della santissima croce, gridando i giudei cruci/ìge / ed egli grida con voce umile e mansueta: Padre3 perdona a costoro che mi crocifiggono, che non sanno che si fare. Guardale la sua inestimabile carità, cbe non tanto che egli perdoni, ma gli scusa dinanzi al padre. Che esemplo e dottrina è questa; che il giusto che non ha in sè veleno di peccato sostenga dall’ingiusto per punire le nostre iniquità ? 0 quanto si debba vergognare l’uomo che seguita la dottrina del dimorilo e della sensualità, curandosi d’ acquistare ricchezze del mondo e di conservarle; che tutte sono vane e passano come il vento; che dell’anima sua e del prossimo suo, che stando in odio col prossimo ha odiocon sè medesimo, perchè 1 odio il priva della divina carità: beile è stolto e.cieco che egli non vede, che col coltello dell’ odio del prossimo suo uccide sè medesimo!

e però vi prego e voglio che seguitiate Cristo crocifisso, e siate amatore della salute del prossimo vostro, dimostrando di seguitare l’Agnello, che per fame dell’onore del Padre e salute dell’anime, elesse la morte del corpo suo. Così fate voi, signor mio: non curate di perdere della sustanzia del mondo, che il perdere vi farà guadagno, purché- potiate pa— 204 cificare 1* anima vostra col fratello vostro (E). Io mi maraviglio, come voi non ci mettete, eziandio se fusse possibile,.la vita, non tanto cbe le cose temporali, considerando tanta distruzione dell’anima e de’corpi, quanta è stata, e quanti religiosi, donne e fanciulle sono state vituperate e cacciate per questa guerra. Non più per l’amore di Cristo crocifisso. Non pensate voi, cbe se voi non fate quello cbe voi potete, di quanto male voi sete cagione? Male nei cristiani e male negli infedeli, perocché la briga vostra ha impacciato e impaccia il misteno del santo passaggio: che se non ne uscissi altro male cbe questo, mi pare che doviamo aspettare il divino giudicio. Io vi prego che non siate cos’ per operatore di tanto male ed impacciatore di tanto bene, quanto è la recuperazione della Terra Santa, e di quell’anime tapinelle che non participano il sangue del Figliuolo di Dio(-F), Della qual cosa vi dovereste vergognare voi e li altri signori cristiani, cbe grande confusione è questa dinanzi agli uomini ed abbominazione dinanzi a Dio, che si facci la guerra sopra il fratello, e lascisi stare il nimico, e vogliasi tórre l’altrui e non racquistare il suo. Non più tanta stoltizia e cecità. Io vi dico, da parte di Cristo crocifisso, che non indugiate più a far questa pace. Fate la pace, e tutta la guerra mandate sopra gl’infedeli; ajutate a favoreggiare ed a levar su l’insegna della santissima croce, la quale Dio vi richiederà a voi e agli altri neU’ultinia estremità della morte di tanta negligenzia ed ignoranzia, quanta ci si è commessa e commette tutto dì. Non dormite più, per l’amore di Cristo crocifisso, e per la vostra utilità questo poco del tempo che ci è rimaso (G); perocché il tempo é breve, e dovete morire, e non sapete quando. Cresca in voi uno fuoco di santo desiderio a seguitare questa santa croce, ed a pacificarvi col prossimo vostro’, e per questo modo seguitarete la via eia dottrina dell’Agncllo svenato derelitto in croce, ed osserverete i comandamenti. La via seguitarete portando con pa- .X « 20D zienzia le ingiurie che vi sono state fatte; la dottrina in riconciliarvi col prossimo, e 1* amore di Dio, manifestandolo con seguitare la santissima croce nel santo e dolce passaggio: nel quale mi pare che il vostro fratello missere lo duca d’Angiò (ff), per l’amore di Cristo vuole prendere a faticarsi in questa santa operazione.


Sarebbe da farsi coscienzia, se per voi rimanesse tanto dolce e santo misterio. Or in questo modo seguitarete le vestigie di Cristo crocifisso, adempirete la volontà di Dio e mia, ed i comandamenti suoi, che vi dissi che io desiderava di vedervi osservatori de’ comandamenti santi di Dio. Non dico più. Perdonate alla mia presunzione. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.. Jesù dolce, Jesù amore. 
Annotazioni alla Lettera 186.








(A) Due lettere scrisse la santa Caterina al re Carlo V di Francia, l’una dell’anno 1376, cioè del tempo che la santa era in Avignone, ed è la presente; l’altra del 1379, stando essa in Roma, onde perciò è convenuto cangiar l’ordine, che prima teneano nell’impressioni antiche; nelle quali era posta prima la secouda di tempo. Di queste due lettere così favella Andrea Vittorelli. Gallorum regi Carolo l’sapienti mmcupato, literas scripsit eadem Catharina prudentes, et succi plettas, tjtias magnìs, sed veris laudibtis Massonus proseijuiitus est. Ciò che il Massone dice, si rapporterà nell’aunotazioui alla lettera seguente, di cui singolarmente egli favella. 

(B) Venerabile padre. Il titolo di venerabile padre, dato qui dalla santa al re di Francia e quello di venerabile madre, dato altrove alla reina di Napoli, è un segnale di filial riverenza ed timore di suddito a sovrano, titolo ben degno che ogni signore sì rechi a somma gloria e felicità di meritare da’ suoi soggetti.

(C) Egli ha restituite e punite le nostre iniquità sopra il corpo suo. Di queste parole, se io penso dirittamente, questa può essere la sposizione; cioè che le voci restituite e punite, in ragione ili significato premiatisi per lo stesso, acconciando la santa sovente il suo dire alla maniera di favellare della Scrittura, in cui non una sola volta la voce rendere, che vale quanto restituire, togliesi in sentimento di punire. Vagliane di esempio quel testo di Geremia.
Et reddis inùf 11 itale/n patt uiti in sinum jiliornm eorutu post eos, che ila Cornelio a Lapide spiegaci. Idest pttnis peccata Patinili in Filiìs.
Lo stesso sentimento si ha nel Deuteronomio. Reddens inii/uitatem Pairuin super Eilios. Le quali parole hauno spomione simigliatile da quell’autore.

(D) E non tenete occhio che i vostri ofsiciali ec. Questa forinola di leuere occhio adoperata in altre lettere dalla santa, non prendesi iu quel senso che dicesi, tener mente, cioè osservare, ma in sentimento negante, cioè di far vista di non vedere; onde tener occhio, sarà lo stesso che chiuderlo, o pure negarlo, a quella maniera che dicesi teuer favella, cioè non favellare ad alcuno. La Belcolore, scrisse il Boccaccia, venne in iscrezio col Sere, e tenegli favella insino a vendemmia.

(E) Purché potiate pacificare l’anima vostra col fratello vostro.
Tre furono i fratelli ilei re Carlo V, cioè dite Luigi duca d’Angiò, Giovanni duca di I3erri e Filippo duca eli Borgogna, nè con veruno d’essi ebbe guerra questo principe. Bene egli continuò e condusse» buon termine la guerra avuta già sin dal suo avolo Filippo VI, e poi dal padre Giovanni II cou Odoardo III  terra; e la saviezza e felicità, onde potè ristorare il regno delle perdite e disgrazie patite sotto i due re passati, gli meritarono dagli storici il soprannome di savio, datogli anche dalla sauta poco sopra. Appella po; fratello il re Odoardo, non perchè fosse in tal grado di sangue al re francese, emendo congiunti solamente in quarto grado, ma pel vincolo comune della carità, che tutti dee tenerci uniti al comun Padre.

(F) Di quetCanime tapinelle che non partìcJpano il sangue, ilei Figliuolo ai Dìo. Nell* annotazioni alla lettera seconda, eli* e al pontefice Gregorio XI, Ravvisò in qnal senso dica la santa, che gl infedeli non participano del sangue di Cristo Signor nostro.

(G) Questo poco del tempo che cì e rimnso. Essendo scritta questa lettera del 1376, correva il re francese Tanno trentesimo nono di sua età ^-essendo nato del i337, e per conseguente era egli nel fiore degli anni. Il dirglisi pertanto dalla saut.i di questa maniera, può intendersi 111 sentimento di profezia, perche il re Carlo mori indi a quattro anni, dot del i38o, pochi mesi poi la morte della sauta, correndo il quarantesimo terzo di sua vita.

(//) A’el quale mi pare che u vostro fratello missere lo duca (TAngiò, ec. Questo signore sì mostrò bramoso di farsi capo o coudottiere dell’ impresa contro gl’ infedeli, come si osservò nelle annotazioni alla lettera nona, e si avvertirà in quelle alla lettera 190, ove d’esso più a lungo si favellerà. A istanza di questo principe tu scritta la presente lettera, come ^là s’affisava uel titolo. 






 


2o8 a AL Iiii DI FU ANCIA (4).

1., Adì 6 di maggio 1379.

I. Del lume che si ricerca per conoscere la verità; e dell’ amor proprio, da cui detto lume vieti tolto.

II. L’esorta a non volersi lasciar guidare dall’errore di coloro che non volevano riconoscere Urbano VI per vero pontefice, e gli adduce diverse ragioni.

III. Compiange i danni cbe medesimi partoriscono a lai ed alla santa Chiesa. „ Al /ionie di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolcc..

1. riissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedere in voi uno vero e perfettissimo lume, acciò che cognosciate la verità di quello che v’ è necessario per la vostra salute. Senza questo lume andaremmo in tenebre, la qual tenebre non lascia discernere quello che ci ò nocivo all’anima e al corpo, e quello che ci è utile; e per questo guasta il gusto dell’anima, che le cose buone le fanno parer cattive e le cattive buone, cioè il vizio; e quelle cose che et ’conducono a peccato, ci pajono buone e dilettevoli; e le virtù e quello che ci induce alla virtù ci pajono amare e di grande malagevolezza: ma chi ha lume eognosce bene la ve- 209 rità: e però ama la virtù e Dio, che è la cagione ili ogni virtù, ed odia il vizio e la propria sensualità, che è cagione d’ ogni vizio. Chi ci toìle questo vero e dolce lume? L’amor proprio che l’uomo ha a sè medesimo, il quale è una nuvola che offusca l’occhio deH’intelletto e ricopre la pupilla del lume della santissima fede; e però va come cieco ed ignorante, seguitando la fragilità sua, tutto passionato senza lume di ragione, sì come animale che, perchè non ha ragione, si lassa guidare al proprio sentimento. Grande miseria è dell’uomo il quale Dio ha creato all’imagine e similitudine sua, che egli voluntariamente per suo difetto si facci peggio che animale bruto, come ingrato ed ignorante non cognosce, nè ncognosce li benefìcj da Dio, ma ritribuisceli a sè medesimo. Dall’amor proprio procede ogni male. Unde vengono le ingiustizie e tutti gli altri difetti ? dall’amore proprio. Egli commette ingiustizia contra Dio, contra sè e contra al prossimo suo, e contra la santa Chiesa. Contra Dio la commette, che non rende gloria e loda al nome suo come egli è obbligato; a sè non rende odio e dispiacimento del vizio ed amore delle virtù; nè al prossimo la benivolenzia; e se egli è signore non gli tiene giustìzia, perchè non la fa se non secondo il piacere delle creature o per proprio suo piacere umano. Nè alla Chiesa rende 1* obbedienzia e non la sovviene, ma continuamente la perseguita: di tutto è cagione l’amor proprio, che non il lassa cognoscere la \ erità, perchè è privato del lume. Questo ci è molto manifesto, e tutto dì il vediamo e proviamo in noi medesimi, ehe egli è così.

II. Non vorrei, carissimo padre, che questa nuvola vi tollesse il lume; ma voglio che in voi sia quel lume che vi faccia cognoscere e discernere la Verità. Parmi, secondo che io intendo, che cominciate a lassarvi guidare al consiglio de’ tenebrosi (#), e voi sapete, che se l’uno cieco guida l’altro, ambidui caggiono nella fossa. Così diverrà a voi, se voi non ci ponete altro rimedio che quello che io sento. Honne grande ammirazione, che uomo cattolico che voglia) temere Dio ed esser virile, si lassi guidare come fanciullo, e che» non vegga come niella sè e altrui in tanta ruina,* quanta è di contaminare il lume della santissima fede per consiglio è dello di coloro che noi vediamo esser membri del dimonio, arbori corrotti, dei quali.ci sono manifesti i difetti loro per 1’ ultimo veleno che hanno seminato della eresia (C): dicendo che papa.Urbano VI non sia veramente papa. Aprite l’occhio deli intelletto, e reguardale che essi mentono sopra il capo loro, per loro medesimi si possono confondere, e veggonsi degni di grande supplicio da qualunque lato noi ci volliamo..

Se noi ci volliamo a quelli che essi dicono, che 1’ elessero per paura della furia, del populo, essi non dicono la verità, perocché prima l’avevano eletto con elezione canonica, ed ordinata sì come fosse eletto mai vermi altro sommo pontefice. Essi si spacciarono ben di fare la elezione per lo timore che il.populo non si levasse, ma non che per timore elli non eleggessero, misser Bartolomeo arcivescovo di Bari, il quale è oggi papa Urbano VI, e così confesso in verità e non.lo niego. Quello che essi elessero per paura, ciò fu missere di santo Pietro (Z)), apparbe evidente a ciascuno, ma la elezione di papa Urbano era fatta ordinatamente come detto è. Questo annunziarono a voi ed a noi^jE), ed agli altri signori del mondo, manifestando per opera quello che ci dicevano con parole, cioè facendoli riverenzia, adorandolo come Cristo in terra, e coronandolo con tanta solennità; rifacendo di nuovo 1’ elezione con grande concordia: a lui come sommo pontefice chiesero le grazie ed usaronle; e se- non fusse stato vero, che papa Urbano fusse papa, ma che lo avessero eletto per paura, e non sarebbero essi degni eternalmente di confusione? Che le colonne della santa Chiesa poste per dilatare la fede, per timore della morte corporale volessero dare a loro ed a noi morte’ e terna le? Mostrandoci por padre quello che non fusse? 21 I E non sarebbero essi ladri, tollendo ed usando quello che non potessero usare? Sì ben; se vero fusse quello cbe ora dicono cbe non è, anco è veramente papa Urbano AI, ma come stolti e matti accecali dal proprio amore, hanno mostrata e data a noi questa venta, e per loro tengono la bugia: tanto la confessarono questa verità, quanto la santità sua indugiò a voler correggere i vizj loio: ma come egli cominciò a morderli ed a mostrare, che lo scellerato viver loro li era spiacevole e che egli voleva ponervi il rimedio, subito levarono il capo. E contra cu» l’hanno levato?

contro la santa fede. Fatto hanno peggio che cristiani rinnegati.


III. O miseri uomini ! Essi non cognoscono la loro ruina, nè chi gli seguita, cbe se la cognoscessero, essi chiederebbero l’adiutorio divino; ricognoscerebbero le colpe loro, e non sarebbero ostinati come dimoma, che drittamente pajono dimonj, e preso hanno )’officio loro. L’officio delle dimonia è di pervertire l’anime da Cristo crocifisso, sottrarle dalla via della verità, e inducierle alla bugia e recarle a sé, che è padre delle bugie per pena e per supplicio, dando a loro quello che egli ha per sè. Così questi vanno sovvertendo la verità, la qual verità essi medesimi ci hanno data, e riducendo alla bugia, hanno messo tutto il mondo in divisione; e di quel male che essi hanno in loro, di quello porgono a nei. Voliamo noi ben conoscere questa verità? Or ragguardiamo e consideriamo la vita e costumi loro, e che séguito essi hanno 7 O pure di loro medesimi, che seguitano le vestigie delle iniquità, perocché l’uno dimonio non è contrario all’altro, anco s’accordano insieme. E perdonatemi, carissimo padre: padre vi terrò in quanto io vi *egga amatore della verità e confonditore della bugia: perchè io dico così, perocché’l dolore deila dannazione loro e d’altrui me rie cagione, 
l’amore ch’io porto alla salute loro. Questo non dico in dispregio loro in quanto-creature, ina in dispregio del vizio c dcll’erc-




 2 l 2 sia che essi hanno seminata per tutto il mondo, e della crudeltà che essi usano a loro e aU’anime tapinelle che per loro periscono; delle quali li converrà render ragione dinanzi al sommo giudice: che se fussero stati uomini che avessero temuto Dio o la vergogna del mondo, se Dio non volevano temere: se papa Urbano gli avesse fatto il peggio, che egli l’avesse potuto fare, e maggiore vituperio averebbe pazientemente portato ed eletto innanzi mille morti, che fare quello che hanno fatto, che a maggior vergogna e danno non possono venire, che apparire agli occhi delle creature scismatici ed eretici contaminatori della santa fede. Se io veggo il danno dell’ anima e del corpo, si mostrano per l’eresia privati di Dio per grazia, e corporalmente privati della dignità loro (F) di ragione, ed essi medesimi l’hanno fatto. Se io ragguardo il divino giudicio, elli si vede presso a loro, se non si levano da questa tenebre, perocché ogni colpa è punita e ogni bene è remunerato. Duro li sarà a ricalcitrare a Dio, se tutto lo sforzo umano avessero.

Dio è somma fortezza che fortifica i debili che ci confidano e sperano in lui. Ed è verità, e la verità è quella cosa che ci delibera. Noi vediamo, che solo la verità de’ servi di Dio seguitano e tengono questa verità di pupa Urbano VI, confessandolo veramente papa, come egli è; non trovarete un servo di Dio che tenga il contrario (G), che sia servo di Dio; non dico di quelli che portano di fuore il vestimento della pecora, e dentro sono lupi rapaci. E credete voi, che se questa non fusse verità che Dio sostenesse, che i servi suoi andassero in tanta tenebre (//) ? Non il sosterrebbe.

Se egli il sostiene all’iniqui uomini del mondo, non sostiene a loro, e però l’ha dato lume di questa verità, perchè non è spregiatore dc’santi desiderj, anco ne è accettatore come padre benigno, e pietoso che gli è. Questi vorrei che voi chiamaste a voi, a farvi dichiarare di questa verità, e non voliate ondare sì ignorantemente. Non vi muova la passione propria (/), 2 1 3 che ella sarà peggio a voi che a persona. Abbiate compassione a tante anime, quante mettete nelle mani delle dimonia. Se non volete fare il bene, ’almeno non fate male, ch’el male spesse volte torna più sopra colui che’l fa, che sopra colui a cui vuole essere fatto; tanto male n’esce, che ne perdiamo Dio per grazia, consumansi e beni temporali, e seguitane la morte degli uomini. Doimè! e non par che noi vediamo lume, che la nuvola dell’ amor proprio ci ha tolto il lume, e non ci lassa vedere; per questo siamo atti a ricevere ogni mala informazione che ci fusse data contra la verità dagli amatori di loro medesimi; ma se averemo il lume non sarà così, ma con grande prudenzia e timore santo di Dio, vorrete cognoscere ed investigare questa verità per uomini di coscienzia e di scienzia. Se voi vorrete, in voi non cadrà ignoranzia, perchè avete costà la fontana della scienzia (K), la quale temo che non perdiate, se voi terrete questi modi, e sapete bene come ne starà il reame vostro, se saranno uomini di buona coscienzia, che non vogliano seguitare il piacere umano con timore servile, ma la verità; essi vi dichiareranno e porranno in pace la mente e l’anima vostra. Or non più così, carissimo padre; recatevi la mente al petto, pensate che voi dovete morire e non sapete quando; ponetevi dinanzi all’occhio dell’intelletto Dio e la verità sua, e non la passione nè l’amore della patria, che quanto a Dio non doviamo fare differenzia più d’uno che d un altro, perchè tutti siamo esciti dalla sua santa mente, creati all’ imagine e similitudine sua, e ricomprati nel prezioso sangue dell’ unigenito suo Figliuolo. So’ certa, che se averete il lume voi il farete, e non aspettarete il tempo, perchè il tempo non aspetta voi, ed invitarete loro a tornare alla santa e vera obbedienzia, ma altrimenti no. E però dissi che io desideravo di vedere in voi un vero e perfettissimo lume, acciocché col lume cognosciate, amiate e temiate la verità. Sarà S. Caterina. Opere. T. V I. i5 2 14 allora beata l’anima mia per la salute vostra, di vedervi escire di tanto errore. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Perdonatemi, se troppo v’ho gravato di parole. L’amore della vostra salute mi coslrigne a più tosto dirvele a bocca con la presenzià (Z), che per scritta. Dio vi riempia della sua dolcissima grazia. Jesù dolce, Jesù amore. èlnnotaztottt alla Lettera IST.

(A) Di questa lettera dettata colla più efficace e soda eloquenza, bellissimo è il testimonio che ne dà Papirio fllassonio scrittore assai famoso dell’ istone di Francia. Si adunque egli r ba scritto.

Exlant Cathnrince scnensis Epistolce plures ad Urbnnurn, proqtie ejut causa ad Carolum V re geni scripta Pridia Non. mnji ì’i’jg, qua nihil gravius, nihil elegantius, aut concipi animo, aut scribi ab ullo illius temporis viro certe potuisset, ne Petrarca quidem excepto, cujus ingeniunt admirari, et cceteris illius cetatis scriptoribus opera ejus antrjerre solen. Sp non è abbaglio nel titolo, di che non ho argomento di mover dubbio, è scritta questa lettera il di e r anno stesso in co ne formò altre tre assai lunghe, ordinate alla re3na Giovanna di ^Napoli, a Romani, ed al conte Alhenco da Balbiano, essendo tutte de’ 6 di maggio del 1379, cioè dell’anno che precorso alla morte sì «Iella santa, h del re Carlo. E certamente è cosa di gran maraviglia, che questa vergine in un sol giorno scrivesse o dettasse tante lettere, e lunghe e gagliarde, come sono l’accennate pur ora, onde giustamente può credersi, che di maniera speziale avesse in ciò 1’ ajnto del cielo.

(B) Panni. secondo che io intendo, che cominciale a lasciarvi guidare al consiglio de’ tenebrosi. Gli scrittori francesi, e massimamente Maimburg (Ilistoire du Grand Schism. d’Occid.) e Natale Alessandro (Sect. i3 e 14, part. 2, cap. io, art. 9, Select. Ilist.) ci presentano la condotta del re Carlo per rapporto allo scisma, siccome piena di circospezione e affitto conforme a quanto la prudenza più eonscienziosa può snggerire in affare dì tanta importanza.

Il Rinaldi per contrario ce lo fa non pure il più valido sostenitore, ma l’architetto principale, nè già per inganno, nia avvedutamente e per motivi politici.

(C) Per r ultimo veleno che hanno seminnto della eresia. In che senso debba intendersi la voce che usa la santa d’ eresia per lo scisma, s’osservò nell’annotazioni alla lettera 17.

(D) Quello eh’ essi elessero per paura, ciò fu missere di santo Pietro, Veggasi intorno a ciò quel tanto che s’ avvertì nell’ anno* tazion’ alle lettere i5 e 3i.

(E) Questo annunziarono a voi ed a noi. Fattasi 1’ elezione dk Urbano, scrissero i cardinali a’principi cristiani, e certo in primo luogo avranno passato un tal ufficio col re francese, di cui erano ) più di loro sudditi per nascimento, dandone loro parte senza far parole di violenze o di terrore recato loro dal popolo di Roma, alzatosi a tumulto. Tra le alire è degna di leggersi quella cbe uè scrissero a’sei cardinali rimastisi in Avignone, in cui così favellano.


Quia plerumqiie, imo ut plurimum, prefertim in rebus arduis, fnmce loquacitas ventatali qnibttsdam coloribus adulterini* obnubilai, ideo qnod its helns in romana ecclesia, cnjus honorabililia membra et snblirnes, collimate, pariter nobiscum existitis geslum fit vobis pircsenti scriplioms veridica ciiraviiiius intimare; ut ex his qui voi)is lem aliter narravennt, aut scrìpserint non credati!, ti
mentes vestree hac nostra intimatione clorificatce in tranquillo, oc sereno veritatis Ultore cofu/uiescant ec. indi soggiungono. Ad personam reverendissimi iu Christo patris Domini Bartholomei archi piscopi Bareusis, viri nlique tnagnoruni meritnrum dar ita te. con spiati et multiplicium virlutimi lampade rejulgentis, libere et imanimiter dire.rimus vaia nostra, eurn ad celsitudini! apostolica speculata concordila evoctHtt’es. .






(F) Privati della dignità loro. Furono i cardinali fautori ili Clemente tolti dal collegio do’ sagri porporati da Urbano VI, avendone già deposti (bil grado tre di loro de’ più colpevoli ai 6 di novembre del 137S, fulminando pur sii di loro la scomunica.

(G) IS an trovarete un servo di Dio che tenga il contrario. Non portò leggiere impaccio agli scrittori, cbe impresero disceverare il drillo dal torlo in questa gran causa dello,scisma, il fatto del trovarsi dall’ un partito e dall’altro buon numero di persone che fu* rouo poi insignii» di cornuti consentimento della Chiesa, del (itolo di sanli o di beali, come attesta s. Antonino (Som. hist. lit. 22, c. 2. ). Deesi per allro osservare cbe s. Vincenzo Ferreri e il bealo Pietro di Lucemburgo, cbe si tennero a Clemente, erano assai giovani d1 età, quando nacque lo scisma, essendo il primo d’anni 24, il secondo d’ anni 12; nè poleano essere a cognizione della santa, quando scrisse questa lettera. Devesi pur avvertire, che, prescindendo da lumi particolari del cielo, la distanza di luogo e di tempo dai principj dello scisma ha potulo rendere diffìcilissimo il discernimento della ragione; attese specialmente le false esposizioni dei fatti, che con sommo slndio erano stale propagate dagli scismatici e la difficoltà in molli paesi, di averne le vere. Tantoché il famoso Gio. Gersone. (De modo se habemli n schiomate), scrisse!

Jn schisinole prcesenti latti dubio, ternerurium, injuriosum et scandalosum est asserere omnes teneutes Ulani partem, vel alterata, vel otnnes neutrales etiam absolutos, esse, univcrsaliter extra stalum salutis, vel excornunicatos,* vel rationabiliter de schismate susptdos.

Av*erte*i per alcuno autore questa diversità tra sanli che seguirono Urbano e gli /il(ri, che «’attennero a Clemente; che (pici a tulio loro potere s‘ ingegnarono collo scritto e colla vote di condurre altri al loro parlilo, facendosene capi e difensori, come appunto furono la nostra sanla C.aterina, quella di Svezia, che standone di quel tempo a Kuma, die solenne testimonianza della legittima elezione d’Urbano, la beala Orsnlina da Partita, andai» d’ordine di Dio ben due volle ad Avignone a sgridare Clemente, il bealo Pietro d’Arragona, che con cffìcacisitime lettere procurò tenere iu fede d’Urbano i re «li 1 rami t, di Gattiglia e d’Arragona, suoi stretti congiunti, per lacere d’altri sanli uomini di quella eia; ove s, Vincenzo, il bealo Pietro di Lucemburgo e la beata Co- Iella, qnant nnque sì telanti dell’ anime. e degnali dal cielo di s t ra orili un rj favori, non allro fecero a prò del loro parlilo, che dare ubbidienza a Clemente cbe areauo per legittimo pontefice, ed al suo successore, senza distendere l’iiidiiMrie della loro carila inverso degli altri. E cerio riuscirà strano a risguardo specialmeniu di s. Vincenzo, the tanto faticò a guadagnar* anime a Dio, su trovandosi non rii rado in p»e»i cbe seguivano il partito d’Urbano.

come erano le proviocie della Francia suddite allora a’ re inglesi e la Brettagna, non s’adoperava a far acquisto delle anime di tanti scismatici, quanti erano i seguaci d’Urbano, e tulli fuori della via di salute, come egli avea scritto al dire del It iluzio; staudu tutto a condurre gli eretici alla fede ed i peccatori a penitenza; e pure nulla affatto egli impiegò del suo grandissimo zelò iu quell’opera, per quanto se n’ lia nella sua leggenda.

//) Che i servi suoi andassero in tanta tenebre. Ciò che qui dicesi dalla santa, credo essere lerissimo, se intendasi della maniera che qui accenno; cioè (piando essi a calde istanze chiedano al Signore, per sictirare le loro coscienze d’ essere in ciò illuminati ? e s.ugolarmcute, se d’ordine del Signore devon impiegarsi ad altrui beneficio. E veramente non si può pensare, che Iddio sostenga, che uomini priulegiati delle sue grazie più singolari, e che hanno tutti ì segn1 di essere suoi amie? prediletti, usino deU’aulorilà che loro ne proviene, per condurre gli uomini nell’errore. Di s. Vincenzo Ferrerio consta, come è dello nella nota superiore, che nulla o pochissimo si adoperò per la causa di Clemente e dei successori di lui, ma in vece, quando a Dio piacque, usò ogni sforzo per estinguere lo scisma, confortando Benedetto XIII a piegarsi id accomodamento, e abbandonandolo come il vide ostinato, e inducendo a lare, lo stesso il re d’Arragona.

/) Non vi muova la passione propria. Ragione precipua, per cni si volle accagionare il re Carlo d’aver favorito lo scisma, si è l’interesse che egli e i Francesi vi avevano, per riporre la sedia pontificia iu Avignone.

(A) Perchè avete costà la fontana della scienzia. Di questo bello aggiunto onora sauta Caterina l’Uimersità di Paridi. Questa, come la più antica della cristianità fondnM del 791 da Carlouiagno, cosi fu riputata come madie e maestra dell’altre, ed ebhesi a tulli i tempi per la più illustre; celebrata perciò da’sommi pontefici e dagli scrittori con elogj sublimi; essendo da essa usciti i più antichi e rinomati autori, che abbiano scritto delle scienze dinne.

E composta di quattro facoltà, e contiene sessautalrè collegi, de’qnali il primo è quello detto di Sorbona, da cui assai volte (’Università tutta trae il nome, appellandosi per molli la Sorbona.

(L) L’amore della vostra salute in’, costringe a più tosto dir vele a bocca con la presenzia. Cbe la sanla bramasse di portarsi a Napoli a ridurre quella reìna all ubbidienza d’Urbano, si ha dalla sua leggeuda; e che pure avesse in-desiderio di passare in Francia a questo fine stesso, vedtsi da queste ultime parole della lettera. 






 


AL RE DI UNGA RIA (^) I. L’esorta a vertirsi dell’abito della carità, ove discorredi varj effetti cbe essa produce. .

II. Della pazienza e d’altri sogni,- dai quali si cognosce la carità.

211. Cbe r amor proprio è veleno della carità.

IV. Si dnole dell’ iniqnità e cecità di coloro cbe (come s’è detto di sopra) ricusavano riconoscere il vero pontefice Urbano VI, ’ avendo già eletto 1’ani papa.

V. Lo stimola a prender la difesa ci santa Chiesa nelle narrate calamità, ed a non volersi lasciar trattenere dall’amore della reina Giovanna, essendo eretica.

/tl nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I * I. Ilarissimo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi fondato in vera e perfettissima carità, la quale carità non cerca le cose sue, ma cerca solo la gloria e loda del nome di Dio nella salute dell’anime, e non cerca il prossimo suo per sè, ma solo per Dio. Ella è una madre che nutrica al petto suo i figliuoli delle virtù, perocché senza la carità veruna virtù può avere vita.

Potrebbe 1’ uomo bene avere 1’ atto della virtù, ma non che fusse in veriLà senza l’eHetlo della carità; e però diceva quel glorioso apostolo e banditore Pavolo!

se io dessi ogni cosa a’ poveri, ed il corpo mio ad 219 ardere, avessi lingua angelica, sapessi le cose future, e non avessi carità, neuna cosa mi vale. La carità ama quello che Dio ama ed odia quello che Dio odia; e però chi 1* ha si spogl’a dell’ uomo vecchio, cioè del peccato che tanto 1’odioe e fu spiacevole a Dio, che egli il volse punire sopra il corpo del Figliuolo suo; e vestesi dell’uomo nuovo Cristo dolce Jesù, stringelo a sè, seguitando la dottrina sua in qualunque stato si sia. Non si scorda l’anima che sta in carità, di seguitare le vestigie di Cristo. Ella spregia il mondo con tutte le sue delizie, apprezzandole quello che elle vagliono, come cosa che sono senza veruna fermezza o stabilità; e però le tiene e possiede come cose.prestate e non come cose sue, perchè vede e cognosce che, o elle vengono meno a lui, o egli viene meno a loro col mezzo della morte. Questa carità fa 1’ anima benivola e amatrice de’ nemici suoi, i quali il mondo reputa nemici, ma non sono nemici, che i nemici del1’ uomo propriamente sono il mondo, il dimonio e la fragile carne, ed umanità nostra, che ciascuno impugna contra lo’spiiito. Il mondo co’diletti, co’quali invita a leggierezza di cuore, ed a vana e disordinata allegrezza. Il dimonio con le molte e varie cogitazioni, e con mettere in cuore agli uomini che ci faccino ingiuria per provocare noi ad ira e ad impazienzia, acciocché siamo privati della carità che ci dà vita di grazia. La propria sensualità si leva con molta rebellione cd impugnazione, e movimenti di qualunque vizio si sia. Questi sono i nemici nostri. E vero, che se la ragione vuole, essi sono fatti debili nella virtù del sangue di Cristo; e però 1’ anima che sta in perfetta carità, si leva con grandissimo odio verso di loro, facendo guerra col vizio e pacificasi nelle virtù. Allora quegli nemici, i quali come detto è, il mondo reputa nemici, cioè quelli che ci fanno ingiuria o tolgono le cose nostre, egli se gli fa amici, amandoli inquanto creature, e per lo debito che Dio gli comanda che gli arai; e con questo amore spesse volte si dissolverà la 2 20 tenebre dell’ odio del cuore e del prossimo suto, drittamente parrà che esso gì Iti carboni accesi di cariti soprà il suo capo. E questo è uno de’,singularii segni che T anima dimostri essere in c^ith o.no, In lei non cade sdegno, ma con pazienzia porta,. difetti del prossimo suo; non è iracunda ma.benigna; non fa l’uomo ingiusto, ma giusto, che a ciascuno rende il debito suo, o suddito o Signore che-sia; a Dio rende gloria e.loda al. nome suo; a sè rende odio e dispiacimento del peccato, ed al prossimo, rende amore e benivo?

lenzia,» e se egli è Signore che abbi a tenere giustizia a ognuno fa ragione»così al grande come al piccolo, ed al povero come al ricco; non contamina la giustizia, nè per lusinghe, nè per minaccie, nè per piacere, nè per dispiacere, ma tiene la bilancia dritta, dando a ciascuno quello che vuole la ragione; con grande diligenzia serve il pròssimo suo, mostrando sopra lui quello amore che esso porta.a Dio. A Dio non può fare utilità, e però s’ingegna di farla a quello che Dio-molto ama,, cioè la creatura che ha in sè ragione che ce 1’ ha posta come mezzo. Bene è dolce questa madre della carità, nel|a quale non cade veruna amaritudine, ma sempre dà allegrezza nel cuore di collii che la possiede.,.

II. Ma voi, carissimo padre, potreste dire a me, molto mi piace questo affetto della carità; ma in che principalmente posso vedere se io l’ho? Rispondovi!


se l’anima sente in sè quelle condizioni, che dette aviamo, che ha la carità: poi tutte si ricolgono principalmente in due, cioè nella vera e santa pazienzia, con la quale pazienzia porta le ingiurie piccole 
grandi, da qualunque lato venissero, e per qualunque creatura, tutte le porta con mente pacifica e tranquilla. L’altra si è, che è l’ultima, che egli serve la creatura nella sua necessita, quanto li è possibile. Nella prima, porta con pazienzia le ingiurie, come detto è, e nella seconda e ultima dona; e che dona? L’affetto della carità amando il prossimo come sè medesimo, e secondo




 221 che Dio ha dato a lui le grazie, e doni suoi spirituali e temporali, tanto ne sovviene la creatura cou grande sollicitudine; trovasi il gusto dell’ anima disposto a prendere il cibo della parola di Dio, ed ingegnasi di osservarla infino alla morte. Molti altri ce ne sono, ma per non stendermi troppo in parole, ho detto solo questi due principali. 0 quanto è beata quell’ anima che si trova nutricata al petto di sì dolce madre: ella è tutta umile e obbediente, che innanzi eleggerebbe la morte, che trapassare l’obbedienzia di Cristo crocifisso e del vicario suo.

III. Non fate come quelli che sono privati della carità e stanno nell’ amore proprio di loro medesimi, il quale amore proprio ha avvelenato tutto quanto il mondo. Drittamente egli è uno veleno che attosca l’anima!

ella è piena d’ira, non ò paziente, germina odio verso Dio e verso il prossimo suo; egli dà una tenebre nell’anima che non lassa cognoscere nè discernere la verità; egli contamina la santa fede; e voi il vedete, carissimo padre, quanto hanno offuscato questo dolce lume, gl’iniqui uomini amatori di loro medesimi nel corpo mistico della santa Chiesa.

1Y. Oimè: quelli che dovevano esser colonne e difenditori della fede sanla, essi sono quelli che 1 hanno negata. Chi gli ha mossi quelli che elessero il vicario di Cristo papa Urbano Al? Il quale elessero con tanto ordinata elezione, e coronaro con tanta solennità, e fecerli rivererìzia, come a sommo pontefice, che egli è e chiesergli le grazie, ed usaronle ed hannolo annunziato per tutto il mondo, non per timore di creatura, ma propriamente per la verità; ed ora dicono che non è papa, ed” hanno eletto l’antipapa, il quale si può chiamare membro del diavolo, che se egli fusse membro di Cristo, averebbe innanzi sostenuta la morte, che aver consentito a tanta abbominazione. Dico, che 1’ amor proprio di tutto questo male è stato cagione, che se essi avessero amata la virtù e non la propria sensualità, non 1*averebbcro fatto, ma sarebbero stati 222 contenti, che Cristo in terra avesse corretta la vita loro e purgati i fracidumi delle molte iniquità, che per loro e per li altri in questo giardino si commettevano.


Drittamente pare che essi abbino preso l’officio delle dimonia, che il dimonio, come egli ha perduto Dio ed è privato della sua visione, così vorrebbe che tutti noi altri la perdessimo, e fanne ciò che può, perchè aviamo l’eterna dannazione; così questi ciechi guidatori di ciechi di quella tenebre ed errore die essi hanno in loro, di quella voglion dare a noi. Non ragguardano i miseri uomini che li converrà rendere ragione dinanzi al sommo giudice, di loro e di quante anime periscono per loro. Non mi stendo a dire più del grande male ed iniquità loro, perchè pare che Dio v’ abbi alluminato 1’ occhio deirintelletto vostro a cognoscere la loro bugia e la verità di papa Urbano VI, la quale annunciarono a noi; perocché se voi non la cognosceite, seguitareste la miseria loro.. * V. Grande grazia fatta v’ ha il dolce Dio nostro, che non vi ha lassato in tenebre, ma datovi il lume, e pare che’l nostro dolce Salvatore, sì come sete stato difenditore sempre della fede nostra e campione della fede contra gl’ infedeli, così vuole che ora siate difenditore della santa Chièsa, e disponiatevi in tutto a difendere «la verità della fede santa, contra gli eretici falsi cristiani dinegatori della verità. E non è da pigliarci indugio di tempo, ma con granile sollicitudine rispondete a Dio che vi chiama a questo misterio. Posponete ogni altra cosa; vuole il dolce e amoroso Jesù, d quale die’la vita per voi con tanto fuoco di amore, che voi facciate ragione, che vi sieno nemici solamente i. principali nemici della sanla Chiesa e del lume della santissima fede; con. tutti gli altri vostri nemici dovete fare pace, sì per l’amore della virtù, e perchè voi non siate privalo dcH’alletto della carità, e sì per la necessità della ^ santa Chiesa, E sosterrete voi, cli
anticristo membro del dimonio, ed una femmina mettano a ruina, ed in tenebre e confusione tutta




 223 la fede nostra ? Dicovi, che se voi e gli altri signori, che potete fare, non il farete con grande sollicitudine e diligenzia, voi ne sarete confusi dinanzi a Dio, e ripresi duramente della negligenzia e tiepidezza del cuore vostro. Non voglio.che aspettiamo la reprensione, perocché ella è molto orribile ed altramente fatta, che la reprensione degli uomini, ma pregovi che veniate e non tardiate più. Recatevi questi affari per le mani, poi che Dio vegli dà, e ponvi questo peso sopra le spalle; ricevetelo con debita reverenzia. Abbiate compassione del padre nostro papa Urbano VI, che sta con grande amaritudine di vederne portare le pecorelle sue al lupo infernale. E vero, che solo.si conforta nel suo Creatore, come uomo che ha posta la speranza e la fede sua in lui, ed anco spera che Dio disponga voi a pigliare questo peso per onore di Dio e bene della santa Chiesa. Pregovi per l’amore di Cristo crocifisso, che compiate la volontà, di Dio ed il desiderio suo in voi. Aprite l’occhio deirintelletto, oimc, sopra questi morti. Imparate da quelli gloriosi martiri che abbandonavano loro medesimi e disponevansi ad ogni supplicio, ed alla morte corporale per amore della fede santa. Tutto il mondo per questo è in divisione!

la via dell’ inferno corre e non si truova chi le faccia resistenzia, perchè non si truova se non amatori di loro medesimi: i quali non attendono ad altro che a bene particolare di queste ricchezze e stato del mondo!

le quali sono grandissima povertà: e dell’anime ricomprate del sangue di Cristo crocifisso non si curano.

Voglio dunque, che stiate in vera e perfetta carità, sì come io dissi, cbe desideravo: acciocché siate uomo virile a disponervi tosto ad operare ciò che si può: lassando stare ogni altra cosa per onore di,Dio e per la fede santa. Spero per la sua infinita bontà, che ne strengerà la mente e la coscenzia vostra: la quale coscenzia pregovi che sia uno stimolo che non vi lassi mai stare infino a tanto che io vegga quello in. effetto in voi che Dio vi richiede. Studiatevi tosto a questo 224 ■ T santo esercizio, che io non vel dico senza cagione.

Mollo bene escirà della vostra venuta. Forse che questa verità si dichiararebbe senza la forza umana, e questa povnrella della reina si levarebbe dalla sua ostinazione, o per timore o, per amore. Vedete quanto è stata sostenuta da Cristo in terra in non averla privata di fatto di quello’ che ella s’è privata di ragione, solo per aspettare se ella si corregge, e per lo vostro amore!


oggìmai s
egli il facesse, sarebbe giustamente escusato dinanzi a Dio ed a voi. E voi medesimo dovereste essere contento che questo si facesse; non volendo ella tornare a misericordia e non ve ne debba ingannare veruna passione, cioè, che vi paresse che a voi cd al reame vostro ne seguitasse- poco onore, che ella fusse pubblicata eretica: cd egli è così, cbe ve ne torni pòco onore, perocché è pubblica e manifesta la eresia sua, anco vi sarebbe onore di volere veder fatta la giustizia, o fare giustizia di’questo e d’ogni altro difetto in qualunque persona si vuole, eziandio se fusse il figliuolo vostro, tanto vi sarebbe maggiore onore a fare la giustizia in lui più che in un altro. So bene, che stando nella dolce madre della carità, cognoscereleche egli è così: ma se andassimo dietro al fumo ed al piacimento del mondo, come uomini da poco e di-basso intelletto, e non reale, non il cógnosceresle.







Dio infonda in voi il lume e la grazia sua. Pigliate la navicella della santa Chiesa, aitatela a conducere a porlo di pace e di quiete^ Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Perdonatemi se troppo v’ho gravalo di parole; lamort ed il dolore della dannazione dell-anime ine ne scusi, ed anco la volontà di Dio cli
ni* ha costretta a scrivere a voi. Jesù dolce, Jesù amore. Confortale la reina (Z?) da parte di Jesù Cristo e da mia, e raccomandatemi a lei. -




 22$ tlttttofazioiii atta Lettera 1SS, (.4) Qneslo re d’Ungheria cui scrive la santa, è Lodovico, dello il Grnnde, figlio di Carolierto re di Napoli, e nipote di Carlo Martello primo degli Angioini di Napoli, in cui fosse investita qneUa corona a lor pervenuta per via della madre Maria figlia di Stefano V, re d’Ungheria, e moglie di Carlo II re di Napoli. Il regno di Napoli da Roberto fratello di Carlo Martello, era passato in Giovanna sua nipote, figlia del duca di Calabria suo figlinolo ad esso premorto. Questa avendo sposalo Andrea, fratello di Lodovico, fra poco tempo, qual cbe ne fosse cagione, tenne mano a una congiura, n cui quegli fu strozzato, ed ella mimfestossi di nuoto a Luigi principe di T.iranto. ila Lodotico per vendicare la morte del fratello, calò iu Italia con un e*ercito, e cacciò Giovanna ed il marito dal regno, e fece ammazzare Carlo di Dnrazzo come autore principale della sopradelta congiura. Non (enne pero io pace il dominio del regno, perciocché i Napoletani si sollevarono a favore dei cacciali signori, e dopo qualche anno di guerra, fu costretto a restituir loro Io Stalo. Nato lo scisma e rivoltasi la regina Giovanna a favorir l’antipapa, Urbano la scomunicò e privò del reame, e fece invito a Lodouco d’Ungheria che venisse a conquistamelo; ma non venne egli, c* vi inandò in suo luogo Carlo di Dnrazzo, anch’ esso de’ reali di Napoli, che allora militava per Lodovico contro i Veneziani in Dalmazia.

Ben degnamente ottenne Lodovico il soprannome di Grande, sì per le conquiste militari, avendo aggiunto al regno d’LTngheria la Dalmazia, la Croazia, la Bulgaria, la Val«chia, I » Bosnia, e inoltre il regno di Polonia, al qnale fu chiamato dopo la morte di Casimiro suo zio; come e mollo più per 1’ indefesso suo zelo, onde si applicò all incremento della religione e della civiltà in tutti i snoi Stati; convertì i Bulgari dalla rozza eresia de’Paterini, i Valachi ritrasse dallo scisma, fondò parecchi vescovati nella Russia.

Così avesse egli dato effetto alla spedizione contro i Turchi, alla quale era stato tante volte esortato dal romano pontefice, eh: forte avrebbe fiaccato I’ orgoglio di quel barbaro che già stava per ingojarsi il greco impero, e minacciava da vicino la stessa Ungheria !

Pare che santa Caterina scrivesse questa lettera al re Lodovico nel i38o, all* intento di eccitarlo alla spedizione coutro la scomunicata Giovanna.

(fi) Confortale la reitta. Questa fu Elisabetta figliuola a Stefano re di Bosnia, e che fu la seconda moglie di questo re. Dessa lasciò due figliuole, cioè Alaria, che portò la corona d’Ungaria al1’ imperador Sigismondo suo marito, e fu carissima agli Ungari; ed Eduige, che die’ la corona di Polonia a Jagellone duca di Li- 22.6 tnania suo consorte, detto al battesimo Ladislao. Questa Elisabetta per conservare lo scettro d’Ungheria alla figliuola contro Carlo di Durazzo re di Napoli, il quale, acclamato dagli Ungari, avealo usurpato, il fé’ uccidere Panno 1386, dandole all’opera il braccio Ricolò Garo palatino del reame. Non godè ella del tradimento, cbe pochi mesi, da che assalita improvviso da Orvat, governatore della Croazia,, gran partigiano del re Carlo, fu gittata ad annegarsi in un 6ume sul finire dell’anno stesso, o come da altri rapportasi il fatto, fu strangolata col laccio in prigione nel primo mese dell’ anno seguente.
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227 A AI E S S E R CARLO DELLA PACE (A IL QUALE POI FU RE DI PUGLIA OVVERO DI NAPOLI.

I. L’ anima.1 venire in ajuto della sanla Chiesa e di papa Urbano VI contro i ribelli, ed a tal fine combattere prima viidruenle contro i tre comuni nemici dell’ uomo, e contro le propiìe passioni ad esempio d’alcuni santi.

II. Detesta l’iniquità de’ detti ribelli in non voler riconoscere per vero ponteliee Urbano VI.

tfietUxix IBS, Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ilarissimo fratello in Cristo dolce Jesù. Io Caterina, schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi cavaliero virile, che virilmente combattiate per gloria e loda del nome di Dio, e per la esaltazione e reformazione della santa Chiesa. Ma attendete, carissimo fratello, che questo bene non potreste fare d’ esser virile, e sovvenire alla necessità della Chiesa santa, se prima non combatteste e faceste guerra con i principali tre nostri nemici, cioè col mondo, col dimonio e con la fragile carne nostra, i quali son tre principali tiranni che uccidono T anima quanto alla grazia 29.8 in qualunque sialo si sia. Se ella con la mano del libero arbitrio apre la porta della volontà e metteli dentro: il mondo ci percuote con le vane e disordinate allegrezze, ponendoci dinanzi all’occhio dell’intelletto nostro, stati, ricchezze, onori e grandezze con scellerati diletti, le quali cose tutte sono vane e corruttibili, che passano come il vento e sono mutabili senza veruna fermezza. Questo vediamo manifestamente, che T nomo oggi è vivo e domani è morto, dalla sanità viene all’ infermità, ora è ricco e ora è povaro; testé in grande altezza, e poco stante è venuto in grande bassezza. Bene se n* avvede 1’ uomo savio e prudente, e però fa guerra con lui; traendone il cuore e r affetto per disordinato amore; serragli la porta della volontà, usale come cose prestate,. tienle care quanto elle vagliano e non più. Concepe odio alla propria sensualità quando le volesse tenere o desiderare fuore della volontà di Dio. Questi sconfigge il nimico con lo coltello dell’odio del vizio e con Tarnore delle virtù, e con lo scudo della santissima fede ripara a’ colpi de’ movimenti de’ vizj quando venissero.


Questi non dà luogo alla ingiustizia, che per guadagnare ed acquistare lo stato, ricchezza o diletti mondani, faccia ingiuria al prossimo, perocché l‘ha spregiate, e non leva il capo per superbia reputandosi il maggiore, e volendo signoreggiare il prossimo suo ingiustamente; perocché egli è umiliato, perchè ha spregiato sè e il mondo, ma vuoisi fare il più minimo, e facendosi piccolo diventa, grande. In qualunque stato si sia, o suddito, o signore, egli è tenuto e obbligato di far guerra con questo tiranno; non dico, cli
se attualmente vuole possedere lo stato suo nel mondo, che egli non possa vivere in grazia, anco può, che noi abbiamo di David che fu re, e di santo Lodovico, e nondimeno furono santissimi uomini. Questi tennero il reame attualmente, ina non con disordinato affetto o desiderio, e però riluceva in loro la margarita della giustizia con vera umiltà ed ardentissima carità: a’




 ciascuno rendevano d debito suo sì al piccolo come al grande; e al povaro come al ricco. Non facevano come quelli che oggi regnano, ne’quali tanto abbonda V amore proprio di loro medesimi, che di questo tiranno del mondo si vogliono fare Dio; e da questo nascono le ingiustizie, omicidj e grandissime crudeltà ed ogni altro difetto. Questi si mettono dentro della città deli anima il secondo nemico del dimonio ed il terzo, cioè la fragile carne sua, intanto cbe si fanno servi del dimonio e della carne, seguitando volontariamente le malizie e inganni suoi, e lo varie e diverse cogitazioni, seguitando li appetiti suoi carnali, involvendo la mente ed il corpo suo nel loto dell’immondizia.


Se egli è uomo che abbi donna, contamina lo stato del matrimonio con molta miseria. In quel sacramento non sta con debita reverenzia, nè per quel line che gl’è ordinato da Dio. ma come smemorato cieco dell’ anima e del corpo, si conducerà anco a quello maledetto peccato contra natura, il quale pute alle alimonia, non cli
a Dio. La infinita sua carità e misericordia ve ne campi di questo e degli altri difetti.






E non pensano i miserabili, che già la scure ha posta alla radice dell’arbore, e non resta se non di tagliare pur che piaccia al sommo Giudice; perocché doviamo morire, e non sappiamo quando. Ma quelli che teme Dio non fa così, perocché col lume della fede santa ha veduto quanto gli è nocivo ad accordarsi con la volontà loro,-e con esso medesimo lume vede che ogni bene è rimunerato e ogni colpa punita; e seguitandoli, volontariamente offende, e dopo l’offesa seguita la punizione; e però si leva col coltello dell’odio e dispiacere, e tagliane ogni disordinata volontà, facendo il contrario di quello che questi, nemici vogliono.

Il mondo vorrebbe essere amato, ed egli lo sprezza. Il demonio vorrebbe che la volontà sua consentisse a lui, e concepisse odio e dispiacimento verso il prossimo suo, ed empisse il cuore di laidi pensieri; S. Caler irta. Opere. T. VI. / 16 23o ed figli vuol fare la volontà di Dio, stare nella dilezione del prossimo, perdonare chi gli fa ingiuria, èd empire la mente e memoria sua de’ benefizj che ha ricevuti dalla bontà di Dio..La fragile carne si vuole dilettare e satisfare agli appetiti snoi, la quale è una legge perversa legata nelle membra nostre, che sempre impugna contra lo spirito, ed egli fa tutto il contrario, che la sottopone al giogo della ragione, afQigendo e macerando il corpo suo. Soglie sopra la sedia della coscienzia, e tienci ragione; onde se è vergine, dà la sentenzia di volersi conservare infìno alla morte nello stato della virginità il quale egli ha eletto; il continente la continenzia; e quello che è nello stato del matrimonio, conserva lo slato suo senza colpa di peccato mortale, cioè che in neuno modo voglia macchiare quel sacramento. Con questo dolce odore di purità, lavarà la immondizia della mente e del corpo suo, e con 1* acqua della grazia, e con la buona e ordinata vita spegnerà l’incendio del disordinato fuoco, farà compita guerra contro gli nemici suoi, e con vittoria fornirà la città dell’anima tenendo chiusa la porta della volontà per non essere assalito da’nemici; e così chiusa col tesoro delle virtù, entra per la porta della dolce volontà di Dio, seguitando la dottrina di Cristo crocifisso, il quale die’ la vita per la nostra salute con tanto fuoco d’amore. Allora dispone la memoria a ritenere il benefìcio del sangue dell’umile Agnello, l’intelletto ad intendere e cognoscere la sua volontà, che non vuole altro cbe la sua santificazione, e ciò che dà o permette a noi sue creature, dà per questa cagione e dispone la volontà ad amarlo con tutto il cuore e con tutto l’affetto suo. Questi si può chiamar cavaliere virile, cbe virilmente ha conservata e guardata la città deli’ anima sua da’ nemici e malvagi tiranni che la volevano signoreggiare. Questi è atto a fare ogni gran cosa per Dio, cioè per gloria e loda ilei nome suo, e per la santa Chiesa, può sicuramente pigliar la battaglia di fuori, poiché sì dolcemente ha combat- luto e vinto dentro; ma se bene non combattesse dentro, male combatterebbe di fuori; e perù vi dissi che prima vi conveniva combattere dentro con tre vostri nemici principali. Ora dicoa voi, carissimo e dolcissimo fratello in Cristo dolce Jesù, che vi studiate di vincerli purificando la coscienzia vostra con la santa confessione, e vivere con ordine e desiderio delle virtù, dilettandovi di udire ed osservare la.parola dolce di Dio, stando con la continua memoria della morte e del sangue pagalo per noi, cercando la conversazione di quelli che temono Dio in verità» che sieno savj, discreti e con maturo consiglio, ed in tutte le vostre operazioni ponete Dio dinanzi agli occhi vostri, acciocché giustamente rendiate in ciascuno il debito suo, a Dio la gloria, al prossimo la benivolenzia, ed in voi dispiacimento del vizio*ed amore della virtù. Ordinate la famiglia vostra quanto v’è possibile che vivano con ordine e col timore santo di Dio, acciocché in verità potiate compire la. volontà di Dio in voi. Dio v ha eletto per colonna nella santa Chiesa acciò che siate strumento ad estirpare 1’ eresie, confondere la bugia ed esaltare la verità, dissolvere la tenebre,, e manilestare la luce di papa Urbano VI, il quale è vero sommo pontefice eletto e dato a noi dalla clemenzia dello Spirito Santo, a malgrado degl’iniqui e malvagi uomini amatori di loro medesimi, che dicono il contrario,e come ciechi non si vergognano di dire e fare contra loro medesimi, facendosi menzogneri e idolatri, che quella verità, la quale essi annunciarono a noi, ora Ja:deniegano, e quella reverenzia la quale essi gli fecero, a noi la vogliono tollere. Mostrano li matti ch’il timore gli facesse idolatri, adorando e facendo riverenzia a papa Urbano, il quale è vero vicario di Cristo. Se.egli non era, come ora essi dicono, come sostennero, di cadere in tanta miseria e vergogna dell’ anima e del corpo? Sì che, vediamo che ci fanno bugiardi e ido-r latri. E non è grande tenebre questa vedere in tanta eresia contaminata la fede nostra? E non è grande 932 * i miseria di vedere contaminare e fare tanto contra la verità ? Vedere l’Agnello essere perseguitato da’lupi, e vedere mettere l’anime nelle inani delle dimonià, e smembrare la dolce "sposa di Cristo? Quale cuore è sì" duro che non -ammolli ? Quale occhio è quello che non spanda fiume di lagrime ? Quale Signore si può tenere che non dia tutta la forza sua per sovvenire alla fede nostra ? Solo li amatori di loro medesimi sono quelli cbe non si sentono; indurati sono i cuori loro per lo proprio amore, come quello di Faraone. Non pare che la divina bontà voglia che il cuore vostro sia di sì fatta durizia, e però vi chiama a sovvenire alla sua sposa. Ammollisi dunque il cuore’vostro, e siate virile con sollicitudine e non con negligenzia!

venite festinamente e non tardate più, che Dio sarà per voi. Non è da aspettare tempo, perocché porta pericolo. Adunque venite e nascondetevi nell’arca della santa Chiesa sotto l’ale del vostro padre papa Urbano VI, il quale tiene le chiavi del sangue di Cristo.

Io so, che se sarete virile, vi studiarete di compire la volontà di Dio, non curando di voi medesimo, altrimenti no. E però dissi che io desiderava di Vedervi cavaliero virile, e così vi prego’ per l’amore di Cristo crocifisso che siate. Che grande vergogna è à’ signori del mondo e spiacevole a Dio,’di vedere tanta freddezza nelli cuori loro, che per ancora altro che con parole non hanno sovvenuto a questa’ dolce sposa!

male darebbero la vita per questa verità, quando della sustanzia temporale ed adjutorio umano le fanno caro.

Credo che grande reprensione n’averanno. Non voglio che facciate così voi; ma con grande allegrezza diamo la vita se T bisogna. Perdonatemi se troppo’v’ho gravato di parole. L’amaritudine delle colpe e l’amore della santà Chiesa, me ne scusi^ dinanzi a’ Dio ed a voi. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

f 233 Annotazione alla Lettera IS9.

(J) Questo Carlo della Pace discendeva dn Giovanni duca di Durazzo, terzo figlio di Carlo 11 di Napoli. La santa gir scrisse uè’ primi mesi del i38o poco innanzi che morisse, sembra per coni-’ missione di papa LTrbano, che a lui diede il regno di Napoli, offerto prima a Lodovico d’Ungheria. Passo egli in Italia con grosso esercito d’Ungari, fa investito del regno da papa Urbano, e ne fece in breve il conquisto, restata essendo sua prigioniera la regina Giovanna; ma tosto dall’altra parte dell’Alpi calò un altro esercito di barbari, cui fi ramava Lodovico d’Angiò, inveitilo esso pure del regno di Napoli dal papa Clemente d’Avignone. Ma la peste cbe consumò in gran parte 1’ esercito dell’Angioine, e lui stesso tolse di vita (i3S^), liberò Carlo di questo fastidio; se una che un altro gliene sorse da parte di papa Urbano, cui troppo premeva I’ adempimento della promessa di dar al nipote suo l$utilio Prignauo il principato di Capua ed altre molte terre, e chè Carlo tirava in lungo deliberato di non osservarla; sicché il papa venuto a Napoli, n’ebbe seco risentimento, e fattosi forte a Nocera lo scomunicò insieme con Margherita sua moglie; ma Carlo mandò un esercito ad assediarlo, e Urbano a malo stento potè fuggirne e recarsi a Genova a salvamento (1385). Carlo pretendendo ragioni alla corona d’Ungberia, non ancora assicurato il dominio del Napolitano, allettato dalle promesse dì alcuni baroni, malcontenti della regina Maria, si condusse in quel regno; e la congiura fu così fortunata, che di consentimento di quasi tutti i baroni fu coronato re d’Ungheria. Maria ed Elisabetta, sua madre, non ne poteudo altro, gl» fecero" buon viso, ma ìli breve ordinarono contro di lui una trama, per la quale egli rimase ucciso pochi giorni dopo la sua incoronazione (i386). 1 
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I. Lo prega ad unirsi alla croce ed alla passione di Gesù Cristo, con disprezzare i diletti e vanità del. uioodo, e chele delizie smoderate di esso privano l’anima della visione di Dio.

II. Paragona i beni eterni ai terreni, con rammentare al medesimo duca il caso successogli in un convito da Ini fatto il dì « " 4.... -.. ’..

innanzi, in cui essendo rovinata un.* muraglia, vi morirono i più persone, t III. Esorta il duca a voler sempre mantenere la memoria d’un tal caso per emendare la vita sua.

IV. Esortandolo in ultimo a crociarsi contro gl’ infedeli.


	 s ) 8. # * * l Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I- sLlarissimo signore e fratello in Cristo dolce Jesù.

Io Catarina, sch.ava dr servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi il cuore confitto e chiavellato in croce sì e per sì fatto modo che v’accresca il desiderio vostro, che tosto siate pronto e sollecito a levare il gonfalone della santissima croce. Son certa, che se voi ragguardcrete rAgnello svenato e consumato in croce per amore per torvi la morte e rendervi la vita della grazia, che questo sarà quella santa memoria che vi accenderà il desiderio a tosto farlo, e raffrenerà del cuore e dell’anima vostra ogni disordinato diletto e vanità del mondo, i quali diletti passano via come il vento, e 235 lasciano sempre la morte nell’ anima «.li colui che li possede, e nel fine della morte se non si corregge, il conducono alla morte eternale, sì che per suo difetto sì è privato della visione di Dio, e fattosi degno della visione, è conversazione delle dimonia; ed è cosa giusta e convenevole, che sostenga pena infinita colui che offende Dio, che è bene infinito. Dico di quello che spende tutta la vita sua in delizie ed in vivere splendidamente cercando i grandi onori nelli gran conviti, e molli adornamenti, e tutta la sustanzia loto non spendano in altro, ed i poverelli si muoiono di fame; ma essi sempre cercano le grandi e le molte vivande, nettezza di vasi, le care mense, e delicati e ornati vestimenti, ma non si curano dell’ anima tapinella che si muore di fame, però che gli tollono il cibo della virtù e della santa confessione, e della parola sanla di Dìo, cioè della parola incarnata unigenito suo Figliuolo, del quale doviamo seguitare le vestigie per affetto ed amore, amando quello che egli ama, cercando ((nello che egli cercò, amare le virtù e spregiare il vizio, cercare i’ onore di Dio e cercare la salute di noi e del prossimo nostro; e però disse Cristo, che di solo pane non viveva 1’ uomo, ma della parola di Dio. Adunque voglio, caro e dolce signore, e fratello in Cristo dolce Jesù, che seguitiate questa dolce parola con virtù vera Cristo crocifisso, e non vi lasciate ingannare al mondo, nè alla forte gioventù; però che, seguitando noi pure il mondo, potrebbe esser detto a noi quella parola che disse Cristo benedetto de’Giudei: costoro sono simili a’sepolcri che di fuore sono begli e scialbati, e dentro sono pieni d’ossa e di puzza dimoiti.

O quanto dice bene la dolce e prima Verità: e veramente egli è così, che di fuori pajono begli con molti adornamenti, empiendosi il cuore e l’affetto di queste cose morte e transitorie, che generano puzza e fastidio di disonestà nell’anima e nel corpo. Ma io spero per la bontà di Dio, che voi v’ingeguarete di corregger sì la vita vostra, che questa non toccherà a voi, ma con grandissimo a36 ’ fuoco d’amore pigliarete la croce, nella quale si spense e distrusse la morte del peccato morlale, ed avemmo la vita, e così farà a voi. Nella lcvazione della croce si levaranno tutte le offese che avete fatto a Dio, e dirà poi Dio a voi: Vieni, diletto figliuolo mio, che ti sei affaticato per me. Io ti consolerò, e menerotti alle nozze della vita durabile, dove è sazietà senza fastidio e fame senza pena, diletto senza scandolo, e non sono fatte come le nozze ed i conviti del mondo, che danno spesa senza alcuno guadagno, e quanto piò se n’empie l’uomo, più rimane vuoto; da letizia viene a tristizia; e bene lo vedeste voi nel dì di jeri (B), che avendo voi con gran festa fatto il convito, il vi tornò a grande amaritudine; e questo permise Dio per grandissimo amore che ha all’anima vostra, e volse manifestare a voi ed agli altri eh’erano d’intorno, che cosa è la nostra vana letizia, e mostrò Dio, che quegli atti, le parole, e costumi, ed i modi, e consigli^ fussero poco 1 piacevoli e accettevoli a lui. Oimè, io temo bene che la nostraBLstolliza non sia tanta che non ci lasci considerare il divino giudizio..

UT. Dicovi da parte di Cristo crocifisso, che sempre il dì di jeri portiate nella memoria, acciò che le cose vostre siano fatte con ordinato modo, e con virtù e timore di Dio, e non senza timore di Dio. Confortatevi, confortatevi, che io spero per la sua bontà che vel-farà fare, e non abbiate amaritudine affliggiti va di questo caso che ci è avvenuto, ma sia pena sanativa d’ un cognoscimento santo di voi medesimo.


Siavi un santo freno che raffreni in voi ogni disordinata vanità, siccome si fa al cavallo che corre, cli
si tira la briglia, perchè non esca fuore dell’ ordine del corso suo.






IV. Orsù, figliuolo mio dolce in Cristo nostro dolce Jesù, abbracciatevi con la santissima croce, rispondete a Dio che con essa croce vi chiama; e così adempirete la volontà sua e il desiderio mio. li però vi dissi, che io desiderava di vedervi il cuore ed il desiderio 2Ò-J vostro ’confitto e chiavellato in croce. Fate che innanzi che il santo padre ne vada (C), voi fermiate il vostro santo desiderio pigliando la santa croce dinanzi alla santità sua, e quanto.più tosto meglio è per Io popolo cristiano ed infedele, e fate tosto senza negligenzia; non prolungate più tempo. Vogliate che più tosto vi manchi il tempo nelle cose temporali che nelle spirituali, e specialmente in questa santa e dolce operazione, la quale Dio vi ha posta in mano, e favvi degno di quello per la sua bontà, che spesse volte suol fare a’ grandi servi suoi. Non dico più. Ricordatevi, monsignore, che dovete morire, e non sapete quando. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Perdonate alla mia presunzione. Jesù dolce, Jesù Amore.

i » a38 f n’ ’r. f j».,. » ’ . ’ f 1 Annotazioni atta Lettera 190.

i Luigi duca d’Angiò, al quale è scrii(i questa lettera, fu figliuolo del re Giovanni 11, e stipite della seconda casa de’diichi d’Angiò, e conti di Provenza; i quali egualmente cbe gli antecedenti pretesero ragione alla corona di Napoli. Perciocché, essendo stato esso. Luigi adottato per figliuolo e chiamato erede del reame da Giovanna, spaventata dagli apparecchi di Carlo di Dnrazzo, ne fu dall1 antipapa d’Avignone investilo egli, e lui morto nell’impresa (i 384) » Luigi suo figliuolo, cbe ne fece l’acquisto (139O); ma ritoltogli nel 1400 da Ladislao ù.’lio di Carlo di Dnrazzo, vi ritornò nel 1410, e non ostante che vincesse a Roccasecca, non seppe usar della fortuna, e 1’ indugio gliela guastò. Da lui le ragioni al regno passarono al figliuolo Luigi III, che pure fu adottato da Giovanna II, sorella di Ladislao; per cui i diritti delle due case in lui si congiunsero. Da Luigi, che morì prima di Giovanna, passarono in Renato suo fratello, istituito pur da Giovanna; il qual solo da questa stirpe vi potè regnare dal i438 al i442i ne^ quale anno ne fu cacciato da Alfonso d’Aragona. Renato trasmise le sue ragioni nel conte del Maine suo fratello, e questi a Luigi XI re di Francia, il cui figlio Carlo Vili le fece valere nella sua famosa spedizione (1494).

L’ ambizione e l1 avarizia di Luigi d’Angiò ben resero necessarj i saggi ammonimenti che gli dirige la santa in questa lettera, da lei scritta, a quel che pare, in Avignone nel 1376, anche a fine di risolverlo a crociarsi pel passaggio che si andava a quei giorni promovendo contra i Turchi, minacciatiti l’isola di Rodi.

. (B) E bene lo vedeste voi nel di di jeri. Accenna la santa l’accidente accaduto il di innanzi a questo principe, cioè della caduta d’ una muraglia in occasione di soleuue convito cbe avea dato a molti signori, per cui molti n’erano morti, come già avvisavasi nel titolo di questa lettera nell’ impressioni antiche.

(C) Fate che innanzi che il santo padre ne vada. Farti il ponte* fice Gregorio XI d’Avignone a’ i3 di settembre di queH’aimo, preceduto d’ alcuni giorni dalla santa, onde questa lettera sarà probabilmente del mese d’agosto. 






 


A MESSER lì E K N A B Ò VISCONTI SIGISORE DI MILITO (.A) Per certi ambasciatori da esso signore mandati a lei.

J. L’esorta all’jmore di Gesù Cristo, dimostrandoli l’obbligo cbe ce abbiamo.

II. L’ esorta a custodire l’anima propria coll’odio al vìzio e l’amore alla virtù..

III. Cbe nel moudo non è vera signoria, ma solo quella cbe abbiamo sopra l’anima nostra.

IV. Della riverenza cbe dobbiamo aveve al vicario di Cristo, ancorché fosse nomo perverso; onde prega il sopraddetto a non voler perseguitarlo.

V. Lo prega ad andar con le sue armi contro gl’infedeli, dimostrando quanto sia male il ino ferie contro i cattolici.

191* Al nome di Jesìi Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. H^everendo padre in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi parlicipare il sangue del Figliuolo di Dio, siccome figliuolo creato dal sommo Padre alla immagine e similitudine sua, e servo ricomprato, acciocché andiate 24o con amore e col santo timore di Dio. Sapete clie colui che non ama il suo Creatore d’amore figliale, non può participare il sàngue; evvi bisogno dunque d’amare.

II. 0 padre carissimo, quale è quel cuore che sia tanto induralo e ostinato, che se egli ragguarda l’affetto e l’amore che gli porta la divina bontà, non si dissolva? Amate, amate; guardate che prima fusti amato, che voi non,amasti; perocché ragguardando Dio in sé medesimo innamorossi della bellezza della sua creatura mosso dal fuoco dell’ineslmabile sua carità solo per questo fine, perchè ella avesse vita eterna e godesse quel bene infinito che Dio godeva in sè medesimo.

O amore inestimabile, bene hai dimostrato questo amore; che perdendo l’uomo la grazia per lo peccato mortale, per la disobbedienzia che commise contra le, Signor mio, ne fu privato. Or ragguardate, padre, cbe modo ha.tenuto la clemenzia dello Spirito Santo a restituire là grazia nell’uomo. Vedete che la somma altezza di Dio ha presa la servitù della, nostra umanità in tanta bassezza ed umiltà profonda, che debba confondere ogni nostra superbia. \ ergogninsi li stolli figliuoli di „Adam. Che si può più vedere, che vedere Dio umiliato-all* uomo ? nè più, nè meno, come se l’uomo avesse a tenere Dio, e non Dio l’uoiuo; conciossiacosaché 1’ uomo non è in sè medesimo; ciò che egli ha si ha da Dio per grazia e non per debito; e però non’sarà veruno che cognosca sè medesimo,.

eli’egli offenda Dio mortalmente mai, o caggia in superbia o per stato, o grandezza, o signoria: s’egli signoreggiasse tutto il mondo reputasi niente, che così è soggetto alla morte egli come una vilissima creatura:’e così trapassano le stolte delizie del mondo e vengono meno in lui come iu ini altro, e iioti le può tenere, che vita e sanità ed ogni cosa creata "non passi come il vento. Adunque per veruna signoria che abbiamo in questo mondo, ci poliamo, reputare signori. Non sorche signoria posàa essere quelli che mi può esser, tolta, e non sta nella mia libertà. 24» Non mi pare che se ne debba chiamare nè tenere signore, ma piuttosto dispensatole, e questo è a tempo, e non per sempre, quanto piacer?, al dolce Signore nostro.


III. E se voi mi dicessi; non ci ha l’uomo 111 questa vita niuna signoria ? rispondovi sì: ha la più dolce e la più graziosa e più forte che veruna cosa che sia, e questa si è la città dell’anima nostra. O ecci maggiore cosa e grandezza, che avere una città che vi si riposa Dio, che è ogni bene, dove si trova pace, quiete ed ogni consolazione ? Ed è di tanta fortezza questa città e di perfetta signoria, che nè dimonio, nè creatura ne la può torre, se voi non vorrete. Ella non ?i perde mai, se non per lo peccato mortale: allora diventa servo e schiavo del peccato, diventa non cavelle e perde la dignità sua. Veruno ci può costringere a commettere un minimo peccato, però che Dio l’ha posto sì, e no nella più forte cosa che sia, cioè nella volontà; che se ella dice sì per consentimento, di subito ha offeso pigliando diletto e piacere del peccato, e se dice di no, innanzi elegge la morte che offendere Dio e l’anima sua: questo non offende mai, ma guarda la città, signoreggia sè medesimo e tutto quanto il mondo; che se ne fa beffe del mondo e di tutte le delizie sue, reputandole cosa corruttibile, peggio che sterco; e però dicono i Santi, che i servi di Dio sono coloro, che sono signori liberi e hanno avuto vittoria. Molti sono quelli che hanno vittoria di città e di castella: non avendola di loro medesimi e dei nemici suoi, come è il mondo, la carne e il dimonio, può dire che abbi non cavelle. Orsù, padre, vogliate tenere ferma la signoria della città dell’anima vostra, combattete forte con questi tre nemici; togliete il coltello dell’odio-e dell’amore, amando la virtù e odiando il vizio; con la mano dell’arbitrio gli percotete, e non dubitate che la mano è forte ed il coltello è forte, che, come’detto è, non è veruno che vel possa torre. Questo parve che dicesse Pavolo, quando di- 2 42 cea: JJè fame, nè sete, nè persecuzioni, nè angeli, nè dimonj mi partiranno dalla carità di Dio, se io non vorrò. Quasi dica il dolce Pavolo, come gli è impossibile che la natura angelica mi parta da Dio, così è impossibile, che veruna cosa mi costringa a un peccato mortale, se io non vorrò. Diventat, «sono impotenti questi nostri nemici, perocché l’Agnello immaculalo, per render la libertà all’uomo 
farlo libero, diè sè medesimo alla obrobriosa morte della santissima croce. \ edete amore ineffabile, che con la morte ci ba data la vita; sostenendo obrobrj e vituperj, ci ha renduto l’onore; con le mani chiavellate e confitte in croce, ci ha sciolti del legame del peccato; col cuore aperto ci toglie ogni durizia; essendo spogliato ci veste, col sangue suo c* inebria j con la sapienzia sua ha vinta la malizia del dimonio; con flagelli ha vinta la carne nostra, colf obbrobrio ed umiltà ha vinte le delizie e la superbia del mondo; lavali ci ha dell’abbondanzia del sangue suo, sì che non temiamo per veruna cosa che sia, che con la mano disarmata ha vinti i nostri nemici, renduto ha il libero arbitrio.






, IV. O Verbo dolce figliuolo di Dio, tu hai riposto» questo sangue nel corpo della santa Chiesa, vogli che per le mani del tuo vicario ci sia ministrato. Provede la bontà di Dio alla necessità dell’uomo, che ogni dì perde questa signoria di sè offendendo il suo Creatore.

E però ha posto questo remedio della santa confessione, la quale vale solo per il sangue dell’Agnello.

Non ve la dà una volta, nè due, ma continuamente!

però è stolto, colui che si dilunga, o fa contra questo vicario: che tiene le chiavi del sangue di Cristo crocifisso: eziandio se fusse dimonio incarnato, io non debbo alzare il capo contro a lui, ma sempre umiliarmi, chiedere il sangue per misericordia, che in altro modo noi potete avere, nè participare il frutto del sangue. Pregovi per 1’ amore di Cristo crocifisso, che non facciale mai. più contra il capo vostro, e non innate, che il dimoinovi porrà e vi ha posto innanzi il colore della virtù, cioè unn giustizia di voler fare contra i inali pastori per lo difetto loro: non credete al dimonio, non vogliate fare giustizia di quello che non tocca a voi. J1 nostro Salvatore non vuole; dice che sono i suoi unti; non vuole che nè voi, ne veruna creatura facci questa giustizia, perchè la vuol fare egli. 0 quan to sarebbe sconvenevole, che il servo volesse torre la signoria di mano al giudice volendo fare giustizia del malfattore; molto sarebbe spiacevole, perocché non tocca a lui, il giudice è quello che 1’ ha a fare. E se dicessimo, il giudice noi fa, non è ben fatto uh’el faccio? no, che ogni volta ne sarai ripreso; nè più uè meno ti cader a la sentenzia addosso, se tu occiderai, d’esser morto tu; non scuserà la legge la tua buona intenzione, che l’hai fatto per levare il mal fattore di terra; non vuole la legge, nè la ragione, che, perchè il giudice sia cattivo, e non facci la giustizia che tu la facci, però tu debbilo lasciar punire al Sommo giudice, che non lascierà passare le ingiustizie e gli altri difetti che non sieno puniti a luogo e a tempo suo, singolarmente nell’estremità della morte, passata questa tenebrosa vita; nel qual punto passato, ogni bene è remunerato e 0"ni colpa è punita.

Così vi dico, carissimo padre e fratello in Cristo dolce Fesù, che Dio non vuole che voi, nè veruno vi facciate giustiziere deJ ministri suoi. Egli 1’ ha commesso a sè medesimo, ed esso l’ha commesso al vicario suo, e se il vicario non lo facesse ( che lo debba fare, ed è male se non si fa ) umilmente doviamo aspettare la punizione e correzione del sommo giudice Dio eterno; eziandio se ci fussino tolte per loro le cose nostre, più tosto doviamo eleggere di perder le cose temporali e la vita del corpo, che le cose spirituali e la vita della grazia; perocché queste sono finite, e la grazia di Dio è infinita, che ci dà infinito bene: e così perdendola aviamo infinito male!

e pensate, che per la buona intenzione che voi abbiate, non vi scuserà però nè Dio, nè la legge di- vina dinanzi a lui; anzi caderesti nel bando della mòrte eternale. Non voglio che cadiate mai in questo inconveniente. Dicovelo, e pregovi da parte di Cristo crocifisso che non ve ne impacciate mai più. Possedetevi in pace le città vostre, facendo giustizia dei sudJili vostri quando si commette la colpa, ma non per loro mai, che sono ministri di questo glorioso sangue e prezioso; per altre mani che per le loro voi noi potete avere, non avendolo non ricevete il frutto d’esso sangue, ma sareste come membro putrido tagliato dal corpo della santa Chiesa. Or non più, padre, umilmente voglio che poniamo, il capo in grembo di Cristo in cielo per affetto ed amore, e di Cristo in terra, la cui vece tiene per riverenzia del sangue di Cristo, del qual sangue ne porta le chiavi; a cui egli apre è aperto, ed a cui egli le serra è serrato.

Egli ha la potenzia e l’autorità, e veruno è che gliela possa torre delle mani, perocché, glf è data dalla prima dolce Verità; e pensate che fra 1’ altre cose che sieno punite, che dispiaccia bene a Dio si è, quando vede, che sono toccali gli unti suoi, siano cattivi quanto si vogliono. E. non pensale, perchè vediate che Cristo facci vista di non vedere in questa vita che sia di meno la punizione deU’altra, quando l’anima sarà dinudata dal corpo, allora le mostrarà che in verità egli ha veduto. Adunque voglio che siate figliuolo fedele della santa Chiesa, bagnandovi nel sangue, di Cristo crocifisso, allora sarete membro legato nella Chiesa santa, e non putrido. Riceverete tanta fortezza e libertà, che ne dimonio’ nè creatura ve la potrà torre; perocché sarete fuore della servitù del peccato mortale della ribellione della santa Chiesa; sarete falto forte della fortezza della grazia, che allora abitarà in voi, e sarele unito col vostro padre.

Così vi prego cbe pèrfettamente facciate questa unione e non indugiate più tempo.

V. Ma cbe vendetta faremo del tempo che sete slato fuore? di questo, padre, panni che s’ apparecchi un tempo che ne potremo fare una dolce e graziosa vendetta, che come voi avete disposto il corpo e la sustanzia temporale ad ogni pericolo e morte in guerra col padre vostro, così ora v’invito da parte di Cristo crocifisso a pace vera e perfetta col padre benigno Ciisto in terra, ed a guerra sopr a degl infedeli, disponendo il corpo e la sustanzia a dare per Cristo crocifisso.

Disponetevi, che vi convien fare questa dolce vendetta, che come voi sete andato contra, così andiate in ajuto, quando il padre ìevarà in alto il gonfalone della santissima croce, perocché il padre santo n’ ha grandiss’mo desiderio e volontà. oglio che siate il principale, che invitiate e sollicitiate il padre santo che tosto si spacci. Che gran vergogna e vituperio è de’cristiani di lasciar possedere quello che di ragione ò nostro a’ pessimi infedeli! Ma noi facciamo come stolti e di vile cuore, che non facciamo briga e guerra se non con esso noi medesimi, l’uno si divide dall’altro per odio e rancore colà dove noi doviamo essere legati del legame della divina ed ardentissima carità; il qual legame è di tanta fortezza, che tenne Dio e uomo confitto e chiavellato nel legno della santissima croce.

Orsù, padre, per l’amore di Dio, crescetemi il fuoco del santissimo desiderio, volendo dare la vita per Cristo crocifisso, dare il sangue per amore del sangue. Or quanto sarà beata l’anima vostra e la mia per l’affetto ch’io ho alla salute vostra di vedervi dare la vita per il nome del dolce e buono Jesù. Prego la somma ed eterna bontà, che ci faccia degni di tanto beneficio quanto è a dare la vita per lui. Or corrite virilmente a fare i grandissimi fatti per Dio e per la esaltazione della santa Chiesa, siccome avete fatto per il mondo, ed in contrario a lei; facendo questo, voi participerele il sangue del Figliuolo di Dio. Rispondete alla voce e clemenzia dello Spirito Santo, che vi chiama tanto dolcemente che fa gridare a’ servi di Dio dinanzi a lui per voi per darvi la vita della grazia. Pensatevi, S. Caterina. Opere. T. VI. 17 246’ padre, che delle lagrime e sudori che la bontà di Dio ha fatte gittare per voi a’ servi suoi, dal capo alli piedi ve ne laveresti. Non le spregiate, nè siate ingrato a tanta grazia. Vedete quanto Dio vi ama, chela lingua vostra noi potrebbe narrare, nè il cuore pensare, nè occhio vedere quante sono le grazie sue. che vuole abbondare sopra di voi, purché disponiate la città deU’ anima vostra a trarla della servitù del peccato mortale. Siate grato e cognoscente, acciocché non si secchi in voi la fonte della pietà. Non dico più. Siate, siate ’edele; umiliatevi sotto la potente mano di Dio.

Amate e temete Cristo crocifisso. Nascondetevi nelle piaghe di Cristo crocifisso. Disponetevi a morire per Cristo crocifisso. Perdonate - alla mia ignoranzia e presunzione, che presumo molto di favellare,, ma l’amore e l’affetto che io ho alla salute dell’anima vostra rni scusi. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio.

Di quello che mi pregò il vostro servigiale, che per vostra parte venne a me cc. Jesù dolce, Jesù amore. 


	/ln notazione filiti Lettera 191» (A) Lo zelo ardentissimo di santa Cateiina per il bene spirituale 
temporale dei popoli, la fece ardita di scrivere anche a Barnabò Visconti, il quale fra  molti tiranni che allora tributavano l’Italia, e specialmente la nostra Cispadana, era certamente il più potente, il più ambizioso e il più disumano. Barnabò, forse trovandosi a cattivo partito nella guerra cbe aveva colla Chiesa nel 13^2 (V.






le note alla lett. 23), e cbe fini del tutto solo nel 1376, e avuta notizia della grande autorità di Caterina presso il papa, le aveva inviato un suo servigiale, di cui ella accenna sul fine della lettera.


II despoti«mo di Barnabò e le angherie d’ogni genere esercitate addosso ai chierici, la sua crudeltà bestiale, le gravezze enormi onde caricava i sudditi e i continui suoi attentati di tórre.alla Chiesa il Bolognese, gli tirarono addosso per ben tre volte la scomunica papale, 
le forze temporali non solo del papa, ma del1’ imperatore e di quasi tutti i principi gelosi della sua grande potenza. L’ ambizione uon aveva però in lui spento il sentimento religioso. Nel i364 acconciasi a far la pace col papa, indotto come per miracolo dalle esortazioni del beato Pietro Tomaso (Boll. 27 genn.), dopo che si era rifiutato alle preghiere degli ambasciatori di Francia. Alla sua morte poi diede segni della più viva religione.






Merita singolare attenziuue il paragrafo IV di questa lettera. 








 


AL CONTE DI FONDI (d).

I. Descrivendo le qualità tlella vigna fleti’anima nostra, esorta il conte ad esser bnon lavoratore di essa.

II. Dell’ amor- proprio col quale i demonj rendono sterile e salvafica la detta vigna.

IIL Che non solo siamo tenuti coltivare la vigna dell’ anima prò* pria, ma anco quella de’ nostri prossimi.

IV. Tenta persuaderli a credere che Urbano VI sia il vero pon-, tefice, e per ciò non voglia più perseguitarlo, pe’danni chò ne risultano a lui ed alla santa Chiesa.

V. Che dobbiamo aprire la porta dell’anima nostra a Gesù Cristo, vero lavoratore di questa vigna. Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimo padre e fratello in Cristo dolce Jesù.

Io Caterina, schiava de’servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi vero lavoratore nella vigna dell’ anima vostra, acciocché rapportiate il molto frutto al tempo della ricolta, cioè nel tempo della morte, nel quale ogni colpa è punita ed ogni bene è rimunerato. Sapete che la Verità eterna creò noi all’immagine e similitudine sua, di noi fece suo tempio, dove egli vuole abitare per grazia, se piace al lavoratore di questa vigna di lavorarla bene e drittamente; che se ella non fusse lavorala, ma abondasse di spine e di pruni, già non sa- 249 rebbe da abitarvi. Or vediamo, eaiissimo padre, cbe lavoratore ci ha posto questo maestro. Acci posto il libero arbitrio, in cui è commessa tutta la governazione.

Ecci la porta della volontà, che neuno ò che la possa aprire o serrare, se non quanto il libero arbitrio vuole. Acci posto il lume dell’ intelletto, per cognoscere gli amici ed i nemici che volessero entrare e passare per la porla, alla qual,porta è posto il cane della coscienzia che abbaja quando gli sente apparire, se egli è desto e non dorme. Questo lume ha discerto e veduto il frutto, traendone la terra, acciò ch’el frutto rimanga netto,.e mettelo nella memoria, la quale è un- granajo, ritenendovi il ricordamento de’beneticj di Dio. Nel mezzo della vigna ha posto il vasello del cuore pieno di sangue per innaffiare con esso le piante, acciocché non si secchino. Or così dolcemente è creala e ordinata questa vigua, la quale anco dicemmo, che era tempio di Dio dove esso abita per grazia.

II. Ma jo m’aveggo ch’il veleno dell’amor proprio e del perverso sdegno ha avvelenato e cori otto questo lavoratore, intanto che la vigna nostra è tutta insalvatichita, o egli ci è frutto, che ci dà fruito di morte, o egli ci sono salvatichi e acerbi, perocché i seminatori rei delle dimonia visibili ed invisibili, passarono per la porta della volontà, gl invisibili per la porla delle molte cogitazioni e varie; e li visibili con laidi e malvagi consigli, sottraendoci con parole finte, e doppie e piacentieri, e con malvagi costumi dalla verità; di quello seme che essi hanno in loro, di quello porgono a noi; seminandolo col libero arbitrio nacquene frutto di morte, cioè di molti peccati mortali. O quanto è laida quella misera vigna a vedere, che di vigna è fatta bosco con le spine della superbia e dell’ avarizia, e co’pruni dell’ira, e dell impazienzia e disobbedienzia, piena d’erbe velenose; di giardino è fatU stalla, dilettandoci noi di stare nella stalla dell’ immondizia.

Questo nostro giardino non è chiuso, ma è aperto, e però i nemici de’vizj e delie dimonia v’entrano come .21)0 in loro abitazione. La fonte è risecca, eh* è la grazia la quale ’trassemo del santo battesimo in virtù del sangue, il qual sangue bagnava, essendone pieno il cuore per affetto d’ amore. Il lume dell’ intelletto non vede altro cbe tenèbre, perchè è privato del lume della santissima fede, non vede nè cognosce altro che amore sensitivo; di questo empie la memoria, onde altro ricordamento non ha, nè può avere, mentre che sta così, se non di miseria con disordinati appetiti e de( r ’ u f.* una vigna appresso questa dolce Verità eterna, cioè il prossimo nostro, la quale è unita tanto insieme, che utilità non potiamo fare alla nostra,* che non sia fatta anco alla sua; anco ci è comandamento, che noi la governiamo come la nostra; quando ci è detto: Ama Dio sopra tutte le cose, ed il prossimo come te medesimo. O quanto e crudele questo lavoratore, che sì male ha governata la vigna sua senza nessuno frutto, se non d’alcuno atto di virtù, il quale è sì acerbo, che neuno ò’ che ne possa mangiare; ciò sono le operazioni buone fatte fuore della carità. O quanto è misera qucll’ahima, che nel tempo della morte, il quale è un tempo di ricolta, ella si truova senza veruno frutto; la prova lo fa cognoscere la morte sua, e nella morte cognosce il suo male, e però va v cercando allora d’avere il tempo per poterla governare, e non ha il modo. Lo ignorante uomo credeva poter tenere il tempo a suo modo, ed egli non è così. Adunque è da levarsi nel tempo presente, che ci è prestato per misericordia.


IV. O carissimo padre, vogliate cognoscere in che stato trovate e vedete la vigna vostra. Dogliomi infino alla morte, ch’il tiranno del libero arbitrio v’ha tatto di giardino, ohe gettava esempio di virtù e di verità, e lume di fede, ora T ha pervertilo di giardino in bosco. E che frutto di vita può fare, essendo voi tagliato dalla verità, e fattone perseguitator
e dilatare la bugia; trattane la fede e messavi la infedeltà ? E siderj.






III. Acci 25 Iperchè vi fate male di morte? Per l’amore che avete alla propria sensualità, e per sdegno, conceputo contro il capo vostro. E non vediamo noi ch’il sommo Giudice non dorme sopra di noi? Come potete voi fare quello che non dovete fare contra il capo vostro? Come se verità fosse, che papa 1 rbano VI non fosse veramente papa; conciossiacosaché nel segreto del’cuore voi teniate quello che è, cioè che egli è sommo e vero pontefice, e chi altro dice v eretico riprovalo da Dio, non fedele, nè cattolico uomo, ma cristiano rinnegato, che niega la fede sua. Questa doviamo tenere, che è il papa eletto con elezione ordinata e vicario di Cristo in terra, e lui doviamo obbedire infino alla morte. Ed eziandio, se a noi fosse padre crudele, intantochè ci cacciasse con rimproperio dall’un capo del mondo all’altro con ogni tormento, non doviamo però scordarci, nè perseguitare questa verità. E se voi mi diceste; a me è stalo riporto il contrario, che papa Urbano VI non sia in verità sommo pontefice; io vi rispondarei, che io so, che Dio vi ha dato tanto lume, che se voi non vel tollete con la tenebre dell’ ira e dello sdegno, voi cognoscerete che chi il dice, mente sopra il capo suo, e sè medesimi si fanno menzogneri, ritrattando quella verità che hanno portala a noi, e porgonla in bugia. Ben so che cognoscete chi li ha mossi quelli che tenevano luogo di verità posti per dilatare la fede, ora hanno contaminata la fede, e dinnegata la verità, levato, tanto scisma nella santa Chiesa, che degni sono di mille morti; trovarete che non gli ha mossi altro che quella passione che ha mosso voi medesimo, cioè 1’ amor proprio che non potè sostenere la parola, nè reprensione aspra, nè la privazione della terra, ma concepette sdegno e parturi il figliuolo dell’ira. Per questo si privano del bene del cielo essi e chiunque fa contra questa verità. Le ragioni che si possono vedere a manifestazione di questa verità, sono si piane e sì chiare e sì manifeste, che ogni persona bene idiota. le può intendere 252 e vedere, e però non mi distendo a narrarle a voi, che so che sete di buon cognoscimento; e cognoscete la verità di quello che è, e così la tenesté, confessasté e faceste riverenzia. Increscemi che io veda tanto insalvatichita l’anima vostra, che faccia contra questa verità. Come il paté la coscienzia vostra, che voi, il quale sete stato figliuolo obbediente e sovvenitore della santa Chiesa, ora abbiate ricevuto sì fatto seme, che non produce altro che frutto di morte? E non tanto che dia morte a voi, ma pensate a’quanti Sete cagione dell’anima e del corpo/ de’quali vi converrà render ragione dinanzi al sommo Giudice. Non più così per l’amore di Dio: umana cosa è il peccare, ma la perseveranzia nel peccato è cosa di dimonio. Tornale a voi medesimo, e ricogrioscete il danno dell’anima e del corpo, che la colpa non passa impunita, massimamente quella che è fatta conira la santa Chiesa.

Questo sempre s’è veduto; però vi prego per amore del sangue, che con tanto fuoco d’amore fu sparso per voi, che umilmente torniate al padre vostro, che vi aspetta con le braccia aperte con gran benignità per fare misericordia a voi e a chiunque la vorrà ricevere.

Levisi la ragione col libero arbitrio, e cominciamo a rivoltare la terra di questo disordinato e perverso amore, cioè che 1’ affello che è tutto terreno, e d’ altro che di cose transitorie non si vuole nutricare, le quali passano tutte come il vento senza alcuna fermezza o stabilità, diventi celestiale, cercando i beni del cielo, quali sono fermi e stabili, che insù non hanno alcuna mutazione.1 Y. Apriamo la porta della volontà a ricevere il seminator vero Cristo dolce Jesù crocifìsso, il quale porge nélla mano del libero arbitrio il seme della dottrina sua, il quale seme produce i (rutti delle vere e reali virtù, le quali virtù col lume il libero arbitrio ha scelte dalla terra, cioè che le virtù non le ha seminate nè ricolte in sè per’ veruno terreno, amore o piacere umano, ma con odio e dispiacimento di sè 253 medesimo, ne le iia gettate fuore, ed il frullo è riposto nella memoria per ricordamento delli benefìcj di Dio, ricognoscendo d’averli da lui e non per sua propria virtù. Che arbore ci pone? L’arbore della perfettissima carità, che la cima sua s’unisce col cielo, cioè nell abisso della carila di Dio: i rami suoi tengono per tutta la vigna, onde mantengono in freschezza li frutti, perchè tutte le virtù procedono ed hanno vita dalla carità: di che s’innaffia? non d’acqua, ma di sangue prezioso sparso con tanto fuoco d’amore, il qual sangue sta nel vasello del cuore, come dello è, e non tanto che egli ne innaffi questa vigna dolce e dilettevole giardino, ma egli ne dà bere al cane della coscenzia abbondantemente, acciò che fortificato facci buona guardia alla porta della volontà, acciò che niuno passi, che esso non il faccia sentire, destando col grido suo la ragione e la ragione col lume dell’ intelletto ragguardi se sono amici o nimici. Se sono amici, cbe ci siano mandati dalla clemenzia dello Spirito Santo, ciò sono i santi e buoni pensieri, schietti consigli e perfette operazioni, siano ricevuti dal libero arbitrio, disserrando la porta con la chiave dell’ amore. E se sono nemici di perverse cogitazioni, li cacci con la verga dell’odio con grandissimo rimproperio, non si lassino passare se non sieno correlte, serrando la porta della volontà che non consenta a loro. Allora Dio vedendo che il lavoratore del libero arbitrio, il quale egli mise nella vigna sua, ha ben lavorato in sè ed in quella del prossimo suo, sovvenendolo in ciò’che li è stato possibile per dilezione cd affetto di carità, egli si riposa dentro in quell’ anima per grazia; non che per nostro bene a lui cresca riposo, però che non ha bisogno di noi, ma la grazia sua si riposa in noi; la quale grazia ci dà vita, e rivesteci ricoprendo la nostra nudità; dacci il lume e sazia 1 affetto dell’anima, e saziata rimane affamata; dalle il cibo ponendole a mangiare alla mensa della santissima croce; nella bocca del santo desiderio dà il latte della divina dolcezza, 254 pigliando con essa la mirra dell’ amaritudine dell’ offesa di Dio, e dell’amaritudine della croce, cioè delle pene che il Figliuolo di Dio portò; dalle incenso di umili, continue e fedeli orazioni, le quali offra molto festinamente per onore di Dio e salute dell’anime. O quanto è beata quest’ànima; veramente ella gusta vita eterna; ma noi ingrati non.ci curiamo di questa beatitudine; cbe se noi ce ne curassimo, eleggeremmo innanzi la morte, che di voler ’ perdere tanto bene.

Le viamo questa ignoranzia con ogni verità, cercandola in verità audargmo colà dove Dio l’ha posta; che se noi la cercassimo altrove già non la trovaremmo. Detto abbiamo come noi siamo vigna, e.come ella è adornata, e come Dio vuole, che ella sia lavorata. Ora dove ci ha posti? Nella vigna della santa Chiesa. Ine ba posto il lavoratore, cioè Cristo in terra, il quale ci ha amministrare il sangue col coltello della pcnitenzia, la quale riceviamo nella santa confessione, taglia il vizio dell’ anima, nutricandola al petto suo, legandola col legame della santa obbedienzia, e senza questa vigna la nostra sarebbe ruinata; la grandine le torrebbe ogni frutto se ella non fosse legata in questa obbedienzia. Adunque vi prego che umilmente con grande sollicitudine. torniate a questo giogo. Cercate il lavoratore e la vigna dell’ anima vostra nella vigna della santa Chiesa, altramente sareste privato d’ ogni bene e cadereste in ogni male. Ora è il tempo, per l’amore di Dio escite di tanto errore, f che passato il tempo non c’è più rimedio; tosto ne viene la morte, che 4noi non ce n’ avvediamo, e se ci. ritroviamo nelle mani del sommo giudice, duro ci è a ricalcitrare a lui. Son certa, che se sarete vero lavoratore della vigna vostra, voi non iudugiarete più a tornare; ma con grande umiltà ricognoscerete le colpe vostre dell’offesa di Dio, chiedarcte di grazia al padre, che vi rimetta nell’ ovile suo, altramente 110. E però vi dissi, ch’io desideravo di vedervi vero lavoratore nella vigna dell’ anima vostra, e così vi prego slret- 255 tamente quanto so e posso. Ragguardate che l’occhio di Dio è sopra di voi; non aspettiamo il suo flagello, che egli vede lo intrinseco del cuore nostro. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Perdonatemi se troppo v’ ho gravato di parole, che 1 amore eh’ io ho alla salute vostra, e il dolore di vedervi offendere Dio e 1 anima vostra n’è cagione; e non ho potuto tacere, eh io non vi dica la verità. Jesù dolce, Jesù amore.

t * » * / f’.

I 256 Annotazione alla, Lettera 192.

/ f J t ’ ‘ .

(A) II conte di Fondi, cui fu scritta questa lettera, era Onorato Gaetaui, signore per nobiltà e stato assai riguardevole nel reame di Napoli. La contea di Fondi, che s’attiene alla provincia detta in oggi Terra di Lavoro, sta a’confini dello Stato della- Chiesa.

Urbano VI levò a questo conte il possesso di Fondi e della città di Anagni, e diedelo a Tomaso S. Severino conte di Alarsico, gran contestabile del reame di Napoli; onde corrucciato il conte di Fondi, accolse i cardinali scismatici, e per viva forta si sostenne contro Urbano, e favorì gli scismatici fino alla sua morte nel 1400. 






 


a5 7 A MISSER PIETRO GAMBACORTI IN PISA (//).

i I. L’ esorta a spogli irs dell* affetto del mondo.

II. Degli effetti cbe produce il peccalo nell’ anima.

III. Della cognizione di se medesimo e della divina bontà.

IV. Della virtù della giustizia.

V. Dice non volere ancora trasferirsi a Pisa, come l’^veva pregata in una sua lettera il nominato misser Fielro, ma cbe ella vi sarebbe andata in altro tempo, secondo cbe richiedesse 1’ onor di Dio e la salute dell’ anime.

Slitterà 195.

Al nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

L enerabile padre in Cristo dolce Jesù, la vostra indegna figliuola Catarina, serva e schiava de’servi di Jesù Cristo, scrive a voi, raccomandandovisi nel prezioso sangue del figliuolo di Dio, con desiderio di vedervi TafFetto ed il desiderio vostro spogliato e sciolto dalle perverse delizie e diletti disordinati del mondo, le quali sono cagione e materia che parte e divide T anima da Dio; perocché egli è di bisogno, che l’anima che è legata con Cristo crocifisso, somma ed eterna bontà, sia sciolta e tagliata dal secolo, e colui che ha legato l’affetto nel secolo è tagliato da Cristo; \ 258 perocché il mondo non ha veruna conformità con Cristo, come disse la prima Verità: Niuno può servirea due signori contrarj, perocché se serve all’uno è in contento dell’ altro.


II. O carissimo padre, quanto è perverso questo legame. Certo è, che l’uomo che è legato-nella perversità del peccato, egli è come colui che ha legate le mani e li piedi, e,non si può muovere, così 1’ anima ha legate le mani, che non può muovere alcuna operazione a Cristo, nè i piedi dell’affetto non si muovono a fare veruna buona operazione, che sia fondata in grazia. Oimè quanto è cosa pericolosa il peccato nell’anima; di quanto bene priva la creatura e di quanto male la fa degna! Falla degna delia morte,’ e tollele la vita; tollele il. lume e dalle la tenebre; toltele la signoria e dalle la servitudine; perocché colui che abbonda nel peccato è servo e schiavo del peccato, ha perduta la signoria di sè, e lassasi possedere all’ira e agli altri difetti. Or che sarebbe padre carissimo, se noi signoreggiassimo tutto il mondo, e non signoreggiassimo i vizj ed i peccati che sono in noi. Elli ci tolleno il lume della ragione, che non ci lassa vedere in quanto stato di dannazione egli sta, ed in quanta sicurtà sta 1’ anima che è legata col dolce Jesù. Egli ha perduta la vita della grazia, siccóme il tralcio che è tagliato dalla vite che è secco e non fa frutto, così la creatura tagliata dalla vera vite, è secca e putrida degna del fuoco eternale. Oimè dolente: questa è la gran’cecità, che non essendo nò dimonia, nè creatura che possa legar l’uomo a un peccato.mortale, cd esso medesimo si,lega. Adunque deslianci jdal sonno della negligenzia e ignoranzia, tagliate questo perverso legame; tutto questo avviene, perchè il peccalo c’1 mondo non hanno conformità con Cristo crocifisso, ch’il mondò» cerca onori, agj, diletti e signoria, 
Cristo benedetto elesse vituperio, strazj, villanie, e nell’ultimo l’obbrobriosa r morte della croce. Volle esser servo ed obbediente/non tiapassàtore della legge, nò della




 259 volontà del padre, ma sempre cercando 1 onore suo e la salute nostra. Or seguitiamo le vesliqie sue.

O O III. Con questo dolce e vero legame, vi prego e voglio che siamo legati, ed acciocché meglio questo potiate fare, aprile l’occhio del cognoscimento di voi medesimo, e vederete voi non esser cavelie, ma sempre operatore di miserie e d’iniquità; e cosi nascerà in voi una vena di giustizia santa con vera e profonda umiltà, giustamente darete a Dio quello che è suo, ed a voi quello che è vostro. Poi raggnardate nell’abisso della smisurala sua carità, vedendo come l’Acnello svenato con pazienzia e mansuetudine ha portate le nostre iniquità. O Amore inestimabile con quanta pazienzia hai data la vita, e presti il tempo, e aspetti la creatura che corregga la vita sua ! e in questo modo co^noscendo in voi la bontà di Dio, e come l’adopra, sarete legato ed unito nèl vincolo della carità, il quale è dolce e soave sopra ogni dolce.

Non indugiate, che il tempo è breve e’1 punto della morte ne viene cbe non ce 11’a vediamo.

IV. Pregovi per l’amore di Cristo crocifisso, che nello stato vostro voi teniate rocchio drizzato verso la santa e divina giustizia; non per piacimento di creatura, nè per odio, ma solo per divina giustizia punite il difetto quando si trova, e singolarmente il vostro peccato, quando il trovate punitelo e vituperatelo quanto potete, e guardate che non chiudiate gli occhi per non volerlo vedere, che molto ne sareste ripreso da Dio. Siate, siate sollecito quanto potete con affettuoso amore; tutte le vostre operazioni siano legate in Cristo Jesù. Questo è quel legame che l’anima mia desidera, considerando me che senza questo non potete avere la vita della grazia. Non dico più qui.

V. Ricevetti una vostra lettera, la quale vidi con affettuoso amore; unde io cognosco, che non mia virtù, 110 mia bontà, perchè son piena di peccato e di miseria, ma solo l’amore e la bontà vostra, e di a6o cotesle sante donne vi mosse umilmente a scrivere a me, pregandomi che io debba venir costà, per la qual cosa io volontariamente verrei a adempire il desiderio vostro e loro; ma per ora io mi scuso, che la impossibilità del corpo mio non mi lassa; ed anco veggo che per ora io sarei materia di scandolo; ma spero nella, bontà di Dio, che se vedrà che sia suo onore e salute deH’anime, mi farà venire con pace e con riposo senza altra mormorazione, ed io sarò apparecchiata al comandamento della prima Verità, ed obbedire al vostro comandamento. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Cristo vi remuneri della sua dolcissima grazia. Raccomandatemi con affettuoso amore a cotesle donnei che preghino Dio per me, che mi faccia umile e soggetta al mio Creatore.

Amen. Laudato sia Jesù Cristo crocifisso.

4 Annotazione alla Lettera 193.


(.’/) Pietro Gambacorta,- cn: scrisse «anta Caterina la presente lettera, era di quel tempo capo della repubblica di E’iVa, per non dirlo signore, giacché a suo talento raggirava le macchine tutte di quel governo. Dominò più anni con assai prospero corso di fortuna, rottogli in fine dalla perfidia di Jacomo Appiani suo confidente, che a tradimento 1’ uccise I’ anno 1393, insieme con due suoi figliuuli, spianandosi cou tal morte la via per cni giunse a mettersi in signoria di quella città. Nella parte seconda della vita di s. Caterina, capo ottavo, è detto come dopo la fine della peste del 1374, nella qnale l’eroica 
maratigliosa carità della* santa Patera resa celebre per tntta Toscana, molte persooe pie della cittA di Pisa l’arcano fatta richiedere per lettere e per messaggi che volesse degnarsi di andare a quella città. Fra quelli cbe le scrìssero, ano d«*bb* essere stato questo Pietro Gambacorti, capo delh fazione dei Bergolini, allora prevalente. , S. Caterina. Opere. T. VL iS




 






 


262 . A MISSER TRINCI DE’ TRINCI DA FULIGNO (A) E A CORRADO SUO FRATELLO.

■ A ■ .

- ?: ’ - ’(. ’ j...

L L’esorta, ad esser ferì serri di Dio legati col legame della ca ità.

II. Della forza di qaesto legame conosciuta nell1 incarnazione e crocifissione del figliuolo di Dio, manifestandoci esso la volontà e la verità dell’Eterno Padre.

III. Io qual modo Cristo esaltato sopra la croce tirò a sè ogni cosa. * IV. Che l’amor proprie, e delle creature ci vieta il conoscere qnesta verità.

V. Li esorta a vivere cello stato che sono, e nel matrimonio col santo timor di Dio e colla considerazione di G. C.

VI. Li esorta ad esser fedeli alla santa Chiesa, il cui servizio è rimunerato da Dio secondo l’amore che in noi si ritrova.

VD. Che con la speranza e con la fede nutriscano la loro famiglia nel sangue di Gesù Cristo.

%tttzxa 194 f&tt& m nstxu^t Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. ilarissimi fratelli in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi veri servi di Cristo crocifisso, e legali nel legame dolce della carità, il qual legame legò Dio neH’uonio 263 e l’uomo 111 Dio, e fu per sì fallo modo perfetta questa unione, che nè per morte, nè per neuna altra cosa si potè separare.

II. O dolce e vero legame, grande è la forza tua, in tanto che tenesti confìtto e chiavellato Dio ed uomo in su’l legno della santissima croce; perocché nè chiovo, nè altro ferro era sufficiente a tenerlo, se lo amore dell’onore del Padre e della salute nostra non l’avesse tenuto. Si forte fu, carissimi fratelli, questo amore e sì perseverante, che nè dimonia, nè altre creature il potero allentare, che quest’amore non perseverasse.

Le creature non lo allentarono, nè allentano per le ingiurie che gli erano fatte, e che noi gli facciamo, nè per ingratitudine loro, nè nostra; nò le dimonia, perocché molestando noi non lo impediscano che egli non ami; nè abbandonò l’obbedienzia del Padre Eterno, ma perseverò infino alla morte della croce. Questo dolce ed amoroso verbo unigenito Figliuolo di Dio con molta perseveranzia e pazienzia ci manifesta la volontà e la verità dolce del suo Padre Eterno. La volontà sua è la nostra santificazione, questa è la verità, e per questo fine ci creò Dio, cioè perchè fussemo santificati in lui a loda e gloria del nome suo., ed acciò che noi godessimo e gustassimo la eterna sua visione. O dolcissimi e carissimi fratelli, io voglio che ragguardiate l’abbondanzia e l’abisso della sua carità, però che, perchè l’uomo era accecato e diventato ignorante per la colpa sua, e non cognosceva questa dolce venlà e dolce volontà di Dio, però si volle umiliare all* uomo. 0 miserabile superbia, bene si debba vergognare l’anima d’insuperbire dove Dio è umiliato, ed hacci donato il verbo velato e vestito della nostra umanità. Or chi può aggiongere solo alla considerazione di vedere l’altezza di Dio discesa a tanta bassezza, e legatosi nel1’uomo e T uomo in Dio? Aprite, aprite l’occhio dell’intelletto e vederete quella abbondanzia del sangue del figliuolo di Dio, però che l’aprilura del corpo suo 264 ci ha fallo manifesto che Dio ci ama inestimabilmente, e non vuole altro che il nostro bene, però che se elli avesse voluto altro,.non ci averebbe dato sì fatto ricompratore. 0 inestimabile e dolcissima carità; la caverna del corpo tuo è aperta per lo calore del fuoco deU’amore della nostra salute. Tu, Dio eterno,se’ fatto visibile, e dato ci hai il visibile prezzo, acciò che la bassezza dell’intelletto nostro non abbi scusa di non potersi levare, però che, tu se’ fatto basso, ed insiememente la bassezza è unita coll’altezza..

III. Così dunque per forza d’amore si levi lo intelletto e T affetto dell’ uomo,, cognoscendo in te la bas* sezza della tua umilia, ed a cognoscere l’altezza ed eccellenzia della tua carità, deità eterna: così dicesti In,- dolce ed amoroso Verbo; Se io sarò levalo in alto,,ógni cosa tirarò a me. Quasi f volesse dire questa dolce verità eterna; se io sarò abbassato alla umiliazione della obrobriosa morte della croce, io trarrò i cuori vostri all’altezza della divinità e carità increata; perocché tratto il cuore dell’ uomo, si può dire che sia. tratto tutto.d’ affetto, e le potenzie dell’anima con tutti li eserciti spirituali e temporali. Ed anco perchè ogni cosa creata è fatta in servizio dell’uomo; tratto dunque l’uomo è tratto tutto. E però disse: Se io sarò levato in alto, ogni cosa trarrò a me.

IV. Bene è dunque da aprire l’occhio dell’intelletto re ragguardare l’affetto del suo Creatore. Voglio dunque che pensiate, carissimi fratelli, che quando l’occhio dell*intelletto è offuscato coll’amore proprio sensitivo, non può cognoscere questa verità; perocché come l’occhio infermo pieno di terra e di carne 11011 può vedere la luce del sole, così l’occluo dell’anima non può vedere se egli è ricoperto di terra di disordinato amore ed affetto del mondo, cioè di queste cose transitorie che passano come il vento, e se egli è ricoperto d’ affetto carnale non vivendo onestamente, ma disonestamente, s’involge nel loto della carnalità, la quale miseria fa diventare l’uomo animale bru- 265 to, e toglieli il lume ed il cognoscimento. Questi cotali dico, che non possono cognoscere questa verità, ed anco sono fatti amatori della bugia e seguitano le vestigie del padre loro, cioè il dimoino, che è padre delle bugie. * V. Voglio dunque che leviate l’occhio dell’intelletto, e 1’ amore da queste cose transitorie e da ogni vizio carnale, e purifichiate l’anima vostra col mezzo della santa confessione. Non dico però che lasciate lo stato vostro più che lo Spirito Santo ve ne spiri, ma voglio che leniate col santo timor di Dio virilmente stando come uomini virtuosi, e non come stolti eri animali, tenendo con giustizia e con benignità i sudditi vostri; e lo stato del santo matrimonio tenerlo, e non vogliate contaminarlo, cioè romperlo per niuno appetito disordinato; ma raffrenare i sentimenti vostri con la memoria del sangue di Cristo e dell’ unione della natura divina unita con la natura umana. Vergogna rassi allora la miserabile carne vostra di venire a tanta miseria, e sentirà l’odore della purità avendo questa santa considerazione, e con riverenzia e timore di Dio starà nel santo matrimonio; ed abbiate in riverenzia, 1 dì che sono comandali dalla ^anta.Chiesa (B).

Facendo così sarete arbori fruttiferi, ed il frutto che uscirà d_voi sarà buono e renderà gloria e loda al nome di Dio, e sarete mestati nell ai boro della vita Cristo dolce Jesù; il quale vi legarà ili quello legame fort^r dell’amore ch’il tenne confitto e chiavellato in croce;- e così partecipai ete questa fortezza essendo legati con Dio e col prossimo con questo dolce legame, in lanto che non sarà nè diukuio, nè creatura che ve ne possa trarre, che voi non siate forti e perseveranti in fino alla morte, nè per ingratitudine delli uomini cui voi servissi, i quali fossero ingrati terso di voi, nè per diverse e molte cogitazioni che il dimonio vi mettesse nel cuore d’odio, o di molti dispiacimenti del prossimo vostro, non allenterà però l’amore, nè vi torrà la fortezza, essendo uniti e legati a66 nel legame «Iella cariti» come detto c; anco sarete veri servi di Cristo crocifisso nello stato vostro, iu altro modo non potrpte participare la vita della grazia.

E però vi dissi, che io desideravo di vedervi veri servi di Cristo crocifisso legati nel legame dolce della carità. Spero nella bontà di Dio, che adempirete la volontà sua ed il desiderio mio, e questo farà per. la sua bontà e per lo servizio. che fate alla dolce sposa sua, perocché egli è lo Dio nostro grato e cognoscente a. coloro ch’il servono, VI. Molto gli sono grati tutti li servizj che noi gli facciamo, ma tra gli altri che gli siano molto grati è quello che si fa in servizio della santa Chiesa in qualunque modo ed in qualunque stato noi le serviamo.


È vero che quanto più l’uomo le serve con ischietto cuore, e senza alcun rispetto, tanto egli è più piacevole, nondimeno ognuno gli è piacevole, ed è misurato secondo la misura dell’amore, e come egli remunera il servizio, così punisce l’offesa, e come egli è più remunerato colui cbe più serve, così è pii, punito colui che più offende. Questo perchè? Perché serve il sangue di Cristo, e disserve il sangue di Cristo; e però seguita più remunerazione e più punizione, Dunque, dolcissimi fratelli in Cristo dolce Jest, siatemi servi fedeli a Cristo crocifisso cd alla dolce sposa sua, e così gustarete e cognoscerete la volontà eterna di Dio, la quale non vuole altro cli
la nostra santificazione; e come detto è ce l’ha mostrata con la bassezza della nostra umiltà e col sangue dolce sparto per noi con tanto fuoco d’amore.






VIT. Lavatevi dunque per fede e speranza nel sangue di Cristo crocifisso, p con questa dottrina ini tri cate la famiglia vostra. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Josù dolce. Jesù amore, Annotazioni alia Lettera 19-1.

(A) La famigli! de* Trinci tenne lungo tempo in signoria la città di Foligno; e al tempo di 9. Caterina, Trincio, il maggiore dei due fratelli coi ella qni ieri re, dominava. Nella ricolta di gran parte dello Stato della Chiesa a papa Gregorio, Trincio si tenne fedele tlla parte ecclesiastica; ma sollevatosi il popolo ad istigazione dei Fiorentini uccise Trincio (n agosto 1377I); pero Corrado suo fratello, scorsi appena tre mesi, ricupero la terra della quale fu poi da Bonifacio IX confeimata ai Trinci la signoria.

(B) Ed abbiate in rivere stia i dì che sono comandati dalla tanta Chiesa. Qoantnnque non siavi precetto, consigliasi però dalla Chiesa e da’ padri la continenza a’ ccojngati ne* dì solenni, a riverenza de’ mister) che si celebrano; onde anco il paroco ne) dar loro la sacra benedizione dee esortarli a ciò, giusta I’ ordinazione cbe De tengono da sagri canoni. 
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II. Come questo amore si deve stendere all1 amore de! prossimo.

III. Come sia proprio di chi ama il prossimo mortificar sè medesimo.

IV. L’ esorta a procacciar questa pace pèr mezzo di quest’amore.

Al nome di Jesù Cristo crocifisso e di Maria dolce.


I. ilarissimi figliuoli in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi con desiderio di vedere il cuore e Y affetto vostro e l’anima vostra pacificata con Cristo crocifìsso, perocché altrimenti non potreste partecipare la divina grazia. Voi sapete, figliuoli miei, che solo il peccato è quello che fa cadere Y uomo nella guerra col suo Creatore. In che modo dunque potremo fare questa pace, poiché siamo caduti nella guerra mortale per le colpe nostre, e condannati siamo alle pene eternali, se pace non ci ha? Io voglio per certo che procacciamo il modo, poiché noi siamo caduti in tanto pericolo e danno dell’anima 
del corpo; c modo non




 u6i) ci vejjgo altro che uno, cioè quello santo modo che tenne Dio verso di noi, quando per il peccato d’Adam tutta l’umana generazione cadde in guerra con Dio.

Volendo dunque la misericordia di Dio fare pace con l’uomo, e della colpa commessa si conveniva pur fare vendetta, mandocci il verbo dell’unigenito suo Figliuolo come nostra pace e tramezzatore. Il Figliuolo di Dio prese le nostre iniquitadi e punille sopra il corpo suo, siccome nostra pace e tramezzatore che elli fu. E dove le punisce? In su la dolorosa, penosa e obrobriosa morte della croce. Sì che vedete, che Dio col mezzo del suo Figliuolo ha fatto pace coll’uomo, ed è sì perfetta questa pace e sì compita, che poniamo l’uomo ricaggia in guerra pel suo peccato e defetto, elli ha lassatq il sangue, il qual sangue riceviamo nella santa confessione, e ogni dì il possiamo usare, e avere tanto quanto piace a noi. Poi dunque che tanto di grazia e misericordia abbiamo ricevuta da Dio, non voglio che siamo ingrati nè sconoscenti, ma voglio che seguitiate le vestigie di Cristo crocifisso, acciò che voi vi possiate pacificare con lui seguitando le sue vestigie come detto è, però che altrimenti stareste in continua dannazione. Io ho dello, che Dio per mezzo del Figliuolo suo, e il Figliuolo per mezzo del sangue, ci ha tolta la guerra e data la pace: così dico io a voi, cioè che col mezzo della virtù vi converrà levare la guerra e fuggire l’eterna dannazione, altrimenti sareste confusi in questa vita e nell’altra.

II. Ma io voglio che voi sappiate, nè amare Dio, nè. virtù si può avere nell’ anima senza il mezzo del prossimo suo: Come? Dicovelo. Io non posso l’amore che io ho al mio Creatore mostrarlo in lui, perchè a Dio non si può fare utilità. Conviene dunque pigliare il mezzo della sua creatura, e alla creatura sovvenire e fare quella utilità che a Dio fare non posso. E però disse Cristo a s. Pietro, dimandandolo: Pietro, m’ami tu? Ed egli respondendo sì, Cristo rispose, e disse: 270 Pasce le pecorelle rnie. Dell’.amore che tu mi porti, tu non puoi fare a me alcuno bene, fanne dunque bene al prossimo tuo. Sì che vedete, che col mezzo ci conviene pacificare della grande guerra che abbiamo.

con Dio, e. sopra.questo mezzo acquistarle voi il mezzo della virtùi Io vi dissi, che era quello dolce e glorioso mezzo, il quale lolle ogni guerra e. tenebre dell’anima. Ma tenete a mente, questa virtù s’acquista e si truova nell’amore del prossimo suo, amando amici.er nemici per Cristo crocifìsso. E per esso spegnesi il fuoco dell’ira e dell’odio che l’uomo avesse cor fratello suo. .


III. La yirtude della carità e dell’umiltà si truova e s’acquista solo in amare il prossimo per Dio, perocché 1 uomo umile e pacifico caccia l’ira e l’odio del cuore suo verso il nemico, e la carità caccerà l’amore proprio di sè, e dilargherà il cuore con una carità fraterna, amando nemici e amici per lo svenato e consumato Agnello, come sè medesimo, e daragli una pazienzia contra ogni ingiuria che gli fusse detta o fatta, e una*-fortezza dolce in sapere portare e sopportare i difetti del prossimo suo. Allora l’anima, che sì dolcemente ha acquistata la virtù avendo seguitate le vestigie del suo Salvatore, rivolse tutto l’odio che aveva al prossimo suo verso sè medesimo, odiando 
vizj, e difetti, e i peccati che. ha commessi contra il suo Creatore bontà infinita; e però elli vuole fare vendetta, di sè, e punirli sopra la parte sensitiva sua, cioè che come la sensualità e vivere mondano, elli appetisce odio e vendetta del prossimo suo, così la ragione ordinata in perfetta e vera carità vuole fare il contrario, volendo amare e pacificarsi con lui. E così tutti quanti i vizj hanno per contrario le virtù.







E questa è quella virtù che fa pacificare l’anima con Dio, sì che con la virtù vendica l’ingiuria che elli ha fatta. E però vi dissi che desideravo di vedere il cuore e l’affetto vostro pacificato col vostro Creatore. Questa è la vera via; veruna altra ce 11’ha. Io dunque, / figliuoli miei, avendo desiderio della salute vostra, vorrei che il coltello dell’ odio fosse tolto da voi, e non faceste -come gli stolti e matti, che col percuotere altrui, percuotono sè. E elli è il primo morto, però che colui che sta nell’odio mortale volendo uccidere il suo nemico, elli s’ha dato prima per lo petto a sè, però che la punta dell* odio gli è fitta per lo cuore, il quale ha morto a grazia. Non più dunque guerra per l’amore di Cristo crocifisso, e non voliate tenere in tormento l’anima e il corpo. Abbiate timore del divino giudizio, il quale è sempre sopra di voi. Non voglio dire più di questo, e dell ’altre materie, che s’appartengano alla salute vostra, vi dirò a bocca. Ma ora vi prego e vi costringo da parte di Cristo crocifisso di due cose; 1 una è, che io voglio che voi facciate pace con Dio e co’ nemici vostri, perchè altrimente non la potreste fare con la prima dolce verità, se prima non la faceste col prossimo vostro. L altra si è, che non vi sia fatica a venire un’ poco infino a me il più tosto che voi potete, se non che a me è tanto malagevole il venire, io verrei a voi. Altro non dico. Permanete nella sanla 
dolce dilezione di Dio. Jesù dolce. Jesù amore.




 2J2 ■ ’ ! 1., ’." ,. .. ».. ’ 1 *S.m»otazione alla, Lettera 193, (4) Questa lettera che devesi a) manoscritto cbe si ha iu questo convento de’PP. di s. Domenico di Siena, non essendo stata impressa prima d’ora, è indirizzata a due sr jnori della famiglia dei Beiforti di Volterra. Era questa di fazione Guelfa, ed assai potente in quella città, giacché in questi tempi di santa Caterina, contavansi d’essa ben diciannove.signori tutti prodi della persona e guerrieri. Ottaviano Beiforti, figliuolo a Beiforte capo d’ essa si pose in signoria della città, e la tenne a molti anni con fama di giusto e prudente signore, ed i suoi discendenti vi si conservarono (interrottone il filo a poco tempo per l’usurpata tirannia di Gualtiero duca d’Atene) in fin all’anno 1411, in cui sollevatosi a rumore il popolo ad indotta di Giovanni Ingerrano, Buchino Beiforti capo della famiglia fu morto per mano di carnefice con altri di quella conforteria, ed il rimanente mandato in esilio. I Beiforti erau di parte Guelfa, e colla loro potenza ^tenevano depresse le famiglie Ghibelline; colle quali la sauta li esorta a mantenersi iu pace.
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A’ SIGNORI BA1NDERESI E QUATTRO BUONI UOMINI MANTEN1TORI DFLLA RIPUBBLICA DI ROMA (A).

I. Dell’ ingratitudine usata verso Iddio dopo i benefizj ricevuti, e della ingiustizia col prossimo, della bestemmia ed altri fizj coi quali s: dimostra detta ingratitudine.

II. Della gratitudine, ed altre virtù iu particolare, da coi si co* nosce, cioè dell’amore verso il prossimo, e della concordia* III. Esorta i sopra nominati signori a questa gratitudine, particolarmente per la grani a rLevuta ultimamente per miracolo della divina bontà, ad esempio del papa Urbuuo VI, cbe s’era portato in processione a piedi scalzi.

IV. Gli riprende dell’ingratitudine usata a Giovanni Cenci dopo aver procurata la resa di Castel Sant’Angelo.

196.

Adì 6 maggio i3yg in astrazione falla.

Al nome di Jesu Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. solarissimi fratelli e signori in terra in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, schiava de’ servi di Jesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi grati e cognoscenti di tanti beneficj, quanti avete ricevuti da Dio, acciò che elli crescano in voi, e notrichisi la fonte della pietà di Dio nelle 2;4 anime vostre; pero che come la gratitudine gli è molto piacevole, ed a noi utile, così la ingratitudine mollo gli dispiace ed a noi fa danno, disecca in noi la fonte della pietà, ed invitiamo Dio di non accrescere le grazie, ma a privarci di quelle che ci ha date. Bene è dunque da studiarsi con grande sollecitudine di ragguardare i beneficj di Dio, perocché vedendoli li cognosceretee cognoscendoli renderete gloria e loda al nome suo. E in che mostraremo a Dio la nostra gratitudine e ingratitudine? dicovelo. La ingratitudine si mostra in offendere la sua bontà ed il prossimo nostro, offendendolo in.molli e diversi modi con molta ingiustizia, non rendendoli quello debito che noi siamo obbligati di renderli, cioè d’amare lui sopra ogni cosa, ed il prossimo come noi medesimi. E noi facciamo tutto il contrario, che quello amore che noi doviamo dare a lui il diamo alla propria sensualità, offendendolo col cuore,,e con la mente, e con lutle le potenze dell’anima, e con le membra del corpo nostro, le quali debbano essere islrumento di virtù, e sono istrumento di vizii, delli quali vizii riceviamo morte eternale, se la vita nostra termina in colpa di peccalo mortale. Da qualunque lato noi ci volliamo, non ci troviamo altro che miseria, e tutto procede dalla ingratitudine. Ella germina superbia, vanità e leggierezza di cuore con molla immondizia, tanto che non pare che 1’ uomo curi di vollersi nel loto della immondizia se non come l’animale. Ella priva l’anima della carità fraterna inverso del prossimo suo, e concepe odio e dispiaciménto, e se elli pur ama, amalo per propria utilità, e non per Dio. Atti sono questi cotali a ricevere ogni miserabile informazione, giudicando male in verso di lui, non riguardando con prudenzia chi è colui che dice d male, e di cui egli è detto, o se egli il dice per. proprio dispiacere o per invidia, o per simplicilà che avesse; che.spesse volle l’uomo ignorante dice ciò che li viene a bocca, e non inira quello che parla, ma colui che ode il debba’mi* rar elli; lo invidioso non mira che dica più verità che bugia: attende pur di far danno e toller la fama del prossimo suo, tutto di vedete che gli è così. E se V uomo è in stato di signoria, non si cura di tenere all* uomo giustizia se non secondo il suo proprio piacere, o a piacere delle creature, contaminando la giustizia e rivendendo la carne del prossimo suo, perchè il cuore suo è privato della carità. Hallo sì stretto il proprio amore, che non vi cape nè Dio, nè il prossimo per giustizia santa, nè cerca di sovvenirlo nella sua necessità; e non tanto che egli il sovvenga, ma elli li tolle il suo in molti modi, se~ condo che gli occorrono i casi con molti guadagni illeciti; de’ quali gli converrà rendere ragione nell’ultima estremità della morte. La lingua sua, che è fatta per render gloFia e loda al nome di Dio, e per confessare i peccati, ed in salute del prossimo, elli 1’ esercita in bestemmiare, in giurare e spergiurare, ed in giudicare, e non tanto che bestemmi e dica male delle creature, ma elli pone bocca a Dio ed a* santi suoi nè più nè meno, come se lo avesse fatto co’ piei; e voi vedete bene che gli è la verità, e non ci è quasi piccolo, nè grande che di questo vizio non s’abbi fatto consuetudine per lo difetto di chi ha a tenere la giustizia che non la fa secondo che vuole la ragione; ma Dio dimostra, che questi e li altri difetti li dispiacciono, facendone un poco di giustizia con flagelli e discipline sue, che noi tutto dì aviamo e giustamente il fa, benché elli ci le dà con grande misericordia.

Sì che questi sono frutti che produce 1 uomo ingrato, questi sono i segni suoi, che manifestano la sua scognoscenzia.

II.

Tutto il contrario dimostra l’uomo che è grato e cognoscente al suo Creatore: elli li dà giustizia, rendendoli quello che è suo, cioè la gloria e loda che debba essere di Dio dii li dà amandolo sopra ogni cosa, ed il prossimo come sè medesimo, ragguardando la umiltà di Dio ha mozzo le corna delia superbia, 2 j6 * e con la sua giustizia s’è levato dalla ingiustizia, e con la carità del prossimo suo ha conculcata la invidia dilargando il cuore neir alletto della carità, nella purità di.Cristo, e nell’abbondanzia del sangue suo si leva da ogni immondizia; vive onestamente, sovvenendo al prossimo suo o suddito o signore che sia in ogni sua necessità, quanto gli è possibile, dà del suo e non toglie l’altrui, fa ragione al piccolo- come al grande, e ’al povaro come al ricco, secondo che vuole la vera giustizia. Elli non è leggiere a credere un difetto del suo prossimo, ma con prudenzia e maturità di cuore ragguarda molto bene colui che dice, e di cui elli dice. Egli è grato e cognoscenle a chi il serve, perchè egli è grato a Dio, però è grato a lui; e non tanto che elli serva, chi il serve, ma elli ama e fa misericordia a chi l’ha disservilo. La vita sua è ordinata, perchè ha ordinate tutte le tre potenze dell’anima, la memoria a ritenere i beneficj di Dio per ricordamento, lo intelletto ad intendere la sua volontà e la volontà ad amarlo; e così gl’istrumenti del corpo tutti si dispongono in esercitare la virtù. Egli è paziente e benevolo; ama la concordia ed odia la discordia; è fedele a Dio, alla santa Chiesa ed al vicario suo, come.figliuolo vero si nutrica al petto della sua obbedienzia. Ora a questo modo dimostriamo di essere grati e cognoscenti a Dio; allora le grazie crescono e temporali e spirituali.

III. Adunque voglio, fratelli carissimi, che voi siate grati delle grazie che v’ ha fatte e fa il nostro Creatore (7i),acciò che crescano; e perchè di nuovo ne avete ricevute miracolosamente, di nuovo voglio che gli rendiate grazia e loda al nome suo con vera umiltà, ncognoscendole da Dio e non dal vostro proprio potere e sapere, che con tutto il vostro studio umano non averesle potuto fare, se non che Dio il fece. Egli volse l’occhio della sua ni idrico rcfcia sopra di noi, che troppo stavamo a grande pericolo, e pero a Dio le doviamo attribuire. L’esempio ce ne dà il padre no- 277 slro papa 1 rbano VI (C) che in segno clie egli le ricognosce da Dio s’umilia facendo quell’alto, che già da grandissimi tempi non fu più, d andare a processione a piedi scalzi. Adunque noi figliuoli seguitiamo le vestigie del padre, cioè di cognoscere le grazie da Dio e non da noi. Anco voglio che siate grati a que* sta compagnia (D). i quali sono stati strumenti di Cristo, sovvenendoli in quello che bisogna, massimamente in questi poverelli feriti, portatevi caritativamente e pacificamente con essi loro, acciocché li conserviate ndl’adiutorio vostro (£), e lolliateli la materia che essi abbiano cagione di far contra di voi. Così vi conviene fare, dolcissimi fratelli, sì per lo debito e sì per la grande necessità. Son certa che se in voi sarà la virtù della gratitudine, voi vi studiarele di far questo e le altre cose sopraddette, altrimenti no.


E però vi dissi che io desideravo di vedervi grati e cognoscenti de’ beneficj ricevuti da Dio, acciocché compiate di fare quello cli
è di necessità alla salute delf mima e del corpo.






IV. Parmi che si usi un poco d’ingratitudine verso Giovanni Cenci (F), il quale con tanta sollecitudine e fedeltà, con schietto cuore solo per piacere a Dio, e per nostra utilità ( e questo so che è la verità ) ogni altra cosa abbandonando per traivi dal flagello che vi era posto di Castello Sant’Agnolo, in ciò s’è adoprato con tanta prudenzia, ora non tanto non mostrino segno di gratitudine solo di ringraziamento, ma il vizio dell’invidia e della ingratitudine getta il veleno delle infamie e molta mormorazione. Non vorrei che si facesse così nè di lui, nè di veruno altro che vi servisse, perchè sarebbe offesa di Dio e danno a voi, che tutta la comunità ha bisogno di nomini savj, maturi e discreti, e di buona coscienzia. Non si faccia più così per l’amore di Cristo crocifisso; poneteci quel rimedio che pare alla signoria vostra, acciò che la semplicità degl’ ignoranti non impedisca il bene.

S. Caterina. Opere. T. VI. iq 278 Questo dico per vostra utilità 0 non per veruna affezione, che voi sapete che io son peregrina (G), parlandovi per lo buono stato vostro, perchè tutti insie.memente con lui tengo che siate l’anima mia. So che come uomini savj e discreti ragguardarete all’ affetto e alla purità del cuor mio, con che io scrivo a voi; e così perdonarete alla mia presunzione, che presumo di scrivere. Altro non dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Siate, siate grati e cogno* scenli a Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

\ Annotazioni alla Lettera 196.

(A) La lettera presente dettata per la santa, mentre ne stava tutta rapita in Dio, è de’6 maggio del 1379, nel qual giorno scrisse pure al re di Francia, alla reina Giovanna ed al conte Alberico, ed è dirizzata a quei signori romar.: cbe onorar,insi del titolo di mantunilori della repubblica di Roma. I Banderesì eran a Roma quel che a Firenze i Gonfalonieri del popolo. Quantunque i pontefici sin dai tempi di Carloinagno avessero il dominio della città di Roma, non poterono fare che a quando a quando non i risvegliassero gli antichi spiriti repubblicani; onde sovente, cacciati i pontefici, costituirono diverse maniere di reggimento, come fecero tutte le altre città d’Italia dopo il secolo decimo. Durante poi la dimora de* pontefici in Avignone, i Romani avevano creato un governo in tutto popolare, che era in inano di cotesti Banderesi, ossia capi dei Rioni. Ebbero per alcun tempo il Senatore, creato’dal popolo, e raffermo da! pontefice; ma esso fu da Innocenzo VI limitato all’ amministrazione della giustizia. 11 papa Gregorio XI dovette patteggiare coi B mderesi per mantenere alcuna autorità nel governo di Rjma. Urbano, non che gli inquietasse nella loro autorità, ebbe mestieri di tutta la condiscendenza per averli amici; e anche la santa per questo effetto scrisse loro la presente lettera. Vedi la lettera 20 e le note I) e E, e In 22 con le note C e I). Bonifacio IX destramente si sbrigò dall’ impaccio de’Banderesi e degli altri maestrali popolari, chiamando a sè il diutto di nominare tutti gli uffizioli del governo. I buoni uomini manlenitori della repubblica, furono tanto a Roma quanto a Firenze e a Siena colleglli dei supremi magistrati, consiglieri e aiutatori nella spediz ine degli atTaii.

(B) Che voi siate grati delle grazie che v’ha fatte e fa il nostro Creatore. Con queste parole accenna la vittoria riportata il di 29 d’aprile, otto giorni innanzi alla data di questa lettera dalle «quadre di papa Urbano contro a’ seguaci di Clemente.

(Q Ù esempio ce ne dà il padre nostro papa Urbano T’J, ec.

Di questa azione del pontefice Urbano VI d’andare a pie’scalzi a processione, s* è favellato nell’ aunotar.ioni alla lettera vigesima.

(D) Voglio che siate grati a questa compagnia. Favella della compagnia di soldatesche detta di s. Giorgio, pel cui valore erasi singolarmente avuta la vittoria delle genti di Clemente.

(E) Acciocché li conserviate nell’ adiutorio vostro. Savia ammonizione, trattandosi di genti che oggi mettean su la vita per voi e domani contro di voi, come loro tornava a maggior guadagno.

. (F) Panni che si usi un poco d ingratitudine verso Giovanni Cenci.

E famoso uu altro Cencio prefetto di Roma per 1’ empio suo at- 280 tentato contro il santo pontefice Gregorio VII, mentre celebra».?

la prima messa del Natale del io’jS. Circa la resa del castello ». Angelo, vedi la nota C della lettera 2,0.

(G) Che voi sapete ch’io son peregrina. Cioè forestiera, giacché questo è il giusto e proprio siguificalo della voce peregrina, secondo i buoni parlatori di quel secolo. 






 


28i AGLI OTTO DELLA GUEUUA (A) ELETTI TEL COMUfSE 1)1 FIRENZE AD ISTANZA DE* QUALI ADO LA 5AJSTA A PAPA GREGORIO XI.

1. Li esorta proseguire costantemente e con vera umiliazione di cuore il santo proponimento intrapreso della pace col papa.

IL Si duole di essi a cagione dell imposte fatte a’oberici, dicendo che da ciò sarebbe maggiormente restalo irritato il papa ed i cardinali. UL Gli ragguaglia di ciò che essa avera operato col papa intorno al predetto aggiustamento della pace e delle risposte avutane dal medesimo.

3f zttcxix J 97* di nome di Jesà Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I. Ìlarissimi padri e fratelli in Cristo Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, tcrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi veri figliuoli umili ed obbedienti al padre vostro sì e per sì fatto modo, che voi non volliate mai il capo addietro, ma con vero dolore ed amaritudine dell’offesa fatta al padre, però che se colui che offende non si rileva con dolor dell’offesa fatta, non è degno di ricevere misericordia, ed io v’invito a vera umiliazione di cuore non vollendo il capo a dietro, ma andando innanzi seguitando il proponimento santo che comia- ciaste; crescendolo ogni dì perfettamente; se volete esser ricevuti nelle braccia del padre, come figliuoli morti dimanderete la vita, e io spero per la bontà di Dio cbe voi l’averele, purché voi vi vogliate beae umiliare e cognoscere i difetti vostri.

II. Ma io -mi lagno fortemente di voi, se egli è vero quello che di qua si dice, cioè, che voi abbiate posta la presta a’ chierici (B). Se questo è vero, egli ha grandissimo male per due modi: l’uno perchè ne offendete Dio, perocché noi potete fare con buona coscienzia.

Ma pare a me che voi perdiate la coscienzia ed ogni cosa buona, e non pare che s’attenda ad altro che a beni sensitivi e transitorj, che passano come il vento. E non vediamo che noi siamo mortali e doviamo morire, e non sapiamo il quando; e però è grande stoltizia di tollersi la vita della grazia, ed esso medesimo darsi la morte. Non voglio che facciate più così, che a questo modo volgereste il capo a dietro; e voi sapete che colui che comincia non è degno di gloria, ma la perseveranzia infino al fine.


Così vi dico; che voi non verreste in effetto della pace se non con la perseveranzia della umiltà, non facendo più ingiuria, nè scandalo a’ ministri e sacerdoti della santa Chiesa. E questa è l’altra cosa ch’io vi dicevo, che v’era nociva e male, ed oltra al male, che si riceve per l’offesa di Dio, come detto è, dico che questo è guastamento della vostra pace, perocché sapendolo il padre santo concepirebbe maggiore indignazione verso di voi. E questo è quello che ha detto alcuno de cardinali, che cercano e vogliono la pace volentieri, sentendo ora questo dicono, non pare che questo sia vero, che egli vogliano pacificarsi, perchè se fusse vero si guardarebbono d’ogui minimo atto che fosse contra la volontà del santo padre ed a’ costumi della sanla Chiesa. Credo che queste simili parole possa dire il dolce Cristo in terra, e ha ragione 
cagione di dirlo se egli il dice. Dicovi, carissimi padri, e pregovi che non vogliale impedire la grazia




 a83 dello Spirito Santo, la quale non meritandola voi, per la sua clemenzia è disposto a darvela; e a me fareste vergogna e vituperio, che non ne potrebbe escir altro che vergogna e confusione, dicendoli una cosa, e voi ne facessi un’altra; pregovi che non sia più, anco v’ingegnate in detto e in fatto di dimostrare, che voi vogliate pace e non guerra, III. Ho parlato col santo padre; udimmi per la bontà di Dio e sua graziosamente, mostrando d’avere affettuoso amor della pace, facendo come fa il buon padre, che non ragguarda tanto all’offesa del figliuolo che egli ha fatta a lui, ma ragguarda se egli è umiliato per poterli fare piena misericordia. Quanto egli ebbe singolare letizia, la lingua mia non il potrebbe narrare, avendo ragionato con lui buono spazio di tempo, nella conclusione delle parole disse, che essendo quello che io gli ponevo innanzi di v^oi, egli era acconcio di ricevervi come figliuoli, e di farne quello che ne paresse a me. Altro non dico qui. Altra risposta assolutamente non pare al santo padre che si dovesse dare infìno che vostri ambasciatori non giungessero. Maravigliomi che anco non sono giunti; come saranno giunti, io sarò con loro, e poi sarò col santo padre, e come trovarò la disposizione, così vi scriverò, ma voi con le vostre preste e novelle mi andate guastando ciò che si semina. Non fate più così per l’amore di Cristo crocifisso e per la vostra utilità. Non dico più. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Jesù dolce, Jesù amore.

Data in Avignone adì 28 di giugno i376. 2$i Annotazioni alla Lettera ±97.

(J) Ginnse santa,Caterina in Avignone a’18 di giugno del 1076, e dieci giorni poi il suo arrivo, scrisse questa lettera, ch’è di 2$ di quel toese, ad un’supremo maestrato detto degli Otto della guerra stabilito dalla repubblica di Firenze dell’anno precedente, allorché furono mosse le armi a’danni dello Stato della Chiesa.

Vedi le cause e seguenze di questa guerra alla lettera 2/f nota C e a5 nota J). « Questi Otto della guerra avevano autorità di poter operare senz’appello, e spendere senza renderne conto... Durò la guerra tre anni, nè prima ebbe, che colla morte del pontefice, termine; e fu con tanta virtù, e soddisfazione dell’universale, cho agli Otto fu ogni anno prorogato il magistrato, ed erano chiamati santi, ancoraché eglino avessero stimato poco le censure, e le chiese de’ beni loro spogliate, e forzato il clero a celebrare gli uffizj.

(Machiavelli, stor. lib. 3). .

(B) Che voi abbiate posta la presta a chierici. La voce presta, che usa |a santa, è io significato d’ imposizione o gravezza.


	 





 


V 285 AI SIGNORI DI FIRENZE (A).

I. Del desiderio, cbe disse Gesù Cristo avere avolo per mollo tempo della pasqna, cioè della sua passione, e di coma* nicarsi a1 sooi discepoli.

II. Della pace che ci lasciò per testamento dopo la sua passione.

III. L* esorta alla concordia ed allT unione con la santa Chiesa e col sommo pontefice, e del gran benefizio dell* incarna* zione che dere muoverci a quest1 unione.

IV. Che per altra via non si può participare il frutto del sangue di Gesù Cristo.

V. Adduce, altri molìfi per istabilir questa pace.

31*tUtn 198.

Al nome di Jesu Cristo crocifisso e di Maria dolce.

I* ^ voi, dilettissimi e carissimi fratelli in Cristo dolce Jesù. Io Catarina, serva e schiava de* servi di Jesù Cristo, scrivo nel prezioso sangue suo, risovvenendomi della parola che disse il nostro Salvatore ai discepoli suoi, quando disse: Con desiderio io ho desiderato di fare la pasqua con voi prima che io rnuoja.

Lungo tempo aveva pasquato il nostro Salvatore con loro; dunque di che pasqua dice? Diceva dell’ultima pasqua, la quale fece comunicando sè medesimo a loro. Ben mostra, che facci come innamorato della salute nostra, onde non dice: io desidero, ma dice!

Con desiderio io ho desiderato, quasi dica: Io ho lungo tempo desiderato di compire la vostra reden- 28(5 zione, e di dannivi in cibo, e dare a me la morte per rendervi la vita. Or questa dunque è la pasqua desiderata da lui, e però ha letizia e gode, e fa festa in sè, cioè perchè si deve adempire il suo desiderio, il quale tanto aveva desiderato, ed in segno che ne sente letizia dice Pasqua (B).

,11. E poi lascia a loro la pace e l’unione, e che si debbano amare insieme, e questo lascia per testamento e per segno, cioè, che a questo segno sono cognoseiuti i figliuoli ed i veri discepoli di Cristo; dico cbe questo vero padre cel dà per testamento.

Noi dunque figliuoli non dobbiamo renunziare al testamento del padre, però che chi renuuzia non debba avere l’eredità.

III. E però dunque io desidero con grandissimo desiderio di vedervi figlinoli veri, e non ribelli al padre vostro, e non renunziatori al testamento della pace, ma adempitori d’essa pace, legati ed uniti nel legame e nello amore deH’ardentissima carità. E stando in questa dilezione egli vi darà sè medesimo in cibo, e riceverete il frutto del sangue del figliuolo di Dio; per Io cui mezzo riceviamo l’eredità di vita eterna, perocché innanzi che il sangue fosse sparto, vita eterna era serrata, e niuno poteva andare al fine suo, il quale fine è Dio, e però era creato 1’ uomo. Ma perchè ’’uomo non era stato al giogo dell’obbedienzia, ma fu inobbediente e ribollo al comandamento suo, però venne la morte neiruomo. xMosso Dio dunque dal fuoco della sua divina carità, donocci il verbo dell’ unigenito suo Figliuolo, il quale per l’obbedienzia del Padre suo ci diè il sangue con tanto fuoco d’amore; in tanto cbe ogni cuore superbo ed ignorante si doverebbe vergognare non rieognosceudo tanto smisurato beneficio. 11 sangue dimq.fie ci è fatto bagno a lavare le nostre inflrmrtadi, e gli chiovi ci sono fatte chiave, perocché hanno disserrala la porta del cielo. Dunque, figliuoli e fratelli miei, io non voglio che siale ingrati, nè sooguoseenli a tanto ineffabile 287 amore, quanto Dio vi mostra; perocché voi sapete bene, che la ingratitudine fa seccare la fonte della pietà. E però questa è la pasqua che desidera l’anima mia di fare con voi, cioè, che voi siate figlinoli pacifici, e non siate ribelli al capo vostro, ma sudditi e obbedienti infino alla morte.

IV. Voi sapete bene che Cristo lasciò il vicariò suo, e questo lassò per rimedio dell anime nostre, perchè in altro non possiamo avere salute che nel còrpo mistico della santa Chiesa, d cui capo è Cristo, e noi siamo le membra, e chi sarà inobbediente a Cristo in terra, il quale è in vece di Cristo in cielo, non partecipa il frutto del sangue del Figliuolo di Dio; perocché Dio ha posto, che per le sue mani ci sia comunicato e dato questo sangue, e tutti li sacramenti della santa Chiesa, li quali ricevono vita da esso sangue, e non possiamo andare per altra via, nè entrare per altra porta; però che disse la prima Verità: Io sono via, verità e vita. Chi tiene dunque per questa via va per la verità, e non per la menzogna. E questa è una via d’odio del peccato, e non d’amor proprio di sè medesimo, il quale amore è cagione d’ogni male.

Questa via ci dà amor delle virtù, le quali danno vita all’anima, onde essa riceve un unione e dilezione col prossimo suo, che innanzi elegge la morte che offendare il prossimo suo; e bene vede che se egli offende la creatura, egli offende il Creatore: adunque bene è via di verità. Farmi ancora che sia porta, onde ci conviene entrare, poiché abbiamo fatta la via, così disse egli. Niuno può andare al padre, se non per me.

V. Adunque vedete, figliuoli miei dolcissimi, che colui che ribella come membro putrido alla santa Chiesa e al padre nostro Cristo in terra è caduto nel bando della morte, però che quello che facciamo a lui, facciamo a Cristo in cielo, o riverenzia, o vituperio che noi facciamo. Vedete bene che per la disobbedienzia e per la persecuzione che avete fatta (credetemi, fratelli mìei, che con dolore e pianto di 288 , cuore vel dico) voi sete caduli nella morie e in odio e in dispiacere di Dio, e peggio non polele avere.-che esser privati della grazia sua; poco ci varrebbe la potenzia umana, se non ci fussi la divina. Oimè, che in vano s’affadiga colui che guarda la città, se Dio non la guarda. Se Dio dunque ha fatla guerra con voi per la ingiuria che avete fatta al padre nostro e vicario suo, sete, dico, indebitili perdendo l’adiutorio suo.


Poniamo’, che molti sono quelli che non si credono per questo offendere Dio, ma pare a loro fare sacrificio a lui, perseguitando la Chiesa ed i pastori suoi, e difendendosi dicendo: e sono cattivi e fanno.ogni male.: ed io vi dico, che Dio vuole ed ha comandato così, che eziandio se e pastori e Cristo in terra fussero dimonj incarnati, non tanto che buono e beni* gno padre, e’ ci conviene esser sudditi e obbedienti a lui, non per loro iu quanto loro, ma per la obbedienzia di Dio- come vicario di Cristo, perocché vuole che facciamo cosi. Sapete che il figliuolo non ha mai ragione contra del padre, sia catlivo, e riceva ingiuria da lui quanta si vuole; perocché è tanto grande il beneficio del 1* essere che egli ha avuto dal padre, perchè niuna cosa li può render tanto debito. Or così pensate, che egli è lauto Tessere cd il benefìcio della grazia che trajamo del corpo mistico della santa Chiesa, che niuna riverenzia o operazione che noi facciamo o facessimo potrebbe esser sulììeicul
a render questo debito. Oimè, oimè, figliuoli miei, piangendo vel dico, e ve ne prego, e costringo da parte di Cristo crocifìsso, che vi riconciliate e facciale pace con lui, o non state più in guerra, e non aspettate che l’ira di Dio venga sopra di voi; perocché io vi dico che questa ingiuria egli la reputa fatta a sè, e così vogliale dunque ricoverare sollo l’ale dell amore e del timore di Dio, umiliandovi, e volendo cercare la pace e Tunione col padre vostro. Aprile, aprile l’occhio del coguoscimeulo, e non andate in tanta cecità, perocché noi non siamo Giudei, uè Saraceni,




 ma siamo Cristiani battezzati e ricomperati del sangue di Cristo. Non dobbiamo dunque andare contra al capo nostro per neuna ingiuria ricevuta, nè l’uno cristiano contra all’altro, ma dobbiamo fare questo contra agl’infedeli, perocché ci fanno ingiuria; perocché possedono quello che non è loro, anco è nostro.

Or non più dormite ppr l’amor di Dio in tanta ignoranzia e ostinazione. Levatevi su e corrile alle braccia del padre nostro, die vi riceverà benignamente; se’l farete, a verste pace e riposo spiritualmente, e temporalmente voi e tutta la Toscana; e tutta la guerra che è di qua andarà sopra gl’infedeli, e rizzandosi il gonfalone della santissima croce; e se non facesse di recarvi a buona pace, arete il peggiore tempo voi e tutta la Toscana, che avessino mai i nostri antichi. Non pensate che Dio dorma sopra l’ingiurie che sono fatte alla sposa sua, ma veglia, e non ci paja altrimenti, perchè vediamo andare la prosperità innanzi, perocché sotto la prosperità è nascosta la disciplina della potente mano di Dio; poiché Dio è disposto a porgerci la misericordia sua. Non state, fratelli miei, più indurati; ma umiliatevi ora mentre che avete il tempo; perocché l’anima che s’umilia sarà sempre esaltata!

così disse Cristo, e chi si esalta sarà umiliato con la disciplina, e co’flagelli e con battiture di Dio. Andate dunque con pace e unione, e questa è la pasqua che io ho desiderio di fare con voi, considerando che in altra corte non possiamo fare questa pasqua che nel corpo della santa Chiesa, perchè quivi è il bagno del sangue del Figliuolo di Dio, dove si lavano i fracidnmi de’peccati nostri; ine si truova il cibo dove l’anima si sazia e si notrica, e trovianvi il vestimento nuziale, il quale ci conviene avere, se vogliamo entrare alle nozze di vita eterna, alle quali siamo invitati dall’Agnello svenato e derelitto in croce per noi.

Questo è’I vestimento della pace che pacifica il cuore e ricuopre la vergogna della nostra nudità, cioè di molte miserie, e difetti, e divisioni, le quali noi ab- 29° biamo l’uno con l’altro, le quali sono cagione e strumento di torci h il vestimento della grazia. Poi dunque che la benignità dolce di Dio ci rende il vestimento, non siate negligenti ad andare per esso con sollecitudine virilmente al capo nostro, acciò cbe la morte non vi trovi nudi, però cbe noi dobbiamo morire e non sappiamo quando. Non aspettate il tempo, perocché il tempo non aspetta voi. Grande simplicità sarebbe d’aspettare, e fidarmi di quello che io non ne son sicuro, e non ho da vero. Non dico piò. Perdonate alla mia presunzione, ed incolpatene l’amore che 10 ho alla salute vostra e dell’anima e del corpo, ed 11 dolore cbe io ho del danno che voi ricevete spiritualmente e temporalmente, e pensate cbe più tosto vel direi a bocca cbe per lettera. Se per me si può adoperare alcuna cosa che sia onore di Dio, e unione di voi e della santa Chiesa, sono apparecchiata a dare la vita, s’el bisogna. Permanete nella santa e dolce dilezione del nostro Signor Jesù Cristo. Jesù dolce, Jesù amore. 291 Annotazioni alia Lettor fi 19$.

(//) Ebbero i Fiorentini a snprrmi reggitori dello Stato prima i dodici anziani d,-l 12S0 al 1267, i dodici Buoni uomini da questo anno al 1282, e da questo sino all’estirzione della repubblica gli otto priori delle arti, cui per maggior maguficenia aggiunsero il nome di Signori.

(B) Ed in segno che ne sente letizia dice Pasqua. Le voci Pasqua e Pasqunrc, dal significare la maggior solennità degli Ebrei e dei Cristiani, vennero appropriate altresì alle* altri grandi solennità di nostra religione, come al Piatale, aH’Epifania, alla Pentecoste, e alla lesta del Corpo del Signore, e per metafora a qualunque festa che si celebri con grande strepito ed allegrezza. S. Pier Damiano disse: Dedit mihi (Dominiti) P^ntechostern lugubrern, non pascha.

lem. ( Epist. 19, lib. 6.).
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